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SERENISSIMA 

ALTEZZA 


RALLE  Regìe  Vir- 
tù , che  nobilmen- 
te incoronano  il  fublime  intellet- 
to di  Vostra  Altezza  Serenissi- 
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Ma  ,!  fcintiilàr  fi  vede  à:  maraviglia 
una  nobile  affezione  alle  lettere  4 
e agli.Studj,  de*  quali:,  ficcome^ 
alca  conofcitrice  \ così  è Vostra 
Altezza  favoritrice  benignai  E ben 
dalle  grandi  qualità  dell’  Altezza 
Vostra,  e dal  numerofo  corteggio 
delle  Virtù  lue  , facendo  illuftrej 
armonia  la  fublimità  del  fuo  spiri- 
to colla  magnanimità  del  fuo  cuo- 
re , difgiunto  andar  non  dovea  il 
favore  verfo  le  Lettere  , del  qua- 
le la  tenuità  mia  ne  ha  provato 
Tempre  i benefici  influiti  ..  Confor- 
tato adunque  a ftampare  la  fecon- 
da Centuria  de*  Difcorfi  , o piut- 
tofto  Pareri  Accademici , e doven- 
do io  darle  una  protettrice  auto- 
revol  mano  , che  quei  pefo  * o 
<juel  luftro  le  donalfe  , che  efsa-i 

per 
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per  fé  non  giughe  a pofiedexe  3ftrefcs 
ta  ragione  d’  obbligato;  Tifpetto  mi 
ha  fpinto  a prefentargliele  ; affin- 
chè con  quella  ftefsa  felice  acco- 
glienza 5 colla  quale  Vostra  Al- 
tezza la  prima  Centuria  gradì , e , 
trovando  grazia  nel  fuo  alto  giudi- 
ciò  , in  chiara  luce  la  pofe  , Ella.» 
ora  quefta  a Lei  raccomandata  , e 
nel  fuo  gloriofo  Nome  intitolata  , 
onorando  altresì  del  fuo  preziofif. 
fimo  gradimento  , pofia  con  fran- 
co ardire  correre  per  le  mani  de- 
gli uomini  , dalla  Reai  mano  di 
Vostra  Altezza  accolta , e folle- 
vata  . Umiliffimamente  io  dunque^ 
con  efia  a V ostra  Altezza  mi  pre- 
fento  , implorando  dal  Cielo  ogni 
felicità  alla  fua  Virtù  dovuta  , o 
invocando  fopra  me  , e fopra  la-» 

*$■  3 mia 


Digitized  by  Google 


Tf 

mia  Caratai  Nome  di  Vostra  Al-*, 
tezz a devota  , la  Tua  ftimatilfima^ 
Protezione. 

. , • r r ».  **■  \ • “ t J . 
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f * * • * • • 

V‘ Di  V.  Altezza  Sereniss.  • 
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Umili JJìmd  Serva 
* ' Anton  Malia  Sai  vini.  ' 
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LO  STAMPATORE 

À CHI  LEGGE 


, Maravigliofo  universale  applau- 
fo  , che  ha  meritamente  ripor- 
tato quella  Centuria  di  Difcorlì 
Accademici  deir  ifteflo  dotti  flì- 
mo  Autore , da  me  diciaflfett’  an- 
ni fono  mandata  per  mezzo  del- 
le mie  ftampe  alla  luce  , mi  fpinfe  , cortefe  Let- 
tore , a (limolarlo  a volere  raccogliere  la  pre- 
dente , e permettermene  1*  edizione  , Capendo  , 
che  in  quello  fpazio  di  tempo  , per  mantenere 
nell’Accademia  degli  Apatifti  la  bella  coftuman- 
za  di  fciogliere  Problemi , aveva  fatto  non  piccol 
novero  di  tali  Difcorfi , a’  fopraddetti  in  tutto , e 

Ser  tutto  fomiglianti . A quello  ancora  efortato  dal 
ig.  Anton  Maria  Bifcìoni , Sacerdote , e Teologo 
Fiorentino  , pofleditore  , ed  amante  d’  ogni  Cor- 
ta d’  erudizione  ,$  indufle  a compiacere  benigna- 
mente la  brama  di  chi  tanto  gli  defidera va , con- 
ce- 
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cedendomi  di  potergli  ftampare,  come  ho  fatto. 
Ti  prefento  adunque  un  parto  d’  una  mente  ( fe- 
condo quello, che  ho  dagli  intendenti  fentito  ra- 
gionare) di  tutte  le  buone  Arti,  di  tutte  le  Scien- 
ze , e del  fiore  delle  più  pregiate  Lingue  arric- 
chita. In  efib  , fottilmente  riguardando  , potrai 
vedere  i lineamenti  di  quella  fua  Eloquenza  , 
Che  fpande  di  parlar  sì  largo  fisime  : 
di  quella  vera  Tofcana  Eloquenza  di  naturali  , 
fodi  , e martìcci  ornamenti  comporta  , e non  di 
frizzi  , e di  minuzzie  , e di  vani  lifci  incrofta- 
ta  : e Scorgerai  un  fondamento  altirtimo , fui  qua- 
le erta  fi  loftenta  , di  tutte  le  Scienze  sì  Intellet- 
tuali , come  Morali  , e di  una  vaftiflima  erudi- 
zione : e il  tutto  efpreffò , ravvivando  il  fermon 
prifco  , e collo  ftile  de’  moderni  per  nuovo  mo- 
do trami fchiandolo  , e trovando  voci , che  colle 
ftefle  cofe  fi  fcambiano  , ed  efpreflioni  , e garbi 
di  parlare  i più  belli , che  in  ogni  Lingua  fi  tro- 
vino , e nella  Greca  particolarmente  ; ma  con  si 
aggiurtata  confolazione  di  parole  rammorbiditi  j 
e medicati , che  e’  fi  fono  nella  fuftanza  della  To- 
fcana Favella  convertiti  , e in  erta  incorporati  , 
anzi  in  quella  appariscono  nati  , e non  accattati 
d’altronde.  Perchè  e’ fi  può  a buona  equità  af- 
ferire,non  avere  egli  in  quelli  fuoiDifcorfi  del- 
la noftra  Lingua  folamente , ma  di  quella  ancora 
di  tutte  le  più  culte  Nazioni  il  più  bel  fiore  rac- 
colto. Se  però  ritroverai  tra  di  loro  qualche  va- 
rietà , effendo  alcuni  più , e altri  meno  copiofi 
alcuni  brevi  , e altri  lunghi  , ciò  è provenuto  e 

dalla 
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dall*  Problemi, ,;  che,  dav'apqmaggio-r 

*e(i  o JTiin^r?  .aycìiio.  al  di  Scorrere, ^«^dall^  , qualità 
delle . {cagioni  , che  altre  permettevano  , e, alcune 
ticufavano,  il , prolungarc  i-  come  nel  Lxxx.  Di- 
{corlb  egli  frelfo  aflèrifce  > e dalla,  moltiplicità  de- 
gli affari  > che  diverfamente  lo  tenevano  , in  ri- 
guardo d,’ altri  Tuoi  lludj,  occupato. Laonde  que- 
sti prefenti  Difcorfi  parimente  [ ficcome  ti  avvi- 
faii  nell’  edizione  de’  primi  > eflerfj  di  quegli  a me 
proteftato  ] fono  flati  .da  elfo  di  Ile  fi  , anzi  tirati 
giù  * dirò  così  , con  eftemporal  calore  , poiché 
così  porta,  l’inftituto  di  elfa  Accademia , che  que- 
lli .Pareriyo  Scioglimenti  di  Dubbi  propoli»  , fi 
contenta. , che  fi  dieno  , e fi  facciano  improvvi- 
fàmente  anche  in  voce , e dipoi  polli  là  lenza  nè 
pur  penfare  a radunargli , e mettere  in  ordinan- 
za, non  che  a fargli  (lampare,  come  anco  molti, 
amici  dell’ Autore  me  ne  hanno  fatta  più  volte  telli- 
monianza  : perlochè  eflendo  eglino  tutti  in  fogli 
▼danti , non  fi  è potuto  , nel  difporgli , l’ ordine 
del  tempo , in  cui  furono  recitati , olfervare  > ol- 
treché ciò  non  fi  è reputato  neceflfario  , per  non 
avere  tra  loro  connelnone  veruna.  Si  è procura- 
to bensì  di  ritrovare  il  nome  di  que^Signori  Apa- 
tilli  Reggenti  , che  alcuni  di  quelli  Dubbj  pro- 
pofero  , e di  porlo  appiè  di  ciafcun  titolo  nella 
Tavola  , acciocché  , eifendo  nel  procedere  del 
Difcorfo  mentovati  con  lode  , e non  avendogli 
F Autore,  per  eflere  eglino  prefenti , individual- 
mente nominati , polla  ciafcheduno  fapere  fopra 
cui  vadia  a pofarfi  1’  encomio . 

'.MA  Eflen- 
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E (Tendo  dar  affettar  fi  alcune  parole,  ho  giudi- 
cato bene  rendertene  avanti  ^ che  tu  legga  , am- 
monito. A carte  56.  verfo  23.  e 14.  chi  nella  ter- 
ra; leggi:  chi  nella  materia ; A car.  330.  ver.  14. 
dal  Siracusano  Teocrito  : dal  Siracusano  MoSco  . A 
car.  509.  ver.  13.  e 24.  dogmaci  : dogmatici.  Gli 
altri  di  minor  momento  fi  rimettono  alla 
tua  benigna  correzione. 


XI 


ALL’  AUTORE 

DE1  PRESENTI 

D I S C O R S I. 


A 


SONETTO. 


%dtr  m affranca  , e timor  mi  ritira  , 
Quando  a parlar  di  Te  dejìo  m alletta  , 

S ALVINI , illuftre  luce  , alma , e perfetta 
Di  quefta  , che  trall'  ombre  età  / aggira . 


E 7 cor  , che  gloria  ad  acquijlarjì  afpira  , 

Tur  tenta  l'  opra  , cmi  lafciar  negletta 
Vorria  l'  ingegno  , cLe  Li  fua  imperfetta 

Tofsa  conofce , onde  a ragion  s'  adira . 

, \ * é 

Tal  eh'  lon  tra  quefte  due  po flange  uguali 
Sofpefo  refto  , nè  a lodarti  prendo  , 

Nè  meno  al  gran  dejto  fo  abbafiar  V ali. 

Di  penjìero  in  penjter  bensì  ri  afeendo , 

E al  fin  giungo  , obliati  i dejìr  frali , 

A contemplarti  , e qui  pago  mi  rendo . 


Anton  Maria  Bifcioni 
Accademico  Fiorentino. 


Digitized  by  Google 


tAdì  20.  et  Ottobre  1709. 

NOi  appiè  fottofcritti  Cenfori , c Depu- 
tati  , riveduti  a forma  della  Legger 
prefcritta  dalla  Generale  Adunanza  dell’  an- 
no 1705.  ifeguenti  Difcorfi  Accademici  del- 
1’  Innominato  noftro  Accademico  Abate-# 
Anton  Maria  Salvini  , non  abbiamo  in  efli 
offervati  errori  di  Lingua . 

Il  SINCERO  per  l' Innonditi.  -1 
e Ab.  e Anton  Maria  Salvtnt.  I Cenfori  delI’Accade- 
U Innominato  Francesco  Ma - J m*a  della  Cr ufca.. 
ria  Sal<vadori. 

L'JTSTKp. 

L'Innominato  Gio<van  Loren 
%o  Tacci. 

Attefa  la  fopraddetta  Relazione , (i  dà  Facol- 
tà all’  Innominato  Abate  Anton  Maria  Sal- 
vini di  poterli  denominare  nella  pubblica- 
zione di  detti  fuoi  Difcorfi  c Accademico  del- 
la Crufca. 

V Innominato  Ferdinando  Tartolonmei 
« Arciconjolo . 


•*! 

• ► 

. 


Deputati . 
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D ELLE  LODI 

DI  AGOSTINO 

COLTELLINI 

ORAZIONE 

DI  ANTON  MARIA  SALVINI 


DETTA  DA  ESSO  NELL'  ACCADEMIA 
DEGLI  APATISTI  L' ANNO  MDCLXXXXV, 

ESSENDO  APATISTA  REGGENTE 

SALVINO  SALVINI 

^ - FRATELLO  DELL*  AUTORE. 

! ' ••  >.  - ) _ 

AREBBE  Quelito  giorno  , nel  qua- 
le la  memoria  lì  rinnovella  del  no- 
ftro  Sempre  riverito  Padre , e Fonda- 
tore di  noftra  Accademia  * Agosti- 
no Coltellini  , per  me  j che  tanto  lo 
Stimai  , e 1’  amai  y e per  tutti  quel- 
li ) che  al  nome  di  lui  Sono  devo- 
ti , giorno  pieno  di  duolo , di  lut- 
to , e di  conSufióne  ; le  alla  memoria  del  medefimo 
non  Sofie  la  gloria  dell’  Accademia  degli  Apatisti  inSe- 
parabilmente  congiunta  k Non  fi  può  adunque  desidera- 
le con  dolore  il  Coltellini  , mentre  piò  che  mai  è pre- 
sente ne’  Suoi  figliuoli  Accademici  ; ne  è ragione  , che 
fi  pianga  fecondo  la  legge  degli  altri  y mentre  1*  Ac* 

A.  cadcmia , 
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* ORAZIONE. 

cademia  , che  era  , ed  è’,  è farà  una  ftelTa  cofa  con  lui , 
portando  eternamente  in  fe  llefla  la  Tua  nominanza  , e la 
fama  , e il  grido  ftendendone  in  tutta  la  lunghezza  de’fe- 
coli  avvenire  ; quella  Accademia  , io  dico  , da  elfo  con 
giudiciofa  , e forte  maniera  fondata  , non  folo  appreflo 
fl  fuo  paffaggio  all’  altra  vita  fta  falda  ; ma  viva  , e fre- 
fca , e rinvigorita , non  lafcia  luogo  da  fentirne  la  man- 
canza , anzi  ne  riftora  ampiamente  con  non  mai  man- 
cante confolazione  la  perdita  ; talché  il  Coltellini  può 
a buona  equità  da  noi  pretendere  ciò  , che  Ennio  Poe- 
ta di  fe  pretefe,  vietando  a chiccheflìa  1’  onorarlo  con_- 
lagrime  , e il  fargli  ì funerali  col  pianto  , rendendone 
tolto  il  motivo  ; perciocché  egli  più  che  mai  vivo , an- 
dava volando  per  le  bocche  degli  uomini . 

Tralafcinfi  adunque  i convenevoli  dolorofi  , ed  ogni 
forma  di  cirimoniofo  pianto  fi  tolga  via  : poiché , fiami 
lecito  l’efclamare:  Viva  è l’Accademia  degli  Apatifti  : 
vivo  è adunque  il  Coltellini  . Ora  io  , rapprefentando-i 
melo  come  vivo  , e confiderando  , che  tutto  il  fonda- 
mento del  viver  noftro  , ed  ogni  buona  morale  dee  ef- 
fcre  indirizzata  al  bene  comune  ; che  non  fiamo  nati  a-* 
noi  ftelfi  folamente  , ma  agli  Amici , alla  Patria  ; é che 
a ciafcheduno  la  Natura  ha  impofto  un  tale  determinato 
pcrfonaggio,  ed  una  particolare  figura  da  rapprcfentar- 
li  nella  (cena  di  cjuefto  Mondo; e che  quegli  in  Comma,' 
che  più  degli  altri  fa  conofcere  ciò  ,e  aggiuftafi  agli  or- 
dinamenti del  Cielo  , fi  può  dire  veramente  felice  ; io 
veggio,  avere  avuta  di  quefto,  il  noftro  Coltellini , chia- 
ra , e fplendida  intelligenza , ed  averlo  con  molta  fua_. 
gloria  praticato  . La  diftinzione  dell’  uomo  dagli  altri 
animali  , è il  vivere  in  una  razionale  focietà  , in  una-, 
civile  comunanza  ; e chi  per  quella  pofliede  maggiori 
prerogative , quegli  è degno  Filofofo  , che  è lo  lteflo, 
che  ftudiofo , e amico  di  Capienza  ; e Filofofo  non  ozio- 
fo , e femplice  fpeculatore  , di  cofe  lontane , c che  non 
ci  toccano  sì  dapprefio , ma  di  cofe  vantaggiofifsime , e 
proprie , cioè  Filofofo  politico . Ne  altra  fu  1’  inchiefta 

de’  Pit- 
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de’  Pittagorici  ; non  altro  cercarono  i Savj  tutti  dell’  an- 
tichità , e i Filofofi  più  rinomati , e più  fublimi , che  or- 
dinare il  tutto  al  pubblico  bene  . Un  uomo  di  quefta-. 
forta , cioè  d’ antichi , e buoni  coftumi , o vogliam  dire  , 
un  faggio  Filofofo  Politico , avere  goduto  noi  a’  dì  no- 
ftri  nella  perfona  del  noftro  per  Tempre  memorando 
Fondatore  Agoftino  Coltellini  , ad  onore  di  noftra  Pa- 
tria , e a gloria  del  noftro  Secolo , brevemente  m’ accin- 
go , Accademici  virtuoGfsimi , e benigniflìmi  Afcoltato- 
ri , a dimoftrarvi. 

Non  vi  ha  cofa,  che  faccia  più  fiorire  le  Città  in  fe- 
licità , e in  riputazione , quanto  1’  avere  i Tuoi  cittadini 
bene  allevati . E gli  antichi  ordinatori  di  leggi  in  niuna 
altra  faccenda  impiegarono  più  di  fenno  , e di  vigore  , 
quanto  nel  bene  incaminare  , indirizzare , e condurre  la 
tenera  etade  ; la  quale  , a guifa  delle  piante  frefche  , e 
novelle,  quella  piega  prende,  che  a principio  fe  le  da, 
C per  tutta  la  vita  ordinariamente  conferva  quell' indiriz- 
zo , che  1’  accorto  politico  Agricoltore  le  comparte-» . 
Platone  Maeftro  , e Principe  d’  ogni  fapere  , feguendo 
le  veftigia  de’  più  rinomati  Legiflatori,  nelle  fue  Leggi, 
e nella  fua  Repubblica  , volendo  fare  un  modello  a un 
aggiuftato  governo  ; s’  affatica  principalmente  intorno 
alia  buona  ,e  bella  educazione  de’  figliuoli  ; poiché  fcor- 
geva  ottimamente  , che  dal  buono  generale  coftume  a i 
cuori  gentili  a buonora  apprefo  , c per  tempo  imbevu- 
to , dipendeva  il  ben  edere  degli  Stati  ; ne  gran  fatto 
allora  abbifogna  la  diftretta  feverità  delle  Leggi  , che-/ 
l’ amore  alla  virtù  ne  alletta  a feguirla  , e le  buone  af- 
fuefazioni , fotto  la  fcorta  dell’onore , a bene  Tempre  ope- 
rare ne  configliano . Come  poi  quefto  amore  alla  virtù 
foavemente  s’ indilli  , e 1’  animo  s’  accoftumi  a godere 
di  ciò  eh’  è bello  , ed  onefto  , e a fchifare  e ad  abbor- 
rire  il  contrario  ; gli  efempi  degli  eguali , e i conforti 
de’  maggiori  il  dimofirano  , che  a ciò  fare  fono  accon- 
cifiimi . Quindi  le  virtuofe , ed  innocenti  gare , e l’ ono- 
rate emulazioni  ne  nafeono  : e i giovanili  petti  folleti- 

A a cati 
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cati  dal  bello  amore  della  gloria  , c da  nobile  vaga- 
ta , e defio  d’ onore  prefi , ed  infiammati  , ad  ingegno- 
se imprefe  s’accingono;  incontrano  volonterofi  i amen- 
ti ; non  ifdegnano  la  fatica  ; non  isfuggono  la  pena-.  ; 
anzi  fembra  loro  lieve  ogni  pefo  , dolce  ogni  affanno  , 
caro  ogni  fudore  , che  per  la  virtù , e per  la  riputazio- 
ne fi  foftenga;  e fatti  da  i buoni  Succedi , e dal  favore, 
che , fecondo  la  teftimonianza  di  Quintiliano , quella  eta- 
de  accompagna  , forti,  ed  animoii  ; non  fi  francano  di 
feguire  la  intraprefa  magnanima  loro  carriera  , con  pia- 
cere de’  loro  Padri  , che  quindi  ne  concepifcono  belle-» 
fperanze  , con  applaufo  de’  Cittadini . L’  ozio  allora  pe- 
fte , e rovina  delle  Città  ; il  quale  colla  fua  infidiatrice 
dolcezza  tentava  d’ ammaliare  l’ incauta  gioventù  , dalla 
virtuofa  induftria  feonfitto , e con  Segnalato  fuo  vitupe- 
rio feornato  fi  fugge  ; e la  lunga  fchiera  de’  vizzi  , che 
dietro  alla  feorta  dell’  Ozio , occultando;  Cotto  la  dilet- 
tofa  apparenza  di  quello  la  propria  deformità  , fe  ne-/ 
veniva  a gran  paffi  ; incontra  nell’  opprelfione  dell’  Ozio 
toftana  fuga, e perdita  irreparabile.  Ora  di  quefti  beni , 
per  li  quali  le  Città  falgono  in  maraviglìofa  felicità  , 
gran  parte  , anzi  il  tutto  ; poiché  nel  principio  , come 
in  Teme  , confifte  il  tutto  ; fi  dee  alle  letterate  adunan- 
ze , all’  Accademie . Qui  s’ impara  a ben  penfare  , e a-, 
ben  dire  , e al  difeorfo  , e alla  favella  , divine’ doti  , e 
prerogative  fingolari  dell’  uomo  , fi  da  convenevole  pu- 
litura , e finimento  : E dall’  udire  gli  altri , e dal  comu- 
nicare ognuno  i fuoi  penfien  , s’  accrefce  il  patrimonio 
del  fapere , e faffi  un’  ammirabile  cumulo  di  dottrina , e 
ciafcuno  in  particolare  diviene  ricca  , non  folamente  di 
quello , che  colla  fua  fatica  ha  guadagnato , ma  di  tutti 
quei  tefori  ancora  , che  altri  trovarono  , fenza  che  a_. 
quelli  perciò  un  minimo  che  venga  tolto, o reftino  del- 
la loro  gloriofa  pofleflione  fpogliati . Perciocché  nel  fa- 
pere  avviene,  come  nella  luce,belliffima ,ed  amabiliffi- 
ma  fattura  di  Dio  ; la  quale , non  perchè  fi  fpanda  con- 
tinuo , e comunicandoli  li  diffonda  , impoverisce  la  fua 
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miniera;  e ficcome  colui  ; fecondo  Ennio,  che  moftra  ad 
altri  il  camino  , è , come  fc  egli  del  fuo  lume  accendcf- 
fe  ad  altri  ; che  , tuttoché  ad  altri  abbia  accefo  , pure 
quel  lume  a lui  ancora  rifplende;  così  della  dottrina  la 
comunicazione  fcambievole  è pregiabiliflima  , ed  utile.; 
per  ogni  parte  ; e quanto  è più  aperto , ed  efpofto  que- 
sto teforo,  tanto  è migliore.  Sembrivi , di  vedere,  o Si- 
gnori , quando  nell’  Accademie  vi  portate , un  pieno  al- 
veare d’  Api  ingegnofe,  che  dolcemente  fufurrando  vo- 
larono la  entro,  e tutte  d’un  medefimo  volere  affaccen- 
date G ftanno , intente  a formare  de  i più  bei  fughi , da 
varj  fiori  , fenza  diminuirgli  , infenlìbilmente  raccolti  , 
un  pregiato, foa ve,  ed  amabile  lavoro.  Quindi  fi  gode, 
e guftafi  dell’  altrui  fatica  faporitiflimo  il  frutto  . Or  fe 
il  ritrarre  i giovani  dall’Ozio  peftilenza  degli  animi  ,di- 
ftruzione  delle  Città  , fterminio  degl’  Imperj  ,è  una  ope- 
ra prudenti  (lima , e laudabiltffima  ; dubiteremo  noi  d’ag- 
guagliare il  Coltellini  noftro  a qualfisia  Politico  , di 
lenno,  e di  prudenza  civile  fornitiflìmo  ; mentre  non  ad 
altro  fine  l’ Adunanza  letteraria  inftituì , che  di  Grappa- 
re dalle  mani  della  vile  oziofità  la  bennata  gioventù , e 
all’  opre  belle , e alle  occupazioni  di  fe  degne  chiamar- 
la ? Vedete  quegli  , che  ne’  maneggi  a loro  raccoman- 
dati riefcono  a maraviglia , e fanno  moftra  di  loro  fen- 
□o,  ed  eloquenza  a prò  del  publico?  Cominciarono  iru. 
quefta  Accademia  . Mirate  quegli  altri  , i quali  fofren- 
gono  le  dignità  con  dignità , talché  mettono  in  dubbio , 
le  eflì  a quelle  , o quelle  ad  elfi  luftro  dieno  , e fplen- 
dorc?  Di  quefto  fon  debitori  in  gran  parte  all’ Accadè- 
mia . E molti  di  quegli  , che  con  tanta  loro  gloria  , e 
della  noftra  bella  Patria  furono , e fono  nobil  parte  del- 
la famofifsima  Accademia  della  Crufca  ; principiarono 
pure  in  quefta , con  fegnalato , per  dir  così  , noviziato , ad 
apprendere  di  noftra  favella  a cogliere  il  più  bel  fiore 
per  poi , annoverati  nell’ altra , potere  elTere,  fecondo  il 
.titolo, che  quivi  il  noftro  Fondatore  poffiede,  veramen- 
te adorni . Seminario  coltiffimo  è quefta  infigne  Acca- 
demia 
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demia  di  belle  piantele  quali  trasferite  in  varj  terreni, 
felicemente  allignano , e fanno  prova  . Da  quefta  ufci- 
rono  varj  prodi  uomini  letterati , che  il  Mondo  co  i lo- 
ro fcritti  illu  Tirarono  ; e quefto  così  fecondo  Aiolo  pure 
fu  benedetto  da  quella  Pianta  , che  oggi  fui  Vaticano 
grandeggia , toccando  colla  cima  le  ftelle  ; voglio  dire, 
il  Pontefice  Ottimo  Maffimo  InnocenzioXII.  che  sì  nel 
nome , come  nc’  fatti , va  efprimendo  il  petto  Sacerdota- 
le del  Gloriofo , e Santiffimo , e per  tutt’  i fecoli  memo- 
rabile Innocenzio  XI.  di  quefto  nome;  fu , dico , quefto 
Accademico  fuolo  benedetto , quando  era  Nunzio  in  Fio- 
renza , e noftro  Accademico  . Confidente  , come  non 
piccola  autorità  fu  quella  del  noftro  Agoftino  in  creare 
una  tale,  e sì  fatta  Accademia,  e quel  eh’  è più,  nella 
fua  gioventù  . Quefta  autorità  gli  aveva  conciliata  non 
1’  artifizio, non  la  finezza;  ma  il  fuo  buon  naturale  per- 
fezionato dal  fuo  coftume  , placido  , manfueto  , amore- 
vole , divoto  , favio  , innamorato  della  pietà  , e delle 
lettere  ; conciofliachè  egli  occultò  la  fevcrità  della  mora- 
le Filosofia  , colla  malchera  innocente  d’  una  politica.» 
piacevolezza  ; che  può  bene  ftare  la  difinvoltura  delle 
maniere  coll’  efattezza  del  coftume  , 1’  affabilità  , e il 
tratto,  col  rigor  della  vita  , l’ ilarità,  colla  divozione . 
Mifchiava  per  tanto  il  faceto  col  ferio  con  aggradevole 
condimento  ; e il  graziofo  , col  prudente  accortamente 
temperava  ; non  affettando  una  fuperba  Angolarità , per 
apparire  Filofofo,non  già  per  eflereje  non  tirando  ne- 
gli atti , e ne'  fembianti , a un  qualche  rigido  Stoico , o 
Cinico  maldicente  . La  Filofofia , che  noi  per  alta  gra- 
zia del  Cielo  abbiamo  imparata  da  Crifto  , era  la  iua^ 

fuida  , la  quale  le  antiche  Filofofie  ha  fatte  ceffare  , e 
iftrutte  in  ciò , che  vi  avea  di  vano , d’  ambiziofo , e di 
falfo;ma  ciò  eh’  elle  pofledevano  di  buono , dettato  dal 
diritto  difeorfo , e francheggiato  dal  lume  eterno  della 
Natura, quefta  noftraCriftianaFilofofia,che  così  comu- 
nemente 1’  appellano  i Padri , fanamente , e a noftro  prò 
riferbando,  illuminò,  folle vò,  riformò.  Di  quefta  Filo- 

fofia 
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fofia  il  noftro  Filofofo  fu'fommamentc  ftudiofo  , eh’  è 
propria  noflra , vera  , e legittima  Filofofia,  pratica  del- 
le vere  virtù  , fcuola  del  vivere,  via  all’  eterna  felicità. 
Ed  in  quefta  quanto  egli  s’ efercitafle , e quanto  fpiritua- 
le  Atleta  s’afraticafle  , parlano  a baftanza , fenza  ch’io  ’l 
dica  , i tanti  Libri  divoti  , eh’  egli  ha  compofti  ; ri- 
tratti tutti  di  quell’  animo , che  tutto  fu  zelo , tutto  ca- 
rità , tutto  pietà  . Su  quefto  fondamento  di  buona  , e fin- 
cera  , e non  affettata  Filofofia , innalzò  egli  la  fua  Politi- 
ca , che  non  all’  ingrandimento,  ed  interefle  fuo,  ma  al 
bene  de’  proflimi  mirò  Tempre  .Con  quefto  unico  feopo, 
nella  fua  prima  età  , come  s’  è detto  , e oltre  a ciò  in- 
torno a tempi  difagevoli , e calamitofi  , cioè  dell’Anno 
1631.  quando  una  mala  influenza  percofla  avea  la  Città 
noftra , egli  inventò  colla  fua  autorità , e colla  fua  con- 
dotta , quefta  bella  maniera  di  ragunare  in  fua  Cafa  una 
AfTemblea  virtuofa  ; tanto  più  riguardevole  di  quella  del- 
la grati  pefte  del  1348.  che  a fine  di  follazzare , e di  no- 
vellare fi  ragunò  , e quefta  per  cofe  ferie,  e ftudiofo  . 
Ben  fi  può  dire  , che  pofledefse 

Fcnfitr  canuti  in  gioventU  ctatc  , 
chi  fprezzando  le  volgari , e follazzevoli  brigate , d’ una 
feria  , ed  onorata  convenzione  fu  inftitutore  . E per- 
ciocché alcuni  ingannati  ftimano  ,•  le  belle  lettere  eflere 
fèmplici  fcherzi  , e ignude  amenità  , ne  tenere  in  fe  al- 
cuna cofa  di  fodo,  e di  grave;  mal  avvifando  la  natura 
di  quelle , e folo  riguardando  all’  abufo , che  dagl’  idio- 
ti , e volgari  uomini  fe  ne  fa;  aggiunfe  all’Accademia.. 
1’  Univerfità  , e appartato  motto  aH’  una  , e all’  altra 
pofe . E quefta  Univerfità  volle , che  fotte  a guifa  di  Pub- 
blico Studio , nel  quale  fi  leggefTcro  tutte  le  profeflioni, 
e ciò  volendo  fi  potette  fare  anche  ogni  giorno  , come 
a principio  facevafi  ; nel  che  riufeì  maravigliofo  Politi- 
co; perciocché,  ficcome  fi  legge  degli  Ateniefi,  che  fui 
pubblico  mercato  , ove  erano  in  moftra  varie  forte  di 
cofe  , e di  mercatanzie , vedevano  , ove  fi  gittava  que- 
fto , e quel  giovane  f cfplorandone  così  per  accorto  , e 

foave 
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/bave  modo  i genj  , le  nature  , e 1’  inclinazioni  , e in 
quella  parte  , ove  il  talento  gli  fpigneva  , impiegando» 
gli;  così  a chiunque  lì  volerti?  in  quahisia  facoltà , o lin- 
gua  a lui  cara,  ed  urile  el'ercirare , quivi  era  luogo  d’ap- 

{rticarvifi  , dando  chiaro  faggio  del  fuo  ingegno , e del- 
’ indole  fua  bella  teftimontanza  moftrando  . La  quale-» 
Univerlìtà , all’Accademia  con  particolari  leggi  congiun- 
ta, e incorporata , ben  fece  in  breve  tempo  maraviglioft 
progredì  ; ne  rinterrò  dentro  quefta  Città  folamente  la 
fama  fua , ma  per  ogni  dove  la  ftefe, 

Oltre  i confini  ancor  del  Mondo  noftro , 

Come  il  fuo  nobile  motto,  n’  addita  . E celebri  ingegni 
oltramontani  la  frequentarono  , mantenendo  ella  , per 
così  dire  , 1’  onore  d’  Italia  ; onde  in  lode  dell’  Autore 
di  quella  le  celebrate  penne , per  non  dire  d’  altri , e di 
Egidio  Menagio  , e di  Niccolò  Einiio  s’ impiegarono  . 
E perchè  a perpetuare  le  cote,  e fchifare  la  fazietà,e  il 
difguftov  conobbe , come  nel  gVan  Mondo,  edere  la  vi- 
cendevolezza attirtima  ; facea  ricreare  1’  Accademia  colla 
varietà  de’  Dubbi, o Problemi  da  folverfi  fettimana  per 
fettimana  ; ed  all’  aufterità  della  Profa  amando  di  fare 
fempre  feguire  la  gentilezza  delle  Poeiie  , e quefte  non 
difdegnanaó , che  tufferò  ora  ferie , talora  giocofe , efer- 
Citava  ogni  maniera  d’  ingegno.  E per  un  qualche  one- 
fto  follievo,e  traftullo  erudito,  ne’  tempi  carnevalefdu 
inftituì  il  curiofo  giuoco  della  Sibilla, la  quale  porgen- 
do alle  varie  , e bizzarre  queftioni  ptopoftele  da’  circo- 
ftanti,  in  una  fola  parola  a cafo  profferita  le  rifpofte^; 
fveglia  1’  acutezza  degl’  interpreti  a dare  follazzevoli 
pronte, e infiemè  dotte  fpofizioni .Tutti  pertlìeri  , tutte-» 
premure , tutte  industrie , tutti  accorgimenti  finiffimi  del 
noftro  amorevole  Padre;  che  fino  gh  fcherzi  volle , che 
foflero  fruttuofi»  Le  cofe  grandi  intraprefe,e  le  minime 
non  ifdegnò , purché  al  Pubblico , che  egli  fi  ftudiava  con 
ogni  maniera  di  obligare  ,e  colla  voce , e con  gli  ferito  > 
e col  configlio , e con  1’  opera , le  apprenderti  giovevo- 
li * Conofcendo , che  le  Leggi  fono  lo  ftudio  più  oattuto, 
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e che  fa  gli  uomini  più  immediatamente  utili  alla  Re- 
pubblica, volle- praticare  in  quelle  , come  Avvocato,  e 
infegnarle , come  privato  Lettore  . Onde  modi  da  que- 
fto  doppio  benefizio  ed  amorevolezza  , traevano  fre- 
quenti alla  fua  cafa , il  fiore  più  fceltó  della  nobile  gio- 
ventù , apparando  da  lui  la  Legale  Dottrina  . Quando 
egli  con  queftoamo  gli  avea  inefcati, non  gli  facea  più 
fcappare  dalle  fue  mani;  ma  gl’  indirizzava , e gl’  impe- 
gnava a loro  utilità  in  luoghi  , ne’  quali  potelfero  , o 
praticare  atti  di  divozione  , de’  quali  la  noftra  Città  è 
fiori tiflìma  ; .o  eferci tare  l’ ingegno;  e di  quefte  occafio- 
ni  1'  Accademia  fua  abbondantemente  ne  forniva  . Di- 
canlo  i Tribunali  , i quali  provvide  di  leali , e intelli* 

fenti  Giureconfulti.  ; le  Scuole  , e l’ Accademie  , e gli 
tudj, ripieni  di  nobiliflìmi  Profeflori;  le  Religioni  po- 
polate da  lui  di  gravi , e degni  Suggetti  ; e la  Città  no- 
ftra , per  teftimonianzà  del  noftro  gran  Profatore  , fra 
tutte  le  Italiche  belliflima , rendè  colle  fue  diligenze  più 
bella  , e lo  ftaco  Feliciflìmo  di  quella  fece  viemaggior- 
mente  fiorire,  e montare  in  iftima,  e in  riputazione  pet 
una  copiofa  raccolta  d’ Ingegni , eh’  egli  fapeva  così  fe- 
licemente feopri re , ed  allevare  * Saporito  nel  fuo  di- 
feorfo , e così  piccolo  di  ftatura , com’  egli  era , grande 
nell’ animo, e tutto  vivacità,  e tutto  fpinto,e  alla  fog- 
gia delle  caflettine  d’  odori  , fragrante  tutto  -,  e prezio* 
lo;  circofpetto , e mifurató  in  ogni  fuo  reggimento,  ed 
operazione  ; in  ogni  componimento  * o di  Profa  , o di 
Verfo  , ò facro  , o profano  , che.  in  tutti  s’  efercitò  > di 
buono  , e fquifito  gufto  , e di  fina  purità  Tofcana  , che 
è il  fuolo , e il  fondamento  dell’  eloquenza  ; la  quale  pu- 
rità ,e  proprietà  di  favella  , come  una  gioia,  ch’eli’  è* 
amava  , e gclofamente  cuftodiva  ; per  tutte  quefte  par- 
ti ferviva  a tutti  d’  efempio  continuo  , e di  ammaeftra- 
mento  . Faceva  in  oltre  , il  che  fapete  quanto  fia  raro 
a trovare  , non  folo  della  Greca  , ma  dell’  Ebraica e 
della  Siriaca  Lingua  le  fue  delizie  come  Lingue  necef- 
farie  per  l’ intelligenza  della  Scrittura  ; della  lettura  del- 
-,  B la 


Digltized  by  Google 


10  O R A Z I O K E. 

la  quale  , come  che  in  efla  è ripofta  la  Politica  Divina , 
maeftra , e forgente  della  buona  umana , era  fortemente 
amante.  Non  vi  avea  parte  di  ftudio,per  rimoto, e re- 
condito, eh’ egli  non  avefle  alfaporata,  e guftatone  tan- 
to , da  poterne  dare  faldo , ed  aggiuftato  giudicio  . Ne 
folamenre  gli-  baftava  il  contribuire  , per  quanto  le  fue 
forze  gliel  permettevano , alle  lettere , e alla  pietà  infic- 
ine , co’  fuoi  ameni  , e divoti  ftudj  , de’  quali  fovente- 
mente  dava  alla  luce  i faggi  , ed  a grandi  Signori  , e. s 
Principi  , da’  quali  fu  protetto , e di  fpeciofi  titoli  ono- 
rato , dedicavagli  ; ma  aggiugnendo  agli  ftimoli  del- 
P efempio , i conforti  delle  parole , fpigneva  altri , che 
folte  peravventura  troppo  fchivo  j o temente,  a dar  fuo- 
ri a pubblico  beneficio , ciò  che  avefle  dalle  fue  ftudio- 
fe  fatiche  raccolto.  Così  egli  da  Politico  giufto,e  legit- 
timo fi  diportava , non  invidiando , non  detraendo  all’  al- 
trui fama , ma  amando , che  tutti , fe  poflibil  folte , limi- 
li ftati  follerò  a fe  medefimo , e generofamente  fdegnan- 
do  di  voler  trionfare  nella  fcarfezza  degli  uomini , e nel- 
la careftia  de’  Letterati  ; e di  procacciarli  riputazione , e 
grandezza , dall’  eflere  gli  altri  fpregevoli , e da  niente . 
O letterato  adunque  moraliflimo  , e civile  ; fchietto  , 
candido , dabbene  ; fenza  invidia  , fuori  di  livore , efen- 
tc  dal  difprezzo  ; peftilenze  tutte  , che  fogliono  infet- 
tare tal  nazione  ; ma  Letterato  amatore  de’  Letterati  , 
favoreggiatore  , e promotore  degli  ftudi  ; non  riprendi- 
tore , non  garritore , non  difdegnofo , e fchifo  ; ne  , co- 
me d’  un  gran  Letterato  de’  fuoi  tempi  un  noftro  vec- 
chio Cromfta  difle , a guifa  di  Filofofo  malgraziofo  ; ma 
tutto  rifpetto , tutto  omeiofità , tutto  zelo  , tutto  bon- 
tà , tutto  fenno.  ;.•••• 

Ne  vaglia  a fcemargli  quello  fplendore  di  bel  Poli- 
tico, l’elfere  egli  ftato  per  lo  più  lontano  dai  negozzi  , 
«dai  maneggi  : febbene  anche  in  quelli  fece  fpiccare  lo 
telo , e la  fua  bontà  per  la  giullizia  , efercitando  i Ma- 
gillrati  della  nollra  Città , tra’  quali  fu  il  Confolato  del- 
r Accademia  Fiorentina  , quattro  volte  con  piena  fo- 

disfa- 
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disfazìone  di  tutti  i buoni  foftenuto  ; perciocché  l’ozio 
medelimo  de’  grandi  (piriti  non  è fenza  negozio , e fenza 
impiego , e nel  loro  ripofo  vegliano  fopra  le  pubbliche 
utilità  ; nè  perchè  Platone  s’ aftenefle  dalle  cofe  pubbli- 
che , non  perciò  fu  egli  meno  politico  , infegnando  la 

f;iuftizia,  e la  virtù  praticando,  e del  governo,  e delle 
eggi  faviamente  difputando . Non  perchè  il  Piloto  (le- 
da, e fembri  oziofo , non  fa  figura  , mentre  da  il  cen- 
no a i remiganti , e i naviganti  indirizza  a buono , e prò- 
fperevole  camino.  Così  il  noftro  Agoftino,  benché  non 
fi  mefcolafle  negli  affari  ; benché  ancora  dallo  fcendere 
in  Accademia  in  quefti  ultimi  tempi  ftefle  lontano , guar- 
dando molto  del  tempo  la  propria  camera  *;  pure  in_» 
quella  folitudine  non  era  mai  folo , accompagnato  da*  , 
Tuoi  bei  penfieri , e in  mezzo  al  coro  delle  Mule , e del- 
le Grazie  ; effendo  oltre  a ciò  continuamente  vifitato  dal- 
le fue  creature,  da’  Tuoi  allievi,  da’  Tuoi  beneficati:  ( e 
chi  non  aveva  da  lui  ricevuto  benefizio?)  e quivi  ordi- 
nava accortiflimaraente  ciò  , che  faceva  di  meftieri  pet 
la  continuazione , e pel  mantenimento  della  bene , e fa- 
viamente da  lui  inftituita  Accademia . Sottilmente  inten- 
deva quali  erano  quegli  ftudiofi , e bennati  giovani , che 
potevano  comparire  nel  pubblico, a dar  faggio  di  fe  me- 
defimi  ; e la  fua  curiofità  non  era  per  dar  materia  alla-* 
maledicenza  , dalla  quale  fu  Tempre  alieniamo  , o per 
pafcere  la  malignità  di  fe,  o d'  altrui  ;.nuc  tutta  ordina- 
ta a conofcere  gli  ftrumenti  propri',  ed  .acconci  a con- 
durre il  fuo  politico  lavoro  ; tutta  indirizzata  al  benefi- 
zio comune . Non  lafciava  per  tanto  in  ozio  vile  marci- 
re 1 buoni  ingegni  ,ne  ftarfi  ignobili,  e neghittofe  le  no- 
bili nature , e le  belle  indoli , e generofe , ma  fubito  pre- 
fentava  loro  impieghi  , ed  occalioni  da  efercitare  l’ in- 
tendimento, e ’l  cuore  unitamente  ; quello  nell’eloquen- 
za jquefto  nella  devozione  . Le  impegnava  a confacrare 
le  primizie  de’  loro  ftudi  all’  onore  di  qualche  Santo, o 
Fondatore  di  Religione, o di  Cavallerìa.  Santi  venera- 
bili , che  colle  voltre  Imagini  le/Cioftre  mura  adornate, 
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e che  da  quelle  ne’ voftri  Ritratti  pendete , per  bella  me- 
moria di  quella  grande  Anima  alla  noftra  Accademia  la- 
(ciati  i fatemi  voi  teftimonianza  , quanti  giovani  Cava- 
lieri udifte  rifonare  le  voftre  lodi  , e godefte  , che  ne 
riportaffero  da  per  tutto  i convenevoli  , e meritati  ap- 
plaufi|.  A quefto  fine  , come  Genj  tutelari , e domeftici 
di  quefto  Albergo  della  Sapienza  , vi  lafciò  quaentro  ; 
acciocché  non  folo  proteggere  dall’ a’  > col  voftro  favo- 
re l’Accademia , ma  infpirafte  ancor*  la  pietà  Fiorentina 
a mantenere  vivo  il  bello  ufo  , e fé  pure  intermetto  , a 
richiamarlo  , di  lodare  le  voftre  sante  gloriofe  gefta . Dei 
voftri  Ritratti  veftì  meglio  , che  di  qualfivoglia  pre- 
ziofo  parato , la  noftra  itanza  ; perché  in  quegli  riguar- 
dando, e fpecchiandofi  gli  Accademici , ftiraaflero  d’ ave- 
re per  uditori , e fpcttatori , gli  Eroi  quivi  rapprefentati; 
acciocché  le  lingue  loro  fempre,  ficcome  fanno,  in  fio- 
ri, in  grazie,  in  leggiadrìe,  lenza  oltraggiare  1’  onefto;, 
e in  belle  moralità  le  impiegaffero  ..  Bella  cofa  il  vede- 
re  in  quefti  letterari  congreiTi  incominciare  per  tempo 
i giovani  ad  aflaporare  la  dolcezza  della  gloria  ; la  qua- 
le efea  ,e  foavità  gli  toglie  dall’ ozio, che  le  grandi  fpe- 
ranze  fecca , per  così  dire , in  erba , e le  concepute  efpet- 
tazioni , e i begli  apparecchi , c le  promelTe  d’  ogni  più 
chiara  indole  uccide  , e guafta . Quefta  efea  di  gloria-* 
da’  rei  piaceri.. gli  fvelle,  e a’  diletti  onorati  gli  avvez- 
zale. perciò , contribuendo  non  poco  tali  congrefli  al  be- 
ne degli  Stati  feri  quali  i Principi  da  Dio  fono  prepo- 
rti , e fopra  i quali  dee  vegliare  loro  Providenza  ; gran- 
didimi  onori  ne  ricevè  da’  medefimi  a quefto  titolo  il 
nodro  Padre  Accademico . L’ Arciduca  Sigifmondo  Fran- 
cefco  d’ Auftria  onorò  col  fuo  nome  l’ Accademia  , e fu 
nel  medefimo  tempo  il  Coltellini  pofto  fotto  la  fua  pro- 
tezione ; ficcome  godè  quella  ancora  di  tutta  la  Cafa_. 
de’  medefimi  Arciduchi  , onde  fu  fatto  Configliere  di 
Ferdinando  Carlo  Arciduca  d’ Auftria  . Fu  Confultore , 
e Canfore  del  S.  Ufizio  di  Firenze  ; nel  qual  miniftero 
avendo  per  piu  di  quaranta  anni  invigilato  al  manteni- 
mento 
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mento  della  purità  della  Fede , e della  maeftà  de’  dogmi , 
fu  di  comune  confentimento  di  tutta  la  Congregazione 
de’  Cardinali  del  S.Ufizio, dichiarato  benemerito, e giu- 
bilato. Che  maraviglia  fe  godè  1’  amicizia  , e 1’  amore 
bel  vivente  Eminentiflimo  Cardinale  Francefco  de’  Ner- 
li  , e dalla  generofità  propria  di  quell’  inligne  Prelato , 
di  tutti  i buoni  ftudj  intendentiflimo , ed  amantiffìmo , eb- 
be doni , e favori  legnatati  ; al  quale  per  riconofcenza  , 
ed  offequio,  volle  il  Coltellini  lafciare  il  bello  Omero  Gre- 
co , fatto  ftampare  da  due  fratelli  Nerli , ed  uno  Accia- 
ioli , giovani  delle  Greche  Lettere  ftudiofi  in  Firenze-/, 
nel  rifufeitamento  de’  buoni  ftudj  fotto  i Magnanimi 
Medici. Le cortefifsime  lettere, e piene  di  ftima  de’ Car- 
dinali , e Prelati  più  cofpicui , e de’  maggiori  Letterati , 
che  tutti  efaltano  il  notabile  vantaggio  della  gioventù  , 
per  l’ Accademia  da  lui  fondata , e li  tengono  ad  onore 
d’ eflervi  annoverati  ; lungo  farebbe  a rammemorare  : fo- 
lo  voglio  , che  mi  baffi  r alto  giudicio  de’  Serenifsimi 
Padroni  noftri  ; de’  quali  Ferdinando  IL  di  fempre  glo- 
riofa  memoria , che  fentiva  volentieri  lo  zelo  di  quelli , 
che  s’ impiegavano  nelle  operazioni  virtuofe  ; e tanto 
più, quando quefte riguardavano  il  benefizio  univerfale, 
e particolare  de’  Sudditi , c collaudando  1’  applicazione 
del  Coltellini  al  mantenimento  della  fua  Accademia  ; 
accettò  d’  effervi  aferitto,  e 1’  aflicurò  di  preftare  alla-, 
medefima  la  fua  Protezione  . E poiché  egli  con  tanta-, 
premura,  c con  fingolar  benefizio  della  gioventù  , e de- 
coro no»  piccolo  della  Città  1’  andava  Foftenendo  ; la 
Luogotenenza  , vacata  per  la  morte  di  Carlo  Dati  , al 
medefimo Coltellini  deftinò,con  facoltà  di  foftituire  al- 
tri a fupplire  le  fue  parti . E qui  non  poflo  io  non  inte- 
nerirmi dentro  dal  cuore  , in  confiderando  , come  egli 
ne’  proflimi  anni , ogni  volta  a fc  chiamandomi , in  così 
riguardevole  pofto  a fe  mi  foftituiva  ; come  le  cofe  del- 
P Accademia  mi  raccomandava  ; con  che  amore,  con  che 
bella  paflìone  me  ne  difeorreva  ; che  follecitudine  era  la 
fua  nel  provvedere  il  luogo  d’ Apatifta  Reggente  , di 

per- 
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perfona  abile  , nobile- , dotta  > valorofa . L’  Accademia 
in  Comma  era  l’unico  fuo  penfiero,  il  fuo  affare  amato, 
la  fola  mira  fua . E quefta  fola  Accademia  appunto  fi  è 
quella , per  la  quale  io  mi  fono  finora  ingegnato  di  far- 
velo apparire  qual’  egli  era  in  verità , cioè  Filofofo  Po- 
litico . Ed  oh  avelli  io  tanto  fpirito  , e tanta  facondia 
da  chiarire  le  menti  d’  alcuni , e difingannarle  ; i quali  , 
correndo  dietro  alle  voci  popolari  , non  vanno  adden- 
tro , e non  penetrano  alla  foftanza  , e alla  midolla  del- 
le cofe  . Da  quelle  guafte  opinioni  ne  featurifee  il  lagri- 
me vole  abufo  , che  fi  fa  del  più  bello  , e del  migliore. 
Politico  oramai  non  s’  intende  più  , fe  non  un  uomo 
d’  una  prudenza  , che  prudenza  non  è , ma  afiuzia  , co- 
me quella  , che  è feompagnata  dalla  giuftizia  ; di  cui 
dare  non  fi  può  moftro  più  abborr.incvole  ; più  crudele 
è egli  di  Cariddi  , e di  Scilla  ; più  vivace  dell’Idra-.. 
La  cabala  , 1’  adulazione  , e 1’  interefTe  anno  occupato 
il  luogo  delle  vere  , e leali  , innocenti  arti  , e magna- 
nime ; per  le  quali  1’  uomo  civile  Copra  gli  altri  legitti- 
mamente s’ innalza , e fi  fa  degno  quando  che  fia , e ca- 
pace di  comando, e d’imperio.  Non  così  il  noftro  Eroe, 
perfetto  Filofofo  , cioè  buon  morale  infieme  , e buon— 
Criftiano  ; e Politico  tanto  più  grande  , quanto  coper- 
to, fegreto  , difiìmulato.  Non  è necdTario , per  elfer  ta- 
le il  foftenere  grandi  maneggi  ; 1’  effere  arbitro  delle-# 
fortune  altrui  , e riformatore  di  popoli  , 1’  ufare  nelle 
Corti  de’  Grandi  , e dare  configlio  ; rifedere  perpetua- 
mente  ne’  Magiftrati , per  amminiftrare  Giuftizia  ; quan- 
tunque anche  in  quefta  parte , come  s’  è detto , a’  dovei, 
ri  di  buon  Cittadino  più  volte  foddisfacefle  ;ma  ogni  mi- 
nimo , per  così  dire  , omiciattolo , sfornito  dalla  Fortu- 
na d’  avere  , d’  autorità  , e di  potenza  , può  coll’  arte 
dell’  ingegno , colla  maeftria  , e coll’  induftria  , aggua- 
gliando, come  ditte  quell’ altro,  le  ricchezze  de’  Re  col 
coraggio  ; può  , dico  , eflcre  un  gran  Politico  : mentre 
tenta  per  via  delle  virtù  morali,  e Criftiane  d’ adornare 
1’  animo  fuo  di  belle  doti , e cognizioni  pregiate  ; e do- 
po, 
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po , che  egli  s’  è così  adornato  , e arricchito , e che  pur 
tuttavia , hnoacchè  gli  dura  in  quefta  vita  lo  spirito,  fi 
va  adornando  , e facendo  ricco  , fecondo  1’  oppinione-> 
del  gran  Solone  , che  affermava  d’ invecchiare  ogni  dì 
fempre  più  imparando  ; mentre  non  fe  ne  fta  oziofo  , e 
ritirato  in  fe  fteffo  , baftandogli  d’  avere  fatto  fe  , ma_, 
vuol  fare  anche  altri  , quanto  più  può  , a fe  medefimo 
fomiglianti , e alla  Virtù  gli  fprona , e confortagli , 
mette  loro  per  le  mani  ogni  giorno  belle  , ed  onorate 
occafioni  d’ efercitarfi  ; comunica  in  fomma  tutto  fe  ftef- 
fo, e fi  diffonde , ed  irraggia , a guifa  del  Sole , che  fer- 
ve a tutti,  fenza  lcemare  di  fua  luce; mi  negherete  , che 
un  uomo  tale , che  al  pubblico  bene  i fuoi  talenti  facri- 
fica  , non  fia  un  finiflimo  Politico,  un  Politico  eccellen- 
te? Che  fe  tutti  i Cittadini,  ognuno  nel  fuo  genere, ed 
alti , ed  infimi , una  maniera  tale  praticaffero  ; che , oltre 
all’  effere  buoni  per  loro  ftefiì , oltre  al  fare  con  quella 
cfattezza , che  poffono , il  loro  meftiere  ; cercaffero  anco- 
ra d’ ingenerare  negli  animi  degli  altri  1’  amore  alle  ar- 
ti , alla  pietà  , alla  virtù  ; quanto  le  Città  fiorirebbero  ! 
Quanto  ne  crefcerebbe  la  publica  grandezza  , il  luftro  , 
il  grido  , la  gloria  ! Ora  il  noftro  Agoftino  Coltellini  ; 
fatevi  dagli  anni  fuoi  più  teneri  , e venite  pur  giù  fino 
all’eftrema.fua  decrepitezza , fu  fempre  tale . FiloTofò  fui 
ben  pubblico.  Mifurò  le  forze  fue;  vide, che  la  debolez- 
za del  corpo  non  gli  permetteva  il  durar  foverchie  , 

frandi  fatiche  , come  avrebbe  , per  1’  affetto  , che  avea 
i giovare  altrui , defiderato . 

Si  diede  a una  vita  ritirata  sì , ma  efpofta  ; filofofica  , 
ma  civile  ; oziofa , ma  letterata . Trasformò , giovine  an- 
cora effendo , la  Cafa  fua  in  Scuola,  in  Accademia; 
con  sì  felice  Afcendente  ebbe  ella  il  natale  ; che  Tempre 
in  vita  del  Padre  fuo  G mantenne  vigorofa , ed  illuftre  ; 
e dopo  il  paffaggio  di  quello  a miglior  vita , riguardan- 
dola egli  , quale  Aftro  benefico  , in  bello  afpetto  , col 
regnante  Giove  della  Tofcana , prende  , non  fenza  fon- 
data baldanza  , lieto  augurio  d'  eternità  . Che  fe  de  i 
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perfetti  Politici  è pregio , non  folo  bene  coftituire  le  co- 
le prefenti  , mentre  e’  vivono  ; ma  con  un  faggio  anti- 
vedere, e colle  buone  regole  farle, per  quanto  èpoflìbi- 
le,  eterne,  e infonder  loro  da  principio  uno  Spirito,  che 
anche  fenza  loro  , le  regga  , e mantenga  fotto  il  lot 
nome;  quefta  gloria  fi  può  con  verità  dire , che  colmi , 
c coroni  tutte  Te  glorie  , che  egli  per  1*  Accademia  ri- 
cevè in  vita , le  quali  furono  molte , e grandiflime  : con- 
ciofliachè  1’  onore  , che  fa  P Accademia  al  trapalato 
Fondatore , colla  frequenza  non  mai  interrotta  del  popo- 
lo afcoltatore  ; colla  fcelta  di  pellegrini , e nobili  inge- 
gni , che  Apatifti  rifeggono  ; colla  multiplicità , e valo- 
re de’ Componimenti  ; certamente  quefto  è del  medefimO 
che  volò  al  Cielo  , un  perpetuo  trionfo  qui  in  Terra  ; e 
il  dichiara  ampiamente  per  uno  di  quei  buoni  , e giufti 
Politici  , i quali  , non  come  altri  invidiofi  , fi  curano 
folo  della  gloria  per  loro  , tanto  eh’  ei  vivono  , volen- 
do, andando  le  cofe  dopo  loro  di  male  in  peggio,  farfi 
per  tal  cagione  ricordare  ; ma  vigilano  il  bene  di  quel 
corpo  , eh’  efli  prefero  a governare  , e s’  affaticano  di 
dargli  forma  (labile, e permanente, e d’ accattargli  glo- 
ria fempiterna»  Che  occorre  dunque,  che  io  dica,  Ani- 
ma grande  , della  tua  morte  ? Come  ne’  primi  mortali 
affalti  del  male  non  ifmarrito , il  ricordare  agli  Accade- 
mici il  pregare  per  l’ Anime  dei  defunti  Accademici , co- 
me piamente  quattro  volte  1’  Anno  far  fi  fuole  , a me 
tuo  Softituto  raccomandarti  ; come  con  quei  Criftiani  fen- 
timenti , co’  quali  femore  viverti , t‘  accingerti  al  gratin 
paffaggio  ; come  fette  lumi  intorno  al  corpo  volerti , per 
moftrare  , che  i terreni  fplendori  tutti  fi  fpengono  , e 
folo  le  Virtù  fono  quelle , che  fanno  lume  all’  eternità  ; 
come  la  fcelta  , e copiofa  tua  Librerìa  ,a  utilità  di  tut- 
ti gli  Studiofi  in  tua  vita  comune  ; perchè  ella  intatta-* 
fi  confervaffe  , ea  prò  ancora  del  pubblico  , a’  Padri 
di  S.  Gaetano  , di  cui  eri  tu  fommamente  divoto  j la- 
rdarti ; e come  1*  Accademia  tuo  amore  , e tuo  penfie- 
*o,  all’alto  patrocinio  del  Sereni  (Tulio  Padrone  raffegna- 
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fti  ; il  quale  1’  ampio  patrimonio  del  favore  , e della», 
ftima  verfo  tutte  le  belle  Arti  da’fuoi  gloriofi  maggiori 
tramandatogli  , non  folamente  guarda  , e mantiene  , 
ma  con  immortale  fuo  pregio  adorna  gencrofamente,  ed 
accrefce;  Egli  dalla  tua  cafa  nello  Studio  pubblico  della 
Città  1’  Accademia  tua  trasferita , ha  moftrato,che  tu, 
fecondo  Atenedoro  Stoico  pretto  Seneca , nel  Libro  del- 
la Tranquillità  del  cuore,  nel  privato  maneggiandola, 
maneggiavi  un  interefle  pubblico  ; colle  tue  Delle  indu- 
ftrie  giovando  al  pubblico  : e però  fofti  da’  Savi  Prin- 
cipi , come  Cooperatore  della  pubblica  felicità , enco- 
miato . Lungi  , lungi  , memorie  di  morte  , ricordanze»» 
di  meftizia  ; poiché  vive  il  noftro  Coltellini  , non  fa- 
lò nelle  memorie  noftre,e  negli  animi;  ma  fìmolacro  vi- 
vo , ed  animato  di  lui  veggiamo  ftare  in  piedi  la  no- 
ftra  Accademia  . Non  fia  dunque  quello  giorno  un  An- 
nuale Accademico  d’  un  defunto  , ma  una  feda  d’  uno 
immortale;  il  quale  chiudendo  gli  occhi  a quello  Mon- 
do , ficcome  ne  perfuade  la  fua  pietà , nell’  eterno  Sole 
gli  aperfe  , e ora  piò  che  mai  veglia  , e preliede  alla»» 
lua  diletta  figliuola  , 1’  Accademia  degli  Apatifti  . Che 
fe  quando  era  veftito  della  umana  fragile  fpoglia , e col 
gravofo  incarco  degli  anni  , e col  pelo  delle  cure  , e»» 
molellie  , che  tutto  giorno  ci  arreca  quella  tribolata»» 
vita  mortale  , egli  fi  può  dire  , che  non  qual  uomo  di 
carne  , e d’ offa  , ma  quale  ignudo  fpirito  fi  diportalfe 
nella  inftancabile  vigilanza  fapra  1’  Accademia  , come»» 
quegli  , che  per  fottenerla  , e eoniervarla  facea  tutto  , 
e per  lei  agiliffimo,  quando  bifognava,  era  fi  può  dire, 
per  tutto;  ora  che  elevato  in  luce,  e fottigliato  in  ifpi- 
rito  , da  luogo  di  falute  amorofamenre  ci  mira  ; come 
non  debbiamo  aflìcurarci  , che  più  copiofe  ne  piova 
le  grazie , e più  efficaci  ne  tramandi  gl’  influffi  ? E che  ? 
Forfè  arte  ci  vuole  di  dire  per  perfuadevelo  . Voi  , voi 
(letti  il  vedete,  anzi  coll’efperienza  il  toccate  con  mano. 
Ereditando  adunque  tutti  lo  fpirito  del  noftro  bene- 
detto Fondatore,  animati  dal  favore  dell’ Altiffimo  Pa- 
ci trocinio  , 
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trocinio  , e rendendo  dei  progredì  dell’  Accademia  al 
Donatore  d’ogni  bene  le  grazie  ; feguiamo  , malgrado 
dell’  invidia  , la  magnanima  noftra  imprefa  , giovando 
ciafcheduno  per  la  fua  parte  a fe  proprio  , elercitan- 
dofi , e profittando  ; ed  al  pubblico  ; incitando 
gli  altri  coll’  efempio  , e mettendo 
in  comune  i fuoi  profitti . 
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ACCADEMICI 

Di  ; 

ANTON  MARIA 

S A L V I N I 

Q.U  AL  SIA  PEGGIORE  BARBARIE. 
QUELLA  DI  CHI  SCACCIA  UN  LETTERATO 
O DI  CHI  NON  VOGLIA  E BANDISCA 
LE  LETTERE. 

SCORSO  1. 

L Comune  fenti mento,  che  altramen- 
te fenno  , e giudizio  fi  chiama  , an- 
teriore a tutte  quante  le  Lettere  , fi 
è quello  , che  ha  fatte  tutte  le  buo- 
ne , e belle  cofe , per  le  quali  1’  uo- 
mo animale  ragionevole  , politico  , 
religiofo , venne  fopra  gli  altri  ani- 
mali bruti  , e irragionevoli  a folle- 
varfi  , e a diftinguerfi  ancora  1’  uno  dall’  altro  , fecon- 
do , che  più  in  uno  , che  nell’  altro  fi  trovava  effere-» 
quefto  interno  naturai  fenno  , e per  natura , e per  efer- 
cizio,più  vigorofo,e  più  perfpicace . Col  lume  naturale, 
che  è un  rifleffo  del  volto  di  Dio , fopra  tutti  fegnato  , 
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coi  dettame  della  ragione,  colla  fcuola  dell’efperienza  , 
coll’  oflervazione  de’  favi , intorno  a ciò  , che  è onefto  , 
e alla  pubblica  felicità  , e di  ciafcuno  in  particolare^  , 
dicevole  , e confacente  ; fi  vennero  a formare  regole  , 
e maflìme  , colle  quali  1’  uomo  potette  bene  , e favia- 
mente  condurre  fe  medelìmo  , e una  cafa  , una  Città  , 
un  Regno  eflere  mantenuti  , e governati . E di  vero  , 
per  la  buona  condotta  di  tutte  quefte  cote  , aflbluta- 
mente  parlando  , tenebrerebbe*  r che  le  Lettere  non  ab- 
bifognaflero  ; pachi  precetti,  e leggi.,  e alcuna  memo- 
ria di  fitti  ,‘eitendo  baftante  ; le  quali  tuttè  faccende  , 
di  bocca  in  bocca  da  padre  a figliuolo  potrebbero  efle- 
re tramandate  ; poiché  f ufo  dello  fcrivere  , come  al 
vecchio  Areniefe  parla  il  Sacerdote  Egiziano  , predo 
Platone; è- ftato  uno  anneghittimento della  memoria; la 
quale  fenza  eflere  raccomandata  a i caratteri , e alle  let- 
tere, veniva  ad  eflere  più  gagliarda.  Le  Leggi  da  anti- 
chi Legi  (latori  furono  mcfle  in  verfi  ; perchè  colla  rac- 
comandazione dell’  armoniq  fullero  tenute  a mente;  per 
averle  Tempre  pronte j e alla  mano;  per  neceflario  ufo, 
che  far  fe  ne  dee  ; nè  erano  molte  i fegno  j come  dice 
Tacito,  di  governo  guaftifiìmo;  Corrupttjjìma  rep.  pluri- 
ma leges.  Poiché  i buoni  , e giufti  uomini  , e che  ben 
fi  governano  ; a guifa  de’  favi  , e prudenti  antichiflìmi 
Ateniefì  , come  dice  V Oratore  foaviflTmo  lfocraté  al- 
trove in  quefto  parto , da  me  citato , «i  <f‘~  t<U  trojt  •>- 

•ni/JLTKtlitu  , *kk‘  I»  ' iLv'xa”  ( t^t<»  t» 

non  fa  di  itteftieri  It  logge  , e gli  archivi  empiere  di 
fcritture  , ma  bensì  ne'  cuori  tener  la  giufliz-ia  : e come 
dice  1’ Apoftolo  , della  legge  della  carità  ; averla  fcrit- 
ta  nelle  tavole , non  lapidee , ma  carnee  del  noftro  cuo- 
re. Tuttavia  la  fralezza  noftra  , la  brevità  dell’  umana 
vita  , ila  continua  viciflìtudinc  , e varianza  delle  cote-» , 
che- in  perpetuo  fluflo  , e rifluito  s’aggirano  , e la  fìe-i 
volezza  , e manchezza  di  noftra  fuggente  memoria  , ha 
per  neceflìtà  inventato  un  rimedio , e trovatolo  buono, 
di  confegnare  i penfieri  , e i ragionamenti  agli  ferirti , 

- »'  Non 
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Non  vi  ha  cofa  del  penderò  più  veloce  , la  cui  celeri- 
tà , preftezza , voga  , il  gran  dipintore  delle  cofe  Ome- 
ro , volendo  al  vivo  rapprefentare  , 1*  unì  con  quella-, 
dell’  ala  , che  di  remo  indeme  , e di  vela  , ferve  agli 
uccelli  , i quali  ora  prendendo  F aria  , e dal  vento  la- 
rdandoli traportare  , veleggiano  ; ora  le  penne  batten- 
do , vogan  per  quella . - ' 

Si  TTipòv  , m 'ti*!**.. 

Veloce  , come  penna  , o qual  penjiero . 

E Claudiano , fe  mal  non  mi  ricordo , a quefto  alluden- 
do , dille  mentis  acumen  ; volendo  , cred’  io  , intendere 
la  velocità  della  mente  ; conciofliaehè  nel  Greco , a cui 
allufe  , la  ftefla  parola  lignifichi  , e acuto  , e veloce-/  : 
onde  i morbi  acuti , a differenza  de’  cronici , o lunghi , 
non  altro  vengono  a dire  , che  morbi  precipitofi . Lo 
fteflo  Omero  cniamò  altresì  le  parole  alate  . »t**  rrt- 
fUna . volendo  difegnare  la  loro  velociflima  fuga . Per 
arredare  adunque  il  corfo  a i penfieri  , che  fuggono  ; 
alle  parole  , ché  fe  ne  volano  ; le  Lettere  , grande  in- 
venzione del  Fenicio  Cadmo  , vennero  al  Mondo . E 
per  quanto  fi  vede  , da  quei  Caratteri  Punici , e i Gre- 
ci , e i Latini , e d’altre  Lingue  furono  derivati.  Non 
vi  è Hata  Nazione  , per  barbara  , e inofpitale  , eh’  ella 
fia  , che  delle  Lettere  non  fi  fia  fervita  , o per  regiftra* 
re  le  memòrie  del  Tuo  paefe , e così  lare  il  paffuto  mae- 
ftro  dell’  avvenire  ; o per  confervare  le  leggi  ; e ferma- 
re i coftumi  , i riti  , e gl’  inftituti  , perchè  non  s’ alte- 
rino ; o per  tramandare  in  fomma  alla  pofterità  le  lau- 
di della  Divinità,  o degli  uomini  famofi,  e delle  patrie 
loro  beneficatori . Tralafcio  le  filofofiche  , e le  matte- 
natiche  offervazioni  , e fpeculazioni  ; le  quali  alla  mo- 
rale , e civile  viti  fervendo  , neceflario  fu  in  ifcrittura 
raccogliere . O Lettere  , d’  ogni  arte  , d1  ogni  facoltà  , 
di  tutte  le  feienze  cuftodi  , e mantenitrici  ! Che  bello 
itlru mento  fete  voi  del  fapere  ! Che  alto  ornamento  del 
noffro  vivere  ! Che  lucente  giojello  , che  ricco  fregio 
dello  ftupendo  oltramirabile  ingegno  umano  ! Benché 


» 


Digitized  by  Google 


it  DISCORSO 

figliuolo  d'  anima  immortale  ; mortale  farebbe  di  eia* 
fcheduno  valente  , e favio  uomo  , il  fapere  , il  valore  , 
fe  voi  non  fofte  : il  gran  capitale  delle  acquiate  con... 
lungo  Audio  , e immenfa  fatica  notizie  col  fallir  della-, 
vita  , fallirebbe  anch’  elfo  ; fe  voi , ponendo  argine  alla 
univerfale  neceflità  , non  facelle  ancor  vivi  fpirare  do- 
po le  migliaia  degli  anni  gli  uomini  nelle  carte  , ed  in 
voi  non  confervalte  rilevata  l’ immagine  dell’  anime  lo- 
ro , de’  loro  penfieri  ; a gloria  del  Facitore  del  tutto  , 
ad  onore  di  noftra  generazione,  ad  ammaeftramento,  a 
comodo,  e a delizia  ancora  del  Mondo.  Barbaro  è adun- 
que; anzi  più  che  barbaro  colui,  e dalle  Mufc  eziandio  lon- 
tano , e dalle  Grazie  ; difameno  , difamabile  , malpolito, 
che  i Letterati  caccia  da  fe  , e la  loro  compagnia  ricufa  : 
tanto  più  che  chi  converfa  co  i morti  , come  fi  dice  , e 
con  gli  antichi  buoni  uomini  , ne’  loro  Libri  viventi  , 
pratica  ; dovrebbe  ordinariamente  favio  efsere,  e coftu- 
mato  ; o almeno  non  perdutamente, e incorrigibilmente 
viziofa  ; ed  una  certa  ftolida  ferocia  , e fiera , e brutale 
indocilità  è da  lui  lontana,  diceva  Ovidio, 

Sciltcct  ingenua s dtdicijfe  fideliter  artes 
Emollit  mores , nec  Jinit  effe  ferot . 
Appiacevolifcono  gli  animi  le  Lettere , e a ogni  buona 
impresone  gli  fanno  agevoli  ; laonde  d’ un  buono,  e lin- 
eerò Letterato  fe  ne  può  formare  ; come  con  gli  efempi 
di  facile  fi  moftrerebbe  , e un  buono  amico  , e un  buon 
cittadino  , e un  buon  faldato  , un  buon  padre  di  fami- 
glia , un  buon  Signore  , un  buon  Mmiftro  , un  buoiu, 
Conligliere  ; un  buon  Rcligiofa  ; e fi  è veduto  quanto 
le  grandi  Cafe , e Corti , ed  Imperi  abbiano  de’  letterati 
uomini  fatto  cafa , e quegli  accarezzati , e con  ogni  far- 
la d’  onore  trattenuti . So , che  vi  fu  una  beftia  corona- 
ta , Licinio  Imperatore , che  i Letterati  chiamava  pefte 
del  Mondo  : che  Giuliano  Imperatore  da’  Greci  chia- 
mato per  faprannome  Parabates  , ovvero  prevaricante  , 
e trafgrelfare  ; comunemente  detto  Apoftata  ; avea_. 
proibite  le  Lettere  a’  Criftiani  ; o come  egli  burlefca- 

mente* 
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mente  , e empiamente  gli  chiamava  , Galilei  , e Atei  ; 
con  colore, che  a chi  profetava  P Evangelio,  il  dichia- 
rare Omero , e Efiodo , Poeti  Gentili , e pieni  di  favole  , 
fi  difconvenifle  . Ma  ne  furfero  fu , fuo  malgrado , San- 
ti Padri  dottiflìmi , e particolarmente  S.  Gregorio  il  Na- 
zianzeno,che  fece  la  Tragedia  della  Paflione  di  Crifto, 
e molti  verfi  morali  , e divoti  per  opporfi  alla  barbarie 
del  Tiranno . I Romani  notarono  con  leverà  cenfura  cer- 
ti Filofofi  Greci  , venuti  Ambafciadori  a Roma  ; che  li 
facevano  Maeftri  novelli  di  Rettorica  ; e per  la  gelosìa  di 
loro  gioventù , che  da  ftraniere  forme  di  dire , e da  pe- 
regrina fcuola  non  fofse  nel  coftume  da’  fuoi  Maggiori 
tramandato , corrotta , gli  mandarono  bellamente  via  con 
dire  , che  quella  nuova  maniera  d’  infegnare  non  era  di 
gufto  del  Senato  ; Scnatui  non  p lacere . Gli  Spartani , co- 
mcchè  uomini  di  grandi  fatti , e di  poche  parole  ; onde 
Menelao  prclTo  Omero  riaùf*.  pii , . dieta, 

poco  , ma  buono  , e aggiuftato  , e uno  de’  figliuoli  di  Gio- 
ve, e di  Leda  è chiamato  da  Teocrito , come  Spartano, 
oi  -roxvfxvùtf . uomo  di  non  molti  motti  ; e di  qui  ne  nac- 
que il  parlare  ftretto  , ferrato , concifo , detto  fòle  Laco- 
nico jquefti  popoli,  dico,  fimilmente  non  erano  di  trop- 
pe Lettere  ; anzi  loro  era  vietato , l’ infegnarle  ; pure , 
quantunque  fi  governaflero  per  Leggi  non  ifcritte , cioè 

£:r  confuetudini  , e ufanze  , fi  nominano  le  Retre  di 
icurgo  loro  Legiflatore  ; cioè  Capitoli  fcritti  di  Leggi . 
Prefso  i Turchi  umilmente  , che  reggono  il  lor  Regno 
colla  fpada , fono  bandite  le  Lettere  ; nè  vi  ha  nazione,  che 
più  di  quella  abbia  le  medefime  danneggiate  ; di  quei 
tanti  Libri  d’antichi  , nominati  nella  Librerìa  di  Fozio 
Patriarca  di  Coftantinopoli  , autore  dello  Scifma  , che 
fiorì  circa  a’  novecento  anni  di  Crifto , elfendofene  mol- 
ti ,per  la  Turchefca  barbarie,  che  mefle  tutta  la  Grecia 
a ferro, e fuoco,  irreparabilmente  perduti.  Ma  pure  tra  . 
loro  ricontano  più  di  cento Efpofitori  dell’Alcorano,  ef- 
fendo  quelle  della  Religione,  apprelTo  loro  quafi  le  uniche 
tetterei  a differenza  in  quefto  da’ Saracini , e Arabi , e 

Mori, 
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Mori , che  pure  erano  Maomettani , fotto  al  Regno  de* 
quali  fiorirono  le  Lettere  d’ ogni  forta  ; traducendo  effi 
dal  Greco  in  loro  Linguaggio  1 migliori  Libri , e cemen- 
tandoli . Chi  adunque  cacciatte  il  Letterato,  fa  male-»,* 
Così  afiolutamente  parlando  , come  egli  non  s’  abufafte 
delle  medefime  Lettere  per  fuoi  propri  capricci  , e fedi- 
ziofo  tulle, e turbulento,  e novatore, e alla  Repubblica 
perniziofo  : così  i Medici  furono  tenuti  lungi  un  tempo 
dalla  Romana  Repubblica , perciocché , come  Catone  af- 
ferma , preflo  Plinio  , eflendo  Greci  di  nazione  , crede- 
va , che  avefsero  fatto  infieme  trifta  lega  , e folenno 
congiura  d’  uccidere  i Barbari  ; cioè  tutti  quelli , che  di 
loro  nazione,  e coftumi  non  erano;  tra1  quali  venivano 
ad  efsere  i Romani . Vi  fono  alcune  parti  dell’  Indie-/, 
dagli  Spagnuoli  conquiftate;  nelle  quali  non  furono  am* 
rhelfi  i Legifti  , forta  particolare  di  Letterati  -,  i qua- 
li Legifti  gli  Spagnuoli  col  nome  univerfale  di  tutti  gli 
ftudiou , e intendenti  di  Lettere,  appellano  per  antono- 
mafia  Letrados . piatone  dalla  Repubblica , eh’  egli  mo- 
dellò , cacciò  via  i Poeti  ; ftimati  da  lui  a quella  pregiu- 
diciali  ; e Omero  Malìimo  tra  loro  , con  molte  carezze* 
voli  dimoftrazìoni  ,ed  onoranze,  per  bella , e dolce  ma* 
niera, quale  a tanto  uomo, e a’  fuoi  limili  fi  conveniva;; 
Unguentato  ,e  inghirlandato , accommiatò . Tanto  adun- 
que il  cacciare  i Letterati,  quanto  il  bandire  le  Lettere; 
fi  può  in  alcuna  particolare  forta  di  Letterati , e di  Let- 
tere fare;  ma  afiolutamente  nò;  perchè  le.' Lettere  com- 
prendendo ogni  ragionamento  , e difearfo  di  qualsifia^i 
materia,  che  a’ libri , e alle  carte  per  memoriale  fcuo* 
la  de’  futuri  uomini  fi  confegna  ;fono  effe  indifpenfabil- 
mente  ncceflarie  ; per  la  comodità  , decoro  , e giova- 
mento pubblico  , e fufliftenza , e accrefcimento  de’  Go- 
verni . Così  fenza  Letterati  ; che  fono  gl’  intdrpetri  , e i 
Sacerdoti , per  così  dire  , delle  Lettere;  tl  Mondo  non  può 
fare;  e quelle  Corti , e Governi,  che  ne  hanno  fatto  , e 
tenuto  conto  , fono  frati  applauditiffimi  , e per  felicità  , 
e gloria  fioriti  filmi  . Teftimonio  y tralasciando  tutti  gli 

altri 
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altri , eterno , ed  immortale  ne  fia  la  Sereniflima  Cafa_* 
Regnante  di  Tofcana  ; il  favore  della  quale  verfo  le  Let- 
tere , e i Letterati  di  qualunque  Torta  di  Letteratura  , e 
Dottrina,  da'  fuoi  Gloriofi  Maggiori  , come  bello  , e-» 
luminofo  retaggio  , trafmeffo  , iiccome  a principio  non 
poco  alla  fua  grandezza  contribuì , così  ora  la  rende  da 
per  tutto  tra  gli  altri  dumi  di  Regie  virtudi  , e magna- 
nime , fplendidamente  beata, e ricchiflimamente  adorna; 
portando  per  ogni  parte  ancor  più  rimota  del  Mondo , 
la  lucentiflima  gloria  fua.  Chi  non  s'indurrà  mai  a non 
tenere  in  pregio , e in  onore  i Letterati , e le  Lettere , che 
Umanità  ancora  principalmente  chiamate  fono,  in  cui  vi 
fia  del  gentile , e dell’  umano  ? Non  vi  ha  cofa  , che_* 
più  giovi  a condur  bene  la  propria  vita  , che  le  Let- 
tere Den  affliggiate  , e con  faviezza  maneggiate  ; che-» 
empia  più  1'  animo  di  grandi  cole , utili  , e leggiadre. 
Niuna  , che  ftringa  più  in  bel  nodo  , e mantenga  le-» 
amicizie, e che  le  faccia  effere  più  onorate , più  amene, 
e più  giovevoli  , quanto  le  Lettere  ; e l’accoldarfi  a' Let- 
terati uomini , è come  fe  alcuno  preffo  a chi  ha  grande 
odore  addoffo  fi  fteffe  , che  Tempre  , per  così  dire  gli 
fe  n’  attacca  : e chi  gode  della  loro  converfazione  , fa , 
come  quegli  , che  camina  al  Sole  , che  voglia  , o non 
voglia  , fi  tigne.  Che  però  i grandi  Signori  , e Princi- 
pi, e Capitani,  della  loro  familiarità  Tempre  gioirono, 
e Tempre  in  ragguardevol  conto  , ed  onorato  luogo  , 
preffo  loro  gli  tennero  : che  , come  dice  Euripide , 

IZopoì  n Ipairoi  Taf  ocfSr  ffutovrlft. 


Son  Savi  i Ri  dal  convcrfar  co*  Savi . 

E chi  cofe  degne  da  fcriver  fece  , ebbe  Tempre  la  mira 
d’  avere  ancora  chi  degnamente  l’ imprefe  Tue  , e i fuoi 
fatti  fcriver  poteffe.  Le  Lettere  in  più  riftretto  lignifi- 
cato fono  chiamate  Gramatica',  Rettorica  , Poefia  , e 
limili  ; le  quali  veramente,  come  non  hanno  della  buo- 
na Morale,  e della  buona  Politica  il  fondamento,  dan- 
nofe  fono  , anzi  che  nò  ; e in  quefto  fentimento  , co- 
me vano  , e inutil  fregio  , faranno  da’  favi  uomini  men 

D pre- 
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pregiate  : ficcome  Diogene  Cane  , come  fi  legge  nella 
fua  Vita,  diceva  la  Malica, la  Geometria,  e 1’  Aftrolo- 
gia,ed  altre  sì  fatte  non  doverli  curare, nè  apprezzare, 
come  cofe  affolutamente  inutili , e non  neceflarie  -,  non 
perchè  tali  fieno  infe  fteffe  ; ma  perrifpetto  alla  necefla- 
ria , principalmente  da’  Filofofi  intefa , Arte  de’  colfumi  , 
e del  vivere, nella  quale, come  in  loro  proprio  fogget- 
to  , s’  affaticavano  ; e Seneca  ancora  , comechè  del- 
la fazione  Stoica  , che  era  un  ramo  della  Cinica-.  , 
quefte  altre  Arti  feveramente  difcaccia  , e della  fotti- 
gliezza  de’  fuoi  medelimi  Stoici  nelle  loro  gramatiche- 
rie  fi  ride  , come  non  conducenti  allo  fcopo  principale 
della  Morale . Per  venire  al  problema  propofto  : chi 
caccia  il  Letterato  , non  ferifce  addirittura  le  Lettere  , 
ma  il  coftume  di  chi  di  quelle  s’ abufa  , abborrir  puote  ; nè 
cofa  buona,  nè  così  fanta  vi  ha  al  Mondo  , di  cui  non 
poffi  farfi  un  mal  ufo  : quegli  poi , che  bandifce  le  Let- 
tere , moftra  fenza  dubbio  dell’  inumano  , e del  barba- 
to, e non  fa  fembiante  d’avere  facrificato  mai  alle  Gra- 
zie -,  quantunque  fi  è veduto  non  poterli  le  Lettere , 
prefe  nella  loro  latitudine  , al  poftutto  diac- 
ciare , effendo  elle  elemento  ne- 
ceffario  al  noftro  politico  vi- 
vere. Tutte  quefte  cofc 
in  sì  fatta  guifa  va- 
gando ho  difpu-  • > . 

tato  fenza 

venire  .•  : • 

a veruna  conclufione , 
lafciando  quefta  al  prudcn» 
tiffimo  accorgimento 
del  Sig.  Apatifta. 
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SE  LA  LINGUA  TOSCANA  SIA  PIU’  OBBLIGATA 
A DANTE  O AL  PETRARCA. 

DISCORSO  11. 


jPPENA  Io  pongo  il  piede  in  quefto  Studio; 

la  qual  cola,  e per  la  pubblica  incumbenza_j 
i della  mia  Greca  Lettura  , e per  li  partiti  del- 
la grande  Accademia  Fiorentina  , e per  le 
tornate  della  nobilillìma  Accademia  della.» 
Crufca  , e per  quelle  della  fioritifsima  Accademia  degli 
Apatifti , che  per  conceflione  del  Sereniflimo  Protettore 
ora  qui  li  raguna , io  fo  fpeflifsimo  ; appena , dico , io  pon- 
go il  piede  in  quefto  albergo  delle  Mufe , in  quefta  ma- 
gione di  Minerva , che  non  è volta , che  io  non  mi  Ten- 
ta d’  una  profonda  venerazione  ripieno  verfo  P immor- 
tale memoria  del  noftro  gran  Cittadino  Poeta  Dante^  ; 
invitato  a far  ciò  dal  fuo  Simulacro , che  fovra  la  Mae- 
ftra  Porta  di  quefto  luogo  è collocato  ; e nel  più  rag- 

fjardevole  pofto  ancora  di  quell'  Accademia  , che  del 
ofeano  Linguaggio  11  piò  bel  fior  ne  coglie  , fi  pofau.  ; 
talché  viene  ad  cflere  non  folo  il  Genio  tutelare , e il  Nu- 
me cuftode  , e protettore  delle  facoltadi , e delle  feien- 
ze  , che  in  quefto  generale  antichiflimo  Studio  pure  an- 
ch’  oggi  fi  leggono  ; ma  quel  che  più  fa  al  prefente  ar- 
gomento , il  maggior  lume  di  noftra  favella . Dappoi  che 
u grave , e maeftofo  Linguaggio  del  Lazio , che  feguendo 
la  fortuna  dell’ Imperio  Romano;  dove  nell’ auge  ai  quel- 
lo era  fiorito , nell’  abbaiamento  era  caduto , e finalmen- 
te tornato  a niente  per  efserfi  colle  barbare , e ftrane  fa- 
velle , e co’  ruvidi  Gottici  accenti  imbaftardito , e guafto  ; 
lungo  tempo  fi  ftette  giacente , ofeuro , e quali  muto  : quel 
Linguaggio , o piuttofto  Gergo  ne  venne  ; che  perchè  dal 
Romano  Duono  era  nato , sì  u chiamò  Romanzo;  ficcome 
i Greci  la  Lingua  odierna  loro  volgare , perciocché  pro- 
dotta dall’  antica  de’  Greci  loro  maggiori,  negli  ultimi 
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tempi  dall’  Imperio  Romano  colà  trafpiantato  chiamati 
Romei , cioè  Romani , Lingua  Romeca  appellano  fimil- 
mente . Ora  , come  io  diceva  , quefto  barbaro  Gergo 
della  Lingua  volgare,  ne  i primi  tempi  chiamata  anco- 
ra ruftica  ; in  tre  venne  divifo  , e partito  ; fecondo  le 
varie  forme  tenute  nel  corrompere  la  già  comune  impe- 
riofa  Latina  Lingua.  11  fuo  volgare  cominciarono  ad 
avere  gli  Spagnuoli  ; che  ancora  al  dì  d’  oggi  in  loro 
Lingua  il  chiamano  Romanzo , cioè  Romanenmo  , o par- 
lare Romano  trasfigurato  ; i Franzefi  ebbero  il  fuo  : 
quello  , per  così  dire  , grandiofo  , ed  alto  , quefto  no- 
bile , e delicato  ; e agl’  Italiani  toccò  in  fimile  manie- 
ra il  fuo  volgare  ; d’  un  affai  mifurato  temperamento 
traila  gravità  , e la  leggiadria  ; ficcome  il  tempo  ino- 
ltrò. Or  perchè  tutti  quelli  tre  volgari  Linguaggi , che 
le  più  belle  parti  d’  Europa  già  da’  Romani  pofsedute 
abbracciavano  , erano  fui  cominciamento  per  una  tal 
orrida  pronunzia , e per  una  tal  barbara  novità , e ruvi- 
dezza di  fuono  Spiacenti , e malgrazioti , nè  ancora  ben 
bene  formati  , ma  imperfetti , e per  così  dire , fcabrofi , 
e maltorniti  ; non  furono  abbracciati  per  belli  , nè  per 
gran  fatto  acconci  alle  Scritture . Duravanfi  per  tanto  a 
lcrivere  in  Latino  le  materie  nobili,  e fcientifiche ; e le 
Lingue  volgari  folo  alle  private  faccende,  e a’  giornalie- 
ri uli  condannate  fi  riferbavano . E di  vero  avanti  , che 
efse  prendefsero  qualche  leggiadra  forma  , ed  acquiftaf- 
fero  luftro , e fplendore , da  potere  comparire  non  affat- 
to difadorne  nel  pubblico , e da  poter  vivere  nelle  carte, 
alle  quali  fufsero  confegnate  ; vi  volle  tempo  ; e tempo 
di  più  fecoli  ,che  limandole  le  figurafsero.  Quindi  i Ro- 
manzi e Brettoni  , e Spagnuoli  , ed  Inglefi  , e Proven- 
zali , e Francefchi  , come  allora  dicevano  , a divertire 
il  Mondo  ne  forfero , ne’  quali  la  verità  con  favolofe  mara- 
viglie mefcolata  porgeva  a i volgari , e talora  agli  feien- 
ziati  non  mediocre  diletto . Si  raccontavano  in  elfi  guerre , 
ed  avventure  traGrifliani , e Saracini , come  nelP  antico 
tempo  tra  Greci , e Barbari  ; e ben  cento  prodezze  d’ ar- 
mi , 
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mi,  e gentilezze  d’amori  v’ erano  fparfe.  Quefte  narra- 
zioni vennero  ad  edere  per  più  vaghezza  polle  in  rima  , la 
quale  fu  una  magia  d’ orecchio;  che  cominciata  per  av- 
ventura ne’  Verfi  Latini  , chiamati  Leonini , a tutte  le  Lin- 
gue Volgari , come  un  dilettófo  contagio  , fi  ftefe . Ed  una 
folta  fchiera  di  Poeti  Provenzali  , andando  attorno  per 
le  Corti  de’  grandi  .Signori  cantando  , i Tuoi  amorofi 
pcnfieri  difpiegava  in  quella  Lingua  , (limata  allora  a_. 
quella  forra  di  componimenti  attiflima  ; e i Siciliani  , e 
gl’  Italiani  in  fomigliante  guifa  amorofamente  poetaro- 
no ; e l’Amore , fi  può  dire , fu  il  Maeftro  , e l’ inven- 
tore della  Volgare  Poefia  , ed  egli  le  diede  Temenza  , c 
cominciamcnto ; dal  quale  ella  vigore,  e forza  prenden- 
do, da  fublimi  ingegni  coltivata  , a.quellà  altezza  per- 
venne , alla  quale  oggi  formontata  con  grande  ftupo- 
re  la  veggiamo.  Ora  il  noftro  Dante  fu  il  primo  , che 
eifendofi  dapprima  nelle  amorofe  Rime  efercitato  , leg- 

fiadriflime  , graviffime  , e foaviflime  , non  fi  contentò 
i battere  la  via  de'  partati , ma  per  difufato  camino  nuo- 
vo volo  prendendo,  concepì  un  poema  di  profondiflìmo 
fentimento  defcrivendo  fondo  a tutto  l’ univerfo  : e tutto 
ciò  , eh’  ei  fapeva  , e fapeva  moltiflìmo  , dicendo  ; t-» 
dicendo  ottimamente . Bene  il  fuo  nuovo  ftilc  gli  fece-* 
onore  , e in  vita , e pofeia , e in  ogni  tempo  guel  farà . 
Fu  il  fuo  Poema  poco  dopo  la  fua  morte  , e in  Pi  fa  , e 
in  Firenze  pubblicamente  letto, contentato  in  Latino,  e 
in  Tofcano  , e da  Rettorie!  , e da  Teologi  , e da  Giu- 
rifti.  Le  fue  Canzoni  fino  in  fua  vita  dal  tamofo  Mufico 
di  quei  tempi  Cafella  con  diletto  cantate , com’  egli  at- 
tefta  nel  fuo  Poema;  le  quali,  come  fono  forti  iniieme  « 
e leggiadre  ! E i fuoi  Sonetti  quanto  fugofi,e  foavi!  E 
per  lo  più  con  quella  teftura  di  Terzetti  , che  fi  rifpon- 
dono  alle  rime  alternatamente , e a vicenda;  la  quale  in 
oggi  più  aggrada , ed  è feguitata  come  più  dolce  ; lad- 
dove il  Petrarca  , e ’l  Cafa  per  efiere  forfè  più  gravi, da 
quella  s’  allontanarono.  11  numero  Dantefco,e’l  Tuono 
de’  verfi  cammina  con  una  naturale  macftà,nè  ha  bi fo- 
gno 
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gno  d’  eflere  rinfiancato  da  più  vocali  , che  facendo 
entrare  1’  una  parola  nell’  altra  facciano  il  verfo  più 
pieno,  e più  numerofo.  Senza  quefti  incavi, tutto  d’  un 
pezzo  lì  foftiene  il  fuo  verfo  da  per  fe  medefimoje  fen- 
za  apparente  manifattura , è grande, sì  per  P altezza  del 
fentimenro  ,sì  per  la  forza  dell’ efpreflione , piena  d’una 
maravigliofa  evidenza.  Trasformali  egli  nelle  cofe  , e-» 
v’  adatta  parole  tali , che  le  legnano  sì  giufto , che  non 
fi  pofsono,  a voler  dire  quel  eh’  egli  intende,  con  altre 
fcambiare . Scoprì  egli  la  miniera  inefaufta  del  noltro 
bel  parlare  , e andovvi  a fondo  , e fece  vedere  quanto 
vaglia  la  noftra  Lingua  : la  quale  ne’  fuoi  principi  bal- 
bettando d’  Amore  , giunfe  per  virtù  del  noftro  Dante 
ad  articolare  Scienze,  ed  a fcolpire  cofe  piene  di  Filofo- 
fia  , piene  di  divinità  . Molto  dee  , per  vero  dire  , la_» 
noftra  Lingua  al  Petrarca  , che  lafciandoli  addietro  di 
gran  lunga  i Trovatori,  o Poeti  Provenzali,  c i Tofca- 
ni  Rimatori  antichi  , fu  Autore  di  ftile  vago , e leggia- 
dro , e proporzionato  alla  bontà  del  fuo  genio  , e alla 
gentilezza  di  fua  paftìone.  Ma  non  ufcì  del  fuo  amoro- 
to  foggetto  , nel  quale , per  difacerbar'e  cantando  il  fuo 
duolo  , più  , che  per  cercar  gloria  , egli  efercitò  ; 
onde  fentendo  P applaufo , eh’  egli  ne  riceveva  dal  Mon- 
do , il  quale  faceva  de’  fuoi  leggiadri  detti  conferve  , 
forte  maravigliato  efclamò  : 

S'  i aveffì  creduto  , che  sì  care 

Fujfer  le  voci  de'  fofpir  miei  in  rima  , 

Fatte  V avrei  dal  fojpirar  mio  prima 
In  numero  più  fpejfe  , in  Jltl  più  rare . 

La  fua  adunque  maggiore  applicazione  , il  fuo  Audio 
più  veemente  fu  nel  Latino  Idioma,  nel  quale  egli  trat- 
tò , sì  in  Profa  , come  in  Verfi  , molte  , e molte  cofe 
eruditamente , moraliflìme  tutte , e magnifiche  . Solo  per 
gli  amori  , per  le  leggiadrie  , per  le  tenerezze  gentili , 
per  li  fiori  di  bel  parlare  in  materia  di  cortefe , ed  one- 
fto  innamoramento  riferbòla  noftra  Lingua  ;e  ficcome  il 
Boccaccio , feguendo  P orme  onorate  del  fuo  buon  mae- 
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ftro  il  Petrarca  ; trattando  cofe  erudite  , come  la  gran- 
de Opera  della  defcendenza  degl’  Iddìi , e tante  altre  La- 
tinamente , cioè  nella  Lingua  dei  Letterati  ; nel  volgar 
noftro  Fiorentino  G mife  lolo  a compor  Romanzi  , e a 
novellare  ; cosi  al  Petrarca  tra  gli  ftudj  più  gravi  ma- 
neggiati da  lui  in  Latino  fu  la  noftra  Lingua  nel  Can- 
zoniere amorofo  adoperata , per  così  dire, uno  sfogo, ed 
un  diporto  . Ben’  è vero  , che  anco  i divertimenti  de’ 
grandi  uomini  fono  preziofì  ,ed  utili  ; anzi  in  quel'ti  due 
loprannominati  quel  , eh’  e’  vennero  a fare  , come  per 
un  foprappiù  riufeì  il  più  ; onde  per  lo  Tofcano  incom- 
parabilmente meglio, che  per  lo  Latino  furono, e fono, 
e faranno  chiari  , e memorandi.  Pure  Dante  all’  uno  , 
e all’  altro  di  quelli  Maeftri  di  noftra  Lingua  fu  Mae- 
ftro  : e chi  attentamente  ne  i loro  fcritti  rifguarda  , vi 
ravvifa  delle  bellezze  tratte  da  quell’  antico  ; che  non 
come  eflì  per  pafsaggio  , e per  pafsatempo  , ma  di  tut- 
ta forza  , e con  tutto  lo  fpìrito  ad  abbellire  , ed  innal- 
zare la  noftra  Lingua  fi  volfe.  Si  trova  di  lui  in  Latino 
un  piccol  libretto  intitolato  , come  fapete  , De  Monar- 
chia $ che  come  Bianco  , e affezionato  alla  parte  Impe- 
riale, in  favore  della  Monarchia , e dell’  Imperio  com- 
pofe . Del  refto  alle  fue  tre  Canzoni  fpiegate  da  lui  dot- 
tamente nel  Convivio,  non  comento  Latino , come  ufa- 
va  in  quei  tempi , vi  pofe , ma  Tofcano  ; e il  Libro  De  r vul - 
gari  Eloquio , fe  pure  è fuo , fatto  ftampare  in  Parigi  dal  no- 
ftro Corbinelli , fe  bene  compofto.in  Latino , per  farlo  co- 
municabile a più  , e per  efsere  precettivo  ; pure  tutto 
mira  all'  abbellimento  , e alla  perfezione  di  noftra  Lin- 

§ua  : ragionando  della  maniera  del  comporre  in  efsa , e 
el  dire  in  rima.  Suo  intendimento  era  di  diftendere  il 
fuo  gran  Poema  in  Latino  ,e  già  in  quella  Lingua  v’  avea 
dato  cominciamento  , come  afferma  il  Boccaccio  nella 
fua  Vita  ; ma  tratto  , credo  io  , dalla  dolcezza  della_. 
Patria  , alla  quale  , benché  poco  verfo  di  lui  amorevo- 
le , tuttavia  era  egli  affezionato  ; mutato  penfiero  , fi 
mede  a dettare  in  quello  ammirabil  tuono  ; 
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Kel  tyicl'ZjO  del  camiti  di  noflra  •vita  , 
la  fua  grande  Opera  ; la  quale  correndo  la  ftefla  fortu- 
na , che  i Poemi  d’  Omero  , quantunque  in  varie  guife 
criticata  , e flagellata  , lodatiflìma  Tempre  , e dagl’in- 
tendenti approvata  fi  rimarrà.  E beato  chi  avrà  tanta-, 
accortezza  da  difcernerne  la  bellezza  , e da  pefarne  il 
valore  , talché  Colle  fue  fentenze  , come  con  tante  (Iel- 
le, porta  fregiarne,  e illuminarne  i fuoi  componimenti. 
Come  la  Poefia  d’  Omero  , e di  Virgilio  , così  quella-* 
del  noftro  Dante  hanno  un  non  fo  qual  proprio  caratte- 
re , che  ben  torto  , e di  leggieri  fi  danno  a conofcere-» 
per  parto  di  quegl’  ingegni  nati  per  onore  di  quelle  Lin- 
gue, e per  ornamento  delle  loro  Nazioni,  e per  ammae- 
rtramento  di  tutte  l’età.  E ficcome Omero  antichiflìmo, 
e perfettilfimo  Poeta  fi  fervi  di  tutti  i dialetti  , o Lin- 
guaggi di  Grecia  , talché  pare  , che  egli  con  altra  Lin- 
gua abbia  parlato  , come  afferma  de  i Poeti  Greci 
prefso  Cicerone  Antonio  ; così  il  noftro  impiegò  vo- 
ci di  tutta  Italia  , e di  Provenza  ancora  , per  ifpiegare 
i fuoi  ftraordinari  concetti . Onde  per  quefto  da  alcuni 
ftomachi  troppo  delicati  , per  non  dire  , deboli  , non_* 
viene  così  gradito  , ed  a lui  , come  più  leggiadro  nelle 
parole  , antepofto  il  Petrarca  ; e non  mancano  in  oltre 
di  grandi  ingegni,  che  affafcinati  dalla  perpetua,  e non 
mai  alterata  leggiadria  del  Petrarca,  non  così  moftrano 
d’approvare  la  franchezza  di  Dante  , interpetrandola-» 
manchezza  di  fcelta  , e rozzezza  anzi  che  nò  : i quali 
fe  confide raifero  la  materia  del  Petrarca  una  , e facile, 
e piacevole  , e da  altri  molti  maneggiata  , il  quale  pu- 
re non  fu  tanto  fchivo,che  s’  aftenelfe  del  tutto  da  vo- 
ci ftraniere  , e Provenzali  , e dall’  altra  banda  difcreta- 
mente  riouardaflero  le  tante  , e sì  varie  , e ftrane  , ed 
alte  , e lcure  cofe  , di  cui  imprefe  Dante  a cantare,  e-» 
come  n’  efce  ad  onore  \ fon  ficuriflimo , che  accarezzan- 
do il  Petrarca  non  remerebbero  d’  ammirare  Dante  ,'  e 
di  tenerlo  in  pregio  , come  che  egli  ereffe  di  pianta  un’ 
ammirabile  edifizio  di  Poesia , rapprefentante  le  tre  abi- 
tazioni 
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tazìoni  dell’ altTo  mondo;  delle  quali  la  più  baffo  è per 
avventura  all'  ufanza  delle  noftre  fabbriche  , di  Bozzi 
più  afpramenre  , e più  ruvidamente  in  certo  modo  for- 
nita ; 1’  altre  due  , che  falgono  , di  mano  in  mano  più 
lifciare,  e più  pulite,  e più  allegre  . Nè  per  alcune  vo- 
ci comuni  a quel  fecoio , e in  oggi , come  va  il  mondo, 
difmefTe,ci  dobbiamo  noi  ributtare  da  quelle  fantesche 
P odierna  pulizia  può  di  buon  grado  ricevete , e poten- 
do noi  Fiorentini  particolarmente,  a’ quali  è toccata  là 
bella  ventura  di  nafcere  in  feno  alle  Grazie  Tofcane,  ben 
difcernere  ciò,  eh’  è bello  anche  in  oggi , da  ciò,  eh’  è 
riprovato , ci  fi  apre  più  largo  campo  da  fare  noftro  prò* 
fìtto  in  Dante  , del  fuo  aultero  , del  fuo  ricoo  , del  fuò 
maeftevole,  e del  fuo  forte,  che  nel  Petrarca,  che  fold 
può  infegnarci  il  gentile , il  vago , il  dolce , e il  leggiadro  % 
Quefti  ci  è feorta  all*  amorofo  folamente  ; quegli  ad 
ogni  ftile , che  ci  faccia  d'  uopo , può  porgerci  lume , e 
farci  ftrada . 

. • . ' V ’ \ If  fi  •"  ■ - • -•  ' 

SE  SIA  PIU  DIFFICILE  IL  TROVARE  UN  VERO  AMICO 
DI  QUEL  CHE  SIA  FACILE  IL  FARSI  MOLTI  NEMICI»  1 

; * ' . i 
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HTM0N  Potevate  , » novello  noftro  Apàtìfta_.  ,* 
attrarre  più  gli  animi  degli  Accademici  , e 
M rgjSn  ■ di  quefta  feelta  aflemblea  , che  v’  afcolta  , 
f IctXO  alla  confidmzione  del  voftro  ingegno,  e del 
voftro  fpirito , che  col  proporre  lui  bel  prin- 
cìpio di  voftra  Reggenza  un  Problema  quanto  ingegno- 
fo  /altrettanto  folido,  e morale . Non  vi  ha  cola,  che 
abbracci  più  il  vivere  umano,  e ci  vile,  e per  così  dire^ 
faccia  la  noftra  politica  felicità  , quanto  l’amicizia  ; e 
d’  ogni  oneftà  , d’  ogni  dovere  y d’  ogni  virtù  in  fonv 
ma  ella  è dolce  pratica , e fcuola  Umana . Siccome  adun- 
que alle  grandi , e belle  fabbriche , diceva  il  fonoro  Pin- 

£ dato  , 
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darò  , fa  di  meftieri  porre  una  facciata  magnifica  , e-» 
fplendida  ; così  al  voftro  Apatiftato  , che  per  voi  nato 
Franzefe,e  che  sì  ben  Tofcano  e favellate, e fcrivete,fi 
pub  con  verità  chiamare  edifizio  di  gloria  , avete  pollo 
innanzi  un  vettibolo  nobile , e una  entrata  luminofa , con 
quello  voftro  primo  Dubbio  ^cioè:  Se  fia  più  difficile  il 
trovare  un  vero  amico, di  quel  che  fia  facile  il  farfi  mol- 
ti nemici  : fopra  il  quale  io  brevemente,  fecondo  eh’  io 
fono  accoftumato  , a favellare  m'  accingo  , per  udirne 
poi  da  voi  la  refoluzione.  Chi  trova  un  amico  , trova 
un  teforo  ; così  egli  è una  poiTeffione  cara , e preziofa  , 
ma  infieme  rara , e di  fingolar  ventura , per  chi  la  trova  . 
E veramente  le  cofe  belle, e di  pregio  non  fono  ovvie, 
ed  efpofte,  ma  nel  profondo  ritirate,  e naicofe;  affine, 
che  fi  cerchino  con  fatica , anzi  con  quella  fi  comprino  ; 
onde  fi  tengano  care  , e con  gelofa  premura  guardate. 
Poche  coppie  d’  amici  conta  l’  antichità  , come  oflervò 
Cicerone  ; e quel  foavìffimo  Cigno  del  Sebeto , riguar- 
dando al  regnare  , che  fanno  nel  guaito  mondo  1’  infi- 
die  , cantò  quel  fuo  renduto  ornai  celebre  verfo  : 

Hel  mondo  oggi  gli  amici  non  fi  trovano  . 

Ed  ognuno  per  fe  medefimo  , ammaeftrato  dall’  ufo  , e 
dalla  efperienza  pur  troppo  il  vede  tutto  giorno, le  ami- 
cizie , che  più  ftabili  fi  credevano,  vacillare  , e poi  del 
tutto  fallire  , e romperli  ogni  fperanza  in  quelle  fonda- 
ta ;•  onde  nella  Scrittura  li  maladice  l’ uomo' , thè  nel- 
1’  uomo  confida  : poiché  comunemente  gli  uomini  fono 
belliame  infoiente  , contumace  , protervo  , e di  diffidi 
maneggio  ; difleali  , ingrati  , fuperbi.  In  vano  tenti  tu 
certe  anime  altere , ed  indomite , anzi  fiere , e falvatiche, 
d’ ammollire  , e di  manfuefare  co’  benefizzi  ; che  1’  ob- 
bligazione ftimano  pefo  , e fchiavitù  la  riconofcenza-. . 
Dille  con  ingenua  querela  il  Petrarca  : 

Proverbio  , ama  chi  t' ama  , è fatto  antico . s. 
Qjuefta  legge  naturale  di  corrifpondenza  è difmelTa  , ed 
antiquata . L’ amore  fmoderato  di  lor  medefirai  ha  talmen- 
te prefi  gli  uomini, ed  accecati,  che  per  un  vile, e baf- 
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fo  intercffe  , comodità  , o piacere  , ogni  amicizia  rin- 
negano; anzi  fi  rendono  incapaci  di  prenderne  delle  ve- 
re , perpetue  , e ftabili  ; perchè  tutte  a’  lor  fini  indiriz- 
zano , e fecondo  il  prefente  utile  loro  , mifurano  . Ag- 
giugni  l’inquietezza , la  bizzarria , la  leggerezza  , la  ftra- 
vaganza  , la  brama  di  novità  , che  gualcano  il  proprio 
dell’  amitizia  , eh’  è la  coftanza  . La  poca  compaflione 
degli  altrui  difetti  , la  delicata  indulgenza  verfo  fé,/ 
llefli  , la  prontezza  a deridere  anche  ne’  più  cari  le  me- 
defime  fue  proprie  fiacchezze , e deformità  ; la  vanità  $ 
r arroganza , il  puntiglio , la  tenacità  delle  proprie  opi- 
nioni , la  vaghezza  di  contendere  , e che  la  fua  , come 
<i  dice  , Aia  Tempre  di  fopra  , il  defio  di  fovraftare  an- 
che con  ifeortefia  ; l’ effere  vario  nell’  accoglienze  , 
ne’  trattamenti , nè  mantenere  uno  fteflo  ugual  tenore  di 
benevolenza  , e d’ affetto  , finalmente  tutte  quelle  cofe 
poco  amorevoli  , o di  (obbliganti  , e che  contrarie  fono 
alla  maniera  compagnevole  , e grata  , vengono  a diffia 
cultare  tanto  il  ritrovamento  d’ un  vero  amico , che  nièna 
te  più . Ma  dove  aveva  io  lafciata  l’ ipocrifia  dell*  amia 
cizia  , l’ adulazione  ? La  fordida  lufinga , e la  vile  com- 
piacenza , e la  lode  infino  degli  altrui  deboli , e difetti 
è una  mafchera.d’  amicizia  , che  la  contraflfà  sì  bene,  (t 
V affigura  , e l’ appropria  , che  chi  non  ne  prende  bèn_* 
guardia , di  leggieri  J’ una  fcamhia  dall*  altra , Ait , aio  f 
xiegat , nego  t dicea  quel  lufinghiere  Terenziano.  Quel 
piaggiare , quello  andare  a’  verfi  , quel  non  fentirfi  mas 
contraddire  in  veruna  cofa  , anzi  approvare  , ed  efalta- 
re  in  tutte,  è una  Sirena,  una  magia,  uno  incanto,  che 
ferma,  ed  allaccia  y. e ftrigney  ed  alTedia  ; tenendo  Ioni 
tano  ogni  più  veto. , e. leale  amico  ; di  cui  è proprio  J 
non  guadare  1’  amico  adulandolo  , ma  con  fincera  'am- 
monizione anche* talvolta  difguftarlo  a falute . L'unifor- 
mità in  oltre  de’  fentimenti , e delle  maffime  è difficilifa 
Lima  ; perchè  ognuno,  ficcome  il  vifaggio  di  verfo,  cosi 
quafi  ha  un  animo  , c una  morale  diverfa  ; il  che  impe- 
diteci’uaioi^  perfètti  ^ una  paiola  l’Amicizia  è Vir- 
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tir  , c la  medefima  pena , e fatica  , che  s’ incontra  nel 
confeguire  la  Virtù  , s’ incontra  ancora  nel  conseguire 
l’ Amicizia.  All’  incontro  con  gran  facilità  fi  fanno,  t-» 
acquiltanfi  i nimici  ; e la  forte  medefima  , il  cafo  , e la 
congiuntura  de’  tempi  , e dell’  emergenze  , ce  n’  appre- 
tta in  buondato  , e a dovizia . Le  naturali  averfioni , e 
antipatie,  le  diverfità  delle  inclinazioni,  e delle  manie- 
re , la  fimilitudine  delle  profeflioni  , il  tendere  a i me- 
defimi  fini , piaceri  , interdi'}  ; ingenerano  taciti  abbor- 
rimenti , difprezzi , emulazioni , picche , gare , rancori , 
od  j.- Che  maggior  cofa  è quella  del  contraggenio  , che 
fenza  loro  colpa  fi  trovano  avere  tra  loro  le  nature  gra- 
vi, e le  giocofe;  le  allegre, e le  mette?  Che  ben  lo  vi- 
de , e la  contralfegnò  Orazio  : 

Oderunt  bilarem  trijlet , triflemque  jocofi . 

S’ aggiunga  a quello  la  durezza  dd  trattare  , le  manie- 
re incivili,  ritrofe,  e falvatichc  ; i cottumi  fraudolenti, 
C viziofi  ; 1’  eflere  beffardo  , o malalingua  ;.  fivorofo  , 
« maligno  ; pretto  a levarli  in  collera  y e a dir  male  di 
chicchettìa  ; e 1’  agro  , e 1’  aloè  de’  modi  , e de’  porta* 
menti . Uno  fi  trova  aver  fatta  una  Schiera  di  malaffetti, 
« di  nimici  grandiffima  , con  facilità  ugualmente  gran- 
dissima . Anzi  lo  fteffo  coltivare  ^ 1‘.  amicizia  , tira  feco 
per  necelTaria  conseguènza  y il  difamore  , fe  non  la  ni* 
mittà  di  qualcàno  ; onde  un  antico  Filofofo  a certo  gio- 
vane', che  fi  millantava  di  non  avere  nimici',  domandò, 
s’egli  aveva  amici.  E quello, rispondendo  di. sì;  E'im* 
polfibile  adunque  ; concluSe  il  Filofofo  , che  non  abbia- 
te nimici . Siccome  nell’  univerfo  pofe  il  FiGco  Poeta.* 
Empedocle, come  due  principi , Uj  pifeordia , e l’Ami- 
ftà  ; cagioni  del  congregament<x  veriel  difgregar^nto 
degli  elementi  , onde  tutte  le  cofc  s’  ingenerano  , e fi 
disfanno;;  così  nel  crvil  mondo  per  avventura  le  unioni 
noti  poflòno  (lare  fenza  le  difuniani  ;e  la  luce  deli’  Ami- 
cizia ha  per  compagna  di  traverfo  1’  ombra  della  Nimi- 
cizia . Dall’  altra  banda  non  vi  ha  cofa  più  facile  def 
farli  un  vero  amico,  fe  fc  ne  prende  la  via-,  c il  verfo  y 
.il  Pur 
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pur  che  fi  faccia  non  a cafo  , nè  per  un  genio  , o per 
una  occafione  , ma  con  elezione  , e matura  delibera- 
zione . Bp&ìiut  (iti  ttKot  >-/*»  > >»  vó/u»vof  3 trtifS  Ji* flint* , 
difle  Ifocrate  . Tardi  fatti  amico  ; . .a  fatto  ingegnati  di 
durare  . Nè  vi  ha  cola  più  difficile  del  farli  molti  nemi- 
ci , fe  uno  colla  carità  t e dilezione  verfo  tutti  , collo 
ftimare  anche  il  minimo , perchè  ogni  uomo  è utile,  con 
gli  offici , e colla  cortefia,  fi  cattiverà  l’animo  di  tutti  , 
e cercherà  per  quanto  è poffibile  di  non  difguftare  niu- 
no , e l’ invidia  , che  può  forgere , rintuzzerà  colla  luce 
della  fua  gloria,  e colla  coftanza  delle  fue  belle  azioni. 

SE  SIA  PIU  BIASIMEVOLE  L’  ADULAZIONE 
O L'INGRATITUDINE. 

/;  . D 1 S C O R S O IV.  . ; % . 

: j o:  :j  •'  • i'-i  - ” ; ■ 

•jflf'ot  yif  i uoi  *itWf  d*ip  di  S'ita  tohiKTtr- 

O’fjf’  inpot  ftiì  ttudu  ty)  fi  pi  ai* , iÌka»  5 tir», 
ì M'  è odiofo  al  par  delle  infernali  porte 
Chi  nel  cuore  ha  una  cofa , ed  altro  ha  in  bocca  : 
mi  conviene  qui  fclamare  col  Poeta  Omero 
con  tra  i falli  uomini , e menzogneri  ; i quali  fono,  e me- 
ritamente in  odio  a Dio,  in  difpetto  alla  natura  , e da 
tutto  P uman  genere  fimigliantemente  difpettati  , e ab- 
bonrrinati . Ma  il  moftro  più  fiero  fra  tutti  quefti  , per- 
chè più  dolce  , fi  è 1’  Adulatore  , che  qual  Sirena  infi- 
diatrice , alletta  i naviganti  pel  mare  di  quello  Mondo  , 
e sì  gli  fa  pericolare  , e gli  annega  , con  quel  canto  , 
che  più  degli  altri  incanta  , cioè  colla  lode  . Onde  più 
di  qualfivoglia  fcoglio  fi  dee  fuggire  quefta  lufinga  così 
mortifera  , e micidiale , della  malnata  adulazione . Con- 
tra  la.  quale  mio  penderò  era  di  fcagliarmi  in  quei  to 

Sforno , e di  fmafcherarla  , togliendole  quella  bella  vi- 
a , eh’  ella  fa  a i malaccorti  , e facendone  apparire  la 
iqcnnleca  , e vera  laidezza  di  quella.  Quando  rappre- 
, ; jit  fen- 


Digitized  by  Google 


5$  DISCORSO 

fentandomifi  dall’  altra  parte  un  moftro  in  paragone  dì 
effa  , più  brutto  , e più  Cozzo  ; m’  arrefto  ; e cambiato 
proposto,  a deteftare  la  bruttezza  di  quefto  mi  volgo, 
il  quale  fi  chiama  Ingratitudine . Voi  tutti  , io  per  me 
credo  , che  all*  udirlo  nominare  folamente  , infieme  con 
effo  meco  vi  raccapricciate  , e vi  ricopriate  d’  orrore  . 
Quell’  altro  vizio  almeno  è un  vizio  , che  accatta  gra- 
zia ; onde  1’  adulare  dai  Tofcani  piaggiare  , non  aalla 
piaggia  , come  vuole  Monfig.  della  Cala  nel  Galateo) , 
ma  quafi  da  piacentare , cioè  andare  a i verfi , e a pia- 
cere , fu  detto  ; e Piagentiere  dagli  Antichi  all’  ufanza.» 
de’  Provenzali,  il  lufinghicre,  e T adulatore.  Queft’ al- 
tro accatta  odio  ; e dove  quello  è un  vizio  amabile  gra- 
dito, ed  accorto,  ben  vifro  per  tutto, e accolto,  ed  ac- 
carezzato , e con  onori  ancora  , e con  ricchezze  ampia- 
mente guiderdonato  -,  quefto  è ributtato  , difcacciato  , 
inimicato  , fgradito  , vituperato  , difertato  , maledetto . 
Mi  meraviglio  bene  fortemente  di  quello  lambico  Gre- 
co, che  dice:-  i 

Ani  J1’  i gttitìf  \ìt i*  fitti. 

Sempre  il  falcato  è per  natura  ingrato  f 
e d’  un  moderno  Umilmente  autore  de’ Caratteri  de’co- 
ftumi  del  fecolo  ; che  ofa  affermare , ficcome  alla  pietra 
il  piombare  al  centro,  al  fuoco  il  forvolare  alla  fua  sfe- 
ra , così  elTere  all’  uomo  connaturale  1’  ingratitudine  , 
O miferabile  confolazione  da  quefti  autori  inventata-.  ; 
affinchè  il  beneficante  malcorrifpofto  non  fi  faccia  nuo- 
vo  della  mala  corrifpondenza , potendola  fupporre  , co- 
me cofa  ordinaria  ! Ma  non  farà  mai  „ con  pace  loro  y 
la  depravata  , e guafta  natura  , che  ciò  , eh’  è malva* 
gio  , venga  ad  autorizzarfi  dal  reo  coftume  , come  na- 
turale ; perciocché  tutto  quello  , che  è ingiufto,  è con- 
tra  la  natura  , prendendo  effa  natura  nello  ftato  di  .di- 
ritta , e di  ragionevole  , quale  è la  natura  umana-.  Mi* 
ra  ella  a confervare  la  benevolenza  tra  gli  uomini  , lau» 
civile  focietà  , e la  buona  , e 1’  onefta  compagnia  ..  Or 
chi  non  vede  , che  tolta  via  la  fambievolesza  deglimfi» 

nei. 
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fìci  ,la  convenienza  de’  doveri , e gli  obbligati  riguardi , 
e l’ armonia  , per  così  dire  , giocon didima  delle  bontà  , 
e delle  cortefie;  fi  toglie  in  certo  modo  il  Sole  dal  Mon- 
do, e rimangono  gli  uomini  nella  ofcurità  ,e  nella  con- 
fufione  rinvolti  ? lì  beneficio  ha  una  naturai  forza  di  at- 
. trarre  come  calamita  il  ferro  , e di  rivolgere  a fe  il  be- 
neficato ; il  quale  non  fi  puote  diftaccare  , nè  alienare-» 
dal  beneficatore , fe  non  per  una  perverfità  di  cuore , re- 
pugnante agl’  impulfi  della  ragione  , e per  così  dire-»  , 
Snaturato  .Non  vi  ha  cofa  più  agevole  dell’  edere  gra- 
to; poiché  ciò  non  confifte  nel  rendere  coll’opera  pari, 

0 maggior  guiderdone  , febbene  ciò  potendo  , non  dee 
1’  uomo  onefto  tralafciare  di  fare , ma  folo  nel  buon  vo- 
lere è compiuta  1’  opera  della  gratitudine  ; che  perciò 

1 Greci  il  dimoftrarfi  , c 1’  effer  grato  , dicono  *<*?*» 
•ìSxieu  cioè  conofcere  la  grafia , e noi  Tofcani  ,fapcr  gra- 
do , e i Latini  ,gratiam  balere . Sicché  1’  edere  conofcen- 
te  del  beneficio, confefsarfi  obbligato, e confcrvare  me- 
moria del  fervigio , che  altri  ha  ricevuto , è tutta  la  fo- 
ftanza  della  gratitudine . Or  chi  da  ciò  s’ allontana , che 
cofa  è tanto  comoda  , e fecondo  la  natura  , e fecondo 
ogni  ragione , ed  ogni  oneftà  ; come  non  è egli  irragio- 
nevole , e fenza  fenti mento  d’ umanità  , anzi  ftolto  , e 
brutale  ? Sebbene  anco  le  beftie  medefimc  più  fiere  , e 
più  felvagge  , hanno  , come  fi  legge  , dimottrati  più 
volte  fegm  di  grata  riconofcenza  a » loro  benefattori . 
Perchè  dunque , perchè  altri  t’  ha  favorito , disfavorirlo, 
e pej  bene  rendergli  male  , per  amicizia  odio  , per  gen- 
tilezza villania?  E come  non  è quefto  un  diftruggere  la 
natura , ed  uno  annichilare  le  fue  leggi , per  le  quali  le 
cofe  con  uno  fcambievole  amore  riguardandoli  fi  con- 
fervano ? Quanto  bene , e avvifatamente  fecero  i Perfia- 
ni  , che  all’  ingratitudine  pofero  pena  , e il  gravilfimo 
delitto  della  difeonofeenza  con  fevere  leggi  punirono  ? 
Quale  -è  quel  fallo  , che  non  fi  riduca  fotto  il  genere-» 
dell’  ingratitudine  ? Poiché  chi  pecca , ingrato  è a Dio , 
alla  patria  , al  reggimento , e in  tanto  pecca , in  quan- 
to 
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to  trascura  i fuoi  doveri  , e mal  conofce  le  fue  obbliga- 
zioni . Sicché  tagliando  la  forgente  dei  delitti  , veni- 
vano i gaftigatori  dell’ ingratitudine  , a rendere  gli  uo- 
mini del  tutto  moderati  , e colonnati  « Nè  fenza  ragio- 
ne alcuni  il  peccato  di  Lucifero  , che  ad  ambizione  , e 
a orgoglio  comunemente  s’  attiibuifce,  ingratitudine,  e 
fconofcenza  il  chiamarono  ; la  quale  ha  partorito  , 
partorirà  Tempre  al  mondo  effetti  pemiziofiffimi  . Io 
non  niego  già  1'  adulazione  , particolarmente  quando  a 
fine  di  guadagno  , e d’  ambizione  è praticata  , cofa  ef- 
fcre  abominevole  , e Tozza  , e da  fuggirli  da  tutti  i 
buoni  ; ma  avuta  confiderazione  al  guaito  mondo  , in 
cui  talvolta  in  certo  modo  ella  è debito  , e all’  amor 
proprio, che  con  violenza  in  qualche  parte  l’efige;  noft 
ha  ella  in  alcuni  cali  , e con  moderata  eondefcendenza 
tifata  , quella  bruttezza , che  a prima  viltà  fembrerebbe, 
che  ella  averte . Sono  le  virtù  , e i vizzi  , come  ottima- 
mente oflèrvò  Plinio  il  Novello  , sì  fattamente  tra  di 
loro  congiunti  > ed  attaccati  , che  malamente  fi  poflono 
diltinguere,  e feparare,  talché  l’uno  ha  fembianza  del* 
1’  altro  ; come  la  prodigalità  ha  faccia  di  liberalità  , 
l’ avarizia  d’  alfennatezza  , e d’ economia  ; la  rigidezza 
di  prudenza  ; la  difsolutezza  di  facilità  di  coltume  ; on- 
de benirtìmo  puote  l’uomo  in  bene  interpetrando,e  ca- 
ricando nella  miglior  parte  le  azioni , inoltrarle  da  quel- 
la faccia  , eh’  è più  aggradevole;  può  fminuire  il  male,; 
aggrandire  il  bene , e lodare  talvolta  affine  più  di  ricor- 
dare ad  altri  il  fuo  dovere , che  di  lodarlo  ; talché  quel- 
la lode  non  in  tutto  meritata  , ila  un’  aVvifo  foave  per 
impegnarlo  in  quella  ftrada  , eh’  egli  vede  condurre  a_» 
riputazione  . E così  agli  animi  grandi, e gentili  una  ta- 
le in  fembianza  adulazione , può  elsere  in  realtà  ofsequio; 
e ammaeftramento  tanto  più  falutevole  , quanto  occuU 
to  , e dato  a bere  fotto  la  lode  . Sono  ornai  gli  uomini 
così  fchivi,  ritrofi,  e delicati,  che  non  patifeono  più  le 
punture  d'una  pretta  ftoica  libertà  . Bifogna,  per  così  di- 
re , far  loro  carezze  , come  fa  1’  accorto  Cerufico  , nel 
t medefimo 
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medefimo  tempo,  che  fi  vogliono  ferire  a fallite , e per 
guadagnare  gii  animi  , e maneggiarli  , non  vi  ha  più 
licuro  mezzo , che  conofcere  il  loro  verfo , e quello , fi- 
no però  , che  il  giufto  il  permette  , e dentro  a’  confini 
d’  una  non  vile  ma  onefta  compiacenza  , fecondare , 
trattenere.  L’  odio  all’  ingratitudine  da  tutti  gli  uomini 
meritamente  portato,  vedete,  Accademici  virniolifsimi* 
come  nonio  come,  m’ ingaggiava  a teflere  una  Apolo- 
gia dell’adulazione,  la  quale  quando  è vera  , e fine  adu- 
lazione guafta  le  buone  nature  , e fperge  i frutti  della-, 
buona  educazione  , e le  belle  fperanze  rovina  , come  fi 
vede , per  tacere  di  tanti  altri , in  Comodo  figlinolo  del 
buon  Marco  il  Filofofò  , e Imperadore  j e le  malvage-» 
nature  nella  loro  malvagità  conferma , e corrobora  ; in 
fomma , danneggia  molti , ed  inganna , e in  confeguen- 
za  , è al  pari  , le  non  più  dell’  ingratitudine  , che  folo 
offende  veramente  chi  la  poffiede , deteftabile. 

».  I ' r;  /csri  !•."  > • . . : r is  . 

QUALE  SIA  PIU  GRAVE  ERRORE  . CONSIGLIARSI  COH 
CHI  NON  SA  O INTRUDERSI  A DAR  CONSIGLIO  « 

DISCORSO  K 
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ANTA  , e divina  cofa  è il  Confìglio  , lume* 
guida,  governo, e indirizzo  delle  azioni  no- 
ìtre  , ea  in  queftò  tempeftofo  mare  , che  ha 
nome  vita  , egli  è la  bufsola  , la  ftella  , il 
timone , per  lo  quale  lo  fianco  nocchiero  con- 
duce la  fua  nave  a buon  porto . Non  vi  ha  la  preghiera  più 
propria  da  farfi  dall’  uomo  a Dio  , che  chiedergli  la^ 
buona  mente  , è perciò  fino  i Gentili,  conofcendo  que- 
fto  bifogno  , tra  gli  altri  titoh  , co’  quali  ornarono  la 
Maefià  del  lor  Giove  uno  fi  fu  Bttlaeos , cioè  Giove  Cofi- 
figliere  * del  Buon  Contiglio  . Or  quefia  buona  mente, 
farebbe  da  defiderare  con  tutt’  i voti , che  chiccheflia  la 
polstdefse  per  fe  medefimo, , e che  uafeuno  col  fuo  lu- 
-v-' ;■  F me 
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me  proprio  fofle  favio , avveduto , ben  configliato , e che 
da  per  le  le  cofe  utili  a fe , e buone  cercare,  e ritrovar 
lapefle  ; ma  perchè  quefto  è dono  di  pochi  , che  fcevri 
dalle  paflìoni  , e in  certa  maniera  difcepoli  di  fe  fteffi  , 
o ammaeftrati  ,e  infpirati  dall’  alto,  fappiano  fcorgere  , 
e per  quefte  tenebre  , che  ci  circondano  , giugnere  a 
antivedere  il  lor  prò  ; entra  in  fecondo  luogo  il  rifugio 
raccomandatoci  dal  prudente  Efiodo  , di  ricorrere  agli 
altri  per  ammaeftramento  , e per  configlio  nelle  circo- 
ftanze  perigliofe,e  nelle  cofe  dubbie,  e (cure,  e ne’  fran- 
genti , e nell’ emergenze , che  tuttogiomo  ci  occorrono. 
Il  trovare  col  fuo  fenno  quello  , che  è efpedienre  , è 
anzi  felicità  , che  arte  ; 1’  accendere  al  lume  degli  altri 
il  fuo  , cioè  far  capitale  dell’  altrui  fenno , ed  accattare 
prudenza  ; quella  è bell’  arte  del  vivere  , è un’  oneftiffi- 
. mo  traffico  , nel  quale  molto  fi  guadagna.  Come  uno 
de’  fingolari  ornamenti , e una  delle  doti  più  qualificate 
dell’  amicizia  , giallamente  fi  annovera  il  buon  confi- 
glio' : nè  in  altra  cofa  più  fpicca  , e fi  fa  conofcere  per 
tale  il  buono  amico  , che  nel  dare  un  giufto  , proprio  j 
e commendabile  , e opportuno  configlio  all’  altro  ami- 
co, e in  quefto  particolarmente  dall’  adulatore  fi  diftin- 
gue,cheè  una  beftia  fiera , e felvaggia  ,che  va  contraffa- 
cendo la  manfueta  , e domeftica  , e fotto  mentita  fpo- 
glia  d’amicizia  , e di  benevolenza  tradi  fce;  perciocché 
tutto  fa  per  andare  , come  fi  dice  , a’  verfi  , e a piace- 
re ; laddove  l’ amico,  quando  fia  d’ uopo  , darà  talvol- 
ta configlio  amaro  sì , ma  giovevole , e a guifa  del  buon 
medico  , difgufterà  a falute.  Or  perchè  tutto  il  mondo 
è pieno  di  falli  amici  , e di  fallì  favi  ; due  fcogli  s’ in- 
contrano nella  materia  del  configliare , e del  configliar- 
li ; la  quale  ficcome  utililfima  , così  dee  con  gelolu  ef« 
fere  maneggiata  , acciocché  in  luogo  di  giovare  non.- 
danneggi.  Uno  di  quelli  è il  prendere  configlio  da  chi 
non  fa  ; 1’  altro  è l’ intruderli  a darlo , quando  uno  non 
è atto  , o non  è richiefto.  Sotto  nome  di  chi  non  fa  , 
io  intendo  non  folo  quegli , che  per  difetto  di  fetenza  , 

quan- 
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quantunque  fieno  di  buono  zelo  dotati , non  fanno , nè  pof- 
fono  ben  configliare  ; quanto  quelli  ,vdie  avendo  1’  in*- 
telletto  chiaro,  pur  hanno  la  volontà  da  cieche  paffioni 
oflfufcata  , o da  particolare  interefle  , o da  malignità  . 
ftorpiata  ,e  guaftaji  quali  a bello  ftudio  ingannano,  nè 
vogliono  configliare  a diritto  . Gran  cofa  ! fecondo  !a_. 
conliderazione  di  Socrate, che  ognuno  fi  ftima  acconcio 
a configliare  , e a dar  fentenza  lopra  le  cofe  umane  , e 
civili,  e niuno  vi  ha,  che  non  giudichi  di  Caper  coman- 
dare , e governare  , e di  far  meglio  del  compagno  le-f 
funzioni  di  prudenza , e di  giuftizia , e ciò  non  per  i ftu- 
dio fatto , come  fi  fa  nell’  altre  cofe  ancor  minime , ma 
per  una  ftolida  prefunzione  . Quindi  è , che  ognuno  fi 
briga  di  configliare , e tale  fenza  eflerne  ricercato , o ri- 
chiefto , cacciali  a dar  configlio , e talora , fe  non  è ac- 
cettato , rimprovera  agramente  , e rampogna  dicendo  > 
che  i configli  de’  poveri  non  fon  feguiti  , o cofe  Cimili  ; 
e fe  fofle  luto  fatto  a mio  modo, non  feguiva  ciò, eh’ è 
feguito  ; maniera , che  tiene  molto  dello  {piacente , e del- 
P incivile;  ficcome  beniflìmo  oflerva  Monfìg.  della  Ca- 
fa  nel  fuo  Galateo  . E molte  volte  avviene  , che  altri 
s’  affatica  a ripurgare  dalle  lappole  l’altrui  orto, che  il 
fuo  ha  pieno  di  pruni . Quegli , che  a poche  cofe  riguar- 
dano,  fecondo  il  comunale  motto , agevolmente  fenten- 
ziano  , £ però  prefu  mente  , e fenza  molta  rifleflione-/ 
profferifeono , c donano  il  lor  configlio . Ma  chi  è dal  lun- 
go ufo  , e dall’  efperienza  maeftra  fatto  accorto  della-, 
inftabilità  , varietà , e incertezza  delle  cofe , c della  for- 
za delle  congiunture  , e delle  circoftanze  , e della  dub- 
bietà  degli  eventi  , non  da  il  fuo  configlio , fe  non  con 
molta  cautela , e circofpezione  ; e oltre  a ciò , effendone 
a pofta  domandato  finceramente,  c richiefto  ; poiché  ci 
fa  d’uopo  ancora  la  difpofizione  di  colui, che  1’  ha  da-, 
ricevere  , a volere  che  non  fia  buttato  al  vento  , e che 
faccia  prò . In  oltre  chi  non  chiamato  configlia  , lafcia- 
mo  ftare  la  prefunzione , eh’  egli  ufa  , e che  per  lo  più 
in  vece  d’ obbligare  , noja  , c grava  ; fembra  , eh’  egli 
. Fi  pofla 
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poffa  eflere  configliatore  fofpetto , o mandato , o fubor- 
natò;  c fe  non  altro,  moftra  di  non  fapere,chc  ardua, 
e malagevole  cofa  fia  il  configliare , mentre  così  impron- 
. tamente , e temerariamente  vi  s’ intriga . Grave  è adun- 
que  1'  errore  di  chi  s’ intrude  a dar  configlio  ; conciof- 
fiachè  d’ una  cofa  sì  rilevante  non  ne  fa  nè  opportuno  , 
nè  giudiciofo  maneggio  ; nè  incontra  quella  grazia , nè 
opera  quel  frutto , che  incontra  , e che  opera  un  ricor- 
do , un’  avvertimento , un  conforto , dato  a tempo , con 
confidcrazione  , e a chi  lo  chiede.  Ma  più  grave  fenza 
dubbio  mi  pare  , che  fia  il  fallo  di  chi  prende  il  confi- 
glia da  chi  noi  fa  dare  ; quegli  che  $’  intrude  , per  un 
ordinario  inganna  fe  fteflb  folamente  dandofi  ad  inten- 
dere d’  eflere  quel  favio  , eh’  egli  non  è ; e il  fuo  con- 
figlio comechè  non  è domandato,  non  è feguito,e  non 
n’  è fatto  conto  ; e a guifa  delle  mercanzie  offerte , fvi- 
lifce.  Ma  quando  uno  ha  fatto  cattiva  elezione  di  con- 
figliele, non  fi  può  baftantemente  narrare,  che  inciam* 
pi  egli  dia  nel  corfo  della  fua  vita  , e come  feguendo 
un  lume  ingannatore, urti  in  afpri,e  duri  fcogli , porto 
credendogli , e magione  di  ficurezza . Dione  Boccadoro 
nel  libretto  della  Diffidanza  ,dice  quefte  formali  parole; 
waÌTtLt  vÌKtgav . Da  tutti  guardati  ; mandando  tutti  alla 
pari  ; bifogna  , dice  egli , a quegli  che  fi  profferono , c 
che  dicono , che  darebbero  la  vita  per  voi , afcoltargli  , 
e far  fembiante  di  creder  loro  , ma  in  effetto  non  cre- 
dere , perchè  non  vi  ha  in  loro  niente  di  fermo  , e di 
faldo . Non  fi  dee  fidar  1*  uomo  del  mare  in  calma  , ma 
fa  di  meftieri  prepararli  per  la  tempefta  ; così  nè  anche 
della  buona  cera,  e della  benevolenza  degli  uomini.  Co- 
sì quegli , che  ti  pare  ora  manfueto  , e che  fa  moftra  di 
molto  affetto  , per  qualfifia  minima  , e lieve  cagione  , 
il  troverai  duro, e felvaggio,e  prefto  a farti  il  peggio, 
eh’  ei  può.  Chi  vuol  vivere  in  pace  , e con  ficurezza-.  , 
d’  uopo  è , che  fugga  il  comunicare  con  gli  uomini , e ’1 
converfare  con  molti  , poiché  la  natura  di  molti  è pre- 
fta , c pronta  ad  attaccare  fempre  qualche  vizio , e ma- 
ligniti , 
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ligniti  , C quantunque  mille  volte  altri  dicefle  d’  eflerti 
amico,  non  credere.  Scritte  bene,  chi  fcrifle  ( è pur  lo 
fteflo  Dione , che  parla  ) notavo  imartlr. 

jdLvja  rSt  tpttùi  ; come  fe  noi  diceflimo  : Sta  all'erta , e 
•va  [odo  nel  jidarti  : ricordati  di  dtfcr edere  : qttefli  fono 
i fondamenti  del  fenno  : nè  quello  Poeta  , che  lafciò  que- 
llo ricordo  , intefe  di  coloro  folamente  , a chi  uno  fa 
di  efiere  in  odio  , e in  mala  grazia  , ma  di  quegli  an- 
cora , che  fi  reputano  amici.  E più  danno,  foggi ugne , 
fi  riceve  da' fìnti  amici,  che  dagli  feoperti  nimici  : poi- 
ché delle  Cittadi  più  fono  (late  minate  da’  traditori  , 
che  efpugnate  da’  nimici . Contra  i nimici  ci  fono  mac- 
chine , mura  , prefidj , e limili  apparecchi  di  guerra.. , 
ma  da  quegli  , che  vivono  nella  fletta  Città  , e degli 
fletti  facrifìcj  , e delle  medelime  leggi  participano  , co- 
me 1’  uomo  guardare  fi  puote  , fe  non  difefo  da  quella 
unica  arme  d’  una  generale  diffidenza  ? Tutto  quello  di- 
ce Dione  nel  fopraccitato  libretto  ; or  fe  gli  uomini  fon 
così  poco  ficuri  , gravemente  pecca  , chi  non  bene  efa- 
mina  chi  lia  quegli  ,in  cui  fi  fida  «migliandoli  ; e da  che 
il  confìggo  è tanto  neceflario  , forza  è , che  fu  liceità  , 
fegreta  , favia , e difereta  , ed  amica , e provata  , e fpec- 
chiata  perfona  quella  , alla  quale  ricorre  uno  per  con- 
iglio . Chi  s' intrude  a dar  conlìglio  , fe  il  fa  con  mali- 
gnità , e con  fine  di  proprio  interefle  , è ingannatore  , 
e in  confeguenza  erra  più  gravemente  di  quello  , che 
temerariamente  con  chi  non  fa  fi  configlia. 
s'  intrude  , perchè  fi  creda  abile  , ma  il  da 
come  l’ intende , è o femplice , o 
imprudente , e però  Ite-  • ' - 

vemente  pecca . • 
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QJJALI  SIENO  MIGLIORI  PER  LE  CITTÀ. 

I GIUDICI  FORESTIERI  O CITTADINI. 

DISCORSO  Vi. 

r ’ . * » 

& VT  v^V'ON  Senza  rftiftero  nella  Lingua  Santa  chia- 
1 e!  mat*  ^ono  tal°ra  * Giudici  col  nome  di  Dii  , 
perciocché  è tale  il  lor  miniftero,che  ha  del 
p tovrano  , e fente  della  divinità  . Il  donare  i 

gaftighi , e i guiderdoni  fecondo  i meriti,  s’ ap- 
partiene intrinfecamente,  e principalmente  a Dio,  l’oc- 
chio della  cui  Giuftizia  , e Provvidenza  veglia  maifem- 
pre,e  regna  in  eterno.  Come Vicarj ,eMimftri  di  quel- 
la in  terra  , fono  i Giudici  , che  il  buon  ordine  nelle-* 
Città , e il  diritto  governamento  mantengono , onde  el- 
le in  quel  modo  , che  nella  noftra  miferia  , e tra’  mor- 
tali fi  puote , raflomiglino  al  Cielo , ed  all’  eterna  rego»> 
lata  , e ordinatilfima  concordia , e difpofizione  di  quello 
adorna , e belliffima  . Avanti  ai  Re,  che  con  importu- 
na , e per  loro  dannofa  inftanza , chiefero  a Dio  gli  Ebrei 
ftoltamente  per  non  edere , come  efli  dicevano,  da  meno 
delle  altre  Nazioni  dominate  da  i Re;  avanti  dico,  che 
la  Repubblica  Ebrea  , quali  per  far  onta  a Dio  , che-* 
fopra  di  lei  non  regnafle  , volle  fopraccapo  i Re  ; ave- 
va i fuoi  Governatori  , con  civile  , e moderato  titolo 
chiamati  Giudici  , e quello  Regno  Giudiciale  è vera- 
mente Regno  naturalismo  , difereti filmo  , ed  ottimo  , 
poiché  tutto  è intefo  al  benefizio  di  chi  a quello  ricor- 
re , ed  ogni  Tuo  sforzo  , ed  ogni  premura  fila  , e folle- 
citudine  impiega  a difendere  1 deboli  dall’ oltraggio  dei 
poflenti  , a follevare  i pupilli  , le  vedove  , i tribolati  , 
e gli  afflitti  , a vendicare  le  ingiurie  , e i torti  tanto 
privati  , che  pubblici  , a rimettere  in  fidila  la  verità  , e 
la  giuftizia  , a fopire  tante  guerre  cittadinefche  , e do- 
meltiche  , per  far  fiorire  da  per  tutto  la  tranquillità, 
e la  pace  , e mantenere  la  benevolenza  , e la  dolcezza 
• tra’ 
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tra’ cittadini  , togliendo  ogni  occafione  di  amaro  , e di 
fcontento.-  In  fomma  autori  fono  , e confervadori  della 
pubblica  felicità  . E la  dignità  Regia  , fe  ben  fi  guarda  , 
una  lleffa  cofa  è colla  Giudiciale  , mentre  principale.-» 
obbligazione  de’  Principi  , e de’  Rè  fi  è quella  del  ren- 
dere ragione  tra  i‘  fuggetti  ; onde  il  petto  dell’  Impera- 
tore Romano  veniva  ad  effere  armario  di  ragion  civi- 
le , e dall’  Imperiale,  e Regia  poteftà , come  da  fonte, 
la  giunfdizione  , e l’ imperio  del  giudicare  deriva  . In - 
terpetri  delle  Leggi  fono  i Giudici , afferma  il  gran— 
Tullio  , delle  Leggi  minijlri  i Magijlrati  , delle  Leggi 
finalmente  tutti  Jia>n  fervi  , acciocché  franchi  ejfer  pof- 
fiamo.  Or  qual  più  bel  dominio  , qual  più  giuda,  e le- 

fittima  fignoria  , di  quella  del  Giudice  , che  non  è pa- 
ronanza  , ma  minìftero  preftato  alla  Legge  , come 
Regina  , e Padrona  ? Carica  , che  ambita  dovrebbe  ef- 
fere per  lo  ben  pubblico  da’  cittadini  , che  non  vi  ha_» 
cofa  di  maggior  luftro  per  loro  , di  maggior  prò  della 
patria  , che  la  giudicatura.  Ma  i privati  intereffi  , le-» 
amittà  , le  nimiftà , le  gare  , 1’  emulazioni , 1’  aderenze, 
i parentadi  , le  parzialità  , hanno  fatto  sì  , che  i citta- 
dini rimofli  dal  giudicare  , luogo  dato  abbiano  a’  fore- 
ftieri  , come  più  incorrotti  , e difappaflionati . O dolce 
amor  della  patria , che  inftillato  nei  teneri  petti  col  lat* 
te  , ed  all’  anime  gentili  apprefo  , tanto  utilmente  per 
le  cittadinefche  comunanze  fruttificarti  , e ad  imprefe-» 
animarti  rinomatifsime ,e  grandi;  come  nel  nortro  tem- 
po fei  raffreddato , anzi  fpento  ! Talché  più  non  fi  rav- 
viano quelle  mafTime  generofe  , e que’  nobili  fentitnen- 
ti  d’  anime  non  volgari  , che  da  una  tale  bella  coftu- 
manza  forgevano  , d’ onorare  , come  caro  padre , e ca- 
ra madre  , la  patria  , che  per  quefto  , fecondo  Plato- 
ne , è detta  da  padre,  ed  è di  genere  femminile , perchè 
l’ uno , e l’ altro  affetto  comprende , e tutte  le  più  ftret- 
te , e prime , e natie  caritadi  abbraccia  . Quefta  dimen- 
ticanza di  quanto,  come  cittadini , dobbiamo  alla  Patria, 
ci  ha  fatti  lcordare  degli  altri  noftri  doveri , e ci  ha  tol- 
. : to 
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to  quel  pofto,  che  meritamente  il  favio,e  prudente  cit- 
tadino dovea  occupare  fopra  gli  altri  , di  Giudice  , e-» 
concedutolo  al  foreftiere  . Se  veramente  1’  affezione  al 
bene  del  proprio  paefe  regnafle  nc'  nofrri  petti  , come 
devrebbe , n:una  amicizia , e niuna  parentela  farebbe  va- 
levole a cancellarla.  Caronda,uno  de’ grandi Legìilato- 
ri  della  Grecia  , pofe  nelle  fue  leggi  , che  non  vi  era  , 
nè  vi  dovea  elfere  a i ben  nati  parente  più  ftretto  dell» 
propria  patria;  il  che  efprefle  Cicerone, dicendo  : Patria 
nulla  propior  eognatio.  L’  unico  motivo  adunque  dell’  in- 
trodurre Giudici  foreftieri  , cioè  perchè  eflì  , non  aven- 
do attaccamenti  d'  amici  ,o  parenti , poffono  più  goffa- 
mente , e dirittamente  ne’  loro  giudicamenti  operare  , 
cederebbe  del  tutto  nelle,  ben  col tumaté.  Città  ; poiché  ‘a’ 
non  vi.avria  nè  pur  minima  ombra  di  fofpetto  nel  Giu- 
dice cittadino,  che  per  amore  del  parente,  o dell’  ami- 
co egli  fuflfe  giammai  per  tradire  la  cara  patria  , che-» 
tutte  quante  r amicizie  , e le  parentele  > e le  congiun- 
zioni più  ftrette  di  gran  lunga  fopravanza . E ficcome 
tutte,  le  genti  , al  tempo  della  gentilità  avevano  ì fuoi 
Iddìi  , e Eroi  paefani  , cuflodi  , e protettori  dì  loro 
Città  , e Stato  ; così  i Giudici,  quafi  altrettanti  Iddìi, 
avrebbero  ad  etfere  del  paefe  , perchè  più  a loro  , che 
ad  altri  , le  infermità  civili  , e i bifogni  di  quello  per 
lungo  ufo  fon  noti  ; e 1’  affetto  ancora  al  ben  effere  del 
put>blico  , che  in  loro  dovrebbe  regnare  , follecitì  gU 
farebbe,  e pronti , e vigilanti  ,3e  pel  ripofo  degli  altri  , 
faticatori  indefeffi . Sarebbero  in  fomma  cittadini  infie- 
me  , e ftranieri  , poiché  ftrano  faria  a loro  ogni  amo- 
re, che  non  foffe  quello  della  patria.  E in  fovrano  gra- 
do poffedendo  quella  virtù  ,per  la  quale  gli  ftrani  chia- 
mati fono  nelle,  patrie  altrui  a giudicare  , cioè  la  virtù 
tanto  oecefsaria  al  Giudice  del  dilinterelfe  , e della-, 
difappaflìonatezza  > poffederebbero  di  più  quell’  altra  ,, 
che  gli  ftrani  non  hanno , cioè  dell'  amore  della  propria, 
patria  ; il  quale  amore  tanto  è lungi,  che  il  lor  occhio  ben 
ìano  facefse  veder  torto  ,.che  anzi  più  cafti , più.  incor- 
rotti, e più  fanti  gli  farebbe  efsere  nel  giudicare . SE 
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SE  SIA  PIU  DESIDERA1IIE  IL  VIVERE  LUNGAMENTE 
MA  IGNORANTE  . O PURE  POCO  TEMPO 
MA  SCIENZIATO. 

DISCORSO  Vii. 

L Pari  dei  defiderio  di  Capere  , in  noi  la  Na» 
tura , fi  puòdtrc , che  inneftaflè  l' amore  della 
confervaziene  , e della  vita  : anzi  quello 
amore  è più  antico  di  quel  defiderio , e mai 
non  ci  lafcia  , nè  ci  abbandona  compagno 
indivifibiie,e  fedeliffimo;diciò,chc*  fa  per  noi  ,provido 
cercatore  ; febivo  di  ciò  , che  nuoce  ; ammonitore  de* 
ricoli  ; coofolatore  ne’  travagli  i Coccorritore  ne  i ma* 
; guida  , e feorta  noflra  r e lume  , e fperanza  ; e fin 
nella  ftefla  morte  , e ne’  più  eftremi  , e difpeiati  fran- 
genti foftenimento  , e follievo . L’  anima  noftra  , tofto 
eh’  è infida  nel  corpo  , ftrigne  con  elfo  una  tal  fotte  le- 
ga , ed  amiftà  , che  da  elio  fi  difgiugne  con  fatica  , 
con  pena , e il  lolo  penfiero  d’ averlo  a lafciare , l’ inor- 
xidifce  ; e quafi  da  pazzo  affetto  tirata  , vicina  farebbe 
a compartirgli , fe  la  materia , di  cui  egli  è formato , il 
patifle , la  propria  immortalità . Quanti  argomenti  per- 
ciò , quante  purgagioni  , quanti  rioiedi  enervarono  , 
provarono  , e compofero  , ed  efeogitarono  gli  uomini , 
per  riparare  in  quella  miglior  maniera  , che  per  loro  ii 
potea  , alla  frale  , e calcante  , e ruinofa  magione  del- 
V anima , della  propria  fua  prigione  innamorata  ? Di  que- 
lito sì  la  Prefervativa  , come  la  Curativa  parte  della.* 
Medicina  fan  fede,  alle  quali  Bacone  daVerulamio  nel 
fuo  dotto  Libro,  ed  ingegnofo  Degli  jlccrefeiminti  del» 
le  SeicnXjt  aggiugner  vorrebbe  la  terza  , cioè  la  Prolun- 
gativa della  vita  ; e che  di  quella  , fìccome  delle  altre 
due  gli  antichi  fecero  , fi  defifero  regole  , precetti  , u 
configli.  Grandilfima  quantità  di  fpi riti  confumano  gli 
ftudioli,  e il  teforo  migliore  della  vita  nelle  loro  forti, 
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e affidile  fpeculazioni  profondono.  Laonde  pili  per  gli 
ftudioli  , e per  gli  uomini  di  lettere  eflere  fiata  trovata 
1’  arte  della  medicina  afferma  Celfo  ; de’  quali  la  tefta 
è affaticata  , e lo  ftomaco  debole  , in  riguardo  della 
loro  vita  fedentaria  , e meditativa  ; poiché  dagli  altri , 
che  fi  maneggiano  negli  affari  , e il  corpo  efercitano  , 
le  malattie  per  lo  più  , e le  cattive  difpofizioni  danno 
lontane  ; dicendo  lo  fteffo  Celfo  con  vera  non  meno  , 
che  elegante  fentenza  : Ignavia  corpus  bebetat  , labor 
firmai  : infìevolifce  il  corpo  lo  ftarfi  , e il  travagliare 
fortificalo.  Avvi  adunque  de  i delicati  , ed  oh  il  nu- 
mero di  quelli  folfe  piccolo  ! i quali  ftimando  lo  ftudio 
una  carnificina  , e 1’  accrefcerfi  di  fapere  uno  fcemarfi  * 
di  vita  , tratti  dalla  natia  dolcezza  di  quella  , l’ altra-* 
brama  abbandonano  , o intepidirono  , che  della  natu- 
ra ragionevole  è propria , e particolare  , cioè  la  brama 
d’ imparare  , e di  fapere . Le  voci  in  oltre , che  fono  in 
bocca  del  volgo  ; che  chi  più  fiudia , meno  ftudia  ; det- 
tate dall'  invidia  , e dalla  codardia  medefima  , quanti 
belli  fpiriti  fanno  arreftare  a mezzo  il  cammino  della 
virtù  , e della  gloria  , la  quale  gl’  Iddii  , come  difle>> 
un’  antico  , a prezzo  di  fatica  ci  vendono  ! Ben  fo , che 
anche  negli  ftudj  fi  dà  l’ intemperanza  , e che  lo  impal- 
lidire fulle  erudite  carte, e che’l  farfi  macro  (per  ufare 
la  frafe  di  Dante  ) per  lungo  , ed  oftinato  ftudio  , folo 
ad  oggetto  d’  una  fama , e a’  una  ftima  mondana , è una 
vana  afflizione  di  fpirito  ; tracciandoli  maftimamente 
la  vera  , ed  unica , e necelfaria  fapicnza , che  è la  fcien- 
za  di  noftra  eterna  falute  , e’1  conofcimento  di  quel  fi- 
ne , pel  quale  fiamo  flati  podi  in  quello  mondo  , per 
guadagnarci  l' altro  , e godere  Iddio  ; e in  quella  fa- 
pienza  così  dee  ftudiare  l’ idiota , come  il  letterato . So  , 
che  tutta  1’  umana  faviezza  è ftoltezza  apprelfo  Iddio  , 
comedilfe  S. Paolo, e che  viene  ad  eflere  il  fapere  uma- 
no una  frivola  , ed  inutile  curiofità  , fe  non  è ordinato 
alla  perfezione  noftra  , e a prepararci  la  via  all’  eterna 
felicità  ; e che  il  diflipare  lo  fpirito , e fpargerlo  in  mol- 
te , 
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re , quantunque  fottili  ,fpeculazioni  , fino  dagli  ftefli  Fi- 
losofi Gentili  fu  riprovato  , dovendofi  unire  , e racco- 
gliere principalmente  in  fe  fteflo  , ravvivando  quei  na- 
turali lumi  inferitici  nell’  intelletto  dalla  Vcrirà  ; ma_i 
tutto  quello  non  fa  , che  l’ingegno,  malfimo  dono  lar- 
gitoci dall’  onnipotenza  , inelercitato  , ed  oziofo  abbia 
a languirfene  per  una  falfamente  ancora  apprefa  ombra 
di  diminuzione  di  vita  . Ella  è come  il  ferro  , dille  un 
dottillìmo  Romano  , il  quale  , fe  non  fi  adopra  , noru 
fi  viene  a conservare  per  ciò,  ma  è mangiato  dalla  rug- 
gine ; adoperato  poi  , fi  confuma  è vero  , ma  dal  con- 
fumarli medefimo  , luftro  acqui  Ha  , e fplendore.  Plato- 
ne con  tutti  i fuoi  ftudj  giunle  a vivere  ottantun’ anno , 
nel  quale  da  quefta  vita  fi  parti  con  foave  paffaggio , 
come  appunto  da  menfa  un  Satollo  convitato  , cui  il 
Sonno  a (faglia . Ifocratc  nonagenario  compofe  una  delle 
fue  nobili  orazioni  coll’  ufato  vigore  , e frefchezza  di 
Spirito . Da  Sofocle  decrepito  ufcì  pure  uno  de’  fuoi  bel- 
li, e grandi,  tragici  componimenti  ; Senza  ch’io  m’ af- 
fatichi a dire  di  tanti  , e tanti  altri  virtuoli  , a’  quali 
non  Sfiorarono  la  gioventù  , i piaceri , per  consegnarla 
ad  una  miferabil  vecchiezza  , ma  una  tranquilla  Solitu- 
dine , ed  operofa  ricreò  loro  Sempre  l’ animo  , e l’ ar- 
ricchì dilettandolo  di  nuove , e di  Scelte  cognizioni , le 
quali  fono  la  vira  dell’  anima , e ’l  cibo  più  (aporito  del- 
la mente.  Ulifse  così  tenero  amante  era  della  Sua  pa- 
tria , che  quantunque  folfe  un’  afpro  Scoglio  , pur  gli 
era  dolce  , cara  , c favorita  ; laonde  alla  Ninfa  Dea  , 
di  lui  fieramente  accefa , e che  fe  preflo  lei  fi  contenta- 
va di  dimorare  , gli  prometteva  per  mercede  l’ immor- 
talità ; refiltè  in  feccia , con  fiero  cuore , e con  occhio  , 
per  così  dire  , di  ferro  ; ed’  una  vita  immortale  alla_. 
innamorata  Dea  fece  per  1’  onefto  amore  di  Suo  natio 
paefe  , il  gran  rifiuto.  Or  finghiamo  , che  una  fuperio»  ' 
te  Potenza  , per  dir  così  , ci  volefse  , non  dico  , con- 
fervare  grande  età  , ma  farci  in  quello  mondo  immor- 
tali t pur  che  fufhaio  ignoranti  j chi  è quegli  , cne  af« 
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faggi  aro  il  frutto  , e ’l  godimento  » e la  perfezione  dà 
nostra  ragionevol  natura , che  nel  fapere  confitte  ; fce- 
glieSTe  di  rettare  in  vira  , fenza  gioire  del  maggior  be- 
lle , per  cui  ci  è cara  la  vita  ? Che  appunto  l’ uomo  , 
che  uomo  fia  » nitro  diletto  , che  imparar  non  trova — , 
x conforme  al  coftume  di  Solone  , fempre  apprendendo 
molte  cofe  invecchia.  Terremmo  adunque  di  vivere  la-* 
vita  de’  cervi , e delle  cornacchie , o d’  effere  come  cep- 
pi  annofi , o come  duri  fcogli  , iiccomc  Ariftippo  Filo» 
fofo  , Copra  l’ ignorante  moltitudine  a (Tifa  ne’  gradi  di 
pietra  d’  un  pubblico  Teatro  , motteggiò  dicendo  , che 
eran  pietre  melfe  Copra  altre  pietre?  Quando  anche  una 
piccola  particella  del  noftro  vivere  s’  avefse  a Spendere 
per  raffinarci  maggiormente  , e pulirci  1’  animo  ; che-» 
indegnità  è quefta  , il  fare  contr’  a tempo  mafsenzia  di 
quella  vita  , la  quale  , fe  Io  ftudio  non  è , particolar- 
mente ne’ giovani , o marcirà  in  ozio  vile, ed  ignobile* 
o farà  in  laide, e biasimevoli  cofe  fcialacquata ? Quefta 
vita  , che  Sembra  a noi  così  cara , pure  il  mercante  per 
un  vii  guadagno  Copra  una  nave  1’  arrifehia  , il  faldato 
talora  per  piccolo  Sòldo  la  fprezza  ; e pel  fapere  poi  * 
eh’  d un  guadagno  così  preziofo , faremo  di  noi  così  te- 
neri , che  non  vogliamo  fare  qualche  sforzo  difereto  , 
qualche  generofo  impiego  dei  noftri  Spiriti,  e degli  Stru- 
menti datici  dalla  natura  per  cooperare  alle  nobili  fun- 
zioni dell’  anima  , i quali  fc  non  fi  arruotano  , pur  fi 
confumano  ? Due  fini  ebbe  , oflèrva  Galeno  , 1’  inge- 
gnosa natura  nella  formazione  delle  parti  ; di  farle  Soli- 
de, e residenti  ;e  inficine  abili  al  moto.  Se  alla  Caldezza 
folamente  avefle  avuto  riguardo , farebbero  State  le  vite  di 
più  durata  ; ma  non  avrebbero  goduto  gli  animali  dei 
benefizio  de’  fentimenci  , e di  tutti  quegli  interni  moti  , 
e maravigliofi , che  efercita  in  etti  1’  anima . Animai  ra- 
gionevole fi  è l’uomo, e infieoie  mortale; e ficcome  dee 
a tutta  fua  poSTa  Seguire  la  ragione , così  non  dee  tanto 
amare  la  vita , cheba  da  finire  ; ma  ben  desiderare,  clip 
a quella  breve > e miserabile , Succede- 1’ eterea , e felice > 
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clie  qùefto  è ftato  , e farà  ( giufta  il  precetto  del  Van- 
gelo , dell’  odiare  1'  anima  fua  , cioè  la  vita  fua  ) il  de- 
siderio de’  Filofofi  noftri  Criftiani  . Altramente  1’  ab- 
bonire tanto  appaflìonatamente  la  vita , farebbe  un’  odiare 
la  propria  natura  , e un’  avere  per  male  d’  efler  nato , di 
cai  non  vi  ha  cofa  più  frolta  , e più  fconolcente  , e vil- 
lana verfod’  Iddio  . Dobbiamo  discreti  conservare  eletta- 
mente la  vita  mortale , come  bel  depofito  datoci  da  Dio  ; 
ma  non  amarla  folli  perdutamente, che  quefto  amore, e 
attaccamento  è viziofo , ed  in  un  Criftiano,  come  nota 
8. Agoftino,argumento  di  poca  fede.  Quegli, che  han- 
no ripofta  tutta  la  loro  felicità  nel  corpo  ,non  è da  ma- 
ravigliarli, che  temano  tanto  la  morte,  poiché  con  quel- 
la ogni  corporale  felicità  fi  fpegne  , e va  in  dileguo  ; 
I*  uomo  non  folo  dotto  , ma  favio  ( e per  acquifere  la 
Saviezza , che , come  dilli , è la  fetenza  della  falute , non 
fa  d'  uopo  il  macerarfi  fu  i libri  , e 1’  efsere  martire  dì 
vanagloria)  l’uomo  favio,  dico,  che  ha  collocato  ogni 
fiio  pendere  nella  cura  deli' animo  , riguarda  la  morte  , 
come  una  partenza  da  un  cattivo  alloggio  verfo  la  fo- 
fpirata  beata  , e frabil  fua  patria- , dove  intenderà  cib  , 
che  qui  noogiugne  a penetrare.  Del  retto  la  morte , co- 
me dice  il  moraìiflimo  Petrarca  in  una  delle  fue  Opere 
Latine  , la  fa  formidabile  1’  errore  degli  uomini  , non., 
la  providenza  della  natura.  > > - • ...  < 
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&£  SIA  PIU  DIFFICILE  IL  GIUDICARE  ALTRI  Q SE  STESSO, 

DISCORSO  Vili . 

’ Anima  noftra  è per  così  dire  , crocifitta  , e 
inchiodata  al  corpo  : , come  di- 

ce Platone,  per  ifpiegare  l’attaccamento  for- 
tiflimo  , eh’  ella  ha  a quella  carne  ; attacca- 
mento contrario  allo  fpirito , che  naturalmen- 
te è franco  , e da  ogni  contagio  , e laccio  corporale^ 
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immune,  ed  efente.  Per  quefto  Platone  nel  Cratilo  dìi* 
fe  appellarli  il  corpo  quali  cioè  monirncnto, 
e folla  , e fepolcro  dell’  anima , nel  quale  , in  un  certo 
modo  morta  a fe  ftelfa  , ed  alla  fua  libertà  , viene  but- 
tata , e feppellita . Laonde  la  vita  noftra  li  può  doman- 
dare anzi  morte,  che  vita,  mentre  P anima  fta  nel  cor- 
po , cioè  una  falda  cofa  , ed  immortale  , in  una  mor- 
tale , e caduca , una  grandiffima  in  una  minima , un  ca- 
ro teforo  in  un  vafo  ai  terra  frale  . Prigione  è il  corpo 
dell’  anima  , fecondo  Platone  ; e S.  Paolo  efclamando  r 
Chi  mi  libererà  da  quefto  corpo  mortale  > moftra  veramen- 
te P uomo  efsere  1’  anima  , e carcere  il  corpo  ; e ’1  Pe- 
trarca da  lui  il  prefe  , quando  nobilmente  cantò  : 

Apraft  la  prigione  , av'ic  fin  chi  ufi . 

Pure  quella  carcere  , quella  folla  , e fepoltura  dell’ani- 
ma tanto  piace  all’  anima  abituata  a darvi , che,  come 
fe  all’  onda  del  fiume  dell’  oblio  bevuto  avefle  , affatto 
dimenticata  del  paefe  degl’  immortali  , ond’  ella  fcefe  , 
non  conofce  altra  danza  più  bella  , nè  più  amabile  ; e 
comecché  i primi  diletti , e i primi  amori , che  l’anima  , 
per  cosi  dire , frefea  , e tenera , e novella  ha  aleggiati  , 
fono  i più  forti , e maggiore  impronta  , e più  rilevato 
fuggello  lafciano  fulla  memoria  di  quella  ; quefto  amore 
al  corpo  , e quefta  affezione  a fe  medefima  confitta  in 
certo  modo  , ed  incarnata  con  quello  , come  primiera- 
mente guftato  dall’  anima  , viene  ad  edere  come  infe- 
parabile  da  lei,  e forte, e validiflimo  . Quindi  l’occhio 
ilio,  che  è P intelletto  , dedinatò  a contemplare  le  bel- 
lezze delle  cofe  eterne  , non  leva  ella  dal  corpo  , e a 
guifa  , che  gl’  innamorati  fanno  , continuamente  il  va- 
gheggia  , e nelle  cofe  corporali  fi  diletta  grandemente, 
e fi  compiace;  e le  ftima,  e ammirale,  ea  innamorata , 
ed  attonita  le  riguarda  , quafi  elle  fodero  abili  a em- 
piere la  fua  proronda  capacità  , e a renderla  paga  , e 
contenta . Qui  ferma  i fuoi  penfamenti , quà  fi  attaccano 
i fuoi  difii  , le  cofe  di  quefto  mondo  fono  i fuoi  amori , 
e le  fue  fiamme  foavi , e gradite  ; come  fe  fodero  cofe 
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amabili  , fode , c permanenti , e non  anzi  ombre  picco- 
liflime  , e veftigia  tenui  , e difparifcenti  delle  veramen- 
te amabili  , uniche  , falde  , e veraci  cofe  ; quali  fono 


quelle  dell’  altro  mondo  . Così  ella  in  vece  delle  verità 
abbraccia  le  fievoli  raffomiglianze,  e le  sfuggevoli  trac- 
ce , e lontanidime  , e le  fuperficiali , e leggiere  orme  di 
ciò,  che  veramente  è.  E*  celebre  pertanto, e decantata 
la  Grotta  Platonica  , la  quale  fi  deferive  nella  Repub- 
blica , per  rapprefentare  quello  pur  troppo  vero  difor- 
dine  , e quella  difapprenfione  dell’anima  , e poco  con- 
cetto delle  cofe  di  la  , molto  , e grandiflìmo  di  quelle 
• di  quà  , come  fe  quelle  folfero  verità  , quelle  imagina- 
zioni . Figuratevi  , dice  il  gran  Maellro  , una  cupa , ed 
alTai  feura  fpelonca  , fe  non  quanto  un  piccolo , e quali 
morto  lumicino  da  un  totale  buio  appena  la  libera... 
Un’uomo  vi  fi  raffigura  tra  quell’ ombre , forzato  a Ilare 
col  dodo  a quella  debole  , e fioca  luce  perpetuamente 
rivolto.  Fallano  dietro  a lui  fenza  ceflare  , varie  ra- 


gioni d’ animali , e d’  altri  corpi  maravigliolì  , c tra_» 
foro  diverfi.  Egli  niuno  di  quelli  , che  dopo  le  fpalle: 
gii  padano  , vede  in  fuftanza  ; ma  nella  parte  addirim- 
petto  della  fpelonca , folo  ne  rimira  fvolazzare  imprefie 
le  ombre  di  quelli  , e le  immagini . Ora  egli  aduefatto 
a mirare  fempre  quelle  ombre,  che  gli  fi  parano  davan- 
ti , le  confiderà , come  vere  cofe  , e reali  : 1’  altre  , che 
egli  non  vede  , e che  vere  foftanze  fono  , onde  quelle^ 
immagini  , come  fottili  fpoglie , fi  partirono  , e ifalda- 
ronfi  ; non  può  così  di  leggiero  immaginare  : così  la  Lu- 
na , il  Sole  , e le  Stelle  , che  appreflo  le  fpalle  gli  paf» 
fadero,  non  idimerebbe,  che  al  mondo  fodero  , ma  fo- 
lo le  ombre  di  effì , che  egli  accodumato , anzi  abituato 
fi  fofie  a vedere  in  quella  grotta.  11  miftero  Platonico  ? 
fenza  che  io  a fpiegarvelo  m'  affatichi  , già  da  per  voi 
comprendete , o Signori . L’  anima  è 1’  uomo , la  grotta 
è la  corporalità  , e la  materia  : le  creature  fono  I’  om- 
bre; alle  quali  1’  anima  nel  corpo  da  rivolta  .■  Le  cofe, 
che  le  padano  dietro  , fono  l’ Idee  fono  le  cofe  intel- 
ligibili. 
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ligibili , e fpirituali , e immateriali  ; fono  Iddio;  le  qua* 
li,  e il  quale  ravviferà  , quando  ella  , o in  quella  vita 
per  via  di  morte  fpirituale  fi  fcparerà  da  quelle  crea- 
ture , e a Dio  fi  volgerà  ; e allora  perfettamente  quan- 
do Cciolta  da' legami  del  corpo,  che  la  trattengono,  vo- 
lerà nella  fua  propria  beata  regione  . Ahi,  dirà  allora* 
quanto  era  io  fciocca , e femplicetta , ed  ingannata  ! co- 
me Capeva  io  nulla  ! che  immerfa  nel  ('ombre  non  riguar- 
dava la  verità , e riputava  cofa  ftalTile , e Coda , ciò , che 
andava  in  volta  rapito  continuamente  dal  fiume  , e da* 
Vortici  della  generazione  , e appena  mi  poteva  immagi- 
nare, che  ci  fofle  altro,  il  quale  eterno,  e Tempre  d'una  • 
maniera  ftando,fi  potette  chiamare, e fofle  verace, uni- 
co, e folo  ettere.  L’  anima  immerfa  nella  materia,  per- 
de le  ali  fue , le  quali  a gran  pena,  e con  un  dolore  mi- 
fto  al  diletto , al  caldo  de’  bei  defii  va  rimettendo  , per 
rivolare  donde  difeefe  ; come  in  maniera  fubblirae  , e da 
par  fuo  va  difeorrendo  nel  Fedro  il  gran  Socrate  * 11  co- 
nofeere  adunque  la  natura  dell’ anima  razionale,  la  qua- 
le , fecondo  Platone,  è rutta  l’ effenza  dell’  uomo  ,e  che 
cofa  per  confeguente  le  li  convenga , è malagevoliflitn*» 
(tato  Tempre  , e ne  poflono  fare  ampia  fede  Te  varie , c 
tra  loro  difeordanti  oppinioni  de'  Filofofi  , che  chi  nel- 
la terra,  chi  nell’acqua  , chi  nell’ aere , chi  nel  fuoco,  chi 
nella  miftura  de’  quattro  elementi  1’  ha  pofta  , e quale 
nella  armonia  , e confonanza  muiìcale  ; e vi  ebbe  , chi 
per  difegnarla  , trovò  un  nuovo  vocabolo  , cioè  ertele» 
chi  a , o entelechia  ; cioè  continuo  moto  , o atto  compiuto . 

E per  ifquifitamente  conofcerla  fa  di  meftieri  ,corae  of- 
ferva  Cicerone  nel  Libro  v.  De  Fintbut  , l’ entrare  col 
penfiero  nella  natura  dell’  univerfo  ,e  deefi  vedere  a fon- 
do, ciò,  che  etta  natura  addomandi  ; altramente  cono- 
scere non  polliamo  noi  ftefli . Non  fìa  adunque  maravi- 
glia , o Signori  , fe  quel  motto  tanto  famofo  del  Cono- 
fri  te  JleJfo  , attribuito  da  alcuni  a Solone  Atcniefe  , da 
altri  a Chilone  Spartano  , Platone  attribuiva  a quello 
Iddio  medefimo  nel  ricetto  . o veftibolo  del  Tempio  t 
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del  quale  in  una  colonna  fcolpito  egli  fi  leggeva  , cioè 
d’  Apollo,  Iddio  mufico,  e Spiente;  qualificandolo  pe* 
formola,e  maniera  di  favellare  divina,  mentre  lo  fa  ef- 
fere  il  faluto  proprio  di  Dio  agli  uomini , che  dove  que- 
fti  T un  r altro  faìutandofi , fi  dicono  cioè  Gode- 

te , fiate  allegramente , Iddio  dica  l>*0i  mutai . Conofeete* 
•vi  i e lo  interpetra  , che  fia  lo  fteflo,  che  il  dire  Zolfi- 
ni , cioè  State  f vinti , fiate  moderati , fiate  temperanti , 
oflervate  prudenza , guardate  fenno . Bel  faluto , col  qua* 
le  accoglie  Iddio  chi  lo  viene  a vifitare  al  fuo  Tempio, 
e col  quale  altresì  licenzia  chi  appreflo  fatte  le  preghie- 
re , fi  parte  ; Quod  praceptum  ( dice  Tullio  nel  luogo 
fopraccitato  ) quia  matus  erat  , quam  ab  hamine  •oidere - 
tur , làureo  ajjtgnatum  eft  Deo  ; e non  fentenza  d’ uomo  , 
ma  oracolo  divino  meritevolmente  fu  riputato  ; quali 
quefta  parola  piena  di  così  alto  fentimento  non  folle  da 
efl'ere  meda  in  mazzo  , dichiamo  così  , ed  in  combutto 
colle  altre  degli  antichi  favi  di  Grecia, che  fi  mifero  in- 
fieme  contribuendo  ciafcheduno  il  fuo  motto  morale-»  ; 
ma  appartenga  a Dio  medefimo  folo  , e vero  favio.  In 
ordine  a che  Giuvenale  nella  Satira  xi.  la  fa  difcendcce 
dal  Cielo  , e la  predica  come  cofa , diremo  noi , venuta 
di  Paradifo  ; 


— — E calo  defeendit  yr*9i  etmnìi 
Figendum  , ùf  memori  trad  andarti  pe£Ìore\  fi'Ve 
Coniugium  queerat  , <vel  facri  in  parte  fenatus  ! i 

Ejìeatelis.  ' *—-■■■  \ 

E poco  appreflo  : 

» te  confale  : die  tibi  quìi  Jìs . \ 

E di  quefto  conofcimento  di  fe  medefimo  Solone  preflb 
Aufònio  : 

’ Labor  moleftus  ifte  fradì  eft  optimi 

Quid  ferre  pcffts  , quid- ve  non  , dtgnofcere.  : 
Kudu  ,dtuque  qua  geras , qua  grjferit , 

Adufque  pandi  tennis  tnftar  quarere . > 

E’efaminare  le  lue  azioni  , e tutto  fe  fteflo  riconofcere 
a un  puntino  non  è imprefa  leggera  , nè  ordinaria.  E 
, n l’amor 
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¥ amor  proprio  mafchera  molto  le  cofe , e lufingandoci 
ci  tradilce  , e c’  inganna.  Il  che  non  avviene  nella  co- 
gnizione degli  altri , che  quantunque  gli  uomini  fi  fieno 
fatta  famigliare  , e domenica  , anzi  connaturale  una^. 
certa’  fimulazione  , pure  a chi  bene  vi  fifia  l’ occhio  ,•  e 
gli  riguarda  , non  fono  così  incogniti  , nè  così  ofcuri  ; 
e la  pratica  , e 1’  ofiervazione  ce  gli  difcuopre.  E noi  , 
che  sì  corto  veggiamo  nelle  cofe  noftre  , negli  altrui 
fatti , e ne’  penfiert  ancora  poflegghiamo  un  occhio  cer- 
viero , e fcorghiamo  acuti  Almamente.  Fino  dai  cenni  , 
dai  moti  , dall’  andare  , e dal  governare  e della  vita  , 
e degli  occhi , indoviniamo  fovente  l’ interno  ; e facen- 
do ,cenfori  accortiAimi,  fulle  maniere,  e fu  i portamen- 
ti del  compagno  , per  così  dire  , continuamente  il  pro- 
cedo , diamo  fopra  il  fuo  carattere  di  coAume  , e fopra 
la  qualità  dell’  uomo , o almeno  poAìamo  dare  afiai  ag- 
giuitata  fentenza:  laddove  noi,  che  mai  da  noi  medeli- 
mi  non  ci  allunghiamo , fiamo,  come  un  lume  nelle  te- 
nebre , col  quale  fi  vede  ciò , eh’  è all’  intorno , e lontano  * 
ma  chi  lo  ha,refta  al  bujo.  E’ curiofa , quanto  eficr  può 
mai , la  favola  antica  Efopica , colla  quale  viene  figura- 
to un’  uomo  colle  bifacce  a collo , e nella  tafea , o fiac- 
ca dinanzi  porre  tutt’  i fatti  d’  altri , in  quella  di  dietro 
i fatti  fuoi;  onde,  come  in  proverbio,  Catullo: 

Sed  non  roidemus  mantiene  quod  in  tergo  efi . 

E Perfio  : . . ••  • • * 

Ut  nemo  in  fefe  tentat  defeendere  , nemo  ; 

Sed  fracedenti  fpeéìatur  mttntica  tergo . 

Adunque  per  ogni  parte  è difiicilifiima  , e forte  cofa  , e 
dura  la  cognizione  di  fe  ftefio  , cioè  dell’  anima  , tanto 
pel  capo  filico  , quanto  pel  capo  morale  ; e a guifa  di 
laberinto,  intrigatifiima  : non  meno  per  avventura  ftra- 
na  , e difficultofa  del  problema  dell’Altare  di  Deio,  di 
figura  cubica  , dato  dal  medelimo  Apollo  a duplicare 
geometricamente.  Così  fotto  un  femplice  : Conofciti  * • 
motto  agevole,  facile,  e piano,  fi  comprende^  fi  con- 
tiene, tutta  fi  può  dire, e la  naturale, e la  morale, e li 
i'  . /-  divina 
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divina  ancora, e prima  Filofofia,che  Metafilica,  e Tco* 
logia  naturale  altramente  s’ addimanda . Tullio  nelle  Qui- 
ftioniTufculane  Lib.  i.  dichiarando  Platonicamente  que- 
llo motto,  dell’-anima  , dice  così  , e porrò  qui  tutto  il 
tefto  : Eft  illud  quidem  vel  maximum , animo  ipfo  animum 
•videre  : <3  nimirum  batic  babet  •vim  praceptum  jtpollims 
quo  monct  , ut  fe  quifquc  nofeat  : non  cairn  credo  id  prxci - 
pity  ut  membra  nofira,  aut  fiatar  am , figuramm  nofiamus : 
ncque  nos  corpora  fiumus , ncque  ego  Ttbt  dicens , hoc  corpo- 
ri  tuo  dico  . Cum  igitur  No/re  te  dicit  , hoc  dicit  , nofee 
animum  tuum  ; nam  corpus  quidem  quafi  <vas  eft  , aut  ali - 
quod  animi  receptaculum  . [ volle  fpiegare  ciò  , che  iil. 
Greco  dicefi  **«?«  , cioè  vafo  , arnefe  , ftromento . ] ab 
animo  tuo  quicquid  agitar , id  agitar  a te , bunc  igitur  no-, 
fee , nifi  di'vinum  efset , non  efset  hoc  acrioris  cujufdam  ani- 
mi prteceptum , ut  tnbutum  Deo  fit  ; hoc  eft  ,/è  ipfum  pofss 
cognofcere  . Anzi  io  dico , che  quefto  è in  verità  farfi  fi-, 
nuli  a Dio  , nel  quale  ftudio  Platone  voleva  , che  con- 
fiftefse  la  Filofofia  ; poiché  Iddio  è quegli , che  fi  cono- 
fce  , e intende  fe  dello  finamente  , e compiutamente-». 
Ora  chi  s’ accoderà  più  a queda  intelligenza  , e cono* 
feenza  di  fe  medefimo , quefti  certamente  fi  rafsomiglie* 
là  più  a Dio,  e avrà  più  del  divino  , pofsedendo  una_» 
dote  propria  di  Dio  , quale  fi  è V intendere  ,.e  ’1  cono* 
licere  fe  ftefso . Ora  ficcome  la  virtù  dal  conofcimento  di 
fe  ftefso  dipende  , così  la  malvagità  dall’  ignoranza  di 
fe  ftefso  è generata  ; ficcome  Socrate  dottamente  accen- 
na nel  Filebo.  E intanto  fu  egli  dal  medefimo  Apollo* 
autore  ftimato  del  tanto  folenne  ammaeftramento  del 
conofeere  fe  defso  , fu  , dico  , dall’  Oracolo  d’  Apollo 
dichiarato  fapientidimo  tra  i mortali  , in  quanto  egli  lì 
conofceva  , nè  fi  dava  ad  intendere  di  fe  cofe  grandi  * 
come  il  più  degli  uomini  fanno  ,.  ftimando>d’  efsere  più, 
ricchi  di  fapere  , di  quel  che  e’  fieno  ; ma  quello , eh’  ei 
non  fapeva  , confeffava  di  non  fapere  ; e in  quello  da_« 
più  degli  altri  elfere  gli  pareva . Era  egli  dato  tutto  ad 
dammare  la  natura  dell'  uomo, e. a lludiarvi  l'opra . On-  .. 
ci..  x Hi  de 
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de  nel  Fedro  ,etFendogli  fatta  menzione  di  non  fo  quale 
rapimento  di  Ninfa  fatto  da  Borea, e d’altre  favole  del 
paefe , rifponde  al  giovane  Fedro , che  con  curiofità  gio- 
vanile ne  gli  aveva  fatta  la  dimanda  , che  egli  non  po- 
tea  badare  a limili  vanità  , poiché  non  era  giunto  per 
anco  a mettere  in  pratica  l’Apollineo  precetto  del  co- 
nofcere  fe  fteflb , il  che  era  cofa  ardua  , e force , e mala- 
gevole ; non  fapendo  fe  egli  fi  folfe  un  mortro  Brano  ,• 
e diverfo,  una  fiera  prodigiofa,e  moltiplice,  o pure  un 
animaie  fèiììpIiCC,  domeftico,  e manfueto.  La  difficultà 
del  conofcerii  s’  accrefce  dall’  amor  proprio  , CGrr.e  di 
fopra  fi  è accennaro,l’ inganno  del  quale  è graviffimo, 
e difficile  ad  effere  tolto  , mentre  1’  uomo  nel  giudicare 
fe  medefimo  viene  ad  eflere  infieme  giudice,  e paresi, 
e l’ingannato  è la  medeilma  perfona  coll’  ingannante  , 
e l’ inganno  piace . Gli  uomini  ufano  talvolta  di  portare 
in  palma  di  mano  i loro  deboli  , e i loro  difetti  , e fe 
medefimi  ingannano  a bella  porta  , e a i vizzi  , che  fui 
principio  erano  loro  così  deformi , a poco  a poco  facen- 
do r occhio  , gli  rimirano  fenza  fpavento  , poi  con  di- 
letto , e finalmente  con  isfacciataggine  approvangli  , e 
filofofando  a favore  delle  loro  pafuoni , giungono  ad  ac- 
carezzarle come  virtù  , e a vezzeggiarle  , come  grazie  , 
e bellezze,  chiamandole  col  nome  di  natura  , di  difin- 
voltura,  di  maniera,  di  fenno,  di  politicaci  bravura, 
e che  fo  io.  E quanti  udiamo  rimproverare  ad  altri  tut- 
to dì  i propri  loro  mancamenti  ? a’  quali  conviene  quel 
detto  : Medico  , cura  te  ftcfto  , e il  Iambico  Greco  ; * 

Ahkett  iarpòe  ólùtòc  ìkuvi  (3pv*r. 

Medico  altrui  , per  fe  di  piaghe  carco . 

Per  quello  fono  neceflari  in  quella  vita  al  par  del  pane 
gli  amici , perciocché  niuno  fi  conofce , e ha  bifogno  del 
Compagno  , e del  vicino  , e del  congiunto  > e dell’  ami- 
co principalmente* che  1’  avverta  ,e  di  quando  in  quan- 
do lo  rifeuota , e lo  rifvegli  colle  ammonizioni  ; accioc- 
ché a fe  ritorni  , e di  fe  fteflb  penfi  . I Lacedemoni  per 
far  prendere  orrore  del  vizio  dell'  ubriachezza  t non  fep- 

pero 
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pero  trovare  miglior  partito  , che  fare  imbriacare  degl» 
^chiavi, ed  efporgli  alla  pubblica  vifta  così  briachi;  per-, 
ciocché  niuno  fcorge  fe  medelìtno , ma  bensì  full’  ofler- 
vazione  degli  altri  fpecchiandofi , può  de’  medefimi  fuoi 
falli  , e delle  fue  bruttezze  ammendarli  . Vero  è , che-r 
tutti  abbiamo  dentro  di  noi  la  finderefi  , che  non  vale 
altro  , che  conferva  , e guardia  di  quelle  prime  nozioni 
cioè , e di  que’  lumi  ragionevoli  , e naturali , che  come 
fuo  patrimonio  , poffiede  1’  anima  ; la  quale  findercfi  è 
regola  dell’  operare  , e fpecchio  , nel  quale  guardan- 
doli 1’  anima,  fe  trova  le  azioni  fue  a quello  conformi , 
buone  le  giudica  , fc  difformi , ree  ; ma  pure  quefta  me- 
defima  viene  ad  ammortire  la  fua  forza  , e Fa  cofcienza 
incallita  al  mal  fare, e mortificata  non  fentepiù  così  vi- 
ve le  punture  dell’  animo , e i rimorfi . L’ intelletto  dun- 
que pieno  di  falfa  opinione,  e di  prefunzione  di  fe  ftef- 
(o,  e d’  ignoranza , e il  cuore  abbagliato  nell’  amore  di 
fe  medefimo,  congiurano  tutti  a far  sì , che  1*  uomo,o 
non  punto , o difficilmente  fi  conofca . Vi  ha  ancora  un. 
altro  vizio  del  conofcerfi  poco , e del  difprcgiarfi..  E ve- 
ramente chi  conofcefse  la  dignità  dell’  anima  , e il  pre-. 
eio , non  1*  avvilirebbe , nè  abbafserebbe  giammai  a co- 
le l'ordide  , fconce  , e difdicevoli  , ma  la  manterrebbe^ 
nella  fua  bella  figura , e nel  fuo  gran  decoro  datole  dal- 
la natura, e da  Dio.  Se  fi  rammentafse  di  fe  medefima, 
e d’  onde  trafse  1’  origine  , beata  lei  , tutta  farebbe  di 
Cielo, e non  fentirebbe  nè  poco,  nè  molto  della  Terra. 
Ottimamente  Cicerone  a Quinto  fuo  fratello  dice  , che 
il  precetto  del  Conofct  te  Jlejfo  , non  folamente  è dato 
ad  minucndam  arroganttam , a fminuire , e fcemare  1’  or- 
goglio, e 1'  arroganza  , ma  ancora,  ut  bona  nojlra  nori- 
mut , affinchè  conofchiamo  i noftri  vantaggi  ,e  le  noftre 
prerogative;  acciocché  l’ uomo  non  folo  non  li  penfi  d’ ef- 
fere  quel , che  non  è , o dappiù , ma  anche  perchè  non  fi 
reputi  da  meno,  nè  fi  pregi  meno.  In  fomma  virtù  bel- 
la, e perciò  difficile  fi  è il  conofcimento  di  fe  medefimo 
raccolto  in  fe,  e ritirato  da  i due  cftremi , dalla  Traco» 

tanza , 
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tanza  , c dall’  Aggecchimento , per  ufare  quefte  due  vo- 
ci antiche  , che  molto  fpiegano  , cioè  dalla  Prefunzione  , 
t Arroganza,  e dalla  Pufillanimità , o Abbiezione. 

UN  CHI  SPICCHI  PIU  LA  VIRTÙ  NELL'  UOMO. 

O NELLA  DONNA. 

DISCORSO  IX. 

R1STOTILE  Nella  Politica  con  maniera  al 
fuo  folito  dogmatica  , e diffinitiva  afferma-» 
tanto  i barbari  , che  le  femmine  efscre  per 
natura  fchiavi.  A quella  fentenza  , benché 
da  autore  sì  celebre  pronunziatalo  già  non 
mi  fottofcrivo , o Signori , poiché , fe  P animo  è quello , 
che  ci  fa  liberi , o fervi , fecondo  che  alla  virtù , che  ci 
riduce  nella  vera  libertà , o al  vizio , che  è vera  fchiavi- 
tù , ci  appigliamo  ; sì  ne’  barbari  , come  nelle  femmine 
trovandofi  e virtuofi  , e viziofi  mefcolati  ; gli  uni , fin- 
ché dal  vizio, crudo  Signore  faran  poffeduti , di  loro  na- 
tura fiano  fchiavi  ; e gli  altri  allo  ’ncontro , cui  la  vir- 
tù bella  Regina  avrà  affrancati  , naturalmente  liberi . 
Che  i barbari  fieno  più  difpofti  degli  altri  ad  eflere  co- 
mandati , e fotto  il  dominio  de’  Signori , e Tiranni;  ca- 
gion  ne  fono  le  loro  ricche , e deliziofe  campagne , e la 
loro  molle  , ed  effemminata  educazione;  il  che  ben  co- 
nobbe il  grande  Ipocrate  nell’aureo  Libro  Dell' arie 
dell'  acque , e de'  paejt  ; laddove  gli  Europei,  abitanti  per 
lo  più  paefi  montuolì , ed  afpri , e fotto  climi  più  ftrava- 
ganti  , poco  ammaeftrati , ed  atti  alla  fervitù  , amano , 
dice  Ipocrate, il  governo  delle  Repubbliche.  Similmen- 
te le  femmine , per  eflere  per  lo  più  allevate  in  vita  ri- 
tirata , e (fretta  , e con  gran  gelolia  feveramente  cullo- 
dite,  e guardate,  prive,  e difadorne  di  molte  abilità  ,e 
di  molti  vantaggi, i quali  fi  fono  appropriati  ,e  pofleg- 
gono  gli  uomini  ; pare , che  in  certo  modo  fi  poflano  ai- 
re 
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re  con  Ariftotile  fchiave.  Ma  finalmente  nell’ una  , 
nell’  altra  generazione  tanto  di  barbari , che  di  femmine , 
checché  fia  degli  accidenti  , e della  forte  ; certamente^ 
non  è mai  fpenta  , benché  alquanto  pofia  effere  attuta- 
ta , la  naturale  franchezza  dell’  uomo  , e libertà  ; nè  fi 
può  mai  dire  un’  uomo , o barbaro , o donna  , eh’  e’  fia , 
naturalmente  fervo  ; poiché  è contraria  la  fervitù  alla-, 
natura  , la  quale,  come  i Filofofi  Giureconfulti  oflerva- 
rono , fece  tutti  gli  uomini  eguali , e liberi . Nè  la  fichia- 
vitù  medefima  , introdotta  dal  diritto  delle  genti  , nè 
qualfifia  più  fvenrurata  , ed  afflitta  fervile  condizione  può 
in  alcun  modo  far  minimo  oltraggio  alla  natia  libertà 
dello  fpirito  , colla  quale  fiam  nati  ; laonde  il  favio 
Cane  Diogene , quantunque  di  Ponto, e in  confeguenza 
barbaro  di  nafcita,ardì  di  latrare  contra  un  Greco,  cioè 
Xeniade  di  Corinto  , che  , comperar  volendolo  per  fuo 
fchiavo , il  dimandava  fecondo  il  coftume  , che  arte  Ca- 
pette egli  fare  ; quella , ditte  , di  comandare  a chi  è li- 
bero. La  Capienza  adunque  , e l’ ignoranza  , la  virtù  ,e 
il  vizio  fanno  tra  gli  uomini  la  maflìma  diftinzione  di 
fervi, e di  liberi, e ciò  perneceflìtà  di  natura, di  ragio- 
ne, e di  verità  , che  così  vuole . Del  retto  il  barbaro  , fe 
avrà  il  cuore  polito, e gentile;  la  femmina, fe  avrà  fen- 
timenti  virili , e virtù  eroica  ; naturalmente  faranno  fran- 
chi , nè  avranno  o al  burbanzofo  Greco  , o all’  altero 
mafehio  da  invidiare.  Con  più  aggiuftatezza  del  fuo  non 
troppo  grato  Difcepolo  Arittotile,  fi  portò  Platone  col 
bel  feflo , eh’  è la  metà  del  genere  umano , dato  all’uo- 
mo , come  nella  Scrittura  fi  dice  , non  già  per  fervo  , 
ma  per  aiuto  : in  adiutorium  Jìbi . Con  una  vaga  fimili- 
tudine  fi  fpiega  egli , la  donna  naturalmente  ettere  da_# 
quanto  P uomo  , le  non  in  quanto  P educazione  diverla 
le  toglie  forza . La  fimilitudine  è quella . Noi  veggia- 
mo  , che  quando  la  mano  manca  s’  adopera,  e a’ mede- 
fimi  ufici  s’  attùcfà , che  la  man  ritta , non  è ella  debole , 
e come  Dante  fecondo  alcun  linguaggio  d’Italia  la  no- 
mina , fianca  , ma  forte , e gagliarda , come  la  forella , 
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e compagna  fua  . Intanto  adunque  gli  uomini  comune- 
mente non  fono  da  tutte  due  le  mani , in  quanto  da)la_* 
balia  fono  avvezzati  a fervirll  della  man  ritta , e non  del- 
la mancina , la  quale  così  bene  ubbidilce , come  1’  altra 
a quei  , che  noi  per  1'  ufo  anche  di  quella  , chiamiamo 
mancini , i Greci  , i Latini  ambiJextrot  : non 

già  perchè  naturalmente  , come  Ariftotile  fi  fognò  , le 
parti  delire  fieno  più  forti  delle  finiftre.  Ma  tutto  è l'ufo, 
tutto  è P efercizio , tutto  è P avvezzamelo  quello , che 
le  parti  deftre  fortifica,  e il  difufo,  e il  nonefercizio,  e 
il  difavvezzamento  quello  , che  le  finiftre  indeboliteti  » 
Così  la  donna,  eh’ è la  mano  iiniftra  di  quefto  gran  ca- 
po del  genere  umano , impigrita  , e negletta  , non  viene 
ad  avere  quella  forza  , che  per  altro  averebbe  , fe  efer- 
Citata  fofse , come  la  deftra , che  è P uomo  . Nella  Re- 
pubblica di  Sparta  e mafehi  , e femmine  a i medefimi 
efercizj  di  forza,  e d'  agilità  ammeflì  erano;  onde  non., 
è maraviglia , che  quindi  n'ufcifsero  quelle  valorofe , che 
dagli  Epigrammi  Greci  tanto  fon  celebrate  , che  a'  fi- 
gliuoli andanti  alla  guerra  confegnavano  magnanima- 
mente lo  feudo , dicendo  loro  quel  forte  motto , e nella 
fua  brevità  pungentiflimo  : o con  quefto  , o fopra  quefto  ; 
volendo  dire  ; non  abbandonerai  mai , o figliuolo  di  don- 
na Spartana  , quefto  feudo  , nè  per  viltà  lungi  da  te  il 
pitterai  ; ma  tempre  P avrai  teco , e P una  delle  due  co- 
le , o vivo  il  riporterai  con  te  , o morto  farai  riportato 
fopra  di  lui  . 11  Regno  dell’ Amazzoni  , o e’  fu  vero  > e 
per  confeguente  dimoftra  efser  capace  la  donna , e di  go- 
verno , e di  valor  militare  ; o e’  fu  bugiardo , e favolo- 
fo  ; e chi  lo  finte  pur  volle  dare  a vedere  quel  fefso  ri- 
putato imbelle  , e condannato  alla  conocchia  , ed  al  fu- 
fo  , poter  trattar  P armi  , ed  all*  opere  di  guerra  efser 
atto  , purché  s’  allontanafse  dagli  uomini  , che  quelle^ 
voglion  per  fe  ; e con  leggi  proprie  fi  governafse  , o 

Sii  efercizzi  battaglierete™  con  dura  dilciplina  appren- 
efse.  Ariftofane  curiofiflìmo  trovatore  di  comici  ridico- 
lofi  fuggetti  > ì quali  con  Attica  eleganza  diftende  ; fa 
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trai!’ altre  una  Commedia  intitolata  EccleJÌ4%uf<e  ,in  La- 
tino Concionatrices , nella  quale  rapprefenta  una  Repub- 
blica donnefca,  e il  Broglio, e Parlamento,  e Raguna- 
ta  loro , in  Comma  una  Democrazia  di  femmine . E quan- 
tunque ciò  per  trarre  il  ridicolo  , con  poetica  finzione 
da  lui  fòfle  inventato  ; non  è per  quello , che  lo  Criter- 
io non  averte  fondamento  di  verità  , s’  elle  fofser® 
lafciate  fare  ; efsendovene  di  quelle  , che  hanno  can- 
to fpirito  , che  governerebbero  un  mondo.  Ma  che 
fto  io  a trattenermi  nelle  favole  ? Piene  fono  P ifto- 
rie  , e tutta  P antichità  ragiona  de’  fatti  valorofi  del- 
le illurtri  donne  . Iaele  , Debora  Giudicefsa  , Elter 
Regina  , Giuditta  , che  tanto  vale  a dire  , quanto  la_* 
Giudea  , o P Ebrea  per  antonomafia  ; non  fono  nomi 
nella  Sacra  Scrittura  chiariflimi?  Plutarco  Scrittore  gra* 
vidimo  non  compilò  un  Libro  intitolato:  rnwwr  iptruì^ 
cioè  i Fatti  illujlri  delle  donne  ? ove  fi  vede  , che  que- 
fto fefso  per  opera  di  virtù , e di  valore  non  è punto  in- 
feriore al  mafchile;  feguitato  in  ciò  dal  noftroGio:  Boc- 
cacci , che  a Donna  Andrea  Aeriamoli  Contrita  d’  Ah- 
favilla  indirizzò  un  fuo  Libro  Latino  , trattante  delle-* 
famofe  donne.  Nc  in  loro  uomini  gravi, e dottile  feien- 
ziati  fi  farebbero  tanto  forte  innamorati  ; fe  la  loro  do- 
te folofofse  fiata  la  bellezza, e non  v'avèfsero  coll’acu- 
tezza de’ loro  ingegni  ravvifato  qualche  altro  bello  mag- 
giore, che  P animo  loro  arricchifse,  ed  adornafge:.  Che 
bel  coacerto  fa  in  loto  , unita  alla  bellezza  P oneftà  1 
Gli  efempli  di  fede  coniugale,  dove  fi  ritrovano  più  fri- 
gnatati , che  nelle  femmine , come  d’  una  Evadne , d’unà 
Alcefti,  e di  tante  altre,  che  hanno  data  nobil  materia 
agli  antichi  Scrittori  •,  nel  che  , quanto  fianó  ben  corri- 
fpofte  dagli  uomini  , io  non  vo  dire’,  per  me  il  dica.» 
P efper ienza  . La  vivezza  dello  fpirito  ,f  e la  fublimità 
dell’  ingegno  a loro  non  manca  ; nè  è fiata  loro , ficco- 
me  nelle  altre  cofe  , nè  anche  in  ciò  , la  natura  matri- 
gna; come  neL  fatto  della  Poefia , la  quale  è un  miraco- 
lo dell’  iogegno  dell’  Uomo,  onde  cofa  più  che  umana, 
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anzi  divina  è ftata  riputata  ; ne  rende  ampia  teftimo- 
nianza,  per  tacere  di  tante  altre, una  Saffo  Poctefsa  ec- 
cellentifTima , una  figliuola  di  Bartolommeo  Scala , chia- 
mata Alefsandra , lodata  dal  Poliziano , e dal  Marnilo  ; 
e nella  vicina  età  una  Vettoria  Colonna,  e nella  noftra 
una  Eleha  Cornara  Pifcopia  , chiariflimo  lume  di  Pado- 
va , e ammirazione  del  Mondo , una  Selvaggia  Borghi- 
ni  nobil  donzella  incomparabile,  Filofofa,  e Poctefsa-.  , 
onore  , ed  ornamento  non  folo  di  Pifa  fua  patria  , ma 
della  Tofcana , e dell’  Italia  tutta  , la  cui  gloria  ancora 
oltra  P Alpi  fi  va  diffondendo  per  la  leggiadria , e gravi- 
tà de’ fuoi  fubblimi  componimenti.  E quante  fe  ne. po- 
trebbero annoverare  hella  Francia , dotte , fpiritofe , ga- 
lanti , di  (Vegliato  ingegno  , e d’  accortezza  mirabile^ , 
che  fervono  eli  f pecchi o agli  uomini,  ftefli , acciocché  va- 
gheggiandole ,e  in  efse  mirando  , s’acconcino  l’ animo  -, 
e s’ abbellivano  di  gentilezza, e di  virtù  , la  quale  in  un 
bel  corpo  venendo  più  grata , e più  graziofa , non  fi  può 
-dire  quanto  di  fe  medehma  faccia  i più' gentili  ,e  nobili 
fpiriti  innamorare.  Dificorrendo  il  Cardinale  Bentivoglio 
nelle  fue  Relazioni  di  Fiandra  , delle  femmine  di  quel 
paefe  , e particolarmente  delle  Canonichefse  di  Mons  , 
difse  , eh’  elle  andavano  difefe  coll’  armi  della  naturai 
bontà , e che  la  liberti  era  rimedio  quivi  alla  medefima 
libertà  prendendo  quello  fegnalato  elogio  al  lor  valore  , 
e alla  loro  ondila  franchezza , e franca  oneftà.  E‘  vero  , 
che  dicitnr  a viro  virturr,.  ma  è anco  vero  , fecondo  la 
Scrittura , che  l’uomo  fervi  di  materia  alla  fabbrica  del- 
la donna  , e che  da  una  fua  coltola  fu  fabbricata  ,'e  in 
confegucnza  ella  è un  pezzo  d’  uomo  , onde  nel  fanto 
Linguaggio  l’uomo  fi  dice  J;,cioè  Vi r,e  la  donna  IJJa  , 
cjuali  Vira , come  nota  S.  Girolamo  . Contraffatta  dalla 
Sacra  Iftoria  , e guafta  ne  fcaturì  la  novella  , che  nel 
Convito  di; Platone  conta  il  giocofo  Ariftofane;che  l’uo- 
mo nell’  antico  fuo  principio  era  fatto  di  due  pezzi , 
confufo  in  una  mafsa  , e P uno  teneva  alL’  altro  le  fpalle 
fcambievolmente  rivolte  ; tanto  che  Giove  compalfio- 
i : nan- 
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inan  dogli , dìvife  quelle  mafse  per  mezzo  , onde  ognuno 
adefso  , dice  egli  , cerca  di  riunirfi  al  fuo  mezzo.  Ora_. 
cfsendo  la  femmina  , .per  ufare  la  frafe  della  Scrittura  , 
carne  della  carne  del  mafchio  , e ofsa  dell’  ofsa  di  lui  , 
e dotata  d’ un’ anima. fimilmente ragionevole, ed  immor- 
tale ; chi  non  vede  , che  ella  ugualmente  è capace  di  ogni 
virtù  , tahto  intellettuale  , cné  morale  ? Una  Teanone 
Pitagorica,  una  Afpafia Socratici , Maeftra  del  gran  Pe- 
ricle nell'Arte  del  dire  , una  Diotima  pure  Socratica  , 
Filofofa,  e Teologherai,  una  Ipazia  fanciulla,  che  leg- 
geva pubblicamente  Mattematica  in  Alefsandria , figliuo^ 
la  di  Teone  Geometra , ed  Aftronomo  , non  teftimoniano 
francamente  efser  k femmine  a qualfivoglia  gravifiìma , 
«d  ardua. fpeculationc ,■  e lavoro  d’intelletto  abiliflime?' 
Io  non  iftarò  a raccontare,  perciocché  è cofa  di  più  al- 
to ragionamento , quanto  nelle  virtù  Criftiane , e fopran- 
«aturali  le  Vergini  fi  fublimafiero  , e quante  ne  ufeifle- 
to  Martiri  invitte , e Religiófe  , e Savie  mirabili , come 
una  Caterina  d'Aleflandria  * detta  delle  Ruote,  che  con- 
fufe  colla  fua  Dottrina  Celeftfe  la  vanità  de’Savi  di  quel- 
la letterata  Città  ; una  S.  Caterina  da  Siena  Ambafcia- 
trice  a più  Papi;  di  cui  fono  le  lettere  , e le  Opere  pie» 
ne  di  fragranza  di  amoi^divino,  e d’unzione  di  Spirito 
Santo  ; una  S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi , gran  gloria 
della  noftra  Città  ; una,Tcrefa,  dottifiìma  , e fantiflima 
Vergine  Spagnuola  , Fondatrice,  e Madre  di  religiofif- 
limi  Monafteri  : e quel  che  è più  , non  fo  parola  di  quel- 
la ,che  anzi  fi  dee  adorare  in  filenzio  fopra  tutti  i Santi 
del  Paradifo  , . 

Vergine  Madre  , Figlia  del  fuo  Figlio  , "n  '■  > 

i.  Umile  , ed  alta  pià  cbe  creatura  , 

Termine  fijio  d'  eterno  conjìglio  . 

Di  Dio  , e di  lei  fi  può.  dire  con  verità  , ciò  , che  bu- 
giardamente di  Giove , c di  Pallade  cantò  Orazio  j che 
dopo  aver  detto  di  Giove  : . ; . 

ì.j  ■;  7- — qui  ret  borni num  , ac  deorunt  , 

•1 or:  ~ yQui  »«r>  nmiifqnt. mundum  [C. 
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Temprai  borii  ; ; : 

Unie  nìl  maiut  generatur  ipfo  , 

Ne c viger  qutcquam  Jimile  # aut  fecuuium  ; 
foggiiigne  : 

Proximos  illi  tamen  occupavi! 

Pallai  honores . ■ . • , 

Quella  gran  Donna  avanza  tutti  i Santi , onde  dalla  Chic- 
fa  Greca  è invocata  col  nome  di  Hyperagia  , cioè  Sopraf- 
farà , ed  è la  pili  vicina  all’  Altiflimo  : quindi  è , che 
dirtinguendolì  comunemente,  tra  i Teologi  con.  vocaboli 
Greci  tre  forte  di  culto , o d’ adorazione  ; Latria,  Dulia  , 
Hyper dulia  ; 1’  adorazione  di  Latria , unicamente  fi  deb- 
be  a Dio,  perciocché  quando  li  dice  nel  Decalogo  , lui 
fola  adorerai  , e a lui  folo  fervirai  ; i fcttanta  ufano  la_» 
parola  AarpiuWr  : volendo  efprimene  un  genere  di  fer- 
vi tù  umile,  e fommefsiflimo . La  Dulia  , che  fimilmente 
vale  ferviti»  y è un  oflequio , che  fi  preda  a'  Santi,  l’ ono- 
ranza de'  quali  ridonda  in  Dio , di  cui  fono  amici , e na- 
fta appiedo  di  lui  intercefsori . Per  la  Vergine  poi  no*- 
ftra  Avvocata , e fovrana  Interceditrice , comecché  a lei 
fi  conviene  un  particolar  culto  , e ferviti»  , fuperiore  a 
quello  , che  fi  tributa  agli  altri  Santi  , hanno  trovato  i 
Greci , per  formar  vocaboli. a polla , adattati  alle  cofe^ 
che  efprimer  vogliono  di  mano  ih  mano  , maravigliofik 
fimi  ; il  vocabolo  Hyperdulia  , col  quale  fi  viene  a ligni- 
ficare un  culto , che  lovrafta  al  comun  culto  de  i Santi  ; 
ed  è detto  così  , come  fe  noi  diceffimo , in  una  fola  pa^ 
rola  di  due  comporta  : Sovroffequio  , o.  Sovracculto . La 
virtù , e gloria  donnefca,  ptr  quanto  mi  fono  ingegnato 
di  dimoftrare  finora  , non.  cede  punto  nè  poco  alla  ma- 
rchile, ritrovandofi  tanto  nel  più  bello  , quanto  nel  più 
forte  felfo  , efempli  illuftri  , e maravigliati,  in  ogni  ra- 
gione di  virtù , e di  valore . Ben  è vero , che  elfendb  gli 
uomini  per  1’  educazione , per  1’  alfuefazione,  e per  l’ oo» 
cafione  d’  efercitarfi,  più  delle  donne  addcftrati , ed  ag- 
guerriti ; fono  in  loro  più  frequenti  i cali-  ; e i fatti  di 
virtù;  nelle  femmine  per  contrario  pi\»  radi  ; ej?er  con- 
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feguenza  ancora  più  memorandi , e cofpicui . Laonde  io 
crederei , che  la  medefima  azione  virtuofa  , maggiormen- 
te in  ette , che  nell’  uomo , riluceffe , e fpiccalfe  : e per- 
ciocché propria  dell’uomo  è la  fortezza , della  donna  la 
pudicizia  ; una  donna  forte  più  fpiccherà  dell’  uomo  for- 
te , e fi  confidererà  come  miracolo;  onde  pre(To  il  Savio 
fi  legge  : Una  donna  forti  chi  troverà  ? Ipiìcratea , che-» 
feguì  armata  nelle  guerre  il  fuo  fpofo  , Re  Mitridate, 
ed  altre  valorofe femmine , e guerriere , fono  a tutte  l’eta- 
di  in  maraviglia . Siccome  un  uomo  cado , e pudico  è una 
gioia  preziola , e rariflima  ; talché  il  Re  Nicocle  di  Ci- 
pri , nella  Orazione  , ch’egli  fa  al  fuo  popolo  nell’  en- 
trata al  Regno,  comportagli  da  Ifocrate,  tra  le  princi- 
pali doti  fue,da  lui  in  quella  occafione  magnificamente 
commemorate  , fi  è quella  della  lealtà  conlervata  alla., 
moglie , e della  fua  cafta  vira , e pudica , affermando  egli 
con  generofo,e  nobil  vanto, di  non  avere  toccato  altro 
corpo  a’  fuoi  giorni , che  quello  della  propria  conforte; 
il  che  non  fi  può  dire  , credo  io  , quanto  di  ftima  , e 
d’  affetto  apprefso  le  genti  di  quell’  IRIla  gli  guada- 

f nafse  . Nelle  divife , che  furon  fatte  del  patrimonio 
ella  Natura  , tra  gli  animali  , dice  Anacreonte  , che-» 
a’  pefei  il  nuoto  , il  volo  agli  uccelli , la  velocità  toccò 
alle  Lepri , e così  di  mano  in  mano  , e che  in  fine  la  par- 
te dell’  uomo, fu  la  prudenza  , della  quale  pare, che  di- 
ca , che  non  ne  avanzò  pur  un  poco  per  difpenfare  alle 
donne, e che  trovandofi  per  quefto  a malpartito  la  Na- 
tura , diede  loro  in  quel  cambio  la  bellezza , del  fuoco, 
e del  ferro  viepiù  pofsente  , della  quale  armata  la  don- 
na fi  fa  d’  ogni  più  duro  cuore,  e d’  ogni  petto  conqui- 
ftatrice  . Ma  mi  perdoni  il  Poeta  , poiché  fe  donne  fi 
trovano  , com’  è pur  vero  , eh’  hanno  unita  a fomma_* 
bellezza  , fomma  oneftade,  non  fi  può  quefta  mantenere 
fenza  un  grandi  filmo  fenno;  laonde  i Greci , ficcome  per- 
fpicaciffimi  nella  conofcenza  delle  cofe  , ingegnofifsimi 
ancora  imponitori  di  nomi  , la  virtù  della  temperanza.» 
col  vocabolo  regnarono  di  Sophrofjne , che  tanto  varreb* 
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be  a dire  in  noftra  lingua  , quanto  Guardia  di  fenno  J 
e Mantenimento  di  prudenza  ; e Venere  chiamarono  Apbro - 
dite  ; non  tanto,  perchè  dalla  fpuma  del  mare,  fimbolo 
della  generazione  , la  quale  fpuma  fi  dice  da’  Greci 
Apbros , ella  fofse  prodotta  ; quanto , perchè  efsendo  un 
furore, ed  una  follia  , la  vollero , fecondo  Euripide  , qua- 
fi  dinominare  tale  ; poiché  la  ftoltizia , e 1’  imprudenza 
non  dillimigliantemente  dal  nome  d 'Apbrodite  tApbroJjm 
ite  vien  nominata. 

..... 

SOPRA  IL  BURCHIELLO. 

DISCORSO  X.  . . 

jfcffsMgp  H I Lo  crederebbe  ? Che  dopo  la  lettura  de’  Lì» 
bri  , che  pafsano  per  la  maggiore  , come-» 
farebbe  per  efempio  Omero  , e’  mi  piacefse 
Burchiello  ì E pure  e’ mi  piace  sì  , che-» 

' pretto  pretto  ne  compilerei  un  contento  , 
non  mica  ridicolo  , alla  maniera  del  Doni  ; ma  ferio  * 
grave  , mafiiccio.  E'  ripieno  di  gerghi  , cioè  di  gero- 
glifici , facri  motti  , cioè  fegreti  , e nafcoli  ali’  intelli* 
genza  del  vulgo;  Autore  miftico,  e mifteriofo,  e che  fi 
può  illuftrare  co’  più  bei  palli , e fcclti  d’ Autori  graviG- 
fimi;  Barbiere  di  Calimala  famofo,cui  non  difdegnò  di 
ricercare  di  curiofa  quiftione  in  un  Sonetto  il  noftro  Ar- 
chitetto erudito,  Lion  Batifta  degli  Alberti,  come  fi  ve- 
de nella  Raccolta  de’ Poeti  Antichi  Tofcani  dell’ Allac- 
ci . Criftofano  Landini  regalando  le  Poelie  di  quello  Poe- 
ta Barbiere  a un  fuo  amico , accompagna  il  regalo  con 
quello  Dittico  : 

Plurima  mitto  tibi  tonforis  carmina  Burchi  ; 

Hccc  lege  ; fed  quid  tum  ? legeris  inde  nibil. 
Tanto  è leggerlo  , che  non  leggerlo  , perchè  tanto  fe 
re  fa  , dice  il  Landino  ; che  ufo  a comentare  Dante  , 
difprezzò  d' abballarli  a tentare  di  comentare  il  Burchiel- 
lo j 
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lo  ; che  fe  punto  vi  fi  fotte  applicato,  avrebbe  feoperte 
•mille  belle  cofe  nel  fuo  parlare  enimmatico  ; onde  ebbe 
a dire  il  dottittimo  Carlo  Dati  nella  Lettera  a Antonio 


Malatefti , Autore  della  Sfinge  : Perjìo  per  timor  della  pe- 
na ofeurò  in  tal  modo  le  fue  maledicent a ; e forfè  lo  flejfo 
fece  il  nojlro  Burchiello . Fin  qui  il  Dati . E veramente  le 
Barberie  fono  fucine  di  critica , alberghi  talvolta  di  ma* 
ledicenza  ; ed  egli , che  in  tale  fcuola  era  addottrinato  , 
ne  fparfe  le  fue  poefie,e  divenne  padre  di  nuova  fatira, 
e di  novello  faceto  ftile  , non  venuto  certo  mai  in  capo 
a niuno  antico  nè  Greco  , nè  Latino  ; in  Tofcano  però 
ce  n’  è uno  come  efempio  di  quefto  ftile , pieno  di  gerghi, 
e d’ idioti! mi  , nelle  Terzine  di  Brunetto  Latini  , Mae- 
ftro  di  Dante  , intitolato  Pataffio  ; il  quale  comincia  : 
Squaftmoddeo  , introcque  , e a fujone  ; 
vocaboli  antichiffimi  Fiorentini;  che  il  primo  lignifica, 
Scujìmi  Iddio  ; il  fecondo  è fatto  dal  Latino  inter  hoc  , 
e fignifica  in  quefto  mentre  , ufato  da  Dante , che  difse  : 
e andavamo  introcque . 11  terzo  finalmente  adoprato  da 
Gio:  Villani  noftro  Cronifta  di  pura  fede  , e favella  , e 
fignifica  , in  copia  , in  abbondanza  , o come  baffamente 
dichiamo  , in  chiocca  , a bifeia  ; fatto  per  avventura  dal 
Franzefe , a foifon  , e quefto  dal  Latino  ad  effufionem  ; 
e delle  voci  Franzefi  Gio:  Villani  è Copra  modo  vaghif- 
fimo.  Ma  per  tornare  al  Burchiello  , l’elogio  , che  gli 
fa  il  Landino , che  chi  lo  legge , è come  fe  noi  leggefle , 
è lo  ftcftb  a capello,  che  fece  Ariftotile  alla  fua  Fifica, 
-lifpondendo  ad  Aleffandro  Re  , fuo  difcepolo  , che  per 
lettera  s’  era  con  lui  rammaricato  dell’  aver  egli  fattene 
andar  fuori  copie:  Sappi  ditte,  Aleffandro,  che  quel  mio 
libro  pubblicato  è come  fe  pubblicato  non  fotte , percioc- 
ché intendere  non  lo  potrà  , fe  non  chi  me  avrà  udito . 
Così  il  Burchiello  è imponibile  , che  perfettamente  fi 
potette  intendere  fenza  averne  avuta  dalla  fua  propria 
bocca  la  fpiegazione , e di  tante  fue  cifre  la  chiave . Che 
fe  in  quei  tempi  ci  .fotte  flato  qualche  fuo  confidente  , 
che  aveffe  voluto  far  quefta  cortefia  alle  genti  avvenire  , 
m di 
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di  l'porre  i fuoi  indovinelli  , ed  arricchirli  colle  novel- 
luzze , e ftorielle  ,e  barzellette  di  quei  tempi  ; che  belle  9 
Cottili , e fpiritofe } e brillanti  cofe  ci  vedremmo  noi  fpar- 
fe  per  entro, che  ora  a fatica  la  millefima  parte  di  quel 
eh’  egli  abbia  voluto  dire  , raccapezzare  ne  polliamo  ! 
Pure  mi  proverò , e vedrete  da  poche  cofe  , come  dagli 
unghioni  il  Lione,  s'  argomenta  , quanto  egli  Ha  pieno 
zeppo  di  borra . 

Il  freddo  Scorpio  con  la  tofea  coda 

Sotto  il  notturno  Sole  umido  , e infermo . 

Tofea  coda , cioè  che  attoflica , che  attofea  ,il  che  foglia» 
mo  dire  , de’  grandi  odori  , che  caricano  la  tefta  . Per 
notturno  Sole  intende  la  Luna , lumiera  minore , che  alla 
notte  prefiede  . Poi  più  fotte  nello  ftefso  Sonetto  ; 

Mercurio  , Venus  , e Saturnus  , e Marte 
Accende  flemme  , collore  , e Sanguigne  , 

Quattro  nature  ognuno  in  le  difparte . 

Fa  qui  da  Medico  rriaeftro  Burchiello , e per  collore  in- 
tende la  gialla , e la  nera  , e ancora  unifee  colla  Medi- 
cina P A Corologia  , attribuendo  i quattro  umori  a’ quat- 
tro pianeti , e per  dimoftrarfi  non  Colo  Medico , ma  Me- 
dico Filico  , allude  a i quattro  Elementi  corrifpondenti 
a i quattro  umori . 

Avicenna  , ìppocrajfo  le  dipigne  ; 

Ma  Galieno  fpeccbio  di  quell'  arte 
D' aria  , e di  fuoco  le  difende  , e cigne . 
Ofservate  Galieno  fpeccbio  di  quell'  arte  , detta  così  aflo- 
lutamenre  per  la  Medicina , nella  ftefsa  guifa,che  il  Pe- 
trarca difife  della  Statuaria  : 

Per  mirar  Policleto  a prova  fifo 
Con  gli  altri  , cb'  ebber  fama  di  quell'  arte . 
Tralafcio  il  dire  Venus  , e Saturnus  all’  ufanza  Franzefe 
ufata  da’  noftri  Tofcani , come  dal  vecchio  Villani, che 
difse  Enea  Silvius  , e cento  altri  Latinamente  alla  ma- 
niera Francefca.  ìppocrajfo, così  detto  da’  Medici  Arabi, 
onde  il  Boccaccio  fcherzando  fopra  il  nome  di  quefto  , 
c di Abenfina, corrottamente  dal  nome  dell’Avolo, det- 
to 
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to  Avicenna;  difse  Porco  graffo , e Vannacena.  Così  Ga- 
llino in  vece  di  Galeno  è pure  voce  de’  noftri  buoni  antichi. 

Nel  belicato  centro  della  terra , 
non  è belliffimo  ? Perciocché  il  bellico  è il  centro  del- 


P uomo , come  moftra  Vitruvio  , e il  centro  della  terra 
adunque  viene  ad  efsere  il  fuo  bellico . 

Ne/  belicato  centro  della  terra , 

Dove  mancando  V aria  il  mare  abonda , 

Et  onde  Eolo  vago  furibonda 
( notate  la  parola  Ditirambica  furibondare  ) 

Facendo  con  Kettunno  a Giove  guerra . 

Ecco  l’origine  vera  de’tremuoti,  di  cui  tanto  s’è  difpu- 
tato  , dall’  acque  fotterranee  , e da’  venti  imprigionati . 
Pirramo  s'  invaghì  d'  un  fufer agnolo 
A pii  del  moro  bianco  in  diebut  illi . 

Dì  qui  è nato  il  dire  d’ una  cofa  d’ importanza , o d’ un 
punto  forte  : Quejlo  è il  bufìllis . 

Un  frate  da  cucina  , un  uom  da  facchi . 
non  volle  qui  fpiegare  la  parola  Saccomanno  ? che  ap- 
punto in  Tedefco  man  vuol  dire  uomo  ; e lignifica  un_» 
fervente  negli  eferciti  , un  foldato  di  bafsa  ; in  Latino 
lixa , calo. 

La  poejia  combatte  col  rafoio. 

E‘  un  Sonetto  fuperbo , dove  fi  fa  vedere  Barbiere  ugual- 
mente , e Poeta  : e fa  montare  in  bigoncia  il  rafoio  fui 
colatoio  ad  accufare  la  Poefia . Come  deferive  tutti  i ge- 
neri delle  caftagne  , vecchioni , fucciole , bruciate  , che 
> Romani  dicono  calde  a lefso , e calde  arrofto  ! 

Ogni  cajlagna  in  camicia  , e pelliccia 
Scoppia  , e falta  pel  caldo  , e fa  tric  tr acche  j 
li  afe  e in  me%z,o  del  mondo  in  cioppa  riccia  , 

Secca  , lefsa  , e arfccia , 

Sì  da  per  frutte  a definare  , e a cena  : 

Queftì  fono  i confetti  da  Bibbiena  . 

Dove  dice  : 
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di  pazzo  in  lingua  Ianadattica,  e di  noci  malefcc , cioè 
di  maliziofo  , come  pur  troppo  di  quefti  compofti  fe  ne 
trovan  nel  Mondo.  Malecio  ,o  malefcio , che  noi  dichiaro, 
propriamente  delle  noci  cattive,  è dal  Latino  maleficus  ; 
che  dei  funghi  cattivi  , noi  dichiamo  maìtficbi  , più  di- 
ftefamente  ; e da  quefta  voce  Latina  fece  la  fua  mauuait  il 
Franzefe , e noi  la  noftra  elegante  malvagio  ; e nel  Ci- 
riffo  Calvaneo  pare  a me  di  ricordarmi  , che  fi  legga_* 
Malfujfo  , per  Demonio  , e ciò  verrebbe  pure  da  malefi- 
cus abbreviato  ; eflfendo  per  altro  detto  il  Diavolo  nel- 
la Scrittura  il  malo  , il  maligno  : onde  preghiamo  Iddio 
ogni  giorno  , che  da  lui  ci  liberi  . Or  vedete  , che  fun- 
gaia di  cofe  fi  trova  in  quefto  Maeftro  Barbiere  ? 

Un  Giudice  di  caufe  moderne , 

Che  ftudiava  in  fui  fondo  d'  un  tamburo . 

Allude  alle  polizze  di  querele  contra  quefto , e quel  Gran- 
de , che  fi  gettavano  in  un  tamburo , il  che  fi  diceva  intani - 
barare , come  negli  Statuti  Fiorentini; e quefto  tamburo 
s’  apriva  dall’  Elecutore  degli  ordinamenti  della  Giufti- 
zia  , Ufiziale  foreftiere  , contra  i Grandi  , quali  Tribu- 
no del  popolo , e difenditore  di  quello . Ma  troppo  an- 
derebbe  in  lungo  il  difcorfo , fe  tutto  in  una  volta  io  vi 
volelfi  contare  di  quefto  noftro  faceto  Poeta  , e Citta- 
dino . Però  mi  riferbo  a più  altre  volte  a farvi  udire 
nuove,  e nuove  maraviglie  della  coftui  fapienza.- 

QUAL  SENTIMENTO  DI  DIO  AVESSERO  GLI  ANTICHI . 

DISCORSO  XI. 

HE  Iddio  vi  fia,non  vi  ha  nazione  così  bar- 
bara , nè  così  rimota  dall’  umanità  , che  noi 
creda  ; ma  che  cofa  egli  fia  , è un  fegreto 
imperfcrutabile  : poiché  egli  abita  rinvolto 
in  una  luce  inaccefsibile , e qualunque  pupil- 
la mortale  a quella  troppo  aaimofamcnte  s’ accolla , op- 
pressa 
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prefsa  viene  dalla  gloria  , e dalla  maeftà  ; ha  pofre  le 
tenebre  per  fuo  ritiramento , e natcondiglio , come  par- 
la un  gran  Profeta , che  appunto  quella  fterminata  luce 
in  vece  di  palefario  1’  afconde  , e lo  cuopre  , non  va- 
lendo natura  creata  , e finita  a fofienere  lo  fplendore  d’ un 
Efsere  increato  , ed  infinito.  Quindi  gli  uomini  , come 
al  buio, brancolando, il  finfero  chi  una  cofa,e  chi  l’al- 
tra , e di  unico , e folo  , tanti  Iddii  fecondo  il  loro  ca- 
priccio ne  formarono  , che  è una  fcurità  a penfarvi . 
Ad  ogni  azione,  per  leggiera  , ed  ordinaria  , che  folle, 
la  fua  divinità  afiegnarono  ; divinizzarono  perfino  le^ 
paflìoni , e le  malattie  del  cuore  , facendofi  in  quello  co- 
nofcere  1’  uomo  , quanto  fuperbo  animale  , altrettanto 
vano,  e ridicolo  , e inoltre  pieno  di  paura  , e di  fuper- 
ftizione  ; come  quegli , che  al  volo , ed  al  beccare  degli 
uccelli  , alla  notomia  delle  vifcere  delle  vittime  fagritì- 
cate , a i moftri  , a i prodigi  > a i portenti  , a i fogni  , 
agli  oracoli  , alle  voci  gettate  a cafo  , alle  forti  tratte 
alla  ventura , agli  ftarnuti  fcoppiati  a man  ritta , o man 
manca,  al  battere, e palpitare  delle  ciglia, timidi  ofler- 
vatori  , davano  credenza  , filmando  quelle  eflere  tutte 
cifre  dei  Numi, e linguaggio  del  Cielo,  all’ignaro  vol- 
go nafcofo  , e a pochi  noto  ; i quali  quefte  ridicolofe-> 
fanciullaggini  , come  gravi  cofe  fpacciando  , fu  quella 
bottega  di  l'uperfiizione , e guadagno , e riputazione , e ri- 
verenza acquiftavano.  Certamente  degli  Auguratori  rac- 
conta Tullio  nel  Libro  della  Natura  degl’  Iddii  , che_/ 
quando  , dopo  eflere  fiati  nel  loro  venerando  confetto , 
e aver  fermato  di  dare  ad  intendere  al  popolo  ciò , che 
voleano,  s’incontravano  per  iftrada  , malamente  pote- 
vano tener  le  rifa  , complici  della  furberia  , e confape- 
voli  , come  dir  fogliamo,  della  ragia.  Gli  Egizii , che 
erano  in  concetto  d’  eflere  i primi  Savi  del  mondo  [ e 
veramente  1’  invenzione  della  nobiliflima  facoltà  della 
Geometria  a loro  s’attribuifce  , nata  dalla  neceflìtà  del 
partire  , e riconofcere  i campi  dopo  la  inondazione  fe- 
conda del  lor  gran  fiume  ; e la  fcienza  delle  ftelle  , ed 
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altre  utiliflime , c maravigliofe  dottrine  ] pure  quefti , non 
fó  come  , fi  fabbricarono  una  Teologia  di  ftrana , e ca- 

J>ricciofa  maniera  ; poiché  uccelli , e beftie , e pefci  con- 
acrarono  , e divini  onori  a quelli  donarono  ; e Iddìi 
chi  in  figura  di  toro , chi  col  capo  di  cane  fecer  vedere  , 
e adorare  fugli  altari  ; e il  gatto  tra  gli  altri  con  fomma 
venerazione,  come  animai  Tacro,  e divino ,cuftodirono  . 
Erano  tanto  felici  nella  generazione  degl' Iddìi , che  ne- 
gli orti  loro  ancora  nafcevano  i Numi , come  per  cfein- 
pio  le  cipolle, ed  altre  erbe, e piantela  qual  cofa  mol- 
to rende  di  maraviglia , come  uomini  così  addottrinati  , 
ed  ingegnofi  in  materia  sì  alta , ed  importante  avellerò 
a trasmodare  , e a trafcurarfi . Forfè  che  la  licenza-, 
de’  Greci , e de’  Romani  fu  minore  ? i quali  non  contenti 
di  popolare  il  Cielo  con  infinite  Sciocche  divinità  , quan- 
te ne  contano  i loro  Mitologi  , Poeti  , ed  Eruditi  , ci 
telTerono  fopra  un  intrigatifiimo  laberinto  di  frivoliflìme 
ciance , e di  novelle  da  contare  a veglia , delle  quali  le 
piti  fanno  arroflìre , contenendo  amori , edifoneftà  d’ ogni 
forta,  guerre, e nimicizie  tra  loro,  e tutte  cofe  non  fa- 
lò poco  dicevoli  , ma  del  tutto  ripugnanti  , e contrarie 
a quella  fovrana  , eccelfa , e fopreminente  natura,  e per 
conseguente  puriflìma,illibatiflìma,  e da  ogni  feccia  ter- 
restre , e da  ogni  vizio , e macchia  di  mortale  natura  di- 
lungatilfima . Omero , 

Che  le  Mufe  lattar  pii)  eh'  altro  mai , 
come  di  lui  dice  il  noftro  Dante  , e 

a quo  , ceu  fonte  perenni  , 

Vatum  Pieriis  ora  rigantur  aquis , 
come  lo  loda  Ovidio;  trafeorfe  tanto  nel  favoleggiare-» 
degl’  Iddìi , invitatovi  dalla  piacevolezza  di  fua  natura  , 
e da  vaghezza  di  Poefia,  che  non  curò  di  abbafiare  la_. 
Maeftà  Divina  alle  umane  paflioni  ; laonde  Platone  fa- 
cendo di  pianta  col  fuo  intelletto  fabbricatore  una  Re- 
pubblica, non  ve  lo  volle  ; acciocché  i giovani  in  efla  al- 
levati , e che  odono  con  tanta  avidità  1 racconti  , non_. 
$’  empielfero  1’  orecchie  di  favole  poco  alla  divina  na- 
tura 
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tura  condecenti , e mal  corrifpondenti  al  concetto  , che 
dagli  uomini  fe  ne  dee  avere  ; e pertanto  di  (ciocche-* 
opinioni  non  s’  imbeveffero.  E da  quel  gran  Filofofo  , 
comecché  era  uomo  d’ingegno  difcreto,e  cortefe,  fu  il 
gran  Poeta  con  regalo  di  ghirlanda  , e di  unguenti  pre- 
ziofi  dalla  novella  Città , e governo  accommiatato.  Pin- 
daro medefimo  fi  fcandolezzò  della  licenziofa  maniera-, 
ufata  dagli  antichi  nel  fingere  degl’  Iddii  cofe  poco  one- 
fte  : nella  prima  Ode  delle  Olimpie  y raccontando  la_» 
favola  di  Pelope , dice , che  non  vuol  fare  come  gli  altri, 
ma  fervare  il  decoro  , ove  principalmente  fi  conviene  : 
«Vpì  JVufxérAir  mnhi , oncfle  , e belle  cofe  debbono  dirfi  de - 
gl'  Iddìi.  Tutto  quel  gran  giro  di  favole  , e di  menzo- 
gne da  antica  fama  , e tradizione  autenticate  , il  quale 
coilituiva  la  Gentile  Teologia  , era  una  disformazione  , 
e una  ftorpiatura  di  nollra  Sacra  Scrittura,  la  quale  male 
intefa  , e con  altri  punti , o piuttofto  vocali  interpetrata  a 
ritrofo  : con  equivochi , e con  isbagli  folennifiimi  ; dai 
viaggiatori  Punici , e mercatanti  Cartaginefi , che  per  tut- 
to il  mondo  a fin  di  guadagno  navigarono  , e che  ori- 
gine dalla  Soria  per  via  di  Cadmo , inventore , come  di- 
cono , delle  lettere  , traevano  ; furono  e voci  , e favole 
difleminate  , le  quali  dai  Greci  , ingegnofi , e leggiadri 
nel  dire,  e vaghi  di  comporre,  c di  fpacciare,  e d’udi- 
re racconti  fatti  a piacere , fortirono  ogni  più  grata  ac- 
coglienza. Vi  fi  aggiunfe  la  grazia  della  Poefia,  la  qua- 
le, come  nota  Pindaro,  l’incredibile  fa  palpare  per  cre- 
dibile; tanta  è la  magia, e l’ incantefimo  del  vezzo  fuo. 
Ma  gli  uomini  favi , e i Filofofì  , che  non  fe  n’andava- 
no , come  fi  dice  , prefi  alle  grida  , nè  colla  corrente  ; 
ma  le  cofe  più  addentro  , e come  elle  doveano  efiere  , 
non  come  erano  dall’  ignaro  volgo  credute  , confidera- 
vano;per  adornare  in  parte,  e foftenere  l’errore  da’ lo- 
ro padri  tramandato  , e fare , per  così  dire , la  fuperfti- 
zione  men  brutta , alla  favolare  iftoria  fentimento  alle- 
gorico, e miftico  adattarono  , fpiegando  cofe  , o natu- 
rali , o morali , o divine  ; quali  fotto  il  velame  di  quel- 


Digitized  by  Google 


Discorso 

le  tirane  novelle  fofler  nafcofe.  Ma  quando  parlavano 
daddovero  , e di  lor  proprio  fentimento  , fi  vede  , che 
non  approvavano  la  moltitudine  , e la  confufione  de- 
gl’ Iddìi  , e che  alla  confiderazione  d’ un  Colo  Facitore 
del  tutto  fi  riducevano , cui  niuna  immagine  puote  efpri- 
mere , niuna  figura  rapprefentare . Varrone , Tullio , Sene- 
ca , Romani  dottifiìmi  , non  col  volgo , ma  co’  Filofoli 
in  materia  di  divinità  confenti vano , come  fi  può  vedere 
dalle  autorità  loro, addotte  da  S.  Agoftino  ne’ dottifiìmi 
Libri  della  Città  di  Dio,  e gli  eruditifiìmi  Santi  Padri, 
che  contra  i Gentili  difefero  la  verità  di  nofrra  Fede-»  , 
come  S.  Giuftino,  Clemente  Alefiàndrino , Taziano,  ed 
altri, quante  teftimonianze  arrecano  non  folo  di  Filofo- 
fi,ma  di  Poeti  grandifiimi  tra’  Gentili,  che  un  folo  Dio 
confettano  , mofsi  dall’  interno  lume  fopra  dell’  anime-# 
noftre  fegnato  , e che  dal  volto  dell’  unico , e vero  Id- 
dio vi  fu  gittato  ! Schernitore  di  tutti  gl’  Iddìi  fi  tro- 
vò un  Luciano  , il  quale  perciò  fu  detto  Ateo  ; tra’  Fi- 
lofofi  vi  ebbe  uno  , che  principiato  il  fuo  Libro  così  : 
Quanto  agl'  Iddìi , fe  <vi  fieno , o non  <vi  fieno  , io  non  fon 
ben  anco  rifoluto  di  quel , che  io  mi  abbia  a credere  ; e per 

3uefto  fu  condannato  dalla  inquifizione  di  quei  tempi 
' Atene  ; ove  pure  non  fu  rifparmiata  la  pedona  di  So- 
crate , perciocché  , com’  e’  dicevano  i fuoi  fieri  accufa- 
tori  , non  fi  era  veduto  facrificare  in  pubblico  , e non— 
pareva  , che  accettallc  per  Iddìi  , quelli  che  erano  pub- 
blicamente adorati , ma  introducefle  novità  in  materia- 
di  religione,  con  ifpacciare  d’avere  unofpirito  fuo  fami-  ' 
liare . Ma  egli , e tutti  gli  altri , credo  io,  che  fi  burlaf- 
fero  della  vanità  dell’  Idolatria  , riconofcendo , come  in 
barlume  , quello  che  con  vero  lume  la  divina  rivelazio- 
ne ci  ha  moftrato , etterci  un  folo  Iddio.  Vedevano, che 
1’  origine  dell’  Idolatria  era  dall’  affetto  derivata  di  co- 
loro , che  onorando  la  virtù  d’  alcuni  in  vita  , non  po- 
teano  foffrirne  il  defiderio  dopo  la  morte, e facendone-/ 
Ritratti  , o Simolacri  , gli  venivano  ad  adorare  , o per 
invitare  gli  altri  a feguire  le  loro  virtuofe  imprefe  , ef- 
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fendo  frati  inventori  di  cofe  utili  al  mondo  , o allo  fta- 
to  , gli  confacravano  Dei  : montando  in  quefta  fciocca 
fuperbia  gli  uomini  miferabili  d’  arricchire  il  Cielo  di 
Deità  . Sapevano,  che  gli  aftuti  Legiflatori  per  dar  pa- 
fcolo  al  popolo  ignorante  , che  non  può  capire  un  folo 
Dio  invifibile,e  infigurabile,  e inefcogitabile , e che  co- 
me materiale  , e grol'so  , gode  delle  ligure  , e delle  im- 
magini ; di  più  attributi  , e virtù  di  Dio  fecero  tanti 
Iddìi  ; e che  gli  Egizii  negli  animali , e nelle  piante  più 
proprietà  del  medelimo  Iddio  fimboleggiarono  . Quindi 
non  è maraviglia  , che  dove  il  volgo  ingannato  dietro  al- 
la moltitudine  andava  degl’  Iddii  ; i favi  Filofofi  , e gli 
addottrinati  Poeti  ,che  in  fuftanza  erano  anch’  efH  Filo- 
fofi , e Teologi , in  non  ofcura  maniera  un  folo  Iddio , 
quafi  dalla  retta  ragion  forzati , ammettelTero , e confef- 
faffero  ; febbene  non  come  erti  dovevano , il  glorificaro- 
no ; lafciandofi  alla  voga  portare  del  fecolo , e delle  lo- 
ro paflioni. 

SE  TRA  LE  OPPINIONI  DE’  FILOSOFI  ANTICHI  FOSSE 
PIU  STRAVAGANTE  LA  TRASMIGRAZIONE 
DELL*  ANIME  COME  CREDEVA  P PITAGORA  . 

O IL  RITORNO  DELLE  MEDESIME  COSE 
DOPO  L’ANNO  MAGNO  DI  PLATONE. 

DISCORSO  XI L 

SIUNO  Sogno  d’ infermo  poterli  dare  , diflfo 
un  antico  erudito  Romano  , che  non  fia  ve- 
nuto incapo  a qualche Filofofo ; così  di  que- 
fta nazione  fernbra  proprio  coftume  lo  fpac- 
ciare  le  ftravaganze  per  verità  ,e  come  affer- 
mò Ariftotile  del  Siftema  del  Mondo  de’  Pittagorici  , 
non  accomodare  l’ intelletto  alle  cofe  , ma  violentare  le 
medefime  cofe  al  loro  intelletto . Che  1*  anime  facciano 
un  perpetuo  paffare  d’  un  corpo  in  un  altro , ora  d’ uo- 
mo, ora  di  bruto,  fu  fentenza  faraofa  dell’ antico  Pittar 
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gora,  il  quale  per  quello  verfo  di  pellegrinazione,  e dì 
giro  , confervava  all’ anime  l’ immortalità.  Non  meno 
ltrana  di  quella  è l’ oppimene , che  dopo  l’ Anno  Magno  > 
o Maflimo  chiamato  Platonico  , perocché  di  elfo  ne  fa 
menzione  Platon  nel  Timeo  ; abbiano  le  cofe  tutte  a ri- 
tornare le  medefime  al  mondo,  quali  furono  fui  princi- 
pio del  mondo,  e nel  primo  punto  , nel  quale  incomin- 
ciò a fard  quella  mondana  revoluzione  grandilfima  -,  la 
quale  allora  fi  compie  , quando  al  medefimo  punto  , e 
alla  medefima  collituzione  di  ftelle  , e di  Cielo  torna.* 
1’  univerfo  a renderfi,  e a redimirli.  Ma  ceda  in  buona 
parte  la  maraviglia  della  ftranezza  di  quelle  propofizio- 
ni , fe  i fondamenti  fi  riconofcono , fu  i quali  fi  pofano  > 
e fe  rintracciando  fi  vadia  , da  che  molli  furono  a così 
dire  gli  autori  di  quelle,  i quali  elfendo  fiati  uomini  dì 
non  ordinario  credito, e di  principale  autorità  ne’ tempi 
loro, e quando  le  antiche  Filofofie  fiorirono , non  è cre- 
dibile , che  d’ alcune  apparenti  ragioni  non  fi  guernifse- 
ro  , per  far  credere  cofe  sì  ardue  , e cotanto  dalla  co- 
mune apprenfione , e volgare  capacità  lontane . Pittago- 
ra  in  primo  luogo  , l’ Autore  della  trafmigrazione  , e-» 
tornata  dell’ anime  in  varjcorpi,e  diverfi,era  un  uomo 
mifteriofo  , e miracolofo,  che  fi  procacciava  con  modi 
mirabili  autorità  traile  genti . Siccome  (credo  io  , che 
dicelfe  ) noi  veggiamo  il  nafeere  , e ’1  morire  delle  cofe 
non  elfere  un  farli , e un  disfarli , pia  un  trapalare  d’ una 
in  un’  altra  , e un  barattarli , e un  cambiarfi  , e gli  ele- 
menti falgono , e feendono  l’ uno  nell’  altro  a vicenda  ; 
così  l’ anime,  che  non  muoiono, nè  fi  diflipano , come  i 
corpi , dappoiché  uno  ne  hanno  lafciato , vanno  ad  abi- 
tare nell’  altro, e a dargli  vita, la  quale  comunicata  non 
gli  può  elfere  fe  non  da  cofa  , che  vivente  fia  , e fonte 
loftanzialmente  di  vita , quale  appunto  fi  è l’anima  . Che 
fe  l’ anime  infieme  co’  corpi  morilfero , non  potendo  fu- 
rdtarfi  un  vivente  da  cofa  morta  ; tutto  confumandolì 
col  tempo , nè  rifufeitando , anderebbe  a precipizio  nel 
baratro  della  morte , e negli  abilli  del  Caos  a feppellir* 
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fi.  Ed  «{Tendo  connaturale  all’  anime  P animare  , elle  a 
quei  corpi  , che  d’  animazione  fono  capaci , per  non  ef- 
fere  oziofe  nel  Mondo , s’  appigliano , e Tempre  fono  in 
giro  , ed  in  funzione  , che  nulla  fi  perde  nell’  univerfo, 
e nulla  avanza  ; ma  ogni  cofa  ora  (otto  una  guifa  , ora 
fotto  altra  figura  viene  impiegata  con  iftupenda  econo- 
mia dalla  maeftra  natura  , che  niente  vuole  , che  s'  ag- 
giri invano  , ma  tutto  con  bel  circolo  in  fe  ritornando , 
unifica  gli  eftremi  col  mezzo , e il  mezzo  con  gli  eftremi; 
onde  nel  rivolgimento  continuo, e nella  mutazione  per- 
petua delle  parti  fi  mantenga  il  tutto  faldo  , ed  intero . 
Al  qual  tutto, perchè  non  li  sfalciafse  nella  gran  mole, 
diedero  ancora  i Pittagoric* , e con  e(fi  i Platonici  , e 
gli  Stoici , fpirito , che  dentro  lo  nutrifse  , anima , chej 
Pinformafse,  mente, che  con  regolati  moti  logovernaf- 
fe . Sicché  il  mondo  , fecondo  quefti  Filofofi , ne  venne 
un  bello , e gran  vivente  , che  come  comprendente  tante 
fpezie  di  viventi , ed  efsendo  per  ragione  di  tal  compren- 
denza , e per  la  fimiglianza  col  Mondo  archetipo , ovve- 
ro originale,  perfettiflìmo  tra  tutti  ì corpi, non  era  do- 
vere , dicevano  elfi , che  vivente  ancor  efso , ed  animato 
non  fofse . A un  gran  corpo  dunque , qual  è il  Mondo , 
diedero  una  grande  anima,  anima  uni verfale, fontana  di 
tutte  P anime,  le  quali  ora  d’ un  corpo,  ora  dell’altro, 
fecondo  la  propria  inclinazione  invaghite  , venivano  a 
far  così  e bello,  e vago , e pieno  il  mondo  . Dall'afti- 
nenza  delle  carni  degli  animali  , fomentò  più  che  mai 

?[uefta  oppinione  Pittagora , fdegnando , per  così  dire , di 
cafare,  uccidendogli , anime  per  avventura  fue  parenti  . 
E col  raccontare , che  1’  anima  fua , come  ftata  in  corpo 
a Euforbo , confervava  della  Troiana  guerra  alcuna  ram- 
memoranza , tentava  coll’  autorità  del  fapere  fuo  (ingo- 
iare , che  renduto  l’ avea  apprefso  i popoli  reverendo , 
tentava  , dico,  di  propagare,  come  una  prova  della  fe- 
de, che  i fuoi  feguaci  gli  avevano,  1’ oppinione  della.* 
trafmigrazione  dell’  anime  ; foggettando  così  gl’  intel- 
letti a ftranc  cofe  , e maravigliofe.  Fonte  Pittagora  fu 
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di  fapienza , per  la  quale  apprendere  , nobile  mercatan- 
te di  cognizioni , varj  paefi , e remoti  cercò , e il  più  bel 
fior  ne  colfe . Pafsò  nell’  Egitto , penetrò  nell’  India , con- 
fultò  i Savi  , e Sacerdoti  delle  barbare  Nazioni  , e per 
farli  più  familiari, e conofcere  più  addentro  le  cofe  del- 
la Religione  degli  Egiziani  , fi  fottopofe  perfino  alla_> 
dura  cerimonia  della  circoncifione , la  quale  prefso  quei 

{>opoli  efsere  ftata  in  ufo  attefta  Erodoto . Fondò  in  quel- 
a ^piaggia  d' Italia , che  maggior  Grecia  s’ appella , una 
famofa  fazione  , o fetta  , che  perciò  Italica  fi  chiamò  , 
con  Tevere  leggi  , ed  ofservanze  di  rigorofo  filenzio  , e 
con  efatta  morale  , e politica  difciplina  ordinata  , oltre 
all' efsere  delle  mirabili  maftematiche  facultadi  adorna, 
dalla  quale  ufeirono  politici  uomini  , e legiflatori  , t-f 
governatori  delle  loro  patrie  in  ogni  forta  di  virtù  ec- 
cellenti fsi  mi . I Principi  della  Filotofia  dalla  fua  varia  , 
e profonda  dottrina  attinfero . Ariftotile  i dieci  Predica- 
menti  , o Capi  generali , fotto  i quali  tutte  le  cofe  fono 
Schierate , prefe  pure  di  pefo  dal  gran  Pittagorico  Archi- 
ta di  Taranto , come  portando  le  parole  medefime  d’ Ar- 
chita, fa  vedere  chiaramente  il  dotto  Simplicio  nel  Co- 
mento  fopra  quel  Libro  ; quantunque  Ariftotile  per  co- 
prire il  fuo  furto  , Tempre  ne  taccia  il  nome  ; e allora», 
{blamente  nomini  gli  altri  Filofofi  innanzi  a lui  , quan- 
do facendo  pompa  dell’  acutezza  dell'  ingegno  fuo  , gli 
rifiuta.  Da  Lucano  Ocello  pure  Pittagorico,  trafse  Ari- 
ftotile gli  argomenti  a favore  dell’eternità  del  Mondo, 
e le  prime , e le  feconde  qualitadi  (come  opportunamente 
in  quefto  luogo  mi  fuggerì  il  gentiliflìmo , ed  in  ogni  for- 
ta di  erudizione  verfatilumo  Stg.  Giufeppe  Awrctni.)  Plato- 
ne oltre  all’ intitolare  ilmaeftofo,e  ricco  Dialogo  della 
Natura  dal  nome  di  Timeo  celebre  Pittagorico  , di  cui 
pure  della  natura  dell’Univerfo  è rimafo  un  frammento, 
quefta  iftcfsa  trafmigrazione  dell’ anime  non  ofeuramen- 
te  accennò  nel  Fedone  , e la  reminifeenza  delle  medefi- 
me nel  Menone  dimoftrò , volendo , che  ilnoftro appren- 
dere , fufse  un  riprendere  le  conofcenze  antiche  , e un_ 
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rammentarfi  di  ciò , che  per  innanzi  fapeva  l’ anima , lo 
che  non  va  molto  lungi  dall’  ipotefi  Pittagorica  ; la  qua- 
le, fupponendo,  fecondo  me,  il  popolo  dell’  anime  fat- 
te tutte  infieme  col  Mondo,  e fpinte  da  un  innato  defio 
a ftare  nelle  ruinofe  magioni  de’  corpi , efse  ftabili , ed 
immortali  , perciocché  cagioni  fontanalmente  di  vita-.  ; 
non  le  volle  mai  folitarie,  ma  fempre  prefidenti  a qual- 
che corpo , fui  quale , come  fu  cocchio , folfer  portate  . 
Non  vi  è cofa,  per  cruda  che  fembri  a prima  fronte  ad 
afcoltarfi , la  quale  il  difeorfo  non  rammorbidì fca,  par- 
ticolarmente quando  il  tutto  a certi  determinati  princi- 
pi armoniofamente  s’  accorda . Ed  avviene  de’  paradofiì 
filofofici , come  delle  muficali  dilfonanze,  le  quali  udite 
di  per  fe , feordano  fempre , ma  fe  nelle  congiunte  con- 
sonanze fi  rifolvono , cioè  nelle  ragioni  coerenti  a’  polli 
principi , non  folo  dilfonanze  non  paiono , ma  perfettif- 
fime  confonanze  . Che  fe  coll’  elfere  una  opinione  rice- 
vuta da  più  nazioni  , e da  i Savi  di  quelle  autorizzata , 
perde  molto  di  fua  ftranezza , e quali  difpone  gli  animi 
di  coloro , che  le  cofe  a fondo  non  efaminano , ma  die- 
tro all’  efempio  fen  vanno , ad  una  cieca  credenza  ; Pit- 
tagora  inqueftaoppinione  non  fu  folo,  nè  Angolare,  ma 
e 1 Druidi  Secerdoti  antichi  della  Gallia  la  tennero  , e 
dei  Galli  del  fuo  tempo  l’afferma  Cefare  nelle  Iiìoriche 
fue  Memorie  , e Appiano  lo  ItelTo  narra  di  quei  della-» 
Germania,  e Giuliano  Apollata  nel  Libro  de’Cefari  que- 
lla oppinione  pare , che  attribuifea  ancora  a i Geti , femi- 
natavi  daXamolfi  loro  Iddio, e Legi (latore . Abbraccia- 
ta è inoltre,  fecondo  che  Autori  Spagnuoli  riferiscono, 
dai  moderni  Indiani; e i Giudei  ancora  dell’ultimo  tem- 
po, come  olferva  S.Giuftino  Martire,  furono  in  quello 
errore,  nè  lo  negano, per  teftimonianza  del  Lifsio  nella 
Fifiologia  Stoica  , i compilatori  dei  volumi  intitolati 
Dottrina , ovvero  Tbalmud . Laonde  efsi , ficcome  ne’  fa- 
cri  Libri  li  Scrive , opinavano  efser  Crifto,o  Geremia, o 
Elia,  E degli  Eretici  non  mancarono,  che  a quella  oppi- 
none s’ accollassero  , come  Carpocrate  , e in  qualche 
• , L.i  - . . . ma-  . 
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maniera  Origene  . Per  non  far  nafcere  1’  anime  co’  cor- 
pi , e non  dar  luogo  a credere  , che  ficcome  nate , cosi 
co’  medefimi  morte  fi  rimaneffero , ricorfe  Pittagora  per 
ufare  la  parola  di  Lucrezio  , e di  Lattanzio  a farle  infi- 
nuare  ne’  medefimi . Or  ficcome  Lucrezio  adduce  per  uno 
argomento  della  mortalità  dell’  anima  , il  non  fi  fovve- 
nire  ella  d’ alcuna  delle  cofe  antipaflate , così  Pittagora, 
che  per  ogni  verfo  ftabilire  ne  voleva  la  immortalità  , u 
mife  a fpacciarne  la  reminifeenza  , colla  finzione  d’  effe- 
re  ftata  1’  anima  fua  , anima  già  di  foldato  , che  alla.^ 
guerra  di  Troia  ritrovato  s’  era  . Ma  Platone  più  gen- 
tilmente per  via  d’  acconce  interrogazioni  con  ordine  , e 
per  bel  modo  procedendo , cava  di  bocca  a un  fanciullo 
-inefperto  di  Geometria  conclufioni  geometriche  , onde 
conclude  con  ferio  fcherzo  non  impararle  egli  di  bel  nuo- 
vo , ma  già  dall’  anima  fua  , innanzi  che  nel  corpo  en- 
trale, fapute  , e conofciute  , ora  rifowenirgli  . Or  fia 
quanto  fi  voglia  ftrana  quefta  rrafmigrazione  , che  an- 
che con  iftrani , e nuovi  vocaboli , metempficbofi , e meten - 
fomatnji , cioè  tranf animaci  ont , e trafeorp  or  anione , o rr«- 
cor por  amento  vien  detta  ; ella  farà  tale , al  più  nell’  ifto- 
rico,  ovvero  Ietterai  fentimento;  ma  quanto  alla  mora- 
le , ed  allegorica  intelligenza  , ella  è una  dicevole-/  , 
e convenientifsima  oppinione  . E P anime  , come-/ 
fi  legge  nel  Fedone  , degli  sfacciati  , de’  ghiotti  , e de’ 
lerci  entrare  ne’  corpi  de’  giumenti  ; quelle  de’  rapaci,  e 
de’  tiranni  infinuarfi  in  quei  de’  lupi  , degli  fparvieri , e 
de'  nibbi  ; 1’  anime  de’ civili  , e degli  onefti  prendere  i 
corpi  di  Pecchie , di  Vefpe  , e di  Formiche  , animali , per 
così  dire , repubblicanti  ; e i purgati  contemplativi  dive- 
nire Iddìi  : è un  moftrare  fotro  figura  la  bruttezza  , e-/ 
bellezza  dell’ anima , fecondo  che  ella  per  l’attaccamen- 
to al  corpo  , diviene  carnale , e pel  diftaccamento  da’  fen- 
fi  , fpirituale  . Quefto  intefe  nel  ventèlimo  dell’  Uliffea 
fotro  la  favola  di  Circe  il  Principe  degl’ingegni  Omero; 
imitato  poi  dal  gran  Virgilio  , laddove  dille  nel  Sefto , 
deferì  vendo  Monte  Circelli  nel  Regno  di  Napoli  , così 
da  quefta  Ninfa  incantatrice  denominato  : Hinc 
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Hìnc  exaudiri  gcmttus  , iraque  leonvm 
Vincla  recufantum  , & fera  fub  notte  rudentum  , 
Setigerique  fues  , atquc  in  prafepibus  urfi 
Savire  , ac  forma  magnorum  ululare  luporum  , 
Quos  hominum  ex  fatte  Dea  fava  potentibui  herbis 
lnduerat  Circe  in  vultus  , ac  terga  ferarum . 

•Circe  è la  concupifcenza  ,e  la  voluttà  , la  quale  disfigu- 
ra F uomo  , e F imbeftia . Efempio  non  favolofo , ed  or- 
rido fpetracolo  di  perfona  pergaftigo  dell’  altilììmo  Id- 
dio difumanata  , e ridotta  a pafcere  fieno,  e a ("tare  alla 
guazza,  ed  all’ aria,  come  beftia  co’ lunghi  peli,  e colle 
uncinate  unghie  ci  fi  rapprefenta  in  Danielle  al  quarto 
Nabuccodonofor  Re  ; finché  il  tempo  compito  di  fua  pu- 
nizione , levò  gli  occhi  al  Cielo  , e ’l  fenno  gli  fu  ren- 
duto.  Quanto  alla  feconda  oppinione  del  rifacimento  del 
Mondo  , e della  rellituzione , e ritorno  di  tutte  le  cofe 
nella  fine  dell’  anno  mondano  , e della  mallima  revolu- 
zione  di  tutte  le  itelle  al  medefimo  punto  , e coftituzio- 
ne  di  Cielo  ; fanno  invero  menzione  di  quello  Anno 
grande,  o piuttollo  grandiflìmo , e quali  infinito, Plato- 
ne nel  Timeo,  e da  elfo  il  portò  Cicerone  nel  Sogno  di 
Scipione , e Macrobio  nel  comento  fopra  quello;Cenfo- 
i\no  De  die  natali , che  va  ancora  le  diverfe  oppinioni  de- 

fti  antichi  Mattematici  enumerando  intorno  alla.durata 
i quefto  grande  Anno  ,la  quale  in  più  decine  di  miglia- 
ia d’  anni  li  compirà  ; e finalmente  Giulio  Firmico  nella 
fua  Matejìy  ovvero  Trattato  delle  Natività  ; il  quale , fe 
il  tefto  non  è errato , il  fa  giugnere  fino  ad  anni  trecen- 
tomila.  Alcuni  mifteriofi  Platonici , come  nota  il  noftro 
Marfilio  Ficino  fopra  il  decimo  Dialogo  della  Repubbli- 
ca , facevano  fare  all’  anima  umana  il  fuo  giro  per  tutte 
le  sfere,  che  co’ quattro  elementi  ,e  con  quelle  de’  fette 
pianeti  , e colla  ottava  {Iellata  fon  dodici  ; e per  tutti 
i cori  dei  Demoni  , e degl’  Iddìi  in  una  dozzina  di  mi- 
gliaia d’ anni  ; e che  in  tre  di  quelli  anni  ella  veniva  a 
compire  l’ Anno  magno  del  firmamento  , che  in  anni  tren- 
tafeiinila  al  medefimo  punto  fi  reftituìva.  Di  quefto  An- 
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no  magno  volevano  gli  antichi  efiere  il  CatarfjJmo  , ov- 
vero Diluvio , e generale  Inondatone  della  terra  , il  gran 
Verno,  e 1’  Ecpyrojt , cioè  Incendio  univerfale , la  grande 
Eftate  ; dopo  la  quale  il  Mondo  dalla  fua  vecchiezza-, 
ufeito  ringioveniva  , e tornava  a rivivere  altre  lunghi!^ 
Time  età , dalle  fue  medefime  ceneri  pullulando , e rinno- 
vandoli , come  Fenice  ; ritrovando  nel  fuoco  la  fua  Te- 
menza . Strane  cofe  fon  quelle  ; ma  chi  può  negare , che 
da  ingegni  grandmimi  non  fien  prodotte  ? Berofo  Cal- 
deo di  più,  efpolitore  dell’antico  Belo, come  referifee 
Seneca  nelle  Quillioni  Naturali  al  capitolo  zp , dice , che 
per  corfo  di  pianeti , e per  punti  di  ftelle  le  fopraddette 
cofe  avvenir  doveano , e che  quando  le  Belle  tutte  ren- 
dute  nel  Cancro  fi  foflero, il  Mondo  farebbe  tutto  ito  in 
faville , e allorché  le  medefime  fi  fuffero  abbattute  a unir- 
li nel  Capricorno  , farebbefi  tutto  fatto  un  lago  , e an- 
dato fotto  all’ acque.  E il  medefimo  Seneca  nella  Con- 
folazione  a Marcia  , trattando  della  generai  combuftio- 
ne,o  abbruciamento , e della  fine  del  Mondo  : Le  ftelle , 
dice  , t'  accoglieranno , e menando  vampa  ogni  materia — , 
e d'  ogni  cofa  fattofi  un  fuoco  , quello  , che  ora  riluce. — » 
con  ordine  , arderà  allora  in  confufo.  Che  il  Mondo  dal 
fuoco  abbia  da  e fiere  confumato,  e rinnovato,  s’accor- 
dano quei  Filofofi,  che  il  difiero,  come  gli  Stoici,  con 
efio  noi  Criftiani , con  quella  gran  differenza  però, co- 
me offerva Taziano  antico, e pio  Scrittore  contra  i Gen- 
tili , che  l’ incendiamento  del  Mondo  quegli  più  volte 
ponevano  , fecondo  le  vicende  dei  tempi  , e in  quelle 
converfioni,  e rinnovazioni  1’  una  all’altra  fuccedenti  il 
mantenevano  eterno  ; e noi  un  folo  incendiamento  pon- 
ghiamo  , che  per  una  fol  volta  imporrà  fine  al  tutto . 
Numenio  Pittagorico  pretto  Eufebio  vuole  , che  dopo 
1*  incendio  univerfale  il  Mondo  abbia  a rifarli  qual  era 
prima  ; e quella  era  chiamata  la  Palingenefta  , ovvero 
Rigeneratone  del  Mondo.  Seneca  di  più  nell’  Epillola 
36.  dice  quelle  formali  parole  : La  morte  cotanto  da  noi 
temiti,  e ricufata  , non  toglie  la  vita , ma  l' intermette^» . 

Verri 
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Verri  un  giorno  daccapo  , che  in  luce  ci  riporri  , il  quale 
molti  rifiuterebbero , fe  non  rivenijfero  delle  pafiate  <vite  di» 
mentichi . Quefto  medefimo  difegnò  prima  Virgilio  nel- 
1'  Ecloga  4.  nella  quale  lafciata  la  paftorale  rampogna, 
prende  un  tuono  più  follevato;  comecché  egli  celebra  la 
nafcita  di  Salonino  figliuolo  d’ Mìnio  Polhone  , gran-, 
benefattore  di  Virgilio  , che  era  fiato  cagione  , mentre 
egli  governava  la  regione  di  la  dal  Po  , che  fuffero  re- 
fiituite  fui  Mantovano  le  poffefiioni  a Virgilio  ,affegna- 
te  da’ Triumviri  a’  loro  foldati  : in  quella  Ecloga  adun- 
que  illuftra  con  preziofi  verfi  quella  oppinione  della  rige- 
nerazione univerfale;  dicendo  con  giubbilo  di  gran  fella  , 
e con  trionfo  di  Poefia  : 

Dei  verfi  Sibillini  è gii  venuta 
L'  ultima  etade  , e un  grande  or  din  daccapo 
Di  fiecoli  rinafce  , ecco  di  nuovo 
La  Vergi n torna , e di  Saturno  il  Regno  ; 

Dall'  alto  del  ftirpe  novella  fcende 
Quel  nafcente  fanciul  , fiotto  di  cui 
La  ferrea  gente  fpegnerajfi  in  prima  , 

E 1'  aurea  fiorgeranne  in  tutto  il  mondo  : 

Tu  favorifci  il  gran  fanciul  , Lucina . 

E dopo  avere  defcritte  con  leggiadrifiime  maniere  poe- 
tiche le  vaghe  prerogative,  e Te  delizie  miracolofe  della 
prima  età  dell’  oro  , foggiugne  a propofito  della  xinno- 
vazione , e rinafcimento  del  Mondo  : 

Altro  Tifi  allor  fia  , ed  altra  nave  , 

Che  porterà  gli  fcelti  Eroi  già  d' Argo  ; 

Ed  altre  guerre  allor  faranno  , e a Troia 
Spedirajfi  altra  volta  il  grande  Achille . 

Or  qui  Servio  dottiffimo  efpolìtore  , riferifce  alle  lid- 
ie il  tutto  , fuppofta  la  vanità  tante  volte  rifiutata  , 
fempre  creduta , come  dice  Tacito , degli  Aftrologi , che 
tornando  tutte  le  stelle  nella  medefima  configurazione, 
che  erano  dal  principio , quando  il  Mondo  fi  formò , ed 
elfendo  effe  di  tutte  le  cole  producitrici  , e difponitrici , 
come  gli  Aftrologi  vogliono  j abbiano  le  medefime  ge- 
nerazioni 
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Aerazioni  di  cofe  a rivederli  ; febbene  non  in  numero , e 
in  individuo  , ma  come  fpiega  Servio,  in  ifpezie.  Que- 
llo lungo  ragionamento  ho  tenuto  forfè  più  proliflamen- 
te  di  quello , che  bifognava , per  moftrare , che  quello  , 
che  fi  crede  talvolta  itrano , e come  quel  Romano  dice- 
va burlandoli  de’  Filofofi  , fogno  d’  infermo  , non  è tan- 
to ftrano  ogni  volta  , che  co’  principi  di  quei  Filofofi  , 
che  1’  hanno  detto, fi  congiugne; ma  fe  tra  quefte  due-» 
oppinioni  della  traftnigrazione  dell’  anime  ne’  corpi  , e 
della  rinnovazione  del  Mondo  io  avefsi  a diffinire  quale 
a noi  porta  fembrare  più  fyrana  : io  direi  la  prima , fe  non 
6’  intenderti:  moralmente  , e fotto  allegoria  : la  feconda 
è alla  noftra  verace  credenza  più  fomigliante  , mentre-/ 
dopo  la  fine  del  Mondo  (iamo  ficuri  d’  avere  a tornare 
in  anima,  e in  corpo  per  appunto  gl’  iftelfi. 


SE  PIU  RITIRI  1’  UOMO  DAL  VIZIO  LA  GIUSTIZIA 
UMANA  O LA  DIVINA. 

DISCORSO  XIII. 


lE  La  Giuftizia  divina  facerte  la  dovuta  im« 
prefsione  fulle  menti  degli  uomini  , e da_» 
quella  , come  da  fovrana  Duce , fi  lafciaflero 
governare , beati  fi  potrebbero  a gran  ragio- 
ne chiamare  , e quefto  baffo  Mondo  verria 
ad  ertere  un  Paradifo  . Ma  perciocché  gli  animi  umani 
tutti  per  lo  più  fitti  nel  fenfo  , e nella  materia  fepolti , 
poco  follevano  lo  fguardo  a mirare  le  cofe  di  la,  è fia- 
to necèfiario  l’ introdurre  la  umana  Giuftizia  , come  fcuo- 
la  de’  mifcredenti , e come  un  falutevole  ricordo  , e ap- 
parecchiamento a far  conofcere  la  divina  . Quefte  due_» 
Ancore  ci  vollero  per  fermare  il  troppo  mobile  nofiro 
penfiero,nè  bafiò  l’Ancora  sacra,  e principale  della  di- 
vina Giuftizia , che  fu  d’  uopo  di  più  ricorrere  alla  mi- 
nore della  umana  , la  quale  perciocché  più  evidente./ , 
• firta 
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fitta  maggiormente  lo  fpirito  foverchiamente  vago  , «J 
ondeggiante  ; acciocché  traportato  fuori  di  fe  fieno , non 
batta  in  ifcogli  di  perdizione  , e non  refti  infelicemente 
in  quella  fommerfo.  Non  fenza  miftero  la  Lingua  Santi 
appella  i Giudici  Iddii  ; poiché  fono  quaggiù  minifiri  , 
e interpetri  del  fommo  , e vero  Giudice  Iddio  , e del- 
l' eterna  Giufiizia  , che  a tutto  il  Mondo  fovrafia  , in_» 

3uel  modo  , che  per  noi  li  puote  , efecutori . La  confi- 
erazione  della  divina , e il  timore  di  quella  , vivamen- 
te apprefa , è atta  a ritrarre , e a tenere  lontano  dal  vi- 
zio ogni  cuore  più  duro  : perciocché  chi  è quegli  , che 
nimico  di  Dio  voleflc  incappare  nelle  fue  mani  , e pro- 
vare quanto  fieno  afpre  le  fue  ire  , i fuoi  flagelli  ? Cer- 
tamente chi  ben  lo  penfaffe , niuno . Ma  così  prefi  ci  ten- 
gono le  affafeinanti  lufinghe  dei  fenfi , e l’ addormentata 
ragione, e con  mortiferi  canti  allacciata  via  ne  portano 
F empie  Sirene  delle  voluttà , che  alle  minacce  della  di- 
vina Giufiizia  fiam  fordi  ; e per  rifvegliarci  , e metterci 
in  fenno,  accorre  a nofiro  prò  l'umana,  che  nello  ftef- 
fo  affliggerci  ci  benefica  , fpaventandoci  ci  riordina  , e 
cruciandoci  ci  perfeziona.  A quegli  uomini  adunque  , 
che  più  fecondo  la  ragione , e fecondo  la  fede  vivono , e 
che  non  terminano  la  loro  corta  villa  a quelle cofe  tran- 
fitorie , e mortali , ma  che  credendo  etterci  altra  vita  da 
pattarli  in  eterno  o felice , o infelice , giufta  i loro  meri- 
ti , o demeriti  , fotto  il  giufliflimo  Regtìo  della  Provvi- 
denza di  Dio  ; a quelli  uomini , io  dico , che  più  la  Giu- 
fiizia divina , che  r umana  farà  colpo , comecché  quella 
il  corpo  folo  uccidere  può  , ma  quella  P anima  nell’  in- 
fernale valle  mandane . Gli  altri , che  più  fecondo  la  car- 
ne vivono  , e il  prefente  riguardano  , e che  ritrofi  fono 
alle  divine  verità  , più  dalla  Giufiizia  degli  uomini  fa- 
ranno indietro  tenuti , perchè  negli  eccelli , ove  la  loro 
inconfideratezza  corre, non  trabocchino:  a’ quali  co’ fla- 
gelli alla  mano  fi  può  dire , che  intuoni  l’ umana  Giufiizia  : 
Difcite  iuftitittm  monili , ér  non  temnere  Di<vos . 

1 Legi  Datori  fa  vittimi,  conofeendo  il  bell’ordine  della^ 
'•  M Prov- 
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Provvidenza , che  regna  full’  univerfo , e veglia  m parti- 
colare maniera  falle  azioni  di  quell’  animale , di  ragion 
dotato  , che  fente  del  divino  , e che  per  la  Somiglianza, 
della  fua  mente  è caro  a Dio  ; ebbero  per  principale  lo- 
ro follecitudine , l’ imprimere  avanti  a tutte  le  leggi  1*  uti- 
le terrore  della  Maeftà  divina  , e un  tal  ribrezzo  negli 
animi  mifero  della  incorrotta  , e fevera  Giuftizia  fua_. . 
Imperciocché  vedevano  , che  a coloro , ne*  quali  quello 
timore,  principio  di  faviezza  , fulTe  ben  penetrato,  poco 
farebbero  abbisognate  le  coftituzioni  , e le  leggi . Pure 
tuttavia  per  quelli  , a’  quali  quella  confiderazione  non 
baftarte , escogitarono  maniera, che  gli  tenelfe  dentro  al 
dovere  ; e Se  ì limiti  di  quello  pattati  averterò  , con  Sa- 
lubre pena  ve  gli  rirtiettefle.  Giacché  adunque  ci  è flato 
bi fogno  di  leggi  , e quelle  è bifognato  farle  valide  , e 
fante  co  i gaftighi  ; fa  di  mefticri  confettare , che , colpa ,, 
e vergogna  noltra  , gli  uomini  più  li  ritraggano  dal  mal- 
fare dalla  paura  dell’umana  Giuftizia,  che  dallo  Spaven- 
to della  divina  ; perciocché  quella  è più  evidente  , piùt 
prefente,e  più  a’fentimenti  Soggetta  : l’altra,  Sebbene 
certiflima  , pure  negli  abiffi  della  immenfità  nafeofa , e 
nelle  tenebre  della  lede  rinvolta , non  percuote  così  for- 
temente la  fievole , e materiale  fantafia  noftra . Oltreché 
colla  pazienza  , e colla  longanimità  temperata  , non  dà 
così  prefta mente  a conofcere , quanto  fia  grave, e pelan- 
te , e come  ella  fia  per  compenfare  la  tardità  colla  gra- 
vità del  fupplicio.  Del  retto,  dati  due, che  ugualmente 
fuflero  penetrati  dal  timore,  quelli  della  umana, quegli 
della  divina  Giuftizia  , io  non  dubito  punto , che  mag- 
gior forza  non  abbia , a ritirare  dal  vizio , quefta  , che 
quella  : poiché  il  timore  degli  uomini  può  celiare, 
fecondo  le  congiunture  de’  tempi  ; il  timo- 
re di  Dio  nò  , che  è Sempre  l’ iftef- 
fo  , e a guifa  delle  terapo- 
v:  tali  signorie-» 

; mai 
* ••  non  fi  muta, 

' PER 
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PER  QUAL  CAGIONE  GLI  UOMINI  LETTERATI  SIENp 
PIU  ACCREDITATI  FUORI  DELLE  LORO  PATRIE 
' CHE  NELLE  MEDESIME. 

- t 

DISCORSO  XIV. 

. ■ t 

’ Noto  il  detto  di  Medea  preffo  Euripidea  , 
rapportato  da  Cicerone  nelle  Piftole  fcritte 
a’ Tuoi  familiari , che  molti  hanno  fatto  bene 
i fatti- loro  lungi  dalla  Patria  ; ed  altri,  pe-’ 
rocche  Tempre  in  effe  loro  piacque  di  di- 
morare , non  furono  gran  fatto  approvati . E notiflìma 
è la  parola  dello  Evangelio  : K iun  Profeta  accetto  i nel 
fuo  paefe  . E pure  fembrerebbe  tutto  il  contrario  dovere 
addivenire  ; conciofiiachè  la  ragion  della  nafeita  , 

P ufanza , e P educazione , attaccandoli  fortemente  col- 
I’  affetto  alla  noftra  Patria  , in  cui  tutte  le  più  dolci , 
e le  più  carecofe  tenghiamo , dovremmo  ancora  amare, 
e favorire  tutto  ciò,cne  al  maggiore  abbellimento, e ri- 
putazione di  quella  contribuirne . . Ed  effendo  più  delle 
grandi, e belle  fabbriche, e di  tutte  le  grandezze  mate- 
riali , e bellezze  d’ una  Città  , i favj , e vaioroG  cittadini 
ornamento  , ed  onore  ; ciafcheduno  affezionato  alla  fua 
Patria , come  ogni  buon  cittadino  dee  effere  ; pare , che 
infieme  coll’  amore  della  Patria  debba  unito  aver  quello 
de’  virtuofi  compatriotti . Ma  per  lo  più  al  contrario  va 
la  bifogna  ; che  chi  non  era  a un  pezzo  fecondo  il  me- 
rito onorato  nel  proprio  paefe,  confeguifce  cifr  nell’  al- 
trui ; onde  fiamo  corretti  di  così  Arano , ma  vero  avve- 
nimento a ricercarne  le  cagioni.  E di  vero  una, e prin- 
cipaliflima  può  effere  l’ Invidia , pefiimo , e comune  vizio 
degli  uomini  , i quali  malamente  fu  gli  occhi  loro  fof» 
freno  la  virtù  ; o perchè  pregiudica  a’ loro  vantaggi , ed 
intereffi , cercano  di  detrarle,  nè  di  valutarla  quanto  el- 
la merita , fi  danno  pena . In  oltre  una  cofa  paefana , e 
coltrale,  per  effere  tuttogiorno  veduta,  viene  a fvilire. 

Mi  e a 
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e a menomare  di  pregio  ; laddove  una  pellegrina , e lira* 
oiera  colla  novità  alletta , e diletto  ingenera, c maravi- 
glia. La  Cometa  è una  Stella  come  l’ altre  ; tuttavia, 
perciocché  ella  è nuova , ognuno  gli  occhi  rivolge  colà  , 
dove  quel  nùovo  lume  fubitamente  apparifee  ; e il  Sole , 
eh’  è una  Stella  tanto  più  fplendida  , vitale  , benefica  ; 
perciocché  ogni  giorno  la  riveggiamo  , non  ci  fa  fpecie . 
In  terzo  luogo  può  etTerne  cagione  l’ Ignoranza  ; poiché 
fe  è vero  quel  che  fi  conta  di  Democrito , non  folo  non 
era  egli  da' Tuoi  cittadini  apprezzatola  in  conto  tenu- 
to di  ftolto  , e di  mentecatto  ; al  che  ovviò  Ipocrate  , 
che  dal  ragionamento , con  lui  tenuto , il  conobbe  per  un 
gran  favio  , e pazzi  giudicò  i Tuoi  cittadini , e di  grotta 
pafta  , come  quegli  , che  erano  in  aria  grotta , e in  pa- 
tria di  Catìroni  allevati , che  il  merito  di  così  fegnalato 
uomo  non  conofcevano . Ma  oltre  a quefte  naturali  ca- 
gioni vi  poflfono  effere  ancor  quelle , che  i medefimi  vir- 
tuofi , c letterati  uomini  fi  procurano  da  fe  ftetfi , etfen- 
do  artefici  , ed  architetti  a fe  medefimi  di  loro  cattiva 
fortuna  . Poiché  invaniti  del  loro  fapere  , divengono 
fprezzanti , e fuperbi  ; vizio  odiotiflìmo  , e che  in  vece 
d’ ammiratori  de’  loro  talenti  , concilia  loro  dei  detrat- 
tori, e de’ nimici  talora  implacabili.  La  troppa  cenfura 
fopra  gli  altri  efercitata , la  poca  (lima  dell’  altrui  inge- 
gno, e dottrina  , fenza  parlare  della  maledicenza  , fono 
tutte  cofe  altresì, che  fanno, che  gli  uomini  non  renda- 
no giuftizia  al  lor merito i e l’opre  d’intelletto  ,e  i com- 
ponimenti di  tali  fono  ammirati , e al  Cielo  alzati,  dove 
non  fono  nè  conofciute  , nè  converfate  le  lor  perfone . 
Ma  nella  Patria  , che  tuttodì  ha  campo , ed  occatìone  di 
ravvifare  in  loro  il  mal  coftume,e  il  viziofo  procedere, 
non  fi  rende  quella  ragióne  alla  loro  intellettual  virtù  * 
ofeurata  dalla  rea  morale  ; la  qual  Patria  gli  ftranieri , 
i cui  perfonali  difetti  ella  non  vede  , (lima  , e ammira- 
gli , quali  le  loro  opere  ne  gli  dimoftrano  ; e fi  vuole-# 
aggiugnere  ancora  la  Fama,  che  a guifa  di  Fiume,  crc- 
fee  nel  corfo  , e di  lontano  venendo  più  acquifta  forza. 

. . Sic- 
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Siccome  ditte Tacito:  Maior  è longìnquo  reiKr  enfia  ; co- 
sì lo  Ilare  ognora  davanti  agli  occhi  de’  fuoi  cittadini  , 
'naturalmente  (cerna  il  rifpetto;  e l’efperienza  il  moftra, 
che  i carilfìmi  amici  , e congiunti  noftri  , quando  dopo 
qualche  tempo  gli  riveggiamo , ci  fono  più  cari , perchè 
più  nuovi  . Oltre  a ciò  , pare , che  tutte  le  nazioni  in_. 


ciò  per  una  naturai  legge  s’  accordino  di  fare  onore  al 
foreftiero,e  con  ogni  (orta  di  bontà  , e d’amorevolezza 
accarezzarlo  ; e nella  (letta  guifa  , che  trovandoci  noi 
fuori  di  patria  , cioè  lontani  dagli  amici  , da’  parenti  , 
dalle  confuete  comodità  ,e  quafi  in  altro  Mondo  trasfe- 
riti , avremmo  caro,  e. più  che  caro  d’  eflere  dalle  genti 
di  quel  pacfe  cortefemente  ricevuti  , benignamente  ac- 
colti , amati  , e favoriti  ; così  debbiamo  quefti  medefi- 
mi  vantaggi  , che  per  noi  vorremmo  , fare  a quegli  ono- 
rati fore(tieri  , che  a noi  ne  capitano  , fumandogli  co- 


me paefani , ed  ogni  lorta  di  civiltà , di  bontà , e ai  cor-^ 
tetta  con  loro  ufando  ; che  non  faranno  mai  per  ventu- 
ra così  malamente  fpefi  quefti  ufici , che  noi , come  (on 
le  cotte  dei  Mondo , arrivando  in  loro  paefe , non  ne  ven- 


ghiamo  anche  talvolta  con  maggior  mifura , e più  colma 
contraccambiati . Rifulta  ancora  in  onor  della  patria  il 
fare  Uno  onore  al  foreftiere  ; poiché  conciò  fi  dimoftra, 
«tterc  quella  buona  madre,  e nutrice  di  bencreati  uomi- 
ni , e coftumati , che  lungi  da  ogni  invidia , e dal  trop- 
po amor  di  fe  fretti  , ovunque  fcorgano  luce  di  fapere  , 
• di  virtù, del  fuggetto,in  cui  la  veggiono  rifplendere, 
sì  s’ invaghifcono , e là  ne  corrono , è a fe  l’ attraggono  ; 
e coll’  affetto , e colla  benevolenza , che  a luogo  alcuno, 
nè  a determinato  genere  di  perfone  non  fi  riltrignei/  , 
.fuoi  cittadini  gli  fanno.  In vidiofo  è bene  quel  Letterato, 
che  1*  onore  fatto  alto  (tramerò , particolarmente  quando 
ha  qualità  tali  da  meritarlo  , mal  foffre  , (limando  a fe 
tolto  quello  , che  è dato  ad  altri  ; che  quando  fi  faccia 
con  qualche  liberalità  ,'  e con  qualche  vantaggio  , fem- 
bra  pur  efler  uficio  di  coftumato  , e cortefe  . Del  retto 
ingrata  è quella  Patria  ,che  togliendo  la  dima , e i fegni 
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di  dima  , e i vantaggi  , e profitti  a i propri  figliuoli  , 
gli  dona  fenza  (celta, o fenza  gran  cagione  agli  altrui; 
e non  tenendo  conto  de’  naturali , ammira  gli  ftrani , ed 
allevagli  come  fuoi  ; c quafi  fdegnando  quello , eh’  ella 
raccoglie  fui  fuo  , va  a cercare  novelle  piante  ; e quafi 
che  la  lontananza  acquifti  loro  pregio  , bafta  a lei, che 
da  altro  , e ben  appartato  clima  trapiantate , vengano 
nel  fuo  feno  ad  allignare.  Ben  è vero  , che  ricreduta, 
e pentita  l’ ingrata  Patria  del  non  avere  renduto  quel- 
l’ onore , che  per  lei  fi  doveva , a quakhe  fegnalato  fuo 
cittadino  , o più  tolto  d’ averlo  dilfervito , e disfavorito  ; 
lui , quando  l’ ita  perduto , riconofce , e glorificalo  ; o mi- 
randolo in  altro  paefe  felicemente  conol'ciuto, ed  innal- 
«ato,  (piegare  il  natio  vigore  di  fua  virtù  ;o  appretto  la 
fua  morte , provandone  il  defiderio  , e fentendone  la  man- 
canza; ed  allora  s’ avvera  pur  troppo  quel  di  Marziale,che  ; 

v poft  cinerei  gloria  fera  venit  ; 

La  qual  gloria  , e fama  mentre  , che  uno  vive  , non  ì 
mai  pretta , e fincera , ma  mefcolata  fempre , ed  annac- 
quata; colpa  delle  umane  menti  invidiofe,e  mal  ricono- 
icenti  della  virtù.  In  tutte  lecofe  la  moderazione  è buo- 
na , e la  mifura . Se  i Letterati , come  quegli , che  di  let- 
teratura, cioè  d’umanità  fan  profeflione , faranno  ancora 
umani , e popolari , e cortefi  ; non  troppo  critici , nè  ol* 
traggiofamente  cenfori,o  maldicenti;  nè  fopra  gl’ idio- 
ti, o fopra  altri  letterati, e ftudioli  della  patria,  s’arro- 
gheranno  tirannia  ,o  maggioranza  ; fi  loderanno  etti  del- 
la Patria , ficcome  la  Patria  fi  loderà  di  loro , e farà  giu-t 
ftizia  al  lor  merito . La  Patria  all’  incontro , fe  volentie- 
ri accoglierà  i foreftieri  , e ne  farà  ancora , ma  con  fo- 
brietà  , qualche  giudiciofa  adozione;  e per  quanto  com- 
porta la  naturai  ragione , e P officiofità  , gradiragli  ; ma 
non  in  pregiudizio  de’  propri  figliuoli , ftoltamente , e fen- 
za diftinzione  , gli  ammirerà  ; non  udirà  i rammarichi 
de’  prodi  cittadini  , che  agli  ftrani  appena  conofciuti 
pofpofti  fi  veggiano  ; ma  raccoglierà  e da’  fuoi  , e da  i 
foreftieri  , gli  uni  , e gli  altri  giudiciofamente  onorati, 
c coltivati,  copiofa  mette  di  benedizioni,  Seb- 
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Sebbene , a confiderare  ancora  per  l’ altra  parte , i Fo« 
reftieri  talvolta  non  fono  ftati  così  negli  altrui  paefi  ac- 
cettati , e graditi  ; e ciò  forfè  per  non  del  tutto  irragio- 
nevoli motivi  . Bifognerebbe  , che  gli  uomini , partico- 
larmente Filofofi , e Scienziati , oltre  al  particolare  amo- 


re , anzi  obbligata  carità  , e pietà  verfo  la  Patria  , ab* 
bracciaflero  con  fentimento  di  generale  ampia  affezione 
tutta  P umanità  , e fi  ftimalfero  con  Socrate  , il  quale 
pure  ringraziava  Iddio, che  Pavere  fatto  nafcere  prima 
uomo , e non  donna  ; pofcia  Ateniefe , e non  Barbaro  ; 
d’  effere  Cofmopolitani  , cioè  cittadini  dj  quefta  gran.* 
Città  , che  Mondo  s’  appella  ; non  fi  vedrebbero  certi 
femi  di  difeordia , e di  difunione , che  in  mali  effetti  ger- 
mogliano , parti  dello  fmoderato  amore  alla  propria  Pa- 
tria , e del  difamore  all’  altrui  Patrie  , e abbonimento 
de’  coftumi  di  quelle  . Dichiamo  noi  in  bafso  , e trito 
proverbio  : Trifto  a quell’  uccello,  che  nafee  in  cattiva 
valle;  perocché  a ognun  piace  il  fuo , benché  malvagio, 
ed  infelice  paefe  . Ulifse  , che  prepofe  alla  veduta  dei 
fummo , fcappante  da  i fummaiuoli  della  fua  Itaca*  , 
1’  immortalità  efibitagli  dalla  Ninfa  innamorata  di  lui  ; 
dice  della  medefima  tua  Patria , eh’  era  uno  fcoglio , ed 
un  mafso  , ma  pure  a lui  dolce  , e cara  : 

, ÀA. A*  àycLÙi  XOufiTpopot  m 

Afpra  , ma  buona  ella  è nutrice . 

Ma  quefto  amore  alla  Patria  , e quefto  attacco  al 
fuo  paefe  è della  natura  degli  altri  amori  , ed  attac- 
chi ; che  quando  egli  non  ha  regola  , nè  mifura  , viene 
ad  efsere  ingiufto  affetto, e poco  difereto ftimatore  del- 
le qualità  dell’  altrui  patrie  ; che  non  tutte  le  cofe  ha_» 
dato  Iddio  a tutti  ; e ha  maneggiate  le  fue  grazie  con* 
difpenfarle , a chi  una , a chi  un’  altra  ; nè  ogni  terreno 
tutte  le  cofe  produce  ; • Iddio  a uno  d’ una  cofa  è favo» 
revole  , all’  altro  è d’  un’  altra  largo  , e cortefe . La- 
onde chi  non  altro , che  le  cofe  del  luo  paefe  apprezza, 
c tutto  il  refto  del  Mondo  non  cura  , fi  rende  negli  al- 
te ài  paefi  odiofo  , e iafoppqitabUp , £ perchè  talora  ijL 

'r  Forestiero 
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Foreftiero  per  fua  baldanza  può  portarvi  coftumi  abbof* 
renti , e alieni  da  i naturali  inftituti  del  luogo  ; e ferven- 
doli della  debolezza  umana  , fpregiatrice  delle  buone-»  , 
perchè  ordinarie  , coftumanze  ; e delle  nuove  , benché 
non  così  proprie , ed  acconce  , ammiratrice  ; trova  age- 
vole P adito  a far  ricevere  ftraniere  impreflioni , a mac- 
chiare la  purità  de'  cittadinefchi  ufi  , e ad  alterare  così 
1’  antiche  , e buone  , e private  coftituzioni  di  politica  , 
e di  governo;  gli  Spartani  , prudentiflimi  uomini  , ufa- 
vano  la  Xcnclajta  , cioè  il  difcacciamento  de’  foreftieri  ; 
fumandogli  pregiudiciali  alle  loro  bene  ordinate  confue- 
tudini.Nè  altri  popoli  mancarono , che  tenaciflimi  con- 
fervadori  de’  loro  propri  inftituti , tennero  da  fe  gli  ftra- 
nieri , lontani , come  contagiofi , ed  infettatori , che  d’ ap- 
piccare fi  ftudiano  i coftumi  , che  efii  portano  da  cafa  t 
e nell’  altrui  paefe  s’  ingegnano  per  occulte  vie , male-» 
ufando  la  bontà  de’  cittadini > di  fignoreggìare . Ma  per 
tornare  onde  digredimmo,  più  gli  uomini  hanno  a doler- 
li di  fe , che  dei  proprio , o deir  altrui  paefe  ; perciocché 
U virtù  o prima , o poi , o in  quello , o in  quel  clima  li 
fa  conofcere , e conosciuta  innamora , e a fe  prepara  con- 
tenti , e felicità  ; il  che  beniflimo  fi  è veduto  ( e ciò  li 
può  dire  fenza  taccia  , e fuori  d' invidia  ) ne  i noilri  . 

Fiorentini , a i quali  eccellenti  in  molti  generi 
di  virtù , e di  valore  non  è mancata 
mai  , nè  nella  patria  , nè 

fuori  , tanto  nell'an-  - i/l  ) 
tico  , che  nel 
novello 
tem- 
po , riputa- 
zione , e (lima  ; 
fino  ad  efsere  chiama- 
ti da  infigne  Romano 
Pontefice  il  quin- 
ro  elemen- 
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CHE  COSA  INTENDESSERO  PER  FORTUNA 
GLI  ANTICHI  FILOSOFI. 
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DISCORSO  XV. 

f ON  Vi  ha  cola  al  Mondo  , che  più  fia  nelle 
'l  bocche  degli  uomini , che  la  Fortuna  ; e quan- 

Sdo  degli  eventi  delle  co  fé  non  fe  ne  fa  dare 
la  cagione , tofto  fi  ricorre  alla  Fortuna , cie- 
ca Dea , e volubile , anzi  nome  fenza  fuftan- 
ia , Idolo  fenza  fuggetto,  inventato  dagli  ftolti  morta- 
li , per  fare  i faccenti  dove  non  fanno  ; e gli  effetti  del- 
le loro  imprudenze,  e ftoltizie  a rimota , ed  ooculta , ed 
inevitabile  cagione  attribuire  ; poiché  la  Fortuna  non  va 
fcompagnata , fecondo  effi , dalla  Necefiìtà , anzi  quefta 
è fua  foriera  , e precorritrice  : 

Te Jemper  anteit  fava  Necejfitat , 
diffe  nell'  Inno  alla  Fortuna  Orazio . £ la  Necefiìtà  è di 
tempra  sì  dura , e di  foga  così  impetuofa , che  fconcia , 
ed  urta  di  traverfo  , e benché  uno  il  volefse  , mal  puJ> 
fcanfarla  : 

Ne cefsitas , cuius  curfus  averfi  impetum 
Voluerunt  multi  effugere  , fauci  potuerunt  , 
diffe  Laberio . £ Dante  della  Fortuna  nell’  Inferno  al 
Canto  vii. 

KeceJJìtà  la  fa  ejfer  veloce. 

E quefta  velocità , e prefto , e rigirevol  moto  impreflo- 
le  dalla  Necefiìtà , viene  ottimamente  rapprefentato  nel- 
la Sfera,  o Globo  , fovra’l  quale  ella  è fatta  pofare  da 
Menodoto  nel  Difcorfo  Efortatorio  alle  Arti , di  cui  fa 
la  Parafrafi  Galeno  ; laddove  Mercurio  figurante  il  Di- 
fcorfo , e la  Ragione , fta  fopra  un  Cubo , o Dado , per 
dinotare  la  ftabilirà , e fermezza  di  quefta , oppofta  alla 
mutanza,e  all’ inftabilità  di  quella.  La  Fortuna  pertan- 
to è incolpata , accufata , bialìmata  , maledetta  , come  of- 
ferva  Plinio  nel  Libro  fecondo  della  Storia  Naturale  ; e 

N con 
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con  fin  ammirazione  il  defcrive.  Ma  qui  dirò  col  faviò 
Virgilio,  predo  il  noltro  gran  Dante,  che  nel  fopracci- 
tato  Canto  l’avea  addimandato,  che  cola  fotte  la  For- 
tuna : 

— o creature  fcioccbe  , 

Quanta  ignoranza  è quella , che  v'  offende  ! 
Iddio, dice  egli,  dopo  aver  fatti  i Cieli,  propofe  a quei 
lucentiflimi  Globi  l’ intelligenze  motrici,  che  ugualmen- 
te la  luce  ad  ogni  parte  diftribuiflero . Così  agli  fplen- 
dori  mondani  ,cioè  a quefti  beni, che  di  Fortuna  comu- 
nemente fi  chiamano , ordinò  una  provvidente  intelligen- 
za , che  fecondo  i Tuoi  alti  giudici!  , e imperfcrutabili  , 
gli  difpenfafle , e cambiaflegli  ; e quella , Sorte , e Fortu- 
na appellano  gli  uomini , la  quale  di  vero  non  è altro  , 
che  una  miniftra  gefierale  quaggiù  della  fuperna  Provvi- 
denza. I Verli  di  Dante, che  ciò  concludono,  non  Sde- 
gnerò io  di  por  qui  , nè  voi  vi  graverete  d’  udirgli  , o 
piuttofto  di  riudirgli  ; giacché  furono  portati  altra  vol- 
ta dal  Sig.  Apatifta  ; perciocché  fono  mirabili,  e molto 
fanno  al  noltro  propolìto  : 

, Colui  , lo  età  [aver  tutto  trafeende  , 

Fece  li  Cieli  , e diè  lor  chi  conduce  , 

Si  cb'  ogni  parte  ad  ogni  parte  fplende  , 
Diflribuendo  ugualmente  la  luce  : 

tu  nule  mente  agli  fplendor  mondani  ’ i 

Ordinò  generai  miniflro  , e duce  , 

Che  permutaffe  a tempo  li  ben  vani 

Di  gente  in  gente  , e d'  uno  in  altro  /angue  , 
Oltre  la  difenfion  de'fenni  umani  ; 

Tercb'  una  gente  impera  , e /’  altra  langue  , 
Seguendo  lo  giudicio  di  coftei  , 

Che  è occulto  , come  in  erba  /'  angue . 

Vojlro  /aver  non  ha  contrafto  a lei  ; 

Ella  provede  , giudica  , e perfegue 
Suo  regno  , come  il  loro  gli  altri  Dei. 

Le  fue  permutavion  non  anno  tregue  ; 

KeceJJttà  la  fa  effer  veloce  ; 

. : sì 
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Si  fpejjo  •vie»  , che  vicenda  confegue . 

Queft'  è colei  , eh'  i tanto  pofta  in  croce 
Pur  da  color  , che  le  dovrian  dar  lode , 

Dandole  bufino  a torto  , e mala  ‘voce . 

Ma  ella  s'  i beata  , e ciò  non  ode  ; 

Frali'  altre  prime  creature  lieta 
Volge  fua  f pera  , e beata  fi  gode . . ' 

Fin  qui  Dame  . Non  cieca  adunque  , nè  ftolta  è Ii_» 
Fortuna  , ma  veggente  , e giudiciofa  ; e con  influfso  di 
provvidenza  i terreni  lumi  guida , e raggira , e la  luce-» 
di  quefti  beni  mondani  , come  all’  Altillimo  piace  , di- 
ftrìbuifee . Non  lì  fa  mutazione  quaggiù,  e per  cosi  di- 
re , non  fi  muove  foglia  , che  non  abbia  1’  origine  del 
fuo  moto  di  fopra  . L’  Autore  del  Libro  De  Mando  ± 
attribuito  falfamentc  ad  Ariftotile  , traile  belle  lìmilitu- 
dini  , colle  quali  ■cfprime  Iddio  provvidente  , facendolo 
efsere  nel  Mondo,  come  il  Nocchiero  nella  Nave,  come 
la  Legge  nella  Città  , come  il  Capitano  nel  Campo , non 
ifprezza  d’  ufarne  una  balla  si , ma  calzante  : afiomiglia 
la  divina  natura  , che  tutto  genera,  e muove,  a uno  di 
quefti  , che  i Greci  chiamano  nvforrdmr  , e noi  Giu- 
catori  di  Burattini;  poiché  liccomc  effi  col  tirare  un  fem- 
plice  filo , che  non  li  vede  , fanno  tutti  quei  giuochi , e 
quei  varj  movimenti  , che  vogliono  , ora  un  membro  , 
ora  l’ altro  , ed  ora  tutti  movendo  inlieme  con  certi-, 
aggiuftata  avvenenza  ; cosi  l’alta  natura  divina  , con., 
femplicità  procedendo , imprime  nelle  cofe  inferiori  varj 
moti , che  tutti  da  quello  invilìbil  filo  di  Provvidenza  di- 
pendono . Dante , nel  Paradifo  al  fecondo , quella  medefi- 
ma  cofa  efprefle  con  una  più  nobile  fomiglianza  delle-» 
canne  degli  Organi , nelle  quali  l’ aria  entra , e n’  efee  il 
fuono  ; ma  con  diverfa  maniera  dalla  noltrale  fon  fatti 
rifonare  gli  Organi , che  la  gran  Mulica  mondana  com- 
pongono ; poiché  laddove  in  quelli  nollri  artificiali  il 
fiato  è dato  di  fotto , a i naturali  è dato  di  fopra . 

Quefii  organi  del  Mondo  cosi  ‘vanno  , 

Come  tu  vedi  ornai  di  grado  in  grado  , 

Ni  Che 
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C he  di  Ju  prtndan  , e di  fitto  fanno. 

La  Fortuna  , che  Dante  ha  tolto  da  i'  biafimi  dell’  igna- 
ro volgo  , con  farla  conofcere  quale  ella  è , e con  ren- 
, derle  il  dovuto  onore , da  Dione  Prufiefe , che  per  l’ au- 
rea fua  facondia  fi  guadagnò  il  titolo  di  Crifijlomo  , 
ovvero  Boccadoro , in  tre  fuoi  Difcorfi  con  non  minore 
ingegno  , che  dottrina,  viene  largamente  encomiata  , e 
difefa.  Nel  primo  Difcorfo  paragona  la  Fortuna  al  Ven- 
to , tanto  fofpirato  da’  naviganti  . Così  fa  di  bifogno  , 
eh’  ella  ci  fpiri  favorevole , e non  ci  abbandoni  nella  na- 
vigazione di  quefta  vita  , ed  ogni  noftra  azione  , e la_. 
Virtù  medefima  accompagni.  La  Fortuna  de'  guerreggiane 
ti , dice  egli , è la  Vittoria  : di  quei , che  fono  in  pace , la 
Concordia  : de’  maritati , la  Benevoglienza  : degl’  inna- 
morati , il  Piacere  : e in  tutte  le  cofe , il  buono  evento.  La 
terra  abbandonata  dalla  Fortuna , fi  fctiote  in  tremuati  : 
la  nave  va  a traverfo , c s\ affonda  : e ficcome  avendo  pa- 
tito i fondamenti , le  mura  caggiono  ; così  la  Città  per  ca- 
reftia  di  Fortuna  correaguauamento,earovina.  Inferi-' 
fee  la  fiorietta  di  Apelle , che  Plinio  attribuifee  a Nealce^ 
il  quale  dipignendo  un  cavallo  da  guerra , e mancando- 
gli da  fare  la  fchiuma , nè  riuscendogli  , irritato  con  fe 
medefimo,  gittò  crucciofamente  intorno  al  freno  la  Spu- 
gnala quale  tinta  di  bianco, e di  rollo , efprefle  il  co- 
lore della  fchiuma  mifchiato  al  Sangue  ufcito  dal  morde- 
re il  freno  ; e la  ventura  ebbe  luogo  dell’  arte  ; e il  Calo 
ingegnoso  fece  apparire  la  Fortuna  Senno.  Dopo  il  primo 
Difcorfo  contenente  l' Encomio  della  Fortuna,  fi  apparec- 
chia da  Dione  il  fecondo , che  contiene  una  Apologia , e 
Difefa  della  medefima  ; del  quale  mi  piace  ancora  libare  i 
più  bei  fiori . Dice  egli  adunque , che  l’ accufe , che  fi  dan- 
no dagli  uomini  alla  Fortuna , fon  lodi  : i carichi , encomi. 
Gl’  incerti  cambiamenti , e vicende  delle  cofe  attribuisco- 
no alla  Fortuna , c alcune  ancora  delle  proprie  paflioni , 
e de’  propri  accidenti . Le  pongono  nella  delira  il  timone 
di  nave  ; forfè  perchè  i naviganti  hanno  maffimamente 
bifogno  della  Fortuna, o perchè  ella  la  nollra  vita,  co- 

me 
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me  una  gran  nave  guida , e governa  ; nella  finifrra  tiene 
il  corno  della  Dovizia . La  Fortuna  , foggiugne , dà  i Cuoi 
beni  a chi  fa  di  barca  menare  ( come  eia  noi  in  modo 
baflo  fi  dice.)  Per  quefto  nella  ritta  ha  il  timon  di  na- 
ve, nella  manca  il  corno  della  Dovizia.  Perciocché  Tan- 
talo fu  fino  alla  vecchiaia  oziofo  , la  fua  felicità  :non^. 
palpava  le  labbra , e gli  occhi  ; ed  ogni  cofa  appena  gli 
fi  moftrava , che  come  rapita , gli  fuggiva  davanti , e la 
fua  felicità  era  portata  via  dalla  Fortuna  inunfoffio.  La 
Fortuna  fi  chiama  tra  gli  uomini  con  diverfi  nomi . L’in- 
differenza della  Fortuna  , e il  non  guardare  in  vifo  al- 
cuno, fi  chiama  Hemejìs . L’ incerto, e il  dubbiofo  della 
Fortuna  , fi  dice  Speranza-.  La  necelfità  della  medefima 
fi  appella  Deftino.  Il  giufto  della  Fortuna  fi  chiama  il 
Dovere . Ella  è Dea  di  molti  nomi , e di  molte  forme  . 
1 Lavoratori  de’  campi  P addomandano  Cerere  : Pan  i 
Pallori  : i Naviganti  Leucotea , ovvero  Bianca  Dea  : i Pi- 
loti Caftore,  e Polluce.  Ella  il  Giove  , quale  lo  ci  de- 
fcrive  Efiodo  , che  tiene  nella  delira  lo  feudo  , nella  fi- 
qiftra  lo  feettro,  perciocché  ella  agli  uomini  militari  an- 
co dà  il  Regno . Chi  fi  mette  a navigare  , non  fi  racco- 
manda , nè  alla  pegola , nè  alle  gomene , nè  alia  barca  % 
cofe  frali  ; ma  fi  pone  nelle  braccia  della  Fortuna , cofa 
ftabile  , e grande . Diogene  , Cane  falvatico  , e affatto 
incivile,  berfaglio  della  Fortuna, e non  mai  da  quella-» 
colpito  , anche  della  fua  femplice,  e fottìi  vita  filofofi- 
ca , è di  meftieri , che  ne  fappia  grado  alla  Fortuna . La 
Fortuna  ha  in  fe  molto  del  regio  , poiché  quelli,  che  fi 
levano  in  fupexbia , atterra,  ed  umilia.  Non  obblia  i Ma- 
giftrati  tratti  a forte  , come  nelle  antiche  Repubbliche 
u coftumava  ; volendo  riconofcere  dalla  Fortuna , come 
da  Signora, il  governo.  Nel  terzo,  ed  ultimo  Difcorfo 
finalmente  confiderà  , che  quegli  , che  troppo  fi  fidano 
delle  lufinghe  , e delle  carezze  della  Fortuna  , e per  la 
prefenza  di  lei  montano  in  orgoglio  , fono  i fuoi  mag- 

fiori  avvocati  ; poiché  fanno  in  maniera , che  quando Ta 
ortuna  gli  lafci» , ella  oc  fia  dagli  uomini  perciò , co- 
me 
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me  giufta , efaltata . Quegli , che  ufano  i beni  di  Fortu- 
na con  infolenza,  e con  falco, fono  malvagi  riputati , e 
indegni  di  quella;  ma  niuno  comunemente  sfortunati  gli 
chiama  , ed  a Dione  paiono  coftoro  elfere  infelici  , e_» 
fciaguratiffimi  ; imperciocché  da  i beni  , che  univerfal- 
mcnte  tali  lì  ftimano  , non  ritrarre  alcun  bene , ma  pro- 
cacciarli odio  , e maledizione  , oltre  al  rendere  la  fua_. 
ftelTa  malvagità  più  palefe,  e più  celebre,  come  non  è 
egli  ciò  una  grande , e manifefta  infelicità  , e feiagura  ? 
Difende  poi  con  molte  ragioni  P inftabilità  della  For- 
tuna ; nega  elfer  vero , eh’  ella  non  fi  curi  de’  buoni , e ftia 
co’  malvagi  ; poiché  non  fa  ella  altro  , che  feopriro 
chi  uno  è ,o  buono  ,o  reo.  Quando  un  vafo  è felTo,  fi- 
no a che  è voto  , non  fi  fa  ; quando  é pieno , fi  fcuopre  la 
magagna  ; così  la  Fortuna  difeuopre  P uomo.  Non  la-. 
Fortuna  fopra  un  globo  , ma  noi  debbiamo  elTere  anzi 
così  dipinti . La  Fortuna  dà  le  ricchezze , la  riputazione, 
la  potenza  , ma  non  già  il  cervello.  I beni  di  ventura., 
fenza  P accompagnatura  del  fenno  , per  loro  fteflì  fono 
cagione  di  rifehio’,  e di  malaventura.  Quello  c quello , 
che  da  Dione  brevemente  ho  ritratto  , e feelto  , nè  ho 
ftimato  tornare  male  in  acconcio  P inneftarlo  in  quefto 
mio  Ragionamento . Quanto  agli  antichi  Fifici  , come 
Anaflagora , Empedocle,  Democrito,  e limili  , non  fe- 
cero menzione  alcuna  della  Fortuna  ; nel  che  vengono  al 
folito  tacciati  da  Ariftotile,  per  fare  fpiccare  la  aia  dili- 
genza ; e veramente  , che  . > 

Democrito  , che  il  Mondo  a cafo  pone  , 
e coftituifce  la  Fortuna  per  Governante  , non  la  met- 
ta traile  cagioni  delle  cole  , e fe  la  palli  , quanto  a_. 
lei  , afeiuttamente  , non  poca  maraviglia  arreca  a Te- 
miftio  , facondo,  e chiariamo  Parafralte  , e Interpetre 
d’ Ari ilotile  ; il  quale  nel  fecondo  della  Fifica  definifee-» 
la  Fortuna  una  Cagione  , fecundum  accidens  , o per  acci -• 
dente  , nelle  cofe  volontarie  , e che  fi  fanno  a qualche 
fine  ; cioè  quando  accade  cofa  fuori  della  principale  in- 
tenzione j diftinguendola  così  dal  Cafo  , il  quale  è una 

caufa 
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caufa  accidentale  nelle  cofe  di  naturale  neceffità,  e che 
neceflariamente  avvengono . Sicché  nelle  cole  umane , e 
volontarie  ,la  Fortuna  : nelle  cofe  univerfali,  e neceffia- 
lie  accidentale  Cagione  è ilCafo.  La  Fortuna  ad  alcu- 
ni , dice  il  mcddimo  Ariftotile  , fembra  elfere  una  Ca- 
gione occulta  all'  umano  penfamento  , e perciò  pare./ , 
che  lia  un  non  fo  che  di  divino, e di  fovrumano.  Laon- 
de la  Fortuna  , e Duemon , e Deus  fu  detta  : i Fortunati  da  i 
Greci  Eudcemones , gli  Sfortunati  Cacodamones  ; quafi  aven- 
ti un  buono , o un  cattivo  Spirito , e Genio , che  gli  li- 
gnoreggi.  E in  realtà  l’abbafsar  quefto,  1’  efaltar 'quel- 
lo , i polfenti  cacciar  giù  del  trono , e i baffi  , e gli  umili 
levare  in  alto,  e quel,  che  di  lei  dice  Orazio  : 
Tranfmutat  incertos  bonores 

Hitnc  miti , nane  alti  benigna  ; 
fi  dee  non  a leggerezza,©  volubilità  d’incerta  cagione  aferi- 
vere , ma  a ftabil  legge  di  divina , ed  occulta  Provvidenza  . • 

SE  IL  FUOCO  D’AMORE  SI  RISVEGLI  PIU  DAL  VEDERE 
IL  RISO . O IL  PIANTO  DELL’  AMATA . 

DISCORSO  XVI . 

ERDONIMI  II  buon  Efiodo  , fe  io  non  ap- 
provo l'Etimologia , eh’ egli  viene  a fomtpi- 
niftrare  del  foprannome  di  Venere , 

Ivt  , perciocché  ella  , cioè 

fcappò  fuori  da  i naturali  arnefi  di  Celo , dal 
fuo  figliuol  Saturno  caftrato  , e gittati  in  Mare  , dalla 
cui  foiiuma  ella  nacque.  Troppo  fconcio  titolo  ne  ver- 
rebbe alla  Dea  madre  degli  Amori,  all’  alma  Venerea, 
piacere  degli  uomini , e degl’  Iddii , e che  dal  gran  Poe- 
ta ò chiamata  tante  volte  Aurea.  Ma  mi  piace , che  Pi/- 
lommedes  ella  fufle  detta  in  particolare  da  Omero  , cioè , 
del  Rijo  amica. E quefta  fpofizione  d’un  tal  fuo  poetico 
nome , e folcane,  è alla  natura,  e all'  indole  della  Dea 

adat- 
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adattatifsima  ; onde  Orazio  alludendo  a quello  nome  , 
la  chiamò  ridente  : 

Sive  tu  nut'vit  Eryciua  ridetti  ; 
e vi  aggiunte , che  intorno  a lei  fvolazzando  fen  givano 
gli  Scnerzi,  e gli  Amori  : 

Quam  Iocuj  circunwolat  , & Cupido . 

Che  fe  le  loro  Veneri  , cioè  l’amate  loro  Donne  chia- 
mano frcqucntilfimamente  i noftri  antichi  Rimatori  : ga- 
ie , gioiofe , piacenti , e di  cera  frefea  , gaia  , avvenen- 
te ; che  altro  lignificano,  fe  non  dalla  letizia  efsere  fla- 
ti prefi  di  quelle  ? Saffo,  grande  innamorata  infieme,  c 
gran  Poetefia , nell’  Ode  famofa  , dove  fon  deferitti  gli 
affetti , e gli  accidenti  d’  Amore  , riferita  da  Longino  nel 
l'ilo  Libro  d’  oro  , intitolato  Cifovr,  ovvero  Della  Su- 
blimità del  dire  ,•  fa  menzione  oltre  al  dolce  favellare  , 
anche  dell'  amabile,  e piacevo!  Rifo,  che  tutto  il  fenno 
•toglie,  ed  ha  maravigliofo  incanto  per  conciliare  l’amo- 
re. I Verfi  fono  : 

4>at/viT<t/  (in  kììw(  iV»f  Si oìtir 
Enfiti  driìp  Serie  1 tdLirltt  t oi 
l£« tu  , tutù  Whiwt  iti  fuici. 
rat  iuawCu  , 

K cù  ytxieue  ìfxtpótf  — - 

il  che  Catullo  leggiadramente  nel  metro  della  Poeteffa 
trafportò  : 

lUc  mi  par  effe  Deo  widetur  , 
llle  , Jì  fai  eft  , fuperarc  Di<voi , 

Qui  fede ni  adverfu  tdentidem  te 
Spedai  , & audit 

Dulce  ridentem  ; mifero  quod  omnet 
Eripit  fenfus  mihi  

Ma  non  efprelTe  forzato  dall’anguftie  del  verfeggiare-» 
quell’  iti  (aroiifut , cioè  dolce  favellante , che  Orazio  poi 
accoppiò  col  dolce  ridente  : 

Dulce  ridentem  Lalagen  amabo , 

Dulce  loquentem. 

Dolce  favella > accompagnata  da  dolce  Rifo,  quanto  è ad 

inna- 
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innamorare  poffente!  Ovidio  ftupifce  ne’ Libri  dell’ Ar- 
te d’ Amare,  come  la  favia  Andromaca  moglie  del  valo- 
rofo  Ettore  , e la  grave  Tecmeffa  moglie  del  bellicofo 
Aiace  poteflero,  non  dico  innamorare  , ma  nè  pur  gia- 
cere co’  loro  mariti , mefte  effondo , e malinconiche , nè 
avvenendoli  loro  a dire:  mio  Sole, e l’ altre  carezzevoli 
parole,  che  legan  gli  uomini; 

N os  bilartm  populum  faentina  lata  eapìt . 
Quanto  a noi  altri , dice  Ovidio , che  fiamo  allegra  gen- 
te , non  ci  prende , non  ci  allaccia , non  c’  innamora  fe 
non  donna  allegra  . La  Bellezza, che  in  altro  non  confi- 
tte , che  in  una  proporzione  avvenente  di  parti , in  una 
foavità  di  colori, e la  leggiadria, o grazia, che  le  da  fi- 
nimento, e un  certo  buon  gufto,  altro  non  mi  fembra- 
no  , che  un  ridere  continuo , e non  fazievole  della  Natu- 
ra , che  brilla  , e rifplende-,  e per  tutto  un  aria  diffon- 
de lucida , ferena,  feftofa  . Virgilio  : 

~~  ■■  ■■■  lumenque  inventa 
Vurpureum  , ò*  latos  oculis  afflar at  bonores . 

Una  vermiglia, e frefea  luce  di  gioventù, uno  fpirito  di 
gioconda  maeftà  dato  agli  occhi , egli  è certo  un  natu- 
rai Rifo,che  incanta  ; il  quale  per  tutto  il  vifo  fparfo, 
e diffufo , la  fua  principal  Tedia  ha  negli  occhi , ne’  qua- 
Ji , come  difse  Plinio  , abita  l’animo;  e ne’  quali  ,difse 
Dante  , che  la  fua  Donna  portava  Amore  ; e in  quelli 
di  Elena, cantò  nell’Epitalamio  della  medefima  Teocri- 
to , che  erano  tutt’  i più  amabili  amori  : 

— ■ rìt  i»’  c tiri. 

Quando  alla  fua  donna  vede  rider  l’ occhio , tutto  fi  riem- 
pie di  fperanza  l’amante,  e viepiù  s’infiamma  in  amore, 
Eifit  , & argutit  quiddam  promijit  ocelli s . 

Hoc  fatit  eft  : alio  opterà  reddt  loco  ; 
cantò  il  Maeftro  di  quefte  bagattelle  Ovidio . E Orazio 
Umilmente  fcrivendo  al  giovane  Taliarco: 

. • Donec  virenti  camtics  abeft 

Morofa  y nunc.<sr  campus  yùr  are* 

■ Lenefque  per  noélem  fufurri 

• > O 
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Compnfita  repetantur  bora  . 

K urte  , ir  latenti s proditor  intimo 
Grata s puell <x  rifus  ab  angulo  : 

Pignufque  direptum  lacerti r, 

Attt  digito  male  pertinaci . 

Vedete  come  tra  gli  altri  fegni  d’  affetto , e tralP  altre 
dimoftrazioni d’amore  egli  nonobblia  il  manifeftarfi  del- 
la Fanciulla  nafcofta,col  Rifo,  il  quale  egli  chiama  ag- 
gradevole ? E*  così  naturale  all*  uomo  il  Rifo,  che  non 
vi  ha  di  quello  cofa  più  umana.  La  defermone  propria 
dell’uomo  non  feppero  meglio  difegnare  i Fi!ofofi,che 
coll’  appellarlo  >»\«wr>*àr  : animale , che  ride  , rifibile  ; 
ficcome  il  cavallo  i*9'  : animale , che  nitrifce , 

che  ha  f acuità  di  nitrire  . E lìccome  il  ridere  dell’  alba  è 
mefsaggiero  del  futuro  giorno , così  il  primo  ridere  del 
pargoletto , che  fui  volto  gli  comparifca,è  fegnale  del- 
la ragione, che  fpunta.  Virgilio  nell’ Ecloga genetliaca c 
lncipe , parve  puer , Rifu  cognofcere  matrem . 

E avanti  a lui  Catullo  nelle  nozze  di  Giulia  , e di  Tor- 
quato, leggiadrillìmamente: 

Torquatus  volo  parvnlus 
Matris  e gremio  face  , 

Porrigens  tener as  manut , 

Duke  rideat  ad  patrem  - • 

Semibiante  labello  . 

Contafi  perciò  , come  un  prodigio  di  natura  , quel  Graf- 
fo ,che  perchè  fi  dice, che  in  vitafua  non  rideffe  più  che 
una  fola  mifera  volta , fi  bufeò  il  nome  d’  j cioè 

d’  uomo  fenza  Rifo  ; del  refto  gli  uomini  naturalmente.-» 
fono  inclinati  alla  gioia  , ed  al  Rifo  , che  ferve  loro  di 
follevamento  dalle  cure  noiofe  dell’  affaticata  lor  vita  , 
e infieme  infieme  di  un  certo  glutine  di  geniale  , ed  ame- 
na convenzione  . Come  non  fono  cotali  rifa  fciocche  , 
e difformi,  cenfurate  da  Monfig.  della  Cafa  nel  fuo Ga- 
lateo , e da  Ifocrate  nell’  Orazione  a Demonico , e da_* 
Clemente  AlefTandrino  nel  fuo  Aio  , o Inftruttore  di 
gioventù , certamente  è una  bella  invenzione  della  Natu- 
• ' 1 > r* 
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va  il  moderato  , e ben  compofto  Rifo,  per  allettare,  ed- 
incantare, e prendere  i cuori, e prefi  tenergli  in  fuo  po- 
dere , e balìa  . Il  forrifo  dato  da  i Poeti  a 1 Numi  è fe- 
gno  di  cortefe  maeftà  , e quefto  tal  forrifo  decorofo  , e 
gentile  da  i Greci  è detto  fecondo  il  fopracci- 

tato  Clemente  : l’altro  Rifo  dirotto, e meretricio  è ap-; 
pellato  : quali  <verfo  ( credo  io  ) di  tordo  : il  terzo 

è M.*rx*ap.'ot  in  Latino  cacbinnus  , che  talvolta  è tanto 
forte,  e fconcio,  e sfrenato,  che  fomiglia  un  ragghiare 
di  giumento;  ed  è proprio  per  P irrilione,  e per  la  bef- 
fa ; onde  railltr  i Franzef»  dicono  il  burlare  ; e raillerie 
la  beffa,  e il  motteggio.  11  Rifo,  che  innamora  non  può 
edere  fe  non  quello  , che  è da  bontà  , e da  gentilezza 
accompagnato , e con  un  certo  inefplicabile  lieto  deco- 
ro congiunto . Le  belle  perfone  i Franzefi  ottimamente 
chiamano  jolies:  cioè  giulive,  perciocché  efle  fono  natu- 
ralmente gaie  , e fanno  chi  le  rimira  gioiofo.  Il  ralle- 

fjra mento  poi  , e come  edì  dicono  le  rejo'vimnt  , quel- 
’ aria  lieta  , e gioiofa , che  all’  allegro  vifo  da’  lieti  pen- 
fieri  , da’  bei  parlari  , e da  i cortei!  motti  s’ aggiunga  ; 
non  fi  può  dire. quanta  ilarità  porti  nel  cuore  dell’aman- 
tè  , il  quale  (òtto  quella  ilarità  beve  a lunghi  tratti 
P amore  . La  letizia  pone  gli  fpiriti  in  moto  , e gentil- 
mente folleticandogli  gli  diffonde  , onde  jìa*»  1’  Eri- 
mologifta  dice,  che  è aetto  il  Rifo  quali  da 

diffondo  yfyargo  , quafi  diffufione  di  fpiriti.  Ora  quelli 
fpiriti , che  li  fpandono , e fcorrono  , fanno  penetrare  ì 
loro  effluvi  , e la  loro  efpanfione  per  via.  degli  occhi , 
vivaci  fpegli  dell’animo,  nel  feno  dell’ amante; e come 
la  calamita  tragge  il  ferro,  così  efli  traggono  con  dolce 
naturai  forza  ifcuore  di  chi  in  quella  sfera  ,per  così  di- 
re , d’ amorofa  attività  lì  ritrova . Ben  è vero , che  il  pian- 
to, quando  fgorga  da  due  belle  pupille,  ha  forza  ancor 
efso  maravigliola , e fpruzzate  da  quello  le  faci  d’ Amo- 
re viepiù  s’ infocano , e li  raccendono  ; ed  eflendo  quel- 
le llille  particolarmente  una  tellimonianza  del  fuoco  in- 
terno d'  Amore  , da  cui  fieno  (filiate  , non  polfono  non 
4 Q 2 muovere 
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muoverè  grandemente  un’anima  gentile  , che  le  confide- 
ri,e  le  riguardi  come  da  grande  affetto  prodotte.  Che 
feda  miferia  , o da  duolo  fono  fpr'emute  , grandi  Ora- 
trici  fon  pure  a favore  d’ un  bel  volto , e fan  nafcere  più 
agevolmente  la  pietà  ( che  , come  diffe  il  noftro  gran— 
Profatore  : Umana  copi  è aver  compaffìone  degli  afflitti  ) e 
Colla  pietà  nafee  inliemc , come  a un  Portato , l’ Amore  ; 
affetto  anch’  effo , come  la  compaffione , tenero , e deli- 
cato. Il  Rifo  può  èffere  dalla  gagliardia,  e velocità  , e 
caldezza  degli  fpiriti  eccitato;  e forfè  può  eflere  più  fa- 
cilmente finto , comecché  la  natura , e la  giovanezza , c 
la  maniera  converfevole , e l’ ufanza  pofla  comodamente 
al  Rifo  portare.  Ma  il  Pianto  non  così  ; gran  forza  ci 
vuole  di  fantafia  da  trilli  oggetti  commofTa  ,ed  è regna- 
le d’una  fiera  pena , che  dentro  al  cuor  fi  parifica;  che  fe 
quefta  da  bella  perfona  per  l’ amante  fofferta  appaia  ; co^ 
me  non  accrefcerà  in  infinito  le  fue  fiamme?  Comunque 
fia:  pofTente  è la  magia  della  bellezza; e tanto  il  Rifo, 
che  il  Pianto  d’amabile  perfona  innamora.  Chi  più  di 
quelli  poi  fel  faccia , io  per  1’  una , e per  P altra  parte-» 
avendone  fino  a qui  difputato  , lafcerò  aL  Sig.  Apatifta  ; 
che  gli  effetti  naturali , così  bene  a’fuoi  principi  riduceri- 
do  fecondo  la  migliore  Filofofia , così  leggiadramente  , e 
Tofcanamente  fpiega  , il  carico  di  diffinire. 

• J . . * . * . 

SE  SIA  PIU  UTILE  PER  L'  EDUCAZIONE  DE’  FIGLIUOLI 
LA  PIACEVOLEZZA  O LA  SEVERITÀ . 

DISCORSO  XPIZ. 


SSERE  II  giovane  uomo  un  animale  di  ma- 
neggio difnciliflimo  pronunziò  Platone  ; «_/ 
tanto  effo* , quanto  tutti  gli  altri  favi  Legisla- 
tori fecero  loro  partiartare  mira  , e berfa- 
glio  de’  loro  penfieri , e delle  loro  più  gravi 
follecitudinil’  Educazione  de’  giovani , comecché  da  que- 
fta 
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fta  penda  la  pubblica  felicità . E quanto  importi  le  re* 
nere  piante  con  cura  allevare  , e condurre  , ognuno  il 
conofce , che  punto  avverta  all’  ufizio  del  politico  agri- 
coltore. Sarebbe  da  defiderare , per  fornire  quello  alto, 
ed  utile  lavoro, una  piacevole  Severità, una  fevera  Pia- 
cevolezza, con  gioconda  , e profittevole  mifchianza  con- 
dita , e temperata  ; talché  la  troppa  facilità  non  rendef- 
fe  1*  uomo  difpregevole , e fenza  (lima  , e la  foverchia 
durezza  non  accattaffe  odio  , e difamore.  Ma  giacché 
quella  giufta  mifura  , che  è 1’  ottimo  delle  cofe , non  li 
fa  così  prendere  , viene  a propofito  il  cercare  , quale.-» 
maniera  fia  pili  da  eleggere  nell’  indirizzo  , e buono  in- 
camminamento de’  figliuoli  , 0 la  Severità , o la  Piacevo- 
lezza . Io  non  entro  affatto  ne’  fentimenti  del  vecchio 
troppo  indulgente  prefsoTerenzio  nella  Commedia  inti- 
tolata  con  Greco  titolo  gli  Adelfi  , ovvero  i Fratelli  ; il 
quale  per  difcollarfi  dalla  rozza  , e villana  natura  dello 
zotico  fratello , eforta  il  medefimo  a fcufarc  tutti  gli  er- 
rori della  trafandata  gioventù  nel  figliuolo  , e non  folo 
a fcufare , e compatire , ma  favorire  ancora, e dar  mano 
alle  leggerezze  , all’  ebrietà  , agli  amori  ; col  rammen- 
tarli di  ciò , che  elfi,  vecchi  facevano  quando  erano  gio- 
vani . Ogni  onefto  uomo  dee  efsere  lontano  da  quelta.» 
vile  condefcendenza , e quefta  perniciofa  , anzi  mortife- 
ra dolcezza  fuggire  ; ma  però , ciò , che  il  dolce  Zio  Te- 
renziano  al  dura  vecchio  Padre  % circa  all’  Educazione-* 
del  comune  pegno  , fuggerifce  , non  è fe  non  fentenza 
degnilfima , e da  fcolpirfi  nelle  menti  di  qualfisia  buon_. 
padre , che  ami  di  formare  il  coftume , c lo  fpirito  del- 
1’  amata  fua  prole. 

Pudore  , & liberalitate  liberot 

Retinere  fatiut  effe  credo  , quàm  metu . 

Non  per  altro , credo  io , dai  Savi  Latini  furono  liberi 
appellati  i figliuoli , fe  non  per  dimoftrare , che  vi  ave-, 
va  differenza  da  padre  , a padrone  , e che  ficcome  gli 
fchiavi  andavano  trattati  con  rigidezza , rifpetto  alla  lo- 
to forzata  , e vile  condizione;  così  a’  figliuoli  andava* 
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ufato  freno  più  dolce , e come  libere  perfone , con  libe- 
rale , e franca  maniera  governati . 11  timore  , e 1 gafti- 
ghi  avvilirono  ciò, eh’ è, di  nobile, e di  generofo  , e at- 
tutano quel  vigore  , che  è Teme  di  operazioni  onorate, 
e fplendide,e  grandi, e magnanime.  E a i bennati  non 
dee  efsere  maggiore  ftimolo  a ben  fare , che  r onore.-» . 
Quefto  è in  luogo  di  tutt’  i timori  , di  tutt’  i gaftighi  : 
ed  è un’  amorevole  macchina,  per  efpugnarc  i cuori  di  chi, 
per  tempo  avvezzo  alla  lode  , che  da  i buoni  fi  rende  , co- 
me tributo  alla  virtù , e come  teftimonianza  dell’  altrui 
valore , fi  riduce  a non  potere  far  cofa  fe  non  lodabile , 
ed  onorifica  . Quel  dolcemente  infinuare  il  bene , inva- 
ghire, e innamorare  del  giufto , quanto  è più  forre  fcuo- 
la , perchè  più  dolce  , e foave,  che  il  rigore  , e lo  fpa- 
vento  non  è ? Non  vi  ha  più  pofiente  necefiìtà  di  quella 
dell’  amore , nè  maggior  legame  pel  noftro  arbitrio , che 
una  veduta  del  bene  moftrato  in  lume  di  giocondità , 
talché  l’animo, non  da  eftrinfeca  violenta  manifattura, 
ma  da  intrinfeca  amorofa  forza  coftretto , volontariamen- 
te lo  fegua  . Quante  indegne  cofe  conviene , che  faccia 
l’ irato  ! Come  fi  feomponga  nel  volto  , e ne’  moti  ? 
Prorompa  in  duri  motti  , e villani  ; infomma  difprezzi , 
ed  obblii  fe  medefimo  il  torvo , e il  minacciante  ? Tutte  co- 
fe di  pefiimo  efempio , e che  fi  nimicano  quello , che  s’ ha 
da  ammaeftare , e fi  difficultano , e impacciano  il  cammino 
dell’ infegnamento . Chi  dee  infegnare  è d’uopo, che  fia 
grato  , a volere,  che  faccia  negli  animi  teneri  entrare , e in- 
figgerli agevolmente  i fuoi  precetti . E la  natura  racco- 
mandando a i genitori  la  prole,  impone  loro  la  figura  di 
maeftro,e  dimaeftro  non  tremendo, ma  amorofo.  11  ri- 
gore neceflìta  a tempo,  la  piacevolezza  in  perpetuo  ; e 
tono  più  ftabili  i fondamenti , che  dall’amore  , che  quei , 
che  dal  timore  fi  gettano . Quefto  mio  parere  mi  piace 
di  coronare  con  due  belle  rifleffioni  tratte  dall’  aureo 
Opufcolo  del  gravilfimo  Scrittore  Plutarco  intitolato  : 
Dell'  allevare  i figliuoli . E quello  ancora  affermo  , dice-/ 
egli , ebe  t)  figliuoli  fa  di  mejtiere  di  condurre  alle  belle  co - 
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Jlumanz.e  coll'  efortavioni , e co'  i conforti  , non  già  colite 
battiture , e con  gli  flravi  ; poiché  quefle  fono  maniere  più 
da  fchiavi  ,cbe  da  franchi  ,e  da  bennati . E appretto:  No» 
ijhmo , che  t padri  fieno  del  tutto  ruvidi  di  natura , ed  afpri  t 
ma  fpefio  concedano  alcuno  mancamento  al  giovane , col  ram - 
mentarfi  di  quando  erano  della  medefima  età  ; e ficcome. _* 
i Tifici  gentili  mefcolando  1'  amare  medicine  con  dolci  fu- 
ghi , trovarono  la  dilettatone  via  all'  utilità  , così  ftu» 
a uopo , che  t genitori  la  crudewa  delle  rtprenfìoni  mefeo - 
lino  colla  manfuetudine  , e colla  dolcez,z,a. 


SE  IL  VENDICARSI  DISCONVENGA  PIU  AL  NOBILE 
O ALL’  IGNOBILE. 

DISCORSO  XVIII. 


Me  s'  afpetta  la  Vendetta  , dice  il  Signore^  , 
e fecondo  il  merito  di  ciafcheduno  retribuirò  to  . ' 
Égli  è chiamato  perciò  Iddio  delle  armate  , 
Iddio  delle  Vendette  . Ma  il  fuo  vendicarli 
non  è da  aggravio  patito  , non  da  debolez- 
za , o imperfezione  efpretto  : la  fua  V endetta  è Giufti- 
zia  , Provvidenza  , Gloria  , Maeftà  , Grandezza  . Egli 
tiene  in  mano  una  immenfa  bilancia  , nella  quale  a i me- 
«iti , e demeriti  pone  per  contrappefo  i premi , e le  pe- 
ne . E quel  fio , a cui  nel  tempo  fodisfatto  non  s’  è , nel- 
l’ eternità  li  paga . Gelofo  è adunque  sì  di  quella  fua_» 
dote  Iddio  , che  non  permette  ad  alcuna  privata  perfona 
il  vendicarli  ; come  cofa  a lui  dovuta , e che  per  fe  folo 
fi  riferba.  1 Principi,  e le  Repubbliche,  i Giudici , i Ma- 
giftratt  , le  Leggi  ; perciocché  fono  tutti  miniftri  , ed 
efecutori  generali  della  Divina  Provvidenza  , e col  di- 
ftretto  rigore  della  Giuttizia , fanno  figura  del  giultilfi- 
mo  Iddio  ; meritevolmente  s’  armano  di  coltello  vendi- 
catore, vegliando  fopra  la  difciplina  pubblica  , e gafti- 
gando  feveramente  i raiferedenti,  i diflealì , i violenti, 
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gli  oltraggiatori , e tutti  quelli,  che  in  qualfivoglia  giri- 
la offendono  la  maeftà  o del  Pubblico  , o del  Gover- 
nante, o delle  Leggi  ; l’ imperio  delle  quali  è fovrano, 
e grandifiimo  , producitore  di  pace , di  concordia , e di 
felicità  , e di  noftra  bella  libertà  mantenitore.  Quanto 
egregiamente  Tullio  nelle  Leggi  ! Legum  minijtri  magi - 
ftratus  , legum  interpreta  indica  , legum  denique  tdetreo 
cmnet  fervi  fumus  , ut  liberi  effe  pnffìmus . Ora  chi  oferà 
mai  con  temerario  , e folle  ardimento,  farli  da  fe  fteffo 
di  privato  Principe,  vendicando  con  forza  privata  l’in- 
giuria fatta  a fc  , come  fe  fufse  delitto  di  lefa  maeftà  , 
e vendicandola  anche  talvolta  con  modi  vili  , e foper- 
chievoli  per  via  di  prezzolate  perfone  ? Quali  che  il  cre- 
dito acquiftare  , e mantener  fi  pofsa  colla  violenza  ; il 
quale  non  è altro  , che  un  giufto  amorevol  tributo , che 
dagli  uomini  alla  conofciuta  virtù  necefsariamente  infie- 
me , e volontariamente  fi  paga . Non  è un  far  torto  al- 
le Leggi  il  farli  da  fe  Legge  : un  infeftare  la  quiete  pub- 
blica per  privato  intercise  : un  mettere  le  mani  innanzi 
al  Principe  , innanzi  a Dio  , a’  quali  foli  s’  afpetta  la_» 
vendetta  ? La  forza  pubblica  non  dee  dalla  privata  fo- 
praffarfi  ; nè  è conveniente  togliere  di  mano  alle  Leggi 
armate  il  coltello , per  porlo  in  mano  del  fuo  capriccio; 
anzi  a quelle  ha  da  fottometterfi  il  moderato  cittadino , 
e all’  ubbidienza  di  quelle  ftare  , e facrificarc  alla  rive- 
renza delle  medefime  i fuoi  privati  crucci  , i particolari 
fuoi  fdegni . E quella  parte  dell’  anima  fpinofa,  e fero- 
ce, animofa  , ed  ardente  data  a noi , per  foccorfo  della 
ragione,  per  trionfar  degli  affetti  a lei  ribelli , per  vin- 
cer noi  ftefli , non  rivoltare  contro  a lei  ; ma  tenendola 
in  pace  , fvegliarla  folo  in  congiunture  maflime  , e di 
precifa  obbligazione  ; come  a prò  della  Patria , della  Re- 
ligione, d’ Iddio.  Del  refto  il  genio  del  ricatto, e della 
vendetta,  quando  non  pel  pubblico  da  pubblica  perfona, 
nè  fecondo  le  Leggi  fi  efercita  , ma  per  isfogo  proprio , 
e particolare , è cofa  da  femmine , e da  deboli , e picco- 
li cuori;  cfsendo  fempre  ufato  per  li  generofi , e magna- 
nimi 


DECI  M OTTAVO.  n 3 
nìmi  il  dimettere  l’ ingiurie , 1’  agevolmente  fcordarfene, 
il  perdonare  ; nè  fi  tennero  a vile  i grandi  Signori  , e./ 
Re  , zelantiflìmi  per  altro  dell’  onore  del  pubblico  alla 
lor  cura  commefso  , 1’  efsere  indulgenti  , e benigni  co* 
medefimi  loro  ingiuriatori , e maldicenti.  Ma  con  equa- 
nimità plaufibile  tollerarono  le  cenfure  , e le  malavo- 

Slienze  , e 1’  onte  , riponendo  fua  gloria  non  nell’  ucci- 
ere , che  è gloria  quella  àncor  d’  una  canterella  , d’  un 
ragno  ; non  nel  rovinare , e diftruggere , che  quefto  pre- 
gio fia  d’  un  fulmine, d’  un  diluvio, d’  un’  incendio;  ma 
nel  falvare,  e nell’  efsere  all’  altrui  oltraggio  fuperiori , 
e della  malignità  ftelfa  maggiori  . La  clemenza , la  cle- 
menza fi  fu  la  più  bella  , eia  più  lucente  gioia  , che-/ 
nelle  loro  corone  fcintillaffe  ; virtù  amata  da’  giufti  , e 
che  più  fa  i Grandi  vicini  a Dio.  Or  qual  abufo  è que- 
fto di  credere  bravura  la  debolezza , la  Vendetta  poten- 
za ? Certamente  che  alla  Vendetta  fi  corre  non  per  al- 
tro , che  per  confolazione  del  dolore , che  altri  fente  per 
la  ricevuta  ingiuria  , per  lo  quale  1’  uomo  viene  ftimo- 
lato  a darne  un’  altro  a chi  lo  fa  dolere , che  il  fuo  pro- 
prio dolore  o fopravanzi  , o almeno  almeno  pareggi  . 
L’  oppinione  adunque  dell’ingiuria  patita,  e del  ricevu- 
to affronto  è quella  , che  cuoce  , è quella  , che  fprona 
a vendicarli  : fc  adunque  cjuefta  oppinione  fi  fminuirà  , o , 
fe  poffibil  fia , fi  toglierà  del  tutto  ; occafione  non  vi  fa- 
rà di  montare  in  ira  , e in  dilpetto  , come  tuttogiomo 
accadere  fi  vede;  ma  faranno  gli  uomini  fofferenti , mo- 
derati , e compofti  . L’  onore  vero , e reale  confifte  in— 
noi  , e nelle  noftre  azioni  rifiede  ; nè  fta  a ciafcheduno 
del  popolo  il  togliercelo  ; poiché  egli  è proprio  , e fta- 
bile  patrimonio  noftro  , da  noi  col  noftro  onefto  , e di- 
ritto operare  guadagnato  . La  virtù  fola  è quella  , che 
ci  reca  onore;  quello,  che  ci  vien  dagli  uomini , è filma- 
bile in  vero,  come  una  bella, e fplendida  teftimonianza 
di  quell’  onore  effettivo  , che  fta  dentro  di  noi , fe  pro- 
di faremo  , e valorofi  ; ma  non  è tale  , che  fe  per  mala 
ventura  tolto  ci  fuffe,  o ofcurato.non  ci  refti  la  poffef- 
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fione  dell’  intrinfeco  , e verace  onore  , che  a chi  lo  pof- 
fiede  è gran  conforto  , e fagli  gran  cuore  , e donagli, 
belle  e di  prefente  , e in  avvenire  fperanze . Ha  feco  il 
valorofo  , benché  foverchiato  a torto  , ed  oltraggiato  , 
la  buona  cofcienza  ; 

La  bella  compagnia  , che  V uom  francheggia , 
come  diffe  il  noftro  Dante  , 

Sotto  V usbergo  del  fentirjì  fura . 

Che  nocque  a Catone  l'efsere  ributtato  dalla  fua  doman- 
da del  Confolato  , fe  contuttociò  egli  non  reftava  d’ef- 
fer  Catone?  Onde  ebbe  a dire  Orazio , avendo  riguardo 
all’  onore  intrinfeco  : . i 

Virlus  repulfet  nefcia  fordid «e 
lutaminatis  fulget  bononbns . 

Hec  fumif  , aut  fonit  fecures 
* Arbitrio  p op alari s attrae. 

L’  oltraggiatore  al  contrario,  e ognuno,  che  fa  torto, 
ed  offefa , quanto  è miferabile  ! Pieno  è egli  di  veleno , 
di  livore  , di  malignità  ; ha  infetta  1’  anima  , e lorda  . 
Demoftcne  contr’  a Midia  nell’  efagerare  con  eloquen- 
za da  fuo  pari  ,l’ ingiuria  a fe  fatta  da  Midia  col  pugno 
datogli  , fa  chiaro  vedere  la  deformità  delle  maniere  , 
che  un  fimil  fatto  accompagnano  , e la  difoneftà  del- 
l’ animo  deteftabiliflìma  di  colui , che  il  fa . Bene  adun- 
que fentenziò  Platone  eflere  di  gran  lunga  meglio  il  pa- 
tire affronto  , che  il  farlo  ; concioiTiachè  chi  il  fa  è in* 
giufto,  chi  il  patifce  non  già;  e il  fommo  de’ mali,,  che 
all’  uomo  ragionevole  accader  poffa  , è 1’  ingiuftizia_«. 
Qgeftc  confiderazioni  ingenerarono  ne’  cuori  degli  anti- 
chi Savi  , e ftudiofi  di  virtù  la  moderazione  , e la  mo- 
deftia , la  manfuetudine,  l’egualità  del  vivere,  e la  pa- 
ce , e tranquillità , e buona  , e piana  fituazion  d’  animo; 
la  tolleranza  dell’  ingiurie, e il  dimenticarci  delle  mede- 
fimc  ; anzi  giunfero  alcuni  di  loro  fino  a riderfene , e a 
■deprezzarle , difsipandole  qual  nebbia,  e difpergendole 
colla  chiara  , e forte  luce  di  lor  virtù  , di  loro  eccella,, 
magnanimità  . Socrate  ricevuto  uno  fchiaffo  , non  con 
. . » altro 
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altro  fi  vendicò  , che  con  quefto  motto  : male  ho  fatte 
quefla  mattina  a non  mi  mettere  la  celata.  Platone  , e 
chiunque  fi  fulTe , eflendofi  con  un  Tuo  lchiavo , che  avea 
fatto  non  fo  che  male , fortemente  adirato  : Ti  batterei  r 
ditte  , d' una  f anta  ragione  ; ma  non  lo  fo  , perchè  fonò 
in  collera . Il  ritratto  dell’  ira  con  bel  difegno , e con  vi» 
vi  colori  ce  lo  da  Seneca:  la  Vendetta  adunque  figliuo« 
la  dell’  ira  , avendo  sì  laida  madre , non  può  effere  , fe 
non  forza . Offufca  l’ Ira  la  ragione  ; dunque  all’  uomo 
animale  di  ragion  dotato,  il  parto  fuo,cioè  la  Vendet- 
ta male  fi  affà;  è fconcia,  e difonorevole.  Convienfi  la 
Vendetta  a Dio, perchè  è prodotta  dalla  fua  Ira,  che  S 
lo  ftetto  , che  il  dire  dalla  fu£  Giuftizia  ; e ai  Rettori 
delle  Città  , ai  Giudicanti , alle  Leggi  , che  la  divina-. 
Giuftizia  vanno  quaggiù  imitando  , pur  fi  conviene  , ed 
c ben  che  convenga , pel  ripofo  pubblico  , per  la  comu- 
ne felicità  ; acciocché  i cittadini  ftiano  in  pace  ; ac- 
ciocché i poflenti  non  opprimano  i deboli  ; acciocché 
le  Città  non  fien  bofchi  di  felvagge  fiere  , e crudeli  , 
ma  ridotti  d’  animali  ragionevoli  , e manfueti  . Che-* 
fe  all’  uomo  , come  tale  , fi  difcon viene  la  Vendetta  ; 
molto  più  al  nobile  , il  quale  per  lo  valore  de’  fuoi 
maggiori  , e per  la  virtù  tramandatagli  , e in  lui  col 
fangue  , per  tèfrimonio  della  pubblica  ftima  , riputata 
infufa  ; eflendo  nobile  , cioè  più  degli  altri  conofcibi* 
le  , certamente  egli  farà  più  fpiccare  quelle  macchie  , 
che  Culla  fua  luce  li  poferanno  . Poiché 

— — tanto  confpettius  in  fe 

Crimea  babet , quanto  maior  qui  peccat  habetur . 

La  nobiltà  colla  virtù  , e col  valore  s’ acquiftò  ; colla 
virtù  , e col  valore  fi  dee  mantenere . Nè  la  virtù , nè  il 
valore  confitte  nel  vendicarfi  delle  private  ingiurie;  non 
nello  fpargere  fangue  cittadinefco  ,■  cofa , innanzi  a Sii- 
la mai  non  ufata  da’  Romani , feroci  pure , e guerrieri , 
ma  che  amavano  co'  nimici  folo  di  loro  Repubblica  , 
per  onore  di  loro  imperio  infanguinarfi  ; non  confitte-* 
nel  perpetuare  eoa  ifcandolo  famofo  tra  cafa , e cafa  le 
-•  P i ni- 
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nimicizie  , e guerre  tali  , che  lo  ftelfo,  che  le  vince  , 8 
perdente  , nè  può  fperare  di  riportarne  dal  pubblico  al- 
cun trionfo;  folo  da  alcuni  interelfati  adulatori  applaudite. 

Molte  di  quelle  oppinioni  di  falfo  onore , e di  caval- 
.lerefca  Vendetta  , che  ancor  oggi  pur  vagano  , nè  fono 
affatto  fpente  in  mezzo  al  CriltianeGmo  , che , tutto  il 
contrario  , è tenuto  di  non  folo  perdonare  al  nimico  , 
ma  d’  amarlo  ; da  i tempi  de’  Longobardi , e degli  altri 
Barbari  , che  l’ infelice  Italia  guadarono  , fi  derivano . 

Era  il  duello  in  origine  una  di  quelle  prove , che  in  quei 
*'  tempi  miferabili , e caliginofi  appellavano  giudizzi  divi- 
ni ; come  quella  del  camminare  tulle  brace  ardenti  ;del- 
T inghiottire  con  alcune  orazioni  a polla  , e fcongiuri 
un  boccone  di  pane  , o formaggio  , o cofa  limile  , di- 
cendo , che  fe  uno  fofse  reo  di  quel  delitto  , di  che  ve- 
niva imputato  , quel  boccone  prefo  gli  faceffe  malprò  , * 

nè  trangugiare  il  potelfe  ; onde  ne  nacque  prelTo  il  no- 
llro  Novellatore  quella  burla , fatta  dagli  alluri  compa- 
gni al  femplice  Calandrino  di  far  la  prova  delle  pillole 
per  ritrovare  un  furto  : da  una  banda  erano  le  inzucche- 
rate , che  i buoni  compagnoni  foavemente  avvallarono  f 
dall’altra  erano  d’aloè,  che  fu  fubito  fputato;  e a que- 
llo indizio  convinto  per  ladro  il  povero  fempliciotto . 

Ora  nell’  antico  erano  frequentilfime  quelle  prove,  alle 
quali  fi  ricorreva  , quando  uno  non  poteva  canonica- 
mente  purgarli  delle  imputazioni  , che  gli  erano  llate_* 
fatte  ; onae  per  mantenere  la  fua  innocenza  , propone- 
va di  cimentarli  in  una  di  quelle  prove , che  elfi , come 
ho  detto , chiamavano  comunemente  allora:  giudizzi  di- 
vini . Il  duello  era  uno  di  quelli  giudizzi  ; quafi  che  Id- 
dio s’ interelfalfe  a favore  di  chi  avelfe  la  ragione  dalla 
fua  parte;  e però  con  molte  cirimonie  folenni , civili , e 
facre  , con  immenfo  concorfo  di  popolo , e coll’  alfillen- 
za  ancora  de’  medefimi  Re , entravano  i campioni  nello 
lleccato  , e quivi  facevan  battaglia  ; tantoché  era  itu, 
quella  barbara  antichità  non  folo  permelTo  , ma  appro- 
vato dalle  civili  coftumanze  il  duello  ; e il  noftro  Dan- 
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te  nel  fuo  Libro  Latino  De  Monarchia  , pure  feguendo 
1'  ufo  de’  fuoi  tempi  1’  approva . Le  più  fané  Leggi  poi , 
vedendo , che  quefto  era  un  tentare  iddio , e quanto  no- 
bile fangue  in  prova  fi  fpargeva  , e gli  abufi  , e incon- 
venienti , che  quindi  nafcevano  ; lo  vietarono  , lo  ful- 
minarono. E traile  rifplendentifsime  imprefe  e militari, 
e civili  del  gran  Luigi  Re  di  Francia  oggi  regnante^  , 
quella  certamente  dell’avere  abolito  ogni  veftigio  del 
duellare , e con  fevere.  Leggi  cancellatolo , non  certamen- 
te trall’  ultime  è da  annoverarli . Tutto  ciò  , come  io  dice-  ^ 
va , che  di  falfo  onore  cavallerefco  è reftato  tra  noi  ( otti- 
mamente dal  Sig.  March.  Scipione  Maffei,dottilfimo  Ca- 
valiere , confutato  ) da  quella  antica  barbara  maniera  di- 
pende . La  vera  morale,  con  cui  fi  dee  accordare  ogni  ono- 
rata , e nobile  collumanza , non  ammette , anzi  rifiuta  que- 
* Ile  razze  improprie,  ed  illegittime  di  Vendetta.  La  Mo- 
rale Evangelica , che  colla  buona  Filofofica , che  a’Gentw 
li  fu  ftrada  a ricever ‘quella',  va  unita  ; non  folo  vieta 
ogni  Vendetta  ; il  che  pure  era  virtù  dagli  antichi  buoni  fa- 
vi conofciuta , e praticata  ; ma  innalza  nobilmente  il  pre- 
cetto , e raffinalo , col  non  fi  contentar  del  perdono , a cui 
molti  uomini  colla  femplice  virtù  morale,  fenza  la  luce  del- 
l’ Evangelo  pur  fono  giunti  ; ma  coll’  incaricarne  la  dile- 
zione , difficile  veramente  imprefa , e malagevole  ; ma  tan- 
to più  generofa , e divina , e degna  di  guiderdone  eterno. 

• « ’■  , • . , , . • ; 

*,/!.**  • 

NELL’  APERTURA  DELL’  ACCADEMIA. 

DISCORSO  XIX. 

SELLA  Riapritura  della  noftra  Accademia , do- 
1 po  le  fue  brevi  Vacanze  dell’  Ottobre,  mefe 
t del  divertimento  , e della  villeggiatura  , mi 
è venuta  una  fubita , ed  improvvita  voglia  di 
teflerle  così , come  io  pollo , pianamente , un 
piccolo  Encomio;  non  perchè  ella  di  ciò  abbifogni  ; nè 
• 1 - per- 
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perchè  alcuna  incumbenza , o congiuntura  mi  vi  cedrini 
ga;  ma  pet  dare  un  tenue  cenno  del  grande  amore, che 
le  porto,  lo  fui  in  quella  Accademia  famofa  degli  Apa- 
tici da  fanciullo  allevato;  e non  fo  come,  le  prime  im- 
preflìoni , e i primi  affetti , che  entrano  nell’  anima  , per 
dir  così,  ancor  tenera,  fi  ritengono  Tempre,  c in  tutto 
il  corfo  della  vita  tenaci  iTimamente  confervanfì . Qui  bev- 
vi il  latte  delle  Mufe;  qui  cominciai  a udire  con  ammi- 
razione i bravi , e Valenti  giovani  , che  fempre  vi  haiu» 
,1  fiorito  , eguali  miei , e ad  accendermi  in  virtuofa  emula- 
zione ; ad  afcoltare  i maturi  foggetti  , e i perfetti  , 
cònfumati  Maeftri , che  col  loro  elempio  agli  altri  glo- 
riofamefttc  precedevano  , e gl’ invitavano  , e incorag- 
giavano a calcar  le  ltelfe  velligia  , che  altrui  conduco- 
no per  bel  fentiero  alla  virtù  , ed  all’onore.  In  quello 
luogo  caro  a Pallade , caro  alle  Mufe  , fenti’  Svegliar- 
mi i miei  fpiriti  a intraprendere  ognora  nuove, e nuove 
fatiche  , ad  affaporar  varj  (ludi , per  poi  darne  qui  fag- 
gio , e inoltrargli , per  far  capitale  del  giudici©  de’ buo- 
ni , e virtuofi  Accademici , e andarmi  viepiù  ripulendo, 
e riformando  fu  quello.  Cominciai  qui  a guflare  gli  ap- 
plaufi  , e l’ approvazioni  degli  amorevoli , e de’  dilcreti , 
le  quali  mi  fecero  animo  a pigliar  quella  via , che  anco- 
ra feguo,e  feguirò,  finché  Iddio  mi  da  vita,  di  fempre 
meditare  -,  e comporre  ; dal  quale  Audio  io  per  me  di- 
letto traggo  , ed  utilità  ; e mi  sforzo  ancora  , e m’ in- 
gegno , giulta  mia  polfa  , che  ne  traggano  gli  altri . E 
lebbene  altre  due  famofiflime  Accademie , che  in  quefto 
Fiorentino  Mufeo  , e pubblico  Uditorio  d’  ogni  Scienza 
s’  adunano  , m’  hanno  compartito  il  pregiato  onore-» , 
eh’  io  godo  , dell’  effere  del  corpo  loro;  delle  quali  una 
* è per  antichità  reverenda  , per  privilegi  folénne  ; l’al- 
tra , per  nobiltà , e grandezza  di  rinomanza  t rifplenden- 
tiffima  ; pure , non  fo  come , tratto  da  occulta  forza  , ri- 
torno agli  antichi  affetti  confacrati  a quella  Accademia , 
Madre  in  ogni  tempo  feconda  di  qualificati  foggetti , e 
che  io  in  particolar  riconofco  come  maeftra  , e condot- 
terà 
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ttera  di  mia  gioventù  , madre , nutrice . A quefta  adui»- 

5[ue  io  debbo  , e pago  mercede  di  laude  , e di  ricono- 
cenza  , e quella  umile  obbligazione  rafsegno , che  con- 
fervar  dee  nel  Tuo  cuore  un’  obbediente  figliuolo , un’  oC* 
fequiofo  difcepolo , un  grato  alunno  . E come  pofso  fa- 
re di  non  onorare  quefta  Accademia  degli  Apatifti  ,e  di 
non  farle  carezze, e fefta?  mentre  ella,  ella  particolare 
mente  ha  dato  campo  a me  d’  efercitarmi  nelle  Profe^», 
che  alla  giornata  compongo  , e in  quefta  guifa  , bella , 
e frequente  occafione  mi  ha  pofta  innanzi  da  difcorrere 
fopra  vari  argomenti  propofti  di  mano  in  mano  dagli 
fcelti  fpiriti  de’  valorofi  Reggenti  , che  qui  fecondo  i 
tempi  han  prefeduto , e con  fomma  lor  gloria  , e fodisfa- 
zione  dell’  Accademia  hanno  quell’  infigne  , c principal 
pofto  riempiuto  : che  altramente  molti , e molti  miei  ftu- 
di  farebbero  ftati  gittati  , e in  perpetuo  obblio  rinvol- 
ti , e fepólti  ; fe  non  gli  aveffe  in  parte  , tali  quali  elfi 
fi  fieno  , tratti  a luce , come  fuoi  parti , la  noftra  Acca- 
demia, e voi  non  gli  avefte,  Virtuofi  Accademici  Corte- 
fifsimi,col  voftro  favore  nutricati,  e crefciuti . Niccolò- 
Heinfio , e Egidio  Menagio  due  grandi  Letterati,  e va- 
lenti Poeti  Latini , hanno  celebrato  a Cielo  il  noftro  gran 
Fondatore  , Agoftino  Coltellini  , di  gloriofa  memoria  y 
e con  elfo  infieme  F Accademia  noftra  , che  da  un  sì  buon 
Vecchio  nconofce  la  fua  preclara  origine.il  quale  men- 
tre vifle  , non  mancò  di  afcrivere  in  elfa  , come  fi  può 
vedere  da  i Regiftri  , i primi  Letterati  , sì  della  noftra 
Città , come  Oltramontani  , e ftranieri , i quali  alla  fa- 
ma di  quefta  Accademia  ben  volentieri  concorrevano. 
Inftituì  quefto  bell’ ordine  di  proporre  fettimana  perfet- 
timana  Problemi , fopra  i quali  a ciafcuno  folle  lecito  o 
all’  improvvifo , o meditatamente  difcorrere , eleggendo 
Tempre  per  Apatifti  Reggenti,  perfone  e per  religione, 
e per  nobiltà , e per  talenti  d’ ingegno  cofpicue.  E que- 
fto appunto  è quell’  ordine  , e quella  buona  direzione  , 
che  a mio  giudizio,  e fecondo, che  1’  efperienza  ne  mo- 
ftra  mantiene  viva  , c florida  , e manterrà  mai  Tempre - 
- nella 


no  DISCORSO 
nella  fua  frefchezza  , e nel  fuo  vigore  , invitta  > ed  in- 
ftancabile  l’  Accademia  , mentre  ogni  giorno  forgono 
nuovi  (oggetti  nel  principato  di  quella  ; i quali  propo- 
nendo nuovi , c nuovi  argomenti  le  vanno  dando  e pol- 
fo,  e lena,  perche  agli  urti  del  tempo,  e dell’  invidia.» 
ella  regga.  Che  non  vi  ha  cofa,  che  più  perpetui  l’ Ac- 
cademie, che  il  fervore,  e la  inftituzione,  che  obblighi 
dolcemente  alla  non  interrotta  frequenza  degli  efercizzi . 
Del  refto  egli  con  grande  avvedutezza  non  le  volle  da- 
re altre  Leggi , che  ’T  fuo  proprio  inftituto , fapendo , che 
lecofe  bene  ordinate, e bene  indiarne  a principio,  cam- 
minavano poi  felicemente  da  fe  ; e che  un  corpo , e una 
compagnia  gode  più  ,e  fi  rifa  d’una  buona  femplicità  di 
governo , die  d’ una  fottile  moltiplicità  di  Leggi  ; le  quali 
vogliono  cflere  più  ne’ cuori , che  negli  archivi  : poiché 
altramente  e’  fi  può  dire  con  Dante  : 

Le  Leggi  fon  ; ma  chi  fon  mano  ad  ejje  ? 

Quefto  efler  poi  la  noftra  Accademia  infieme  , e Uni- 
verfità,  non  tanto  per  potervifi  trattare,  a fomiglianza 
di  Studio,  univerfalmente  tutte  le  Scienze,  quanto  per- 
chè ella  è pubblica , e popolare  ; non  fi  può  dire , quan- 
to maravigliofo  ne  riceva  ella  e pregio,  e accrefcimen- 
to  . A quelli , che  alcuno  fegnalato  Componimento  qui 
recitano, o che  defiderano  d’ intitolarli  Apatifti , fi  man- 
da di  confenfo  del  Seggio  1’  imprefa  dell’Accademia-., 
il  Sole  ,che  quafi  ne  addita  la  fua  fingolarità , e bellez- 
ta;  e in  quefta  femplice  guifa  è fatto  Accademico , fen- 
za  che  abbia  andare  , lardatemelo  dire  , a ogni  poco  il 
Boflolo  attorno  ; il  quale  , laddove  dovrebbe  cflere  mi- 
ftico  , e arcano  fegno  , confervatore  di  fegretezza  , 
d’ unione  ; diviene  talora  calice  d’ amarezze  , e di  difeor- 
die  ; le  quali  feguite  fono  da  turbazione  , e da  pericolo 
di  ruina . Le  noftre  private , e ordinarie  tornate  di  tutto 
1’  anno  fono,  nello  l'teflo  tempo,  cftraordinarie , e pub- 
bliche ; mentre  tutt’  i Nobili  Cittadini  virtuofi,e  di  gar- 
bo venir  qui  poflono  o a recitare  , o a udire  , o a udi- 
re infieme  ,je  recitare  a vicenda  e Profe,  c Ver  fi  , e fo* 
•;  pra 
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pra  quallìsia  onorata  materia , liberamente . Laonde  de» 
gli  Accademici  , e de  i venuti  dì  fuora  li  forma  un  bel» 
li  (lìmo , e vago  compofto ; qual  gioiello  di  diamanti  le» 
gati  in  argento , come  oggi  s’  ufa  , nel  quale  il  bianco  , 
e puro  metallo,  che  gli  diftingue,  confonde  la  fua  luce 
concilo  lotose  da  loro  ancora  ne  la  riceve  in  guifa-.  y 
che  pare  tutto  un  ammaliò  di  diamanti . Cosi  gli  Acca- 
demici cinti  da’ Foreftieri  , vengono  a fcabilirit- , e-foUin 
ciliare , e rifplendere,  e della  loro  lucentezza  col  1 altro 
di  quegli  con  aggradevole  confufione  mifchiati  i rag- 
gi , far  tutta  andantemente  una  luce  . Tra  i fingolariffi- 
mi  pregi  di  noftra  Accademia  unico  , e fublime  , e im- 
pareggiabile fi  è quello,  procuratoci  dalla  non  mai  Tem- 
pre abbaftanza  rammentata  , e lodata  bontà  del  noftro 
favio,e  affezionatiflìmo Fondatore, e tramandato  a noi,- 
che  de’  frutti  del  Tuo  fenno  felicemente  godiamo  ; ed  è 
1’  aver  egli  procacciatole  per  Covrano  fuo  Protettore 
lo.fteflb  Sovrano  della  Tofcana  : e beri  noi  fopra  V altro 
vicine  Accademie  illuftri , e grandifiìme , polliamo  a ra- 
gione , e con  fondamento  gloriarci  , che  il  Gran  Duca 
Noftro  Signore  n’  è il  Protettore;  il  quale  con  benigno 
occhio  riguardando  i noftri  ftudj  , e i noftfi  efercizzi  , 
ha  creati  Tempre  per  Tuoi  Luogotenenti  nella  protetta-. 
Accademia  i primi  Nobili  infieme,e  Letterati  Perfonag- 
gi  di  quefta  Città  ; de'  quali  benché  alcuni  l’ avida  mor- 
te ci  ha  tolti,  e quei che  rimali  fono  , da  i governi , e 
dagli  affari  convenga  loro  ftarne  lontani  talora  ; pure-* 
P augufto  genio  del  noftro  Monarca  qui  regna  , e lo  fpi- 
rito  clementiflìmo  di  fua  Reai  Protezione  ci  tiene  in  vi- 
ta . Che  maraviglia  è. adunque  , fe  fenza  altre  Leggi  , 
o riforme  , fta  in  piedi  la  noftra  Accademia  ; mentre-* 
unica  Legge  è a lei  una  Protezione  sì  alta  ? Dionifio 
Longino , Critico  infigne  ,e  Maeftro  eccellenti  filmo  del- 
la fublimità  della  favella  , tra  gli  altri  avvertimenti 
d’  oro  , eh’  ei  da  a quegli , che  a confeguire  afpirano  la 
bella  dote  del  comporre,  e del  ragionare  fublime, pone 
qucfto : Che  quando  altri  prende  a difendere,  e a feri» 

Q_  vere 
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vere  checchedìa,  fi  metta  nella  immaginazione  , di  (lare 
davanti  a quei  grandi  Principi  di  Sapere , e Signori  del- 
I’  altiflìmo  ftile , Demoftene , Tucidide , Omero , e Cimili  ; 
e aftratto  in  quello  penderò  , cerchi  di  parlare  in  ma- 
niera, che  a quelli  polTa  piacere.  Se  Omero  qui  f offe , di- 
ce egli  per  efempio  , avrei  io  ardire  di  recitare  un  tal 
verfo,  che  eompojlo  non  foffe  fecondo  le  buone  regole  fue  ; nè 
foffe  a'fuoi  fomigliante  punto  nè  poco  ? Componendo  Ora- 
zione , dovrei  fecondo  il  fuo  infegnamento  fovente  dire  a 
me  11  e (Co  : Demoftene  ,fe  qui  fofte  , queftn  mio  dire  l' appro- 
verebbe ? Fotrei  io  JuJìngarmi  , che  gli  foffe  per  effe  re  gra- 
dito ? Così  dico  io  : Se  fpefio  , come  è ben  giufto  , ri- 
passeremo nella  noftra  niente  1’  onore  unico, che  abbia- 
mo , d’  avere  un  Protettor  tale  , e nella  fua  prefenza  ci 
coftituiremo , non  vi  ha  dubbio , che  ogni  noftra  funzio- 
ne farà  per  edere , ficcome  è ftata  fin  qui , tutta  decoro , 
tutta  mifura  , tutta  magnificenza  ; c , come  ho  detto , nul- 
la altra  Legge  abbisognerà  a quella  Accademia  ,i nè  al- 
tro balfamo  per  prefervarla , che  quella  confiderazione . 

. j .1  . * • r*  >•  • t * . . *•  . • 

_ .-i  c 

SOPRA.IL  BURCHIELLO. 

DISCORSO  XX. 

.i  • r. 

HGUITANDO  Adoflervare  fparfamente  al- 
cune frali  del  Burchiello , dico , che  egli  di- 
cendo : Mania  d' ovile , inrefe  verifimilmente 
le  Pecore  , o Vacche  , intendendo  forfè  per 
ovile  ogni  Stalla; e a differenza  il  dide  delle 
Man<z,e  in  generale , che  così  anticamente  chiamavano  le 
Amate  donne.  Nel  primo  Significato , Mania)  è detto  il 
Bue  , dal  Latino  Manfuetut , corrifpondente  al  Greco  %}t- 
foiiint , quafi  Manui  fuctus  , avvezzo  a andare  a ma- 
no , e ad  edere  maneggiato  ; cofa  propria  degli  ani- 
mali addomefticati  , e domi . Da  Manfueto , accorciata- 
mente  fi  fece  Manfo , voce  in  rima  ufata  da  Dante , che  in 
/ > Ifpa* 
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Ifpagnuolo  vale  : A lanfueto , Mite,  Domeftico , Piacevole;  e 
poi  Manvo  ,cìoè  Bue  domato.  Il  nome  di  Dama  t fe  non 
veniflc  manifeftamente  dal  Latino  Domina , come  Coleva- 
no nominare  le  loro  Amate  gli  antichi;  onde  i Tofcani  fe- 
cero Donna  ; potrebbe  dirfi  . che  fulfe  originato  dal  Gre- 
co bdnAKH , che  vale  Vacca , o Vitella  doma , e che  è atta  a 

* : Tauri  mentii 

In  Venerem  t olerare  pondus . 

Ma  , come  io  dilli  , Dama  è fatto  da  Domina  ; onde  i 
Franzeli  quello  , che  noi  dichiamo  Domeneddio , cioè  Do - 
minus  Deus  ; dicono  Damedieu  ; e gli  antichi  loro  Da - 
medie x . Quindi  non  dal  Greco  giuramento  Ma  dia , cioè 
per  lo  Dio  Giove  ; ma  da  quella  antica  voce  Franzefe-» 
Damediex  fu  detto  , come  li  legge  nel  Cento  novelle^ 
Madie  sì  , e Madienò , cioè  per  Domeneddio  sì , e per  Do- 
meneddio »ò,che  poi  li  dille  Maisì , e Mainò  ;c  più  cor- 
rottamente dalla  plebe  : Malti , e Mainò  . Dilfe  Sanfo- 
ne  tradito  da  Dalida  , a cui  avea  confidato* il  fegréto  : 
Si  in  vi  tuia  mea  non  arajjetis  . Contuttociò  Marnai  in_. 
lignificato  di  Drfwn* , come  fi  trova  pretto  i Rimatori  an- 
tichi , non  vuol  dire  Vacca , nè  Vitella , ma  Amanza , che 
è l’ intera  voce  , anche  quefta  'ufata  da  loro  ; verbale  . 
fatta  da  Amare  , e vale  Amore  ; formata  all’  ufanza  di 
tante  altre  , come  Allegrane  , Amorofan<z,a , Pietanza , 
per  Pietà  , onde  è rimafa  a noi  nel  fignificato  di  Piatto 
di  Religiofi , quali  carità , limofina . Così  ette  , fìccome 
gli  amanti  le  chiamano  Difii , Sperante  ; così  ancora  le 
appellavano  Amante . Catullo  dille  di  Lesbia  : 

Cum  desiderio  meo  nitenti . 

Colla  mia  bella , e rifplendiente  amanza . 

I Latini  Amica  , i Franzeli  Amie  chiamarono  la  donna 
amata  : i noftri  leggiadramente  dal  Provenzale , Do/ce_# 
guerriera  , e Dolce  nimica  , che  è lo  ftelfo  : perciocché 
la  fretta  perfona  , che  s’  ama  per  la  violenza  dell’  affet- 
to, s’odia  per  la  conlìderazione  dello  ftato  infelice, nel 
quale  per  lei  fi  ritrova  1’  amante  , o talvolta  per  le  di- 
fobbliganti  maniere  fue . Catullo 

Q»a  Odi , 
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Odi , (tf  amo:  quare  id  faci  am , fori  affi  requiritìi 
. Hefcioyfed  fieri  finito , <Sr  cxcrucior. 

Nella  fteffaguifaaun’amico  i Grec'^  addirizzando  il  di- 
fcorfo , non  gli  dicono  (blamente , • fi»» , che  Tuona  per 
l’ appunto, o Amico;  ma  Atticamente,  • oihérnt  ,cio è,o/f- 
mici%ia , Amore , Amaniut . Or  vedete  quanta  ampia  ma» 
teria  fornifce  il  bizzarro  Barbiere  di  favellare  , e quan- 
to ci  dà  da  ofTervare  delle  ricchezze  di  noftra  Lingua  ! 

Di  qud  da  quercia  groffa  un  trar  di  freccia 
\ Cominciaronfi  i nugoli  a cimare  ; 

£'  cofa  nota  il  cimare  la  lana  , e i cimatori  di  quella  . 
Allude  forfè  al  nevicare  , che  appunto  ella  fiocca  , dia- 
cono i noftri  fanciulli  , quando  cade  in  gran  copia  la^» 
neve  ; dal  Latino  fioccus  , predo  noi  fiocco  , che  è pro- 
prio della  lana  . E a lana  è adomigliata  la  neve  nel 
Salmo . Dat  niixm  ,ficut  lanam  ; che  il  proverbio  volga- 
re ha  corrotto  dicendo;  Dome  neddio  manda  il  freddo  fi-  - 
condo  i panni.  Marziale  chiamò  le  nevi  lane  d'  acqua 
cheta  : ■»  • 

— — tacitarum  •veliera  aquarum . 

E il  Burchiello  altrove  : 

Cimatura  di  nugoli  ftillaia. 

Ma  qui  forfè  vuol  dire  acqua  , o quella  , che  chiamia- 
mo nevifchia. 

Qyefto  noftro  Poeta  Barbiere  fentiva  anche  alquanto 
di  Medicina:  onde  di  fuo  fi  leggono  più  ricette; in  que- 
llo , fimile  a quel  Damocrate  , Ricettatore  famofo  , 

Poeta  iniietne,chc  trall' altre  mife  in  Verfi  tutta  la  com- 
poli zione  della  Triaca, citato , e lodato  da  Galeno;  per- 
ciocché due  buoni  effetti  faceva  la  Tua  Poefia  : uno , che 
faceva  tenere  più  a mente  le  ricette  ; imprimendoti  den- 
tro alla  memoria  più  facilmente,  le  cofe  accompagnate 
dall’  armonia  ; che  però  in  Verfi  vi  fu  chi  compole  le_/ 
Leggi  , perchè  s’  aveflero  nel  cuore  , e nella  memoria  : 
l’altro  effetto  fi  era  , che  le  doli  degl’ingredienti  , e le 
prefe  dello  cofe , che  vi  andavano , non  potevano  edere 
alterate , o crefciute , o (ceniate ; effendone  guardiana , e 
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cuftodc  fedele  la  ftefla  mifura  del  verfo . Ora  tra  quefte 
ricette  del  Burchiello  una  fene  legge  Copra  la  l’efte , che 
comincia  u.’h  Cit*'» 

Recipe  a liberare  il  mal  del  morbo . 

Non  che  tutt’ i mali  del  corpo  non  fieno  morbi  >fe  fi  hit 
da  feguire  il  Latino;  che  così  gli  chiamai  ma  perché  la 
pefte  è Una  malattia  grande  , generale,  terribile  , che./ 
vince  tatte  1’  altre  ; perciò  occupa  il  nome  univerfale  , 
e per  1*  eccellenza  1’  adatta  a le , c da  noi  fi  fa  chiama- 
re lpecialrtente  Morbo  : onde  gli  Uficiali  della  Sanità , 
nelle  loro  anticheOrdinanze,  fono  in  Firenze  chiamati  in 
Latino  : Domini  morbi  ; i Mejfexi  ,o  come  adefló  lì  direb- 
be , i Signori  del  Morbo  , cioè  della  Pefte.  Ed  alle  co- 
le di  trifto  odore  , ed  orrendo  * per  fimiglianaa  dichia- 
mo, che  fanno  morbo,  che  ammorbano,  cioè  altrimenti, 
appeftano.  La  PeCte  fimilmente  chiamò  con  nome  di  Mor- 
bi) Omero  fili  principio  dell’  Iliade  : 

Utvocr  ita' rr parti  -V*  *****  ■ iliuu*  $ . > 

Un  rio  morbo  mandò  per  me'  l ’ armata 
E i popoli  mortane  a furore . 

Fo«frG«o,cioèallegro,  piacevole,  èchiamata  dal  Bur- 
chiello Fonte  Branda  della  nqbilifiìma  Città  di  Siena.* , 
nominata  fino  da  Dante  ; alludendo  lenza  dubbio  alUL» 
fua  etimologia  di  Fons  Blandus  , come  la  chiama,  t' iò 
non  erro  il  Boccaccio  nel  Libretto  De  Fontibut . A uro 
fonte  limile  indirizza  una  Ode  Orazio,  Che  avea  per  av- 
ventura per  lua  cultodc  una  carezze  voi  Ninfa  , detta-. 
Blandufia  : 

O font  Blandufia  , fplendidior  -vitro  ; 
o dall’  acqua  blanda  , e fchcrzofa  ; ficcome  dalla  bel- 
l’acqua fu  creduto  efler  chiamato  il  luogo  di  delizia  de- 
gli antichi  Re  di  .^rancia  , Fontanablò  ; quafi  Fontaine- 
beleau  .Fontana  dalla  bell'  acqua  ; come  inoltra  l’ Alaman- 
ni:; come  le  fi  ditfeflc  in  Greco, che  pur  è nome  di  Fon» 
te  : ***.*»?«'»  , cioè  Pulcbrijlua.  Quantunque  dal  le  < ceru- 
lee acque  è verilimile  , che  fi  chiamafTe  la  Fonte, e tut- 
to quel  luogo  Fontanablò  ; a cui  è fucceduu  , anzi.  ha^> 
tolto  il  nome  la  maravigliofa  Verfaillet.  Nel 
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Nel  Sonetto  di  Metter  Marino  Poteftà  al  Sarchiello 
. & legge  : r i:  :.x.  ^ li 

Burchiello , io  ho  veduto  in  un  orciuolo  r . . - j 

Il  cervel  tuo  rifritto  in  una  rete  . v,  : 

Forfè  quefro  Lombardo  intendeva  di  certa  falficcia  gial- 
la, che  li  domanda  Cervellata  di  Milano, o cola  fimile. 
Ma  quanto  a quell’  averlo  veduto  in  un’  orciuolo , è fa-. 
Cile,  che  voglia  dire,  dipinto,  e ciò  dice  per  iftrazio,e 
per  beffe  : perocché  le  pitture  degli  orciuoli , e de’  boc- 
cali fono  groffolane  , dozzinali  , e plebee  . Luigi  Pulci 
nel  Morgante  al  Canto  22.  Stanza  157. 

Certi  bujfon  frafchier  , certi  ignattoni 
( cioè  Gnathones , Parafiti , Lufingatori , dal  gonfiar  le  go- 
te in  mangiando  ,così  detti  ) Segue  : 

Dipinti  in  mille  logge  , e mille  orciuoli . 

Noi  dichiamo  più  comunemente  efler  dipinto  pe’bocca- 
li , e pe’ boccali  di  Montclupo , Cartello  dello  Stato , perla 
vendita  di  quefti  vafi  famofo  ; e effere  una  cofa  dipinta 
pe’  boccali , vale  lo  fretto  , che  efler  quella , triviale  , c 
notiflima;e  come  i Latini  dicono:  Hotalippis ,atqueton- 
foribut . Quanto  a quel  lippis , noi  con  più  forza  dichia- 
mo : La  vedrebbe  un  cieco , 0 Cimabue , che  aveva  gli  oc- 
chi di  panno,  che  corrifponde  al  dettato  Greco  : unì  tvokS 
SSkot  -,  Ciò  anche  a un  cieco  è palefe . Quanto  al  tonforibus  , 
è dileguato  il  coftume  delle  Barbierie , ove  fi  dicorrono 
tutte  le. nuove  della  Città  , e dove  capitano  tutte  forte 
di  pedone,  che  rapportano,  e raffrontano  tutte  le  noti- 
zie , che  effe  fanno . Perciò  appretto  Plutarco  nelle  Con- 
vivali, vi  fu  chi  chiamava  quefte  Botteghe  : ùoimr  piSnr, 
Inviniam  ebrietatem , perchè  uno  quivi  s’  imbriaca  di  ci- 
calare. E'  curiofo  lo  sbaglio  del  tefto  Greco  , e del- 
antica  verfione  di  Luciano  nel  Libro  del  Modo  di  feri— 
vere  1’  Iftoria  ; ove  fi  fa  beffe  d’  uno  , che  fcrivendo  le 
cofe  di  Soria , non  aveva , non  che  parlato  con  alcun  So- 
riano , nè  anche  udito  novellare  de’  fatti  di  quel  Paefe 
per  le  Barbierie , M *#»/>*<»»•;  che  moftruofamente  di  due 
facendone  una  parola , 1’  han  fatto  dire  Euwuftimr , Epi- 
■ ■ \ ' " curtorumi  ■ 
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eureornm  ; il  qual  paflo  avendo  io  con  gran  piacere  per 
me  oflervato  , 1’  ho  trovato  pofcia  corretto  nell’  ultima 
nobile  Edizione  del  dotto  Grevio  . Quindi  i Barbieri , 
che  per  antico, e per  novello  tutto  afcoltano  , benifiimo 
informati  di  quefeo,  e di  quello,  poflono,  come  il  Bui» 
chiello  , meglio  d’  ogni  altro  comporre  gerghi  {atirici  , 
c facezie  miracolofc.  ■ 1 : , , •>  . i. 


SE  SI  DEBBA  PRESTARE  FEDE  A'  SOGNI, 
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| ER  Occafione  della  dotta  Lezione  , * Tofca- 
na  fopra  l’ Ignoranza  , e fue  fpezie , ultima- 
mente detta  dal  Sig  Francefco  donnea  , Sa- 
cerdote , e Gentiluomo  di  quefta  Patria  , e 
antico  noftro  Accademico, io  feci  quefta  ri- 
fleflione  ; che  P Ignoranza  , che  fa' errare  .gli  uomini , è 
da  loro  ben  veduta,  la  cecità  tenuta  cara  , e fen’ acque- 
tano , e ragioni  cercano  per  fortificarla  , facendo  una^. 
Filofofia  delle  loro  paflìoni.  Ma  l’Ignoranza  dell’avve- 
nire , che  è una  buona  Ignoranza  , dataci  dalla  Provvi- 
denza divina  per  farfi  temere  , per  noltra  fcuola , e per 
noftro  freno  , malamente  P uomo  , curiofo  animale,.^ 
fuperbo , può  comportare  ; e amerebbe  pure , con  antive- 
dere il  futuro , pareggiarfi  con  Dio , al  cui  occhio  chia- 
ro f e largoveggente  tutti  i futuri  fono  prefenti . E per- 
ciocché Iddio  ad  alcuni  uomini  feelti  , e divini  , nello 
fpirito  di  lor  fantafia  ,come  in  lucidiftìtno  fpecchio,non 
da  alcuna  impurità  appannato  , ma  da  fobrietà  , e fan- 
timonia  pulito  , fece  per  alta  fua  grazia  apparire  le  im- 
magini delle  cofe  avvenirci  e ciò  nel  loro  ri pofo , quan- 
do 1’  anima  ritirata  da’  fenfi  , e in  fe  raccolta  fi  fa  piò 
capace  delle  vilìoni,e  delle  impreflioni  divine;  vennero 
alcuni  vanifiìmi  de’  mortali  in  quefta  ftolta  credenza  di 
potere  indovinare  per  Sogno  ; e comecché  qualfifia  par* 
•.  <•  <,<j  • te 
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tedi  Religione  ha  forma  per  fua  feimmia,  e corrottela 
la  fu  perfezione  , la  quale  va  talvolta  contraffacendo 
quella  in  guifa,che  1'  una  coll’altra  lì  (cambia, e a gran 
pena  fi  lafcia  dillinguere  ; così  nella  Scrittura  fon  men- 
tovati i legittimi  Profeti , e i falli , e bugiardi  ; e Umil- 
mente gli  arioli , e i ridicoli  indovini , e dichiaratori  di 
Sogni , e quelli , che  da  Dio  avean  gra2ia  d’ interpetrarli  : 
come  tra  gli  altri  il  gran  Giufeppe  , Iddio  di  Faraone  , 
Salvadore  dell’  Egitto  ; il  quale  nel  Genefi  al  Capo  qua- 
ranrefimo,  a coloro, che  addolorati  pel  veduto  Sogno, 
gli  difsero  : Somnium  •vidimus  , <sf  non  e/l  qui  interprete - 
tur  nobis , incontanente  rifpofei  N unqntd  non  Dei  e/l  ite* 
terpretatio  ? referte  nubi , quid  •videritts  . E pofeia  avendo 
patito  imo  ftrano  Sogno  Faraone , mandò  a tutti  gl’  in- 
divini  , e congetturatori  , e favi  del  Regno  , nè  vi  fu 
chi  fporre  il  fapeffe  , finché  inoltratogli  il  giovane  pri- 
gioniero Ebreo,  come  perito  fpofitore  di  quelli,  da  lui 
volle  udire  la  fpoluione  ; la  quale  piaciutagli , e giudi- 
candola vera,  e divina  , tìCcome  ella  era  ; lo  follevò  dal- 
la fchiavitudinc  al  comando  di  tutro  quanto  il  Reame 
d’  Egitto  , e fecelo  apprefso  lui  il  primo  perfonaggio . 
Era  il  fogno,  come  fapete , di  fette  Vacche  di  belle  , e 
graffe  carni , che  fulla  ripa  del  fiume  «nel  bel  mattino  la 
verzura  pafeevano,  feguite  da  altre  fette  magre,  e fox- 
xe , che  divorate , c confumate  le  prime  , fembrò , come 
fi  dice , che  il  mangiare  mangiafse  loro  ; perciocché  non 
diedero  di  fatollamento  alcun  fegno  , nè  fe  ne  rifecero } 
anzi  vennero  , come  le  prime  , magre,  e fparute.  Sve- 
elioffi,,  e raddormcntatufi  rifognò,  e pareagli  di  vedere 
lette  Spighe  ufeire  da  un  fol  fufto,  granite,  e belliffime, 
ed  altre  fette  vane,  e golpate  , che  la  beltà  fi  mangia- 
rono delle  prime.  Le  lette  belle  Vacche, e le  fette  Spi- 
ghe piene , e granite  , interpetrò  Giufeppe  per  gli  fette 
anni  d'  ubertà  , e di  dovizia  , a'  quali  altrettanti  dovea- 
no  fuccedere  di  caro  di  vittuaglia,  nelle  fette  altre  ma- 
cilenti Vacche,  e nelle  fette  altre  Spighe  vote,  e brucia- 
te fimboleggiati  ..Simile  è quello  Sogno , per  addurre  un 
„ . - efempio 
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efempio  profano  , a quel  prodigio  mandato  da  Giove  a 
i Greci  Cotto  Troia  ( che  non  folamente  ne’  Sogni  , i 
quali , come  dice  Omero  nel  primo  dell’  Iliade , e (con  da 
Giove , 

a*ì  y+f  r'òrdf  1»  Aiìt  Urli  $ 

ma  co’  prodigi  ancora  , e con  iftraordinarie , miftcriofe 
viiioni  la  volontà  divina  fi  manifefta) 

Quivi  apparì  ftrano  portento  un  Drago , 

Sanguigno  nel  fuo  dorfio  , e fpaventojo , 

Che  l' Olimpio  medefmo  in  luce  mifie . 

Dall'  Altare  fcappando  al  Platan  venne , * 

Ove  fiotto  le  f rondi  in  vetta  in  vetta 

Teneri  s'  annidavan  Paficrini 

Otto  , e tra  quei  la  madre  era  la  nona  , 

Che  partoriti  ave  a quei  figlioletti. 

Il  Drago  in  mifer abile  maniera 

Quei  s'  ingoiava  , che  morian  ftridenio . 

Svolawava  la  madre  intorno  intorno , 

Dolendojì  de'  cari  figli  fuoi . 

Girandola  , la  prefe  ei  per  un  ala  , 

Mentre  acute  fipargea  voci  di  duolo , 

Udite  ora  la  fpiegazione  dell’  indovino  Calcante  : 
Siccome  divorò  quefto  gran  Drago 

I figli  della  P afiera  , e lei  fitefia , 

Otto  , e la  madre  , nove  , che  gli  fece , 

SI  tanti  anni  noi  qui  guerreggeremo . 

II  decimo  anno  al  fin  prenderem  quella 
Città  famofa  per  le  larghe  vie . 

Ora,  come  fi  vede,  tanto  nella  vera  Religione, quanto 
nella  falfa  Superftizione  , ebbero  fede  i Sogni  , cornea 
mandati  da  Dio . E di  fatto,  un  Sogno  della  razza  dei 
rei  , e malvagi  è fpedito  da  Giove  al  Re  Agamennone 
nel  principio  del  fecondo  dell’  Iliade;  maligno  Sogno,- 
ed  illufore  ; onde  feguir  ne  doveva  a’  Greci  perdita  , e 
ftrage  ; e quefti  mah  Sogni  fono  quelli,  che  Ipocrate-» 
nel  Libro  de’  Sogni  chiama  Apotropei  , cioè  in  Latino 
Averrunci , malenchi , e abominabili  ; i quali  vanno  con 

R prc- 
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preghiere,  ed  efpiazioni  particolari  allontanati,  e fatto 
loro  , come  a’  mali  Iddìi , facrificio , perchè  non  nuoca- 
no.  E'  curiofa  veramente  , anzi  (travasante  , e itrana_. 
l’ invenzione  d’Omero  nell’Odiflfea  , cne  introduce  due 
porre, per  le  quali  efce  il  popolo, come  egli  il  chiama, 
de’  Sogni  ; popolo  certamente  vario  , nero  , inltabile  , 
leggieri  , moftruofo  , e vano  , e in  tutte  le  pii)  pazze-» 
forme  cangiabile  al  pari  delle  nuvole , da’  venti  in  quà  , e 
in  là  trabalzate  ; alle  quali  appunto  Lucrezio  nel  Libro 
iv.  raflomigliò  le  fottili  fpoglie  , e vedi  , e membrane 
delle  cofe  fpiccate  dagli  oggetti , e che  fvolano  in  mol- 
ti modi  per  t’  aria  , e nella  noftra  fantafia  giungono  a_* 
percuotere  , onde  i penfieri  , e i Sogni  fteflì  fecondo  la 
fua  Filofoha  ne  vengono  : 

Ut  nubes  facile  interdum  concrefcerc  in  alto 
Cernimus  , & mundi  fpccicm  violare  ferenam . 

Qua  multis  formata  modis  fublime  feruntur  , 

Aera  mulcentes  , magnorum  pepe  gigantum 
Ora  volare  videntur  , ér  umbram  ducere  late  : 
interdum  montes  magnos  , avolfaque  faxa 
Montibus  anteire  , polem  fuccedere  prtcter . 

Inde  alios  trabere , atque  inducere  bcllua  nimbos . 
Ma  torniamo  ad  Omero  . Penelope  dice  al  foreftiero  , 
cioè  ad  Ulifle  fconofciuto , che  molti  Sogni  non  fon  ve- 
ri , nè  fempre  tutte  le  cofe  riefcono  ; poiché  due  fono , 
dice  ella  , le  porte  de’  Sogni  : una  fabbricata  di  corno, 
1’  altra  d’  avorio  : per  quefta  efcono  i Sogni  falli  , per 
quella  i veraci.  Virgilio  nel  vi.  da  Omero  : 

Sant  gemina  fortini  porta  ; quorum  altera  fertur 
Cornea  , qua  veris  facilit  datur  exitus  umbris  ; 
Altera  candenti  perfetta  nitens  elephanto  , 

Sed  falfa  ad  Caelum  mittunt  infomnia  Mane s . 
Onde  Claudiano  nella  Prefazione  al  Panegirico  fopra_. 
1’  Imperadore  Onorio  , quando  prefe  per  la  fefta  vol- 
ta il  Confolato  : 

Irrita  nec  vanum  fomnia  mittit  ebur . 

Euftazio,  Arcivcfcovo  di  Teffalonica,  nel  gran  contento , 

eh’  egli 
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eh'  egli  feo  Copra  Omero  , reca  varie  fpofizioni  fopra_» 
quefto  pattò:  Chi  dice,  che  la  porta  di  corno,  lignifica 
la  vera  , e trafparente;  poiché  tale  è il  corno  , quando 
è fegato,  e tirato  a pulimento  ; onde  Plauto  nell’  Anfi- 
tiuone,  della  lanterna  col  Tuo  otto  accefa  dille  : 
Vulcanum  in  corriti  conclufum  gero  ; 
e la  porta  d' avorio  lignifica  porta  ofeura  , e confufa_. . 
Altri  più  mifteriofamente  ditterò,  la  porta  cornea  ligni- 
ficare gli  occhi  , dalla  prima  tunica  dell’  occhio  detta». 
Ceratotdes , ovvero  Cornea  ; dalla  porta  eburnea  effere-r 
accennata  la  bocca  per  li  denti  bianchi  affìmigliati  al- 
1’  avorio  ; e voler  dire  fimbolicamente  Penelope  , elfere- 
più  credibili  delle  cofe  , che  fi  dicono  , le  cole  , che  li 
veggiono  in  effetto:  e che  perciò  alle  cofe,  che  fi  dice- 
vano d’  Uliffe  per  via  d’ interpetrazioni  di  Sogni  , ella 
avrebbe  preftata  credenza,  quando  co’  propri  occhi  ve- 
dute 1’  aveffe  . Vi  fu  , chi  paragonò  i Sogni  cclefti  , e 
da  Giove  mandati , a i corni  ; poiché  queftì  vanno  in  al-, 
to;e  i Sogni  terrestri, e che  vengono  di  fotto, all’ avo- 
rio ; poiché  le  corna  , o fanne  degli  Elefanti  fono  chi- 
nate a terra . E quefte  due  forte  di  Sogni  moftrò  il  Poe- 
ta , i primi  quando  ditte  : 

ydp  rìr np  ik  Aiòr  trrh , 

Che  7 Sogno  'vieti  da  Giove  ; 
e i fecondi  quando  cantò  : ^ f 

ìthioVTI  KAÌ  Sii piOt  »YI ifut. 

Del  Sol  le  porte , e 7 popolo  de'  Sogni . 

Ci  fono  alcuni, che  così  P intefero , che  quei  Sogni  ,che 
apparifeono  a chi  è pieno  di  cibo  , al  quale  lervono  i 
denti  figurati  nell’  avorio  , fono  vani  , e bugiardi  ; gli 
altri , cne  apparifeono  all’  uomo  fobrio  , e cne  leva  io- 
alto  la  mente,  figurata  col  corno,  che  fpunta  vicino  al- 
la parte  principale  dell’anima , che  ha  il  fuo  albergo  nel 
capo,riefcono  veri  .Bellittima  poi  fopra  tutte  è laChio- 
fa  d’uno  Spofitore  chiamato  daEuftazio  l’ Italiano, che 
dice  : Che  effendo  la  fantafia  una  potenza  , e facultà  del- 
1’  anima  , pofta  in  mezzo  traila  virtù  intcnditiva  , c la 
R x fenii- 
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ferì  (iti  va , quando  qucfta  fi  accofta  all’  intelletto  ,che  è 
la  cima  dell’  anima  , difegnata  fotto  la  figura  del  cor- 
no , ella  vede  vifioni  ,e  veri  Sogni  ; ma  quando  fi  tuffa 
nella  parte  inferiore , o fenfibile , rapprefentata  dall’avo- 
rio , e dall’  Elefante  , che  mirano  a terra  , ella  vede  il- 
lufioni , e Sogni  fallaci . I Sogni  adunque , che  efcono  dal- 
1’  avorio,  fono  fallì , e bugiardi;  perciocché  fono  oriri- 
nati dal  fenfo , o per  meglio  dire , dalla  terra  , la  quale 
è detta  da  Poeta  Greco  : Madre  de'  Sogni  dall'  ali  brune  ; 
e quegli  , che  dal  corno  , efcono  da  qualche  cofa  fub- 
blime  , cioè  dall’intelletto  , e da  coftituzione  , o ftato 
di  vita  fecondo  l’ intelletto . Fin  qui  Euftazio . E Sinefio, 
gran  Vefcovo,  e gran  Platonico,  nel  fuo  Libro  de’  So- 

f»ni  non  fa  altro  , che  dire  , che  bifogna  purificare  col- 
a cada  , attinente  , e Tanta  vita  lo  fpirito  fantaftico  , 
che  è il  ricettacolo,  e lo  fpecchio  de’  Sogni  ; acciocché 
dfi  dicano  vero  , e ci  ammonifcano  del  futuro.  Ma  di 
tutte  le  antidette  fpofizioni , aveva  tralafciata  quella^, 
che  mi  pare  la  più  vera , e che  Euttazio,come  tale,  po- 
ne avanti  a tutte  ; nè  è ftato  male,  eh’  io  in  ultimo  ri- 
ferbata  me  l’ abbia  : e la  dà  lo  detto  Omero , prenden- 
dola dall’  etimologia  , e origine  della  voce  . Quei  So- 
gni , che  pattano  per  1’  ufeio  di  corno  , che  in  Greco  fi 
dice  , dice  , che  irvu*  Kf*invei  , cioè  perfezionano 
e tirano  a fine  effe  vere.  Sicché  l'allulione  fta  tra 
corno  , e , quafi  da  vtpaifvet , cioè  fomifeono  , 

conducono  a fine . Quegli  , che  pattano  per  1’  ufeio  d’ a- 
vorio,  che  in  Greco  u dice  elefante , dice,  che 
■ foirai  tV*  ttuptutrT*  pipoiTtr , 

ingannano , illudono  , portando  a cofe , che  non  riefeono  , e 
che  non  hanno  alcun  fine  , od  effetto  : e quefto  verbo  Us- 
falpirSut  ? ingannare  , è fatto  quafi  da  in_. 

certo  modo , cioè  levarji  in  ifperanza  , o come  a Roma 
dicono,  fperanzarfi  t che  appunto  la  fperanza  da  Sinefio 
nel  fovraccitato  Libro  fu  detta , un  fognare  a occhi  aper- 
ti . I noftri  fentimenti  fon  Tempre  in  moto  , e in  eferci- 
»o  continuo.  Qra  , dice  Ariftotile  nel  Libretto  de’  So- 

gni , 
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gni , tolto  via  1’  oggetto  fenfibile , rimangono  ne’  fenri- 
menti  gli  ftrafcrchi , e gli  avanzi  delle  Tentazioni  : i pic- 
coli movimenti  delle  medelime  il  giorno  fono  cacciati  , 
operando  i fentimenti,  e’1  penfamento,  e s’occultano, 
come  il  piccol  fuoco  dal  grande  , e i dolori  minori  da* 
maggiori , i quali  ceflando  , vengono  a galla  i minori  ; 
e la  notte,  ftante  l’ozio  de’  fenii  particolari , e impofli- 
bilità  loro  d’operare, e pel  rifluirò  del  caldo  dal  di  fuo- 
ra  al  di  dentro  , vanno  al  principio  del  fentimenro  , e 
lì  fanno  maniféfti  , pofato  il  tumulto  del  dì . E bifogna. 
far  ragione  , che  ficcome  i piccoli  vortici  , e ondeggia- 
menti , che  fi  muovono  ne’  fiumi  , così  ciafchedun  mo- 
vimento continuamente  fi  faccia  , fpefse  fiate  Amili  , 
e fovente  ancora  rifoluti  in  altre  figure  , per  1’  atfron- 
tarfi  , e difcacciarfi  , che  fanno  tra  loro.  Fin  qui  Ari- 
ftotile  , aggiugnendo  l’ efempio  de’  ranocchi  finti  , pie- 
ni di  fale  , e melfi  in  acqua  , che  ftrutto  il  fale  , ven- 
gono a galla.  Così  1’  anima  , fciolti  , e diftrutti  nel- 
f inondazione  del  fonno  i penfieri  più  gravi  della  gior- 
nata , viene  a dar  fuori  , e inoltrare  alla  fantafìa  i refi- 
dui,  e i rimafugli  di  quelli  ; e gli  paragona , come  poi 
' fece  Lucrezio , a i nuvoli , che  per  la  velocità  del  rimu- 
tarfi  , e del  muoverli , fi  trasfigurano , e prendono  varie, 
e mirabili  apparenze.  A quelto  Libretto  d’  Ariftotile-f 
de’ Sogni,  è connetto  l’altro  dell’  indovinare  per  Sogni. 
Afferma  fui  bel  principio  , che  quanto  a quella  divina- 
zione , non  è facile,  o il  difprezzarla,oil  crederla  ; poi- 
ché, che  tutti, o la  maggior  parte  degli  uomini  portino 
oppinione , che  i Sogni  lignifichino  qualche  cola,  fa  fe- 
de , come  detto  per  efperienza  ; nè  li  rende  affatto  in- 
credibile , che  alcune  cofe  fi  poffano  per  via  di  Sogni  in- 
dovinare ; ma  il  non  vi  ertere , foggiugne , alcuna  ra’gio- 
nevol  cagione  , perchè  ciò  fegua  , quelto  fa  difcredere . 
Poiché  , che  egli  fieno  mandati  da  Dio  , quefto,  dice , 
oltre  all’  altre  alfurdità  , che  vi  fono  , una  è , che  non 
gli  mandi  a i migliori , e a i più  prudenti , ma  a perfo- 
ne  idiote, e dozzinali.  E tolta  la  cagione, che  fieno  in- 
viati 
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viati  da  Dio  , non  eli  pare  di  trovarne  altra  migliore, 
e più  ragionevole.  1 favj  Medici , olferva  Ariftotile  , e 
pur  fi  feorge  in  Ipocrate  , che  ne  fece  un  Libro  a par- 
te , fanno  conto  de’  Sogni  , e da  loro  traggono  fegni  , 
e prognoftici  di  malattie.  I piccoli  moti  femorano  gran-, 
di  nel  fonno  , che  fa  traudire  , e travedere  maraviglio- 
famente  : onde  un  piccolo  cornamento,o  fischiare  d’o- 
recchi parrà  un  fulmine  , o tuono  ; e un  poco  di  catar- 
ro, o flulfione,  che  cada  , farà  un  fenfo  di  miele, o co- 
fa  dolce  ; e per  una  piccola  caldana  , o rifcaldamento 
parrà  di  caminare  pel  fuoco  , e di  fcaldarfi  gagliarda- 
mente.  Ora  da  quelli  principi  , che  tutti  nelle  cofe  fon 
piccoli  , argomenta  il  gentile  Fifico  il  male  venturo.  E 
Ipocrate  contando  varjSogni,a  tutti  dà  la  fua  cura  ap- 
propriata , come  lignificato»  di  mali  ; come  digiuni  , 
vomizioni , efercizj  con  fudare , regola  di  vita , e fimi- 
li  ; aggiugnendovi  anche  , come  religiofo , eh’  egli  era 
in  quella  fua  falfa  Religione  , il  fare  orazione  agl’  Id- 
dìi . Ev  notabile  ciò  , che  poco  apprelTo  porta  Ariftoti- 
le per  la  credibilità  de’  Sogni  : Che  , ficcome  i Sogni 
fono  per  lo  più  ftrafcichi  , e confeguenze  di  quei  movi- 
menti , che  fono  principiati  il  giorno  nell’animo  in_. 
penfando  ; così  polTono  elfere  cominciamenti  di  moti , 
che  feguitando  , abbiano  avere  nel  progrelfo  fua  riu-. 
feita  , e (ine  ; e in  certo  modo  fiano  via , e incamina- 
mento  a quegli  , che  apprelfo  deono  feguire . Ma  delle 
cento  volte  1’  una  accade, che  il  fatto  s’  accordi  col  fe- 
gno;  onde  qucfto  non  farà  effetto  prodotto  dal  Sogno,, 
ma  del  femplice  cafo  ; e fi  può  con  verità  dire  ciò , che 
fi  legge  apprelfo  Cicerone  nel  fecondo  Libro  della  Di- 
vinazione filila  fine  : Che  un  antico  negava  alTolutamen-. 
te  doverfi  dar  fede  a i Sogni  , benché  per  difgrazia  al- 
cuna volta  uno  s’avveri  tra  mille;  nella  ftelfa  guifa  ap- 
punto , che  una  verità  , che  dica  un  bugiardo,  non  fa, 
che  a quello  fi  debba  credere.  Pure  Artemidoro  Dal- 
diano  , o della  Città  di  Daldi  nella  Lidia  , Filofofo  , 
compofe  in  quattro  Libri  , che  ancora  fi  confervano , le 
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Onirocriticbe , cioè  le  fpofizioni  de’ Sogni , alle  quali  ag- 

Biunfe  ancora  le  Oeonofcopicbc  , e le  Cbirofcopicbe  , cioè 
: interpetrazioni  del  volo  degli  uccelli  , e del  far  la_. 
ventura  per  le  linee  della  mano,  tutte  vaniflìme  vanità, 
originate  dalla  vanità  ,e  ambiziofa  curiofità  dell’ uomo, 
a cui  pefa  ,e  duole , come  io  diceva  a principio  , P igno- 
ranza dell’ avvenire , di  cui  pur  fi  ftudia  per  li  fuoi  fini, 
e paflìoni  di  penetrare  per  ogni  verfo  anche  più  fuper- 
ftiziofo  , e ridicolo  , i cupi , e dalla  noftra  cognizione^ 
rimoti  fegreti . Sinefio  però  trattando  1’  affare  con  mag- 
gior gravità  , dice  di  belliflìme  , e alte  cofe  nel  fuddet- 
to  Libro  fuo  de’  Sogni  ; confiderando  P anima,  come  un 
animale  anfibio,  cioè  limile  a quefti,  che  vivono  ora  in 
terra, ora  in  acqua;  poiché  la  fantafia,ora  fcende  alla_. 
materia , e il  Tuo  fpirito  aggravato  dalla  malvagità  ag- 
grava^ tira  feco  P anima; ora  formonta  all’  intelletto. 
V uole  egli  dunque , che  fi  riduca  quefto  fpirito  a fegnt^ 
dove  non  arrivino  le  mani  della  Natura , e fi  riduca  in., 
libertà  dalla  fchiavitù  della  materia  ; perciocché  allora 
P Anima  tornata  nella  fua  propria  nobiltà , viene  a farli 
conferva  , e difpenfa  di  verità  ; ed  è pura , limpida , tra- 
lucente , fchietta , e Dea , e Profeteffa  , fe  vuole . Lo  fpi- 
rito fantaftico  dal  vivere  P anima  fecondo  P intelletto  , 
viene  fottigliato  infallibilmente  , e fatto  ftare  tefo  , c 
levato  a Dio;  onde  divenuto  così  acconcio, e difpofto, 
e condizionato , trae  per  la  parentela  lo  fpijrito  divino  a 
converfare  coll’anima  . Falsa  a lodare  P indovinamento 
per  Sogno  ; il  quale  tra  P altre  dice  , che  è un  indovinare, 
che  non  dà  fpefa , e che , come  noi  dichiamo  , ci  può  ar- 
rivare tanto  il  povero , che  il  ricco  ; e che  P altre  for- 
te di  divinazione  pare  , che  la  vogliano  per  forra  ; 
quella  per  Sogno  , P attende  in  ripofo . Menziona  le^/ 
utilitadi  , e i giovamenti  ricevuti  da  lui  nel  fognarti  ; 
( che  appunto  »ì*f  , cioè  Sogno  , è detto  quali  «•/*?  , 
cioè  prò , giovamento  , come  fi  legge  in  Euftazio  ; dove 
è quella  altra  etimologia  della  voce  onar , che  conferma 
i Sogni  efferc  flati  da  i buoni  antichi  ftimati  progno- 
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Ricatori  , e veridici  ; la  quale  è da  «/  «!«»»  , dal  dire, 
cioè  lignificare  quello , che  è , cioè  il  vero . ) Dell’  uri» 
litade  ricevuta  da’  Sogni  , e del  dormile  per  medicina 
nel  Tempio  d’ Efculapio , è da  vederli  il  Retore  Ariltide. 
Una  utilità  evidente  del  Tonno  è il  dormire  fopra  le  co- 
fe , che  non  fa  Te  non  bene , per  maturare  le  risoluzio- 
ni : onde  i favj  impofitori  di  nomi , i Greci , ivtfienr  , 
credo  io,  chiamaron  la  Notte,  voce  ufata  da  Ipocrate, 
e da  i Poeti  , cioè  del  Buon  con  figlio  , o la  Prudente. _>  ; 
non  per  li  Sogni  Solamente , co’ quali  la  divinità  avver- 
tire può  1’ anime  a lei  amiche;  ma  per  lo  raccoglimen- 
to dell’  anima , e ritiramento  , che  i noftri  acceli  Spiriti 
interrompe, e fa  ritornare  a noi  medefimi,e  di  noi  fief- 
fi  penfare  ; poiché  favia  cofa  è 1’  anima  [ per  parlare^» 
collo  ftelfo  Sinefio  ] allorché  fi  ripofa  dall’  inondazione 
de’  fenfi  ellerni  , e volgari.  Sinefio  in  Somma  moftra.* 
T arte  per  le  vifioni  ,e  vuole  che  fia,la  Filofofia  de’co- 
ftumi , il  vitto  Sobrio,  e moderato, e le  pafiìoni  calma- 
te . E vorrebbe  , che  fi  facefiero  Libri  dell’  o(Terva2Ìoni 
de’  Sogni  , e a guifa  dell’  Efemeridi , o giornali  , o atti 
diurni , ci  fu  fiero  anche  1’  Epiniólidt , o vogliam  dire./  , 

giornali  notturni  , che  conteneflero  di  mano  in  manoi 
ogni , e l’ oflervazioni  loro  : talché  ci  Sofie  la  Storia  di 
fe  lteflo  vegliante , e di  Se  fteflo  dormente . E veramen- 
te i giornali  , e ricordi  , dove  fi  notino  le  cofe  anche_> 
minime,  col.tempo  Tempre  rieTcono  di  gran  frutto,  e di 
grande  ufo  ; ed  eflere  necefiarj  per  1’  apparecchio  del 
dire  , afferma  Filoftrato  per  teftimonianza  dello  ftefso 
Sinefio;  e la  descrizione,  aggiugne,  particolarizzata , e 
minutamente  ci  reo  Stanziata  delle  vifioni  , e de’  fanta- 
smi, è difficile,  e vuolG  una  finifiìma  Rettorica  ; onde,/ 
tanto  quefti  Sogni , e Vifioni  comunemente  da’  Poeti  fo- 
no meflì  in  operai,  per  far  vedere  il  divino  loro  ; e a’  no- 
ftri  tempi  egregiamente  col  Tuo  Stile  faceto  ammirabile 
dall’ingegnoSo  noftro  Accademico  Sig.  Gio : Batifta  Fa - 
gtnoli  , cne  me  d’ un  Suo  Sogno  Poetico  Angolarmente-/ 
volle  onorare . 

- . CHI 
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CHI  MEGLIO  ESPRIMESSE  GLI  AFFETTI  D’  AMORE 
O IL  PETRARCA  P IL  BOCCACCIO. 
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N Una  dura  Acerbità  mi  pone  11  dotto  Deb- 
bio da  yo.i  propoftp  , novello  Sig.  Apatill/^ 
fe  volendo , fecondo  il  prefo  coftume , ragio- 
nare (opra  di  elfo , o al  Petrarca , o al  Boccac- 
cio mi  convenjfse  dare,  dell’ avere  P uno  me- 
glio dell’  altro  efprcflà  gli  amorolì  affetti , la  palma . Co- 
sì cifi  co  i loro  fermi  immortali  l’han  fatta  dubbia, 
Iettando  1’  uno  colle  foaviffime  Prole  , 1’  altro  con  feg. 
giadriffimi  Veri)  incantando.  Turr’  e due  genj  amorolj  f 
e gentili  ; e fpiriti  pellegrini , e di  varia  dottrina  orna- 
ti ; delle  buone  Mufe  amici , e feguaci  . Principe  l’ uno 
della  Tofcana  Lirica  Poefia  , la  quale  non  ha  molto  da 
invidiare  a’  Latini  ,.e  gareggia  co  i Greci  ; Maeftro  l’alr 
tro  di  Tofcana  Borita  Proia  ; e i quali  dalla  lettura  del 
gran  Dante , di  cui  furono  affezionati  cultori , e ftudi$- 
tori , fecero  il  lor  profitto  ; a efempio  de’  pofteri , a glo- 
ria di  noftra  gentile  favella , e ad  eternale  pregio  delriQ- 
me  loro;  il  quale,  finoacchè  faranno  in  onore’ le  buone 
Lettere,  e che  fioriranno  nel  noftro  bel  paefe  le  Mufev 
gentili,  i correli  Amori,- la  Facondia,  le  Grazie,  dure- 
rà vivo, e frefco,c  !uminofo,fenza  ef^ere  un  minimochè 
feurato  , nè  dimenticato  giammai  . Due  Dame  Fran- 
teli furono  buon  tempo  1’  oggetto  gradito  de’  loro  pen- 
fieri . 11  Petrarca  ne’  fuoi  giovenili  anni  s’  innamorò 
della  virtuofa , ed  onorata  Madonna  Laura , Signora  ffi 
Sadò  , Poetefsa  Provenzale  , ed  una  delle  Dame  Prefi- 
denti della  Corte  d' A more,  la  quale  era  una  curiofa,* 
nobile  Accademia, che  fi  ragunava  in  Provenzali  Da- 
me , e Cavalieri  , nella  quale  fi  proponevano  Problemi 
d’amore  onefto,e  cavallerefco ,e  per  l’una  ,e  per  l’al- 
tra parte  fi  dibattevano, e alle  pame  Prendenti  s’afpec- 
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tava  il  dare  Copra  le  loro  quiftioni  diffinitiva  fentenza , 
come  fi  legge  nelle  Vire  de’ Poeti  Provenzali , fcritte  in 
Lingua  Franzefe  da  Giovanni  di  Noftradama  , e in  Ita- 
liano da  un  Giudici, Gentiluomo  Aretino, tradotte, e in 
Francia  stampate;  il  qual  coftume  ne’  fuffeguenti  tempi 
fu  confervato  , come  fi  raccoglie  dal  Libro  Franzefe  di 
Marziale  d’ Alvernia,  che  fiorì  nel  1400.  intitolato:  Gli 
Jirrejli  d' Amore  , comentato  in  Latino  dal  Curzio  Le- 
gifta.  Quaqto  al  Boccaccio  , pofe  in  alto  luogo  i Cuoi 
amori  , fervendo  la  Figliuola  naturale  del  Re  Ruberto 
d’ Angiò  , Re  di  Napoli , e Conte  di  Provenza , grande 
amatore-,  e protettore  de’  Letterati  del  fuo  tempo , e Poe- 
ta anche  Tol'cano  ; la  qual  fua  figliuola , per  nome  Ma- 
ria , è Cotto  nome  di  Fiammetta  dal  Boccaccio  nell’  Ame- 
to  adombrata , e nel  Filocopo , Romanzo  Francefco , che 
a fua  contemplazione  compilò  in  Tofcano;  ficcome  egli' 
nel  Prologo  del  medefimo  Libro  apertamente  narra-. . 
Quanto  quefti  ingegni  per  piacere  alle  loro  gentili  fiam- 
me s’  affaticaffero  , e come  con  tutto  lo  sforzo  del  loro 
fubblime  talento  intendeffero  a fpiegare  gli  affetti  più 
teneri , coftumati , e gentili , voi  ben  lo  Capete , Accade- 
mici , e fenza  eh’  io  ’l  dica  , ne’  loro  fcritti  tuttogiorno 
lo  ravvifate , che  a quefto  campo  di  letteraria  battaglia  , 
a quefto  teatro  di  onore,  delle  armi  nella- loro  fucina.» 
affinate  affai  ben  forniti  venite.  Nell’amorofo  inficine , 
e'filofofico  fuo  Canzoniere , qual’ ingegnofo  Pittore, al- 
lo fpecchio  dell’anima  s’è  ritratto, per  così  dire, il  Pe- 
trarca ; per  bene  intendere  il  quale  , diceva  una  gran.» 
Reina  del  noftro  fecolo , bifogna  effere  gran  Poeta , gran 
Filofofo , e grande  Innamorato  ; quale  appunto  era  egli , 
lieto  , leggiadro , grave  , gentile , affettuofo  , coftuma- 
to , cortei?  , onefto  , deditiffimo  agli  fiudj  della  pietà  , 
e della  dottrina  , e infieme  amante  , e amante  d’  una-, 
maniera,  ora  naturale, ora  follevata,  ed  anche  maravi- 
gliofa,e  ftraordinaria  ; mentre  il  fuo  amore  non  fi  eftin- 
le  per  morte  dell’  amata  Donna , ma  più , che  mai  arde- 
va , e in  belle  guife  il  faceva  prorompere  a rapprefenta- 
’ re 
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re  il-  Tuo  duolo . Amore  in  formila  fu  il  fuo,tuttp  parti- 
colare , mirto  e della  faviezza  del-fuo  naturale , e della 
follia  , dalla  quale  non  va  mai  efente  quella  fiera  paf- 
fione  ; il  che  egli  medeGmo  con  ingenuità  da  par  fuo 
confefla  nel  Sonetto  proemiale  , indirizzato  a’  fuoi  leg- 
gitori , chiamandola  fuo  giovenile  errore  ,•  e più  diftela- 
mente  nel  Dialogo  Latino  tra  lui , e S.  Agortino , eh’  egli 
intitola  11  Segreto  , nel  quale  a fimilitudine  delle  Con- 
feflioni  di  quel  gran  Santo,  apre  tutta  la  fua  cofcienza , 
e per  ammaeftramento  di  fe  , e del  Mondo  , i fuoi  er- 
rori palefa , e finge , che  il  Santo  l’ ammonifea , e ’1  di- 
finganni.  Amando  dunque  egli  forte  , e da  varie,  e tra 
fe  difeordi  inclinazioni  , e penfieri  , ed  affetti  combat- 
tuto, qual  nave  in  alto  mare  da  contrari  venti  agitata, 
rende  del  fuo  Amore  ne’  fuoi  Verfi  una  gioconda  pittu- 
ra , e un  maravigliofo  fpettacolo.  E chi  è quegli  , che 
alle  tre  forelle  Canzoni  degli  occhi  non  iftupifea , fopra 
le  quali  i più  rigorofi  Critici  , e i Momi  più  delicati  , 
come  fopra  pertettiflìme  , e graziofiflìme  Veneri  , non 
han  trovato , che  apporre  ? Come  in  fomma  per  tutto , 
ovunque  s’ apra  il  fuo  Libro , diletta , e punge , penetra  , 
e fi  fa  fentire  addentro  , e tocca  il  cuore  anche  a i più 
Teveri , e ritrofi  ! Non  ufa  egli  belletti  di  sfacciato  arti- 
ficio , ma  colori  naturali  , e vivi  ; non  immagini  trop- 
po frequenti  , non  ifpefli  , e forzati  traflati  , non  con- 
trapporti , e gidochi  di  parole  , non  affettate  arguzie  , 
non  ricercati  aculei  nelle  claufole  ; ma  tutto  ciò  , che 
di  bello  , di  vago  , e di  grande  , e per  natia  grazia-.  , 
fplendente,  alla  feconda  ,e  chiara  fua  mente  di  mano  in 
mano  fi  prefentava  , fecondo  le  variazioni  , che  faceva 
nel  fuo  corfo  l’ Amore , egli  di  gran  maniera , e con  Apel- 
lea  nobile  femplicità  venne  a dipignere  ; nè  alterando 
njai  il  tenore  del  fuo  coftume  religiofo  , e modefto , di- 
pinfe  Amore,  per  ufare  un  fuo  Verfo,  che  molto  cad<_/ 
in  acconcio; 

N udo ,fe  non  quanto  vergogna  il  vela. 

Ma  come  l’ incanto  della  Poelia  del  Petrarca  mi  rapi- 
S ì va 
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va  H difcotfo  ! del  quale  una  particella  pure  a gran  ri- 

f'ione  ne  richiede, é n’efige  il  Boccaccio  colla  dotta  fu£ 
rofa  : la  quale  con  certa  difinvolta  aria  poetica  ralle- 
grò^ condì  ,come  quegli , che  s’era  fecondo  quei  tern- 
pi  comportevolmente  in  Poefia  efércitato , trovandoli  di 
fuo , é il  Ninfale  Fiefolano , e ’l  Filoftrato , e la  Tefei- 
de  , Poemi  in  ottava  rima  , della  quale  non  fe  ne  tro- 
vando efempi  innanzi  a lui , è creduto  inventore  ; ed  in 
terza  rima  la  Vilìone  Amorofa , e i Verfi  ,che  tramezza* 
no  F Améto,  e le  Canzonette,  che  chiudono  lé  Giorna- 
te nel  fuo  famofo  Decamerone , non  fenza  qualche  gra- 
zia , fecondo  Oratore , compofe  ; poiché  non  era  a’  Verfi 
nato  , ma  alla  Profa  ; onde  ficcome  avvenne  di  Tullio, 
i Verfi  fuoi  appena  fi  nominano  ; laddove  e dell’  uno  9 
e dell’altro  le  Prole  maravigliofamente  per  la  loro  bel- 
lezza , ed  eccellenza  fi  pregiano  . Le  Novelle  , Ch’  ei 
compofe,  comfe  egli  confetta,  in  iftile  umiliamo,  ed*in 
volgar  Fiorentino , cioè  non  mefcolate  di  latinifmi , o di 
frali  letterate  , comé  alcuna  altra  delle  fue  Profe  , chè 
perciò  fi  rende  d’ inferior  lega  ; ma  dettate  con  pura  , 
e fchietta  favèlla  ; quanto  d’  onore  han  fatto  , e faran- 
no alla  noftra  Lingua  ! In  quelle  la  dizione  è variata-- 
fecondò  i cofirumi , e i caratteri  delle  perfone  , fecondo 
i luoghi  , e fecondo  i tempi  , e a guifa  dell’  antiche^ 
Novelle  Milefie  ; che  tale  chiama  la  fua  Novella  del- 
l’ Afin  d’  oro  Apuleio , tratta  da  lui  dal  Greco  di  Lucia- 
no , e tradotta  mirabilmente  ih  Tofcaoo  dal  noftro  Fi- 
renzuola ; a guifa  di  quelle  antiche  delicate, e amatorio 
Narrazioni , e dei  Libri  Erotici , ovvéro  Amorofi  de’ Gre- 
ci, egli  va  efprimcndo  per  eccellenza  1’ amorofe  paffio- 
ni  ; e quando  ha  qualche  fiera  , e dolofofa  materia  da 
fàgiònare , cava  a forza  le  lagrime  ; e allorché  ridicolo 
argomento  gli  fi  profetiti , Fa  fmafcellarè  di  rifa.  I Vejr- 
’fi  del  Petrarca  fono  pieni , è vero , in  lOro  (lòffi  di  netta- 
re , di  fiori , e di  perle  ; ma  non  è per  rutti  là  fuà  Poe- 
fia , nè  a tutti  i fiioi  Vèlfi  appàiòn  tali  \ perchè  a fco- 
prnvi  le  bellezze  ,à  guftatne  le  dòléèzze , a Vagheggiar- 
ne 
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ne  1 fentimenti , a confiderarne  le  parole, che  fono  pre- 
ziofe  , ma  femplici  , e che  hanno  fondo  , e lucentezza 
mirabile,  non  tutti  gl’ingegni  fono  acconci /ma  i gra- 
vi , e filofofici  , e inlìeme  leggiadri  : oltreché  a molti 
fembra  ftravaganza  l’ elfere  innamorato  con  Filofofia— . 
E chi  non  ha  il  cervello  mufico , non  approva  gran  fat- 
to il  numero  , e l’armonia  , particolarmente  quando  è 
fottile,  e delicata , come  ne'  Veri!  del  Petrarca  ; i quali 
chi  non  gli  legge,  per  così  dire , musealmente,  col  fer- 
marli a’ Tuoi  luoghi  , fovente  non  fembreranno  Vedi  , 
ma  Profa.  La  Poelìa  in  fomma  , benché  di  rime  arma- 
ta , e di  cento  grazie  fornita , non  tutti  piglia . Ma  chi 
è quegli  , cui  non  prenda  la  Profa  ? Che  non  fi  diletti 
de’  racconti  ? particolarmente  quando  fono  con  vaga.* , 
fchietta  , naturale  , e ben  fabbricata  dicitura  telfuti  . 
Non  ha  la  Profa  le  fillabe  a compito,  non  i ceppi  della 
rima  , la  quale  elTendo  a principio  una  inezia  , venne-» 
poi  ad  effere  dolcezza , e bellezza , e qualità  ,fi  può  di- 
re , Cangiunta  , ed  intrinfeca  delVerfo  Italiano  , anzi  di 
tutte  le  Lingue,  che  ojggi  fi  parlano.  Libera,  ed  effnte 
da  quelle  angullie  la  Profa  batte  una  diritta  ftrada  , e 
tnaeftra  , e per  le  valle  campagne  dell’eloquenza  a luo 
talento  per  ogni  dove  imperiofa  palpeggia.  Nè  manca 
ella  de’  fuoi  numeri  artificio!!  , e dell’  armoniche  finez- 
ze , per  le  qbali  alta  fen  va  la  Poefia  , e fuperba  ; ma 
non  vi  fa  quella  pompa  d’ attillatura , e P arre  ricuopre 
coll'  arte.  Quel  giro  di  parole  artificiofo  , che  i Greci 
T triodo  , i Latini  differo  Ambito  , e Circundu<z,ion(_J  , 
ritrovato  da  Gorgia  , e da  Ifocrate  , per  isfuggire  , ed 
ufeire  dalla  piana  maniera , ed  antica  di  parlare  , e fol- 
levarli  a nuovo  modo  , ed  eccello  , il  Boccaccio  fu  il 
primiero^,  che  nella  noltra  Lingua  , per  quanto  patire 
ella  può, con  fottile  accorgimento  introducefife ; accioc- 
ché fopra  le  altre  Lingue  volgari  , piane  , e correnti  , 
e fopra  fe  ftefìfa  ancora  la  noltra  Italiana  con  quefta., 
maeftria  di  girare  i Periodi  , prefa  in  preftito  da’  Lati- 
ni , e coh  fobrietà  da  giudizio  adoperata , fi  innalzale . 
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Che  forza  abbia  poi  il  Periodo  ben  mi  furato  , e giudi- 
ciofamente  lavorato  ad  efprimere  i concetti  ,e  gli  affet- 
ti rutti  dell’  animo  ; voi  ftefli , valorofi  Accademici , che 
con  quella  reverenza , che  fi  dee , i Maeftri  antichi  leg- 
gete (e  ben  fi  pare  nelle  compofizioni  voftrc,c  ne’ par- 
ti gentiliflimi  del  vofiro  ingegno,  che  qui  tutt’  ora  mo- 
ftrate)  voi  flefsi  chiamo  a teftimonj,  Tutte  le  cofe  rat- 
torte fon  più  gagliarde;  e girate, con  maggior  portanza 
fi  fcagliano,e  più  acutamente  penetrando, ferifeono.  Il 
dottiiumo  Monfig.  della  Cafa  , il  quale  per  la  buona.* 
ventura  del  fuo  lecolo  , non  folo  ebbe  agio  di  vedere  i 
buoni  Latini,  come  il  Boccaccio,  ma  i buoni  Greci  an- 
cora^ il  Periodo  di  Tucidide  , e di  Demoftene,  corto, 
grande,  leggiadro,  e vemente  offervare;  imbevuto  del- 
la Romana  , e dell’  Attica  facondia  , dietro  a i veftigj 
del  gran  Boccaccio , aggiunfc  al Tofcano  Periodo, a cui 
non  mancava  dolcezza  , un  non  fo  che  di  più  di  robu- 
ftezza  , c di  forza . Di  quefto  Periodo  adunque  , che-» 
efpugna  gli  animi  , e porta  via , armata  del  Certaldefe 
la  Profa  [ così  non  forte  fiata  ella  per  rilaflatezza  di 
que*  tempi  in  alcune  altre  parti  trafandata  nel  coilume  , 
e nel  motteggiare  irriverente]  ricca , e doviziofa,ed  ab- 
bondevole ne’  proemi , limpida , è chiara  nelle  narrazio- 
ni , efatta  nelle  più  minute  circoftanze  ; fecondo  le  ma- 
terie, ora  gaia,  ofa  trilla,  quando  umile, e quando  al- 
ta, talora  templice,e  alcuna  volta  figurata,  non  fa  ve- 
dere folamente  , ma  toccare  le  cofe . Vivi  gli  affetti 
nelle  fue  parole  fi  muovono  , ed  il  giuoco  medefimo  , 
che  gli  affetti  fanno  ne’  cuori  degli  uomini  naturalmen- 
te , li  vede  a forza  d'  arte  naturalirtima  fatto  apparire 
ne’  fuoi  fcritti  ; talché  alle  Statue  dell’  antico  Dedalo 
s’ aflomigliano  , le  quali  per  la  movenza , eh’  eli’  efpri- 
mevano  , e per  lo  fpirito  infufovi  dal  maeftro*,  furono 
credute  animate  , e fe  moventi,.  E tra  quelli  affetti  , i 
teneri, e gli  amori  * come  più  confacevoli  al  genio  del- 
T Autore  , ed  anche  capaci  per  fe  ftefli  di  molto  orna- 
mento, fpiccano  a maraviglia . Eflendo  fiati  adunque  il 
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Petrarca, e’1  Boccaccio  due  ingegni  fovrani;ed  il  Boc- 
caccio profeflfandofi  difcepolo  reverenti  (Timo  del  Petrar- 
ca ; di  cui  nella  grande  Opera, e laboriofa  della  Genea- 
logia degl’  Iddìi , e nel  Libretto  delle  Fonti , e de’  Fiu- 
mi, alla  parola  Sorga,  forma  elogj  grandiflìmi  ; non  vo- 
glio io  qui,  nè  forte  è cofa  da  farti  così  agevolmente, 
il  decidere  in  favore  dell’uno  contra  l’altro.  E bi- 
fognerebbe  portare  i pafsi  dell’  uno  , e dell’  altro  più- 
intigni, e più  belli, e mettergli  al  paragone.  E ciò  lun- 
ga imprefa  farebbe  , e difficile'.  Per  non  guaftare  il  ri- 
fpetto , che  a quefti  due  ugualmente  è dovuto , potreb- 
befi  efaminare  tra  una  Profa  , e una  Poefia  del  pari  ec- 
cellenti, quale  abbia  nell’ efprimere  gli  affetti  d’ Amore 
la  preminenza  . La  Poefia  pare  tutta  lampi,  che  pafsa- 
jio  ; la  Profa  un’  incendio , che  cigne . La  Poefia  è cofa 
più  d’  arte, poiché  naturalmente  non  fi  parla  cantando; 
la  Profa  più  alla  natura  s’  accolta  , ed  al  comun  favel- 
lare . Laonde  d’  un  certo , che  avea  la  pecca  di  parlare 
quafi  fempre  in  Verfi , dice  Petronio , che  egli  parlava.. 
poetice  , non  humane . Per  quefta  ragione  parrebbe , che 
1’  affetto , particolarmente  1’  amorofo , godefse  più  del- 
la fchiettezza , e naturalezza  della  Profa , che  dell’  arti- 
ficio , e dell’  ornamento  della  Poefia . Con  tutto  ciò  noi 
veggiamo , la  Poefia  effere  per  lo  più  figliuola  d’ Amore; 
e quefta  pafiione  , quando  ad  animi  leggiadri  , ferii  , e 
ftudiofi  s’apprende  , incitargli  al  Verfo  , e ribaldando 
loro  il  gentil  petto , fargli , quali  canori  Ufignuoli , foa- 
vemente  cantare . Lo  sforzo  medefimo  del  difacerbare  il 
fuo  duolo  , dello  sfogare  la  chiufa  fiamma  , pare  , eh* 
ponga  i motti  poetici  fulla  lingua  , che  Amore  gli  det> 
ti  , e che,  come  Nume  fubblime,  sdegni  1’  umiltà  della 
Profa , e s’ attacchi  all’  altezza  de’  Carmi  ; e così  venga 
ad  effere  la  Poefia  il  linguaggio  proprio  d’ Amore  ,e  il 
natio  dolce  idioma  degli  fpiriti  innamorati . Nella  Pro- 
fa lì  raccontano  gli  amori  , nella  Poefia  fi  rapprefenta- 
no  ; e più  fa  forza  una  rapprefentanza  , che  un  raccon- 
to . Io  per  me  credo  , che  fia  fiata  un’  arte  del  nuovo 
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Apatifta  Reggente , che  efifendo  e dell’  uno  ,e  dell’  altro 
Scrittore  parimente  lludiofo  , e per  confeguente  cono* 
feendo , quanto  l’  uno,  e 1’  altro  (ia  eccellente , e perfet- 
to Macltro  ; abbia  voluto , per  lo  bene  di  noftra  Acca- 
demia , confortare  , e confermare  gli  Accademici  nello 
Audio  , e nella  olTervazione , ed  imitazione  delle  prero- 
gative , e delle  eccellenze  di  quelli  due  grandi  uomini  , 
proponendo  un  tal  Dubbio  ; acciocché  affaticandoci  per 
giugnere  a diftinguere , quale  (ia  llato  più  valorofo  nel- 
f elpreffioue,  nè  giugnendo  a dulinguerlo  ; ma  quanto 
più  gli  leggono , più  perpleffi,e  dubbio!!  rellando , trag- 
gano da  quella  bella  confufione  profitto  i ficcome  quei 
buoni  figliuoli  preffo  Efopo , a i quali  il  vecchio  padre 
lafciò  la  vigna  con  dire  , che  guardalfero  , che  Cotto  vi 
era  un  teforo  ; lavorarono  per  trovarlo  ; non  lo  trova- 
rono ; ma  la  fteffa  fatica  fu  per  loro  il  teforo  , mentre 
fece  fruttare  maravigliofamente  la  vigna . Così  la  peri- 
eia  dei  due  Artefici  di  bel  parlare  Tolcaoo  , che  mate- 
ria prefero  lieta  y ed  amorofa  , fa  sì  , che  , ficcome  di 
Tibullo , e di  Properzio , il  gran  Critico  Quintiliano  non 
fi  tifolve  a giudicare , quale  fia  nell’  amorofa  Elegia  più 
perfetto  ; non  fi  poflfa  nè  anche  per  avventura  riloivere, 
chi  meglio  5’  efprimelTe  nelle  cofe  d’ Amore  , o il  Boc- 
caccio ; o il  Petrarca.  Ma  a profferire  quella  (leffa  fen- 
tenza  del  No»  Liqucre  , che  fembra  alla  uguale  eccel- 
lenza dell’  uno , e dell’  altro  doverfi  , fa  di  meftien  l’ ef- 
fcrli  in  prima  nella  lettura  dell’  uno  , e dell’  altro  ben  ben 
maneggiati  ; al  che  fare  il  prefente  Dubbio  gentilmen- 
te ne  confortava  ; il  qual  Dubbio , benché  non  fi  fctol- 
ga  pure  1’  avere  cercato  di  fciorlo  , fenza  profitto  nop 
ha  Riferìfce  Ateneo  , il  quale  fludiofamente  raccolte 
nelle  fuc  Cene  tutti  i lulfi , i motti , e le  barzellette  de- 
gli antichi , d'  un  certo  folenne  ghiottone , il  quale  ad- 
domandaro,  quale  dei  due  pefei  nobili,  Congro , o La- 
brace,  fulTe  il  migliore,  rifpofe  (fono  le  propie  parole.) 
L’uno  arrofto  , l'altro  a lelTo.  fu  comparato  da  Plato-, 
ne  il  dicitore  al  cuciniere  , eia  profellione  del  dire  alla 
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maeftranza  della  cucina . Ora  nella  Poefia  fi  fanno  le-r 
cofe  in  una  guifa , e nella  Profa  fi  cucinano , per  dir  co- 
sì, in  un’altra.  Riducendo  adunque  a mio  propofito  la 
facezia  di  quell’  antico  Parafino  , dirò , che  il  Boccaccio' 
efprime  meglio  nella  fua  maravigliofa  Profa  gli  affetti, 
ed  il  Petrarca  nell’  eccellente  fua  Poefia  ; e che  tanto 
nell’  un  genere  , quanto  nell’  altro  , ancor  voi , riveriti 
Accademici , nobilmente  efercitandovi  , e tra  voi  il  no- 
ftro  Sig.  Apatifla  , rendete  eternamente  a gloria  voftra 
quello  Dubbio  infolubile  : Quale  in  voi  prevaglia  delle 
due  ragioni  di  comporre , o la  Poefia , o la  Profa . 


SOPRA  LA  FILOSOFIA.  COLL*  OCCASIONE 
' D’  UNA  LEZIONE  DI  ESSA  RECITATA 
NELL’  ACCADEMIA. 


DISCORSO  XXIII. 


èjRANDE  Ingegno  fu  quello  di  Pittagora  per 
molti , e molti  conti , ma  principalmente , per- 
ciocché egli  fu  il  primo  ad  intitolarli  Filofo- 
fo  . Bel  nome  veramente,  e mirabile,  e pie- 
no di  miftero  ! Gli  altri  avanti  a lui , che  più 
degli  altri  feppero  , e intorno  al  coltivamento  dell’  in- 
telletto s’ affaticarono , lafciando  al  Mondo  dello  ftudio 
fuo  in  precetti  utili  alla  vita  , nobili  ricordanze  ; fi  ap- 
pellarono Savj , appellazione  di  maggior  pompa  , che_* 
verità  ; efiendo  proprio  dell’  uomo  il  fallire,  e 1’  eflere 
ftolto  , e Iddio  elfendo  il  vero  Savio  . Pittagora  adun- 
que, fdegnando  d’arrogarfi  un  così  divino  attributo,  fe 
ne  diede  un  altro , cioè  , di  Amatore  della  Sapienza , e di 
ftudiofo  di  quella  , che  tanto  vale  appunto  il  nome  di 
-Filofofo;  fe  non  gli  voleflìmo  dare  quella  nuova  , ed  in- 
.gegnofa  fpofizione  , che  a quefto  nome  da  nella  Logica 
■ Ammonio,  cioè  che  Filofofo  fia  lo  frefio,  che  amico  del 
Savio,  cioè  di  Dio.  E di  vero  il  cercare  la  verità,  che 
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è la  mira , e l’ impiego  , e '1  carico  del  Filofofo,  che.# 
altro  è mai , che  cercare  Iddio , la  perfezione , e la  feli- 
cità dell’Anima,  che  mal  paga  degli  altri  beni;  folo  in 
quello  del  conofcere  , e del  comprendere  , come  in  fuo 
proprio  bene  , fi  contenta  , e s’  appaga  ? Appena  adun- 

3ue  io  il  pafsato  Giovedì  , giorno  folenne  , e legittimo 
e’noftri  Congrefli  Accademici  del  Verno, udì’  intimar- 
li per  quefta  (era  una  Lezione  di  Filofofia , che  tutto  mi 
fentì’  giubbilare  il  cuore  nel  petto , vedendo  rinnovella- 
re  P antico  ottimo  inftituto  di  quefta  Letteraria  Afsem- 
blea,  la  quale  fa  due  figure,  e d’  Univerfità , e d’ Acca- 
demia , onde  per  quefto  ha  doppia  Imprefa  ,come  vede- 
te; e il  noftro  fapientiflìmo  Legifiatore  con  grandiflìmo 
provvedimento  il  fece  ; conciofliachè , offervando  egli  , . 
non  eflere  gli  eferrìzzi  Accademici  in  quella  ftima  , che 
fi  devrebbe  , per  eflere  giudicati  fcherzi  femplicemente , 
e traftulli  d’  ingegno;  e di  cofe  frivole,  ed  amorofe , e 
volgari  quivi  per  bizzarria  , e per  oziofo  trattenimento 
ragionarfi  ; e i difcorfi  , che  vi  fi  fanno  , edere  d'  argu- 
zie , di  bizzarrie  , di  lafcivie  di  ftile , e di  frafcherie  ri- 
piene: per  ovviare  a una  fimile  dififtima,  e fare  in  pre- 
gio montare,  e in  altezza  di  ftabile  riputazione  quefta-. 
maifempre  famofa  Adunanza  ; col  ferio  , coll’  utile  , e 
col  falubre  de’  Componimenti  rinfiancare  la  volle  ; e fe- 
ce sì  , che  non  femplice  Accademia  di  belle  Lettere  ella 
fufle,ma  come  un  piccol  modello  ancora  rifplendefle  d’ una 
Univerfità  , o Studio , in  cui  tutte  le  buone  facultà , t# 
le  fcienze  d’  ogni  forta  , fecondo  il  genio  , e la  profef- 
fione  di  ciafcheduno  fi  fpiegaflero , e lì  leggedero . Così 
allo  ftudiofo  di  Leggi  , di  Filofofia  , di  Medicina  , di 
Teologia , e fimili , li  porge  qui  ampio  campo  di  pote- 
re il  fuo  talento  moftrare , e di  dare  belle , e chiare  pro- 
ve di  fua  fufficienza  : nè  folamente  in  fiori , e frondi  di 
parole  fpandere  , e diflipare  il  vital  fugo  del  fuo  inge- 
gno; ma  in  Cagionati  frutti  di  concetti , e di  cofe  dif- 
fonderlo. Certamente  fe  al  nome  , e all’origine  d’ Ac- 
cademia riguardiamo  } noi  troveremo  eflere  ella  fiata-, 
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una  contrada  d’ Atene, o una  villa  così  detta  da  un  cer- 
to Ecademo,  antico  buono  uomo,o  eroe  di  quella  ter- 
ra , nel  qual  luogo  Platone  la  fua  rinomatiffima  Scuo- 
la teneva , e la  tennero  lungamente  i fuoi  fucceflori  , e 
feguaci.  Luogo  adunque  di  Filofofia  è 1’  Accademia  ; a 
quefto  onorato  nome , col  qual?  le  virtuofe  adunanze  ff 
nominano  , tacitamente  ci  addita  , ed  ammaeffra  , anzi 
potentemente  ci  ricorda  , le  noftre  Mufe  non  Colo  Poeti- 
che dover  eflere  , ma  Filofotìche . La  volubilità  , e lo 
ftrepito  delle  parole , del  pefo  de’  fentimenri  sfornito  , è 
cofa  vana . Per }’  abbondanza  del  cuore  parla  la  lingua , nè 
parlar  bene  ella  può  , fe  il  cuore  non  è dal  vallo  fiume 
delle  cognizioni  inondato.  Allora  produce  egli  da’ pro- 
fondi folchi  dell’  intelletto  , per  favellare  col  grande./ 
Efchilo  , degni  germogli . Quanto  bene  , e con  fonda- 
mento di  verità  dille  Orazio  : Che  del  buon  comporre  la 
tergente  era  il  fapere  ; e che  le  cognizioni  , che  fono 
avere , la  roba  , e ’l  capitale  della  mente , da’  Libri  Fi- 
lofofici  , e particolarmente  de’  difcepoli  di  Socrate  , lì 
traggono , onde  arricchire  la  Poelia  ; la  quale  in  fuffan- 
2a  è una  Filofofia  mafeherata,  e che  fotto  l’apparenza 
del  dilettare , effettivamente  ammaeftra.  I Verli  d’ Ora- 
aio  fono  : 

. . ' Scribeiidi  rette  , fapere  ejl  & principium , (sr  fms  ; 

Rem  iibi  Socratica  poterunt  offendere  ebartte  ; 
i quali  io  non  mi  toglierò  mai  dalla  memoria  ,e  fempre 
fempre  ripeterò  ; perciocché  contengono  un  falutevole 
avvilo, e di  sì  gran  pefo, che  tutti  gli  altri  avvertimen- 
ti fopravanza.  Per  voler  ben  comporre  , bifogna  effer 
Filofofo.  Omero,  padre  d’ ogni  dottrina,  tutte  le  Filo- 
•fofie  il  ricopofcon  per  capo . Che  grandi  femi  di  Platoni- 
ca Filofofia  in  Virgilio  fi  ri conofcono!  E il  Petrarca  noftro 
perchè  tanto  è piaciuto  al  Mondo,  piace, e piacerà  ; fe 
non  perchè  non  è vota , nè  vizza  la  pulita  buccia  , per  co- 
sì dire,  delle  fup  voci  ima  piena  di  filofofico  fugo?  Dan- 
te , quanto  la  ricca  vena  di  fua  dottrina  il  rinnalza , e ren- 
dete maravigliofo  ! Che  fe  parliamo  de’  Rettoria  ; l’elo- 
'1 T i quenza 
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quenza  Romana  non  fi  follevò  mai  a quell’  alto  punto 
di  gloria  , ove  Tullio  la  pofe  , fe  non  quando  fi  vide  , 
delieGreche  filofofiche  fpoglie  arricchita  , trionfare  nel 
Foro . lfocrate  , del  quale  nel  Fedro  di  Platone  , con_. 
fingolar  pregio  di  lui  , fi  legge  un  nobilifiìmo  Elogio  , 
da  Cicerone  ne’  Libri  Oratorii  rapportato  ; dalla  cui 
Scuola,  come  dal  famofo  Cavallo  di  Troia  , celebratif- 
fimi  Oratori  ufcirono  ; non  fu  egli  Scolare  del  buon-. 
Socrate?  il  quale,  perchè  ineflo  vide  indole  non  volga- 
re , ma  filofofica  , ne  fece  di  fua  gran  fiufcita  quel  Del 
pronoftico , eh’ egli  &ee  Dicefi  ancora  , che  Demofte- 
ne  Platone  udifle;  e degli  altri , quegli , che  non  al  pu- 
to  Itile  declamatorio , e fcolaftico  attefero , ma  fi  forni- 
rono di  vera  , e foda  dottrina  , più  degli  altri  nel  dire 
fi  fegnalarono.  Bella  ventura  è dunque  di  noftra  Acca- 
demia, che  non  ifmentifee  un  sì  bel  nome,  nella  quale 
fi  odono  foventemente  Lezioni  di  Filofofia  , e d’  altre 
Scienze,  vi  fi  propongono  quellioni  naturali , politiche , 
critiche  , morali  , e nell’  una  , e nell’  altra  parte  depu- 
tandoli fi  efaminano,  e fi  dibattono  ; il  che  era  proprio 
dell’Accademia,  pretto  la  quale,  per  rintracciare  il  ve- 
ro, del  tutto  fi  dubitava.  E fe  nell’Accademia  vi  era  la 
Statua  d’  Amore  ; qui  i Componimenti  amorofi  , che_^ 
dell’  oneftó  fentono , e del  filofofico , giùftamenie  poflb- 
no  chiamarfi  vivo, e fpirante  Simolacro  di  quello  Amo- 
re, che  l’antica  primiera  Accademia  adornava.  Grazie 
adunque  per  tutti  noi  fi  rendano  le  maggiori  a quell’ot- 
timo Spirito,  che  quella  fera  di  Filofofica  Lezione, no- 
bil  cibo  di  noftra  mente , parendoci , mantiene  un  così 
generofo  inftituto  ; ed  a feguire  1’  onorata  imprefa  ci 
guida  , e tacitamente  confortaci  , d*  unite  nelle  noftre 
Compofizioni  la  leggiadria  delle  parole  alla  bontà  ■ 
de’  fentimenti  ,Te  buone  colle  belle  Lettere, 

" i e di  col  legare  in  iftretto  vincolo  * < ' i 
d’  amicizia  la  Filofofia-», 
alla  Rettorica. 

•;  • - V,  - w 
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SE  LA  BELLEZZA  SIA  UNA  FORMA  RISULTANTE  DALLA 
PROPORZIONE  DELLE  PARTI  . O PURE  ABBIA 
LA  SUA  ESISTENZA  NELLA  OPPINIONE 
DI  CHI  LA  RIMIRA, 

‘ „ DISCORSO  XXIV. 

OSI1  Incantatrice  è la  Bellezza  , e tanto  at- 
traente , e fiera  la  fua  lufinga  , che  ftupore 
non  è , che  uomini  grandi , e favj  sì  volen- 
tieri di  quella  decorrano , e per  co$I  dire  , 
non  fi  fazino  di  ragionarne . Ed  il  novello 
Apatifta  , come  quegli  , che  bella  ha  la  mente  , ed  a_. 
conlìderare  le  bellezze  della  Univerfità  delle  cofc  rivol- 
ta , tutto  dato  agli  amori , non  mica  frivoli , e gioveni» 
li , ma  fodi , e intellettuali  della  bella  Verità,  ha  volu- 
to dalla  Bellezza  medefimi/trarre  del  fuo  reggimento 
Accademico  bello,  e nobile  cominciamentq ..  E'  un  rag- 
gio della  Divinità  la  Bellezza  ; per  tutto  rifplende , pei 
tutto  difcuoprefi . La  materia  , tenebrofa  , ed  informe  , 
fe  non  è la  luce  della  forma,  che  la  figuri,  e 1’  abbelli- 
fca  , non  può  fuftiftere , è un  niente  . E chi  può  dire  la 
forza  di  quefia  Bellezza  , che  non  Colo  nelle  materiali 
cofe  , e corporee  fi  ravvifa  ; ma  nelle  immateriali  , ed 
incorporee  ancora  , e in  quelle  , che  alle, immateriali  , 
ed  incorporee  s’ avvicinano  ? Credete  forfè , che  oggetto 
•folo  della. villa  fia  la  Bellezza  ? alla  quale  è grata  la-, 
convenenza  , e proporzione  delle  parti  , infieme  colli-, 
foavità  del  colore  ? Nella  foavità  ancora  de’  fuoni , e-» 
nell’  armonia  non  folo  di  quelli  , ma  degli  odori  , dei 
fapori , e delle  tangibili  qualità , e differenze,  come  del  ’ 
•raro,  del  denfo,  del  duro,  del  cedente  * del  folido,del 
fluido , la  Bellezza  al  comun  fentimento,  giudice  di  tut- 
ti i particolari  fentimenti , fi  prefenta , e di  fe  l’ anima  in- 
namora ; la  quale  tutta  bella, e fatta  a fimilitudine  d’un 
bello  Artefice  , non  cerca,  d'altra  cefo  mai*  che  di  Bei- 
f ivi  lezza. 


Digitized  by  Googl 


ryo  DISCORSO 
lezza.  La  Beiti  del  corpo  confifte  nella  fimetria  delle-» 
parti , fecondo  tutti  i Filofofi  , e Medici , ficcome  affer- 
ma Galeno  nel  Libro  v.  de’  Dogmi  d’  Ipocrate,e  di  Pla- 
tone: in  oltre,  la  Bellezza  del  falto,  della  lotta, e del- 
le azioni  confiftere  nella  fimetria  de’ moti  a parte  a par- 
te ; tutto  ciò,  eh’ è mifurato,  efler  bello  , il  difmifura- 
to, deforme;  e la  fimetria  de' moti  dell’ anima, elfere  la 
Beltà  dell’  anima  , fecondo  Platone  nel  Sofifta  . 

Ti  Kaxìi  tri.  ri  <T  e«i  k mkcì  «u  p/xef  irr» . 

T«St’  txof  cìdaifr »r  «xài  ftà  erofuimr. 

Nelle  nozze  di  Cadmo  coll’  Armonia  p v : 

Il  Bello  è caro , ed  il  non  Bel  non  caro , 

Dalle  bocche  immortai  tal  motto  ufo  a. 

Quefto  cantare  , che  facevano  quivi  gl’  Iddìi  , è una_» 
gran  teftimonianza  dell’  amabilità  , e forza  della  Bel- 
lezza ; la  quale , perchè  fotto  un  comun  capo  , e gene- 
re d’  analogia  , e di  fcambievole  avvenenza  , e propor- 
ti One  fi  riduce, ci  fa  fare  con  dolcezza  il  paflàggio,  per 
altro  forte, e difficile,  dal  corporeo  all’incorporeo.  Fi- 
no un  Poeta  di  teneri , e baffi  amori  , confiderò  la  cor* 
poral  fornja  per  un  gradino  da  follevarfi  più  alto  alla 
confideraziorìe  , ed  all’  amore  dell’  incorporea  , che  fi 
fpiega  fui  volto  dell’Anima  . Udite  Properzio  , come-» 
gentilmente  l’  efprime.  ' . -v'-J'vS  ~4'— - io  r -c\ 
Hdtc  fed  forme  mei  pars  eft  extrema  furoris . 

Sunt  maiora  , sriabus , Bafic , perire  tu'vat . 

Ora  il  noftro  Apatifta  , àn.'adore  di  quella  Bellezza, che 
t fopra  tutté  le  corporali  bellezze,  la  quale  nelle  fiden- 
te confifte,  ha  voluto  con  proporci  quefto  bel  Dubbio: 
Se  la  Bellezza  fia  una  forma  rifu  frante  dalla  proporzione 
delle  parti,  ò purè  Ubbia  la  Tua  efifiv^nm  «fflla  oppinione 
di  chi  là  rimira  j fard  nello  fteffo  tempo  dosi  alla  sfug- 
gita confiderai  quella  gran  quiftione-filofofica!  , e tra 
grandi  Autori  dibattuta:  Se  le  qualità  fieno  cofa  reale! , 
e che  fenza  , che  niuno  le  riceva  , o le  coiifiderì  , nella 
natura , e nel  fuggetto  medefimò  abbiano  fo.a  tendenza , 
■o  pure  1*  etère  loro  riconofcano  Colo  d^’  lenti  menti  no- 

ftri  , 
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ftri , e dalia  noftra  coniiderazione . Il  Dubbio  è figurato 
fui  cafo  della  Bellezza  corporea  , e al  fentimento  della 
viltà  foggetta . Ma  perchè , come  fi  è detto , in  ogni  co- 
fa  , dove  è mifura,  e giuftezza  di  proporzione,  quivi  è 
Bell. zza  ; quindi  è che  quefto  Dubbio  abbraccia  più , che 
non  moftra  : e a tutte  le  qualità  fi  diftende.  Il  dottia- 
mo Galeno  nel  i.  Libro  degli  Elementi  , fecondo  Ipo- 
crate  ,cita  un  pa(To  notabililfimo  di  Democrito,  che  di- 
ce COSÌ  : Nó/j»  xfii"  .vo'fiv.  nr'Kfo}.  ióucé  yxuu).  inn  /'  ctTouof 
**ì  xivot.  A parola  vuol  dire  : l*er  legge  il  colore  ; per  leg- 
ge l' amaro  ; per  legge  il  dolce  ; in  <verità , l' Atomo , e il  Va- 
cuo . Spiega  Galeno  , che  lo  ftefso  vaglia  predo  Demo- 
crito quella  parola  per  legge  ,o  legalmente , che  in  riguar- 
do a noi  , e non  fecondo  la  natura  delle  cofe;  ed  effendo 
infatti  la  legge  perlopiù  una  confuetudine , ocoftituzio- 
ne  degli  uomini , volle  dire  ; Che  il  colore , per  efempio , il 
dolce  , P amaro  , in  tanto  fono  colore , dolce  , e ama- 
ro , in  quanto  da  noi  così  fi  giudicano  , per  legge , e-# 
per  ufo  de’  noftri  fentimenti  ; ma  che  naturalmente  fuo- 
ri di  quefta  legge , e oppinione , non  furtifte  altro  in  na- 
tura, fe  non  due  cofe  ; P Atomo  , ovvero  corpicello  in- 
dividuo, e ’l  Voto  , cioè  una  capacità  , e una  regione, 
nella  quale  quefti  corpi  portandoli  , fanno  i loro  muc- 
chi, e difgregamenti  . Confonantemente  a quefto  dice-» 
Laerzio  in  Democrito  : tinti  5 rati . ùtm  rio 

. «ri pouf  xiroy  . rà  f ikk a unir*  rtrtp/aSai. 
vSa  t . I fitoi  dogmi  fon  quefi  , che  i principi  di  tutte  le  co- 
fe , gli  Atomi  fieno , e V Voto  , e /’  altre  cofe  tutte  abbiano 
nella  oppinione  noftra  la  loro  tfienfca  .E  Epicuro  nella  Epi- 
ftola  a Erodoto,  ^riferita  da  Laerzio  ; M»/>  woùtutJ  t>m 
wipì  T df  drópoue  ci  tot  w\nt  riparte  um)  fityiSoue  tot 
ri  $ xfàf*»  T»fi  T»/  Qìait  T*r  à-róp.o.1  > Hi  un  a 

qualità  effere  intorno  agli  Atomi  , fuori  della  figura  , della 
gran  deista , e del  pefo  ; il  colore  fecondo  la  pofiz,ione  de'  mede- 
fimi  minimi  corpicclli  cambiarfi.  In  ordine  a che  il  Galileo  nel 
Saggiatore  dice  queftè  precife  parole  : Ma  che  ne'  corpi 
tfierni , per  eccitare  in  noi  i fapori  }gli  odori  t e i fuoni , fi 
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ticbiegga  altro , che  grandezze , figure , moltitudini , c wo- 
minienti , furài , o meloci  , io  non  lo  credo  , e yZ/mo  , c£e_j 
tolti  mia  gli  orecchi , le  lingue , e i naji , rejlino  bene  le  fi- 
gure , i numeri , e i moti  , »/<»  »o«  .già  g/i  oàori  , nè  i fa- 
fori  , «è  » fuoni  , li  quali  fuori  dell’  animai  mimente  , noi» 
aedo  , eie  jTf»o  altro , che  nomi  , cowif  appunto  altro  , ci* 
•owf  no»  £ il  folletico  , e /<*  titillamione  , rtmojfe  l af celle  , 
t la  pelle  intorno  al  nafo  . Le  quattro  qualità  principali 
degli  Elementi , prima  infegnate  da  Ipocrare , poi  da  Pla- 
tone, e da  Ariftotile  ,non  rifedere  ne’  fuggetti , ma  ave- 
te 1’  effere  da  i noftri  fentimenti  con  vahdiffitne  , ed 
evidentiflime  ragioni  moftra  ne’  fuoi  dotrifsimi  Libri  , 
e per  chiara  facondia  fingolari , il  Sig.  Giufeppe  del  Pa- 
pa , e tratta  la  materia  in  guifa,  che  non  vi  refta  alcu- 
na cofa  da  defiderare.  E fo,  che  il  Sig.  Apatifta,  che-» 
non  dietro  alle  antiche  autorità  femplicemente  fi  lafcia 
portare , ma  colle  fide  fcorte  del  Difcorfo , e dell’  Efpe- 
rienza  P autorità  della  natura  cercando  va  , e feguitan- 
do  ; da  quefta  oppinione  non  è lontano.  Se  la  Bellezza 
adunque  confifte  nella  fimetria  delle  parti,  e nella  deli- 
catezza del  colore  ; quefta  fimetria  , e quefto  colore-»  , 
confiderandofi  fcmpre  in  riguardo  a chi  la  contempla  , 
che  quella  tal  proporzione  gli  quadra , e che  quel  colo- 
re lo  muove  ; pare , che  a maniera  delle  altre  qualità  , che 
non  rifeggono , come  s’ è detto , ne’  corpi , ma  da’  fenti- 
. menti  noftri  hanno  la  vita , nella  oppinione , e non  in  fat- 
ti , ed  in  natura  confifta  . Nè  è come  la  figura  , che  a 
tutti  fembra  figurata  ad  un  modo  ; non  è come  la  gran- 
dezza, come  il  moto, come  la  gravità, che  a tutti  fem- 
brano  tali  quali  fono  in  realtà  , accidenti  proprj  , e in- 
feparabili  da  i corpi  . Ma  tale  perfona  a uno,  fembrerà 
- bella  , all’  altro  no  , e in  quefto  vi  fono  differenze  di 
giudizi  grandifsime;  dunque  non  cofa  di  natura  , ma  di 
oppinione  è la  Bellezza.  E quanto  viaggiugne  la  fanta- 
fia  degli  amanti  ! che  ficcome  quegli,  a’  quali  s’  è fpar- 
fo  il  fiele,  veggono  ogni  cofa  gialla,  per  1’  umore, che 
tiene  gli  occhi  infettati  ; così  a coloro  , che  della  gra- 
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vidima  malattia  d’amore  foro  infermi , gli  oggetti  ama- 
ti apparirono  molto  più  belli  di  quel  ,che  e’  lono;  per- 
ciocché chi  ama  s’  abbaglia  , ed  è come  cieco  incorna 
alla  cofa  amata  , non  ne  feorgendo  i difetti  ; che  non., 
indarno  da’  Poeti  Amore  fi  finge  cieco  . Anzi  talvolta-, 
anche  io  fproporzionato , e deforme  par  bello;  nella  ftef- 
fa  guifa  appunto  , che  a i febbricitanti  femòra  il  dolce 
amaro  per  la  fconteflìcura  delle  parti , nella  quale  fi  dee 
quella  fenfazione  ricevere  . Platone  nel  v.  della  Repub- 
blica Agli  amanti  t dice,  il  ttafo /chiocciato  pare  gra<z>iofo  , 
V aquilino , regio  . Melancbloro  , ovvero  , nero  pallido  , o 
ulrvaflro  , è un  nome  inventato  per  carezza  dall’  aman- 
te . Nè  fenza  ragione  odo  tuttodì  in  linguaggio  ama- 
torio chiamarli  da’  Poeti  Idoli  le  loro  Dame  , e Idoli 
del  loro  cuore  : poiché  1’  anima  amante , pittrice  appaf- 
fionata  , carica  in  bello  1’  immagine  dell'  amata  perfo- 
na  . E quando  ella  non  fìa  Bellezza  tale  , che  ad  alcuni 
paia,  ad  altri  non  paia,  la  quale  Ariftotile  ottimamente 
dice,  efTere  fegno,che  fìa  mediocre;  ma  fìa  Bellezza  in- 
contraftabilmente  tenuta  per  tale  , e da  tutti  concorde- 
mente riconofciuta  ; pure  non  è Bellezza , fe  non  per  re- 
lazione alla  noftra  veduta  ,che  fente  quella  dolce  pallia- 
ne, e in  riguardo  agli  occhi  noftri,  che  foavemente  fol- 
leticati  , così  la  giudicano  ; onde  le  belle  donne  , dille 
un  antico  , edere  doglie  degli  occhi  . Nella  Scrittura-, 
le  belle  perfone  diconfi,  trovare  grazia  negli  occhi  altrui, 
e nella  Genefi  al  Capo  16.  fi  legge  Chatou  beenecha  : Sic* 
eomp  è buono  negli  occhi  tuoi  ; cioè  , Jìccomc  <vi  piace  , o 
come  i Tofcani  antichi,  trattolo  dal  Provenzale,  dicevano  : 
t vi  abbella  ; poiché  quel , che  piace  , è bello  a quello , a 
cui  piace  ; e gli  occhi  noftri , leggiadri  melfaggieri  del- 
l’anima, portano  giudizio  della  Bellezza.  Sono  due  fen- 
tenze  della  veduta,  come  fi  faccia  . Alcuni  vogliono  da 
i raggi  vifivi, mandati  fuora, altri  dalle  fpecie,o  imma- 
gini delle  cofe  introdotte  nell’occhio.  Platone  accor- 
tamente unifee  quefte  due  maniere  , e fa  formarfi  la_» 
vifta  dall’  aria  di  mezzo, ove  s'incontrano, e le  fpecie, 
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c » raggi , e dalla  miftura , e (rampa  di  tutt’  e due  . Così 
potrebbe  dirli , che  e dalla  fimetria  delle  parti  , e dalla 
loro  naturale  leggiadra  mifura,  e da  quel  di  più  , che./ 
il  noftro  fentimento  nel  ricevere  quella  foave  impreffio- 
ne  vi  contribuire, rifulti  la  corporale  Bellezza . Del  re- 
fto  Bellezza  come  Bellezza  non  ne’  comporti  (blamente, ma 
nelle  (empiici  cofe  ancora  rifplendc  , e confiderata  Pla- 
tonicamente , come  la  Bontà  Divina  attuata , e come  un 
raggio  di  quella  , penetrante  prima  negli  Angioli  , poi 
Dell’ Anime,  indi  nella  natura, e finalmente  nella  mate- 
ria è una  cofa  fufliftentiflima , e reale  ; e fenza  che  da 
noi  fia  riguardata , ella  è bella  per  eflenza. 

> .•  ; • . 

SE  SIA  PIU  DIFFICILE  MANTENERE  IL  SENNO 
NELLA  GRAN  FELICITA’  O NELLA  GRAN 
MISERIA. 

DISCORSO  XXV. 

H Senno  , Cenno  ! quanto  fe’  tu  difficile  ad 
avere, difficile  ad  acquiftare, difficile  a man- 
tenere ! La  Felicità  ti  guafta  , la  Miferia_. 
t’abbatte . Tra  quelle  onde  , che  vanno  , e 
vengono  del  fortunofo  Mondo  , mal  fi  può 
reggere  la  navicella  di  noftra  mente . Beato  è quegli  , 
che  col  pefo  delle  buone  maliime  , e con  una  regolata 
coftumanza  di  vivere  ,dato  in  mano  il  governo  alla  ra- 
gione, ne  dall’impeto  della  Felicità  trafportato , troppo 
in  alto  fi  leva  , nè  dall’  urto  della  Miferia  precipitato  fi 
frange.  Gli  affalti  di  nemica  Fortuna , a chi  non  gli  ha 
preveduti , nè  s’ è contra  quegli  armato , e di  falda  tem- 
pera di  cuore  fornito  , certamente  riefeono  così  crude- 
li , che  fanno  fmarrir  l’ animo  , e d’  una  fubita , e (trana 
confufione  l’ ingombrano  ; nella  ftefTa  guifa  , che  a chi 
non  ha  patito  mai  afledj  , gli  approcci  , le  batterie  , il 
fuoco  continuo  lo  (paventa  , e confonde  , e per  tutto 
pargli  di  vedere  infieme  coll’  accefa  faccia  della  fangui- 
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’nofa  Bellona,  andar  girando  con  ìlmorto  vifo  la  Fame; 
ma  chi  vi  fi  è di  molto  tempo  preparato , e che  pronto, 
fpera  il  foccorfo  , e che  altre  volte  ha  provate  limili' 
ftrettc  ; con  animo  intrepido  a ciò  , eh’  è bifognevole^r 
attende , a tutto  ordine  dando  , e di  conforto  pieno  , « 
di  fperanza . Così  quello  fmarrirfi , che  1’  uomo  fa , nel- 
la Miferia  , da  altro  non  proviene  , che  dal  non  avere 
per  lo  innanzi  meditata  la  fralezza  dell’  umana  natura  , 
e la  varietà  de’  cali  , a’  quali  ella  è foggetta  ; dal  non 
avere  oflervata  l’ incofianza  delle  cofe , elle  in  un  edere 
picciol  tempo  durano  ; dal  non  edere  mai  col  penderò 
entrato  in  fé  fteflo , e confiderato  il  pregio  dell’  animo , 
che  da  ogni  oltraggio  immune , ed  efente  a tutte  le  co- 
fe fovralta  , e colla  virtù  viene  a farfi  maggiore  della 
Fortuna,  e vincitore  d’ ogni  afpra  forte.  Niente. di  du- 
ro, niente  di  trillo,  niente  di  finillro,  che  avvenir  pof- 
fa , paventa  colui  , che  con  franco  cuore  può  dire  , co- 
me alla  Sibilla  quel  prode  : 

nulla  malorum , 

O virgo , nova  mi  facies  , inopinave  furgit  : 
Omnia  preeeepi  , atque  animo  mecum  ante  peregi . 
V avere  incontrate  difgrazie  è fcuola  di  fofferenza  , 

1’  una  avvezza  1’  animo  a portare  in  pace  l’ altra  , che 
fopravvenga  ; da  che  , come  il  proverbio  dice , elle  non 
vengon  mai  fole  ; onde  quell’  altro  ebbe  a dire  : Cate~ 
nattque  labore s . Udite  come  un  magnanimo  predo  Ome- 
ro parla  al  fuo  cuore,  confortandoli , e alla  favia  tolle- 
ranza incoraggiandoli  : 

in  xpaiin  . un]  xtlmpor  etXAf  tot’  ?tAw. 
Soffri  mio  cuor  ; che  ancor  più  gravi  cofe 
Soffrijli  un  tempo. 

E Virgilio  : 

O puffi  gravi  ora , dabit  Deus  bis  quoque  finem  . 
Oltre  al  conforto  de’  mali , e delle  calamità  trapafiate, 
v’  aggiugne  la  fiducia  , eh’  egli  fien  per  finire  ; e quefta 
fiducia  la  pone  in  Dio . Anzi , come  l’ oro  nel  fuoco  s’ af- 
fina . così  T animo  nelle  tribolazioni  fi  fa  perfetto . Vir- 
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tus  in  infirmi  tate  ftrfkitur  , diffc  1’  Apoftolo.  E'  una_» 
prova  , che  fa  Iddio  di  noi  , la  mandata  calamità  ; co* 
me  nel  giufto  Giobbe  , che  il  temea , fi  conobbe  ; è un 
tifcuoter  da  noi  umiltà  , raflegnazione  , ubbidienza  > è 
un  darci  materia  da  efercitare  virtù  ; è uno  slattarci  „ 
per  dir  così , dalle  cofe , che  ci  lufingano , per  prendere 
cibo  più  fodo  , cioè  per  attendere  a lui  , e pafcerci  di 
falutifere  contemplazioni . La  Felicità  per  lo  contrario 
ci  fa  fcordare  di  noi  medefimi  , dimenticarci  d’ Iddio  , 
tutti  immergendoci  nelle  cofe  di  quà  , come  fe  non  vi 
fòfse  altro  Mondo  , che  quefto  , a'  coi  piaceri , e alle 
cui  pompe , e delizie  ci  auliamo  ; così  un  lungo , e mor- 
tale obblio  beviamo  alla  tazza  delia  Felicità , che  ella 
ai  femplici  , c agl’  incauti  ben  colma  , e traboccante-» 
ne  porge  ; onde  i felici  in  un  miferabile  letargo  feppel- 
liti , non  alzano  mai  la  tefta  al  Cielo , per  pure  un  poco 
confiderai  , donde  difccfero  , e penfare  alla  via  di  ri- 
tornarvi . Ora  fe  così  è , non  è dunque  proprio  della  Fe- 
licità il  far  gli  uomini  infelieifiìmi  , proprio  dell’  infeli- 
cità l’ apparecchiargli  ad  efser  felici , anzi  il  fargli  tali  ? 
Iddio  fecondo  la  gran  maniera  dell’  alta  fua  provviden- 
za mefcola  i beni , e i mali , acciocché  i troppi  beni  non 
ci  follevino , e i foverchi  mali  non  ci  deprimano  ; ma  fi 
mantenga  1’  animo  noftro  in  equilibrio  , e il  noftro  fen- 
no  in  giuftezza.  Pazzi  mortali , fecondo  il  fentimento  di 
Socrate  , che  a Dio  chieggono  ricchezze  , onori  , agi , 
diletti  ! Non  fanno  quel  che  fi  chieggono  , e i lor  voti 
talora  la  facilità  del  Cielo  adempiendo , moftra  loro  al- 
la prova , quanto  furono  ftolti  a dimandare  ciò , che  me- 
glio era  per  loro  non  ottenere.  Importuni , che  fiamo  t 
ed  inconfiderati  a chiedere  fanciullefche  bagattelle , che 
tali  fon  quefti  beni  caduchi , in  cui  tanto  ci  dilettiamo , 
al  Dator  d’  ogni  bene  ! Sa  egli  meglio  {di  noi  il  noftro 
bifogno  ; pur  vuol  efser  pregato  , c volentieri  le  noftre 
preghiere  afcolta  , purché  fieno  onefte  , e dicevoli  , e-/ 
fatte  come  a tanta  Maefrà  fi  conviene . 11  bene , il  bene 
noftro  dobbiamo  chiedergli , eh’  egli  ben  fa  , quale  ila; 
t t dob- 
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dobbiamo  chiedergli  la  buona  mente  , il  buon  volere , if 
buon  Cenno;  il  quale  , quando  la  Felicità  il  guaftafse,  e 
la  Milena  il  mantenefse  ; abbominare  quella  iì  dee,  co- 
me corrompitrice  della  più  bella  , e divina  cofa  T cht> 
pofsegghiamo , e quefta  incontrare  , ed  abbracciare  T co- 
me confervatrice , e guardatrice  della  medclima  ; quan- 
tunque la  prima  lufinghi- ,la  feconda  fpaventi;  l’una  at- 
tragga , arrefti  1’  altra . Quante  follie  entrarono  mai  in 
capo  a alcune  beftie  coronate  degl’  lmperadori  Romani , 
e d’altri  Monarchi  , che  vedendofi  dalla  fortuna  sbale- 
ftrati  al  trono  , cominciarono  a patire  vertigini  sì  ftra- 
vaganti  , che  non  lì  rinvennero  più  d'efser  uòmini  ;po- 
ftergati  tutti  i rifpetri  e umani , e divini  , fino  a fogna- 
re in  fe  deità , ed  effere  a tutto  il  Mondo*,  a’  lóro  cenni 
proftrato  , di  matta  felicità  miferabile  efempio  ! Alef- 
fandro  , con  tutta  la  Morale  , che  da  Ariftotile  avea_* 
apprefa,  fi  lafcib  pur  andare  a perfuaderfi  ftolramentt-*  , 
(ch’io  non  credo  in  tutto , ch'egli  voleffe  dallo  aftuta- 
mente  ad  intendere) d’-effef  figliutìlo  di  Giove,  da  uru. 
augurio  ridicolo  , prefo  da  un  folecifmo  d’  un;  vecchio 
Sacerdote  Affricano  , che  nel  Tempio- di  Giove  Amino- 
ne falutò  il  giovane  Re  col  nome  dì  figliuolo  , t in  ve- 
ce di  dire  , in  nome  neutro  , com’  era  dovere  , 

difse  i rvfiu  , come  fe  fufse  nome  mafehite  , e diede-i 
luogo  all’  equivoco  ; poiché  fraccandoG  quella  parola» 
in  due , viene  a lignificare , non  o figìinoìo  come  inten- 
«ione  era  del  barbaro  Sacerdote1  di  nominarlo;  ma  o fi- 
gliuolo di  Gio>ot / il  che  gli  venne  detto,  non  volendo  , 
nel  grecizzare,,  eh’  egli  fece  rha’I  A propofito.  Ricevuto 
ciò  da  i circolìanti  lufmghieri , non  pef  uno  (cambio  di 
voce  , e per  un  errore  umano  , come  ih  fatti  egli  era  ; 
ma  per  una  fentenza  divina  , non  parendo  ; che  un  Sa- 
cerdote potefse  prendere  sbaglio  , fil  Alefsandro  dalla_» 
fcìocca  adulazione  deificato;  ed  egli  ebbro  di  fila  felici- 
tà , quafi  t}uafi , come  fi  dice , bevuto  fel  era , ingannan- 
do fe  ftefso  in  un  error  dilettofo  ; quando,  ferirò  Alef- 
fandro , e dalla  ferita  fgorgando  in  larga  copia  ilfangue, 
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egli  rivolto  a i fuoi  Cortigiani  , come  ricreduto  difse  ; . 
Quejlo  è /angue  , non  i icbor  ; cioè , 

Sànie  , che  /corre  àgi'  immortali  Iddii; 
come  dice  Omero  ; e di  loro  Epicuro  difse  [ io  mi  pen- 
lo  burlando  ] che  (angue  non  aveano , ma  quali  fangue  . 
Adunque  ad  Alcfsandro  Re,  quel  fermo, che  la  Felicità 
gli  avea  tolto  , gli  rendè  la  difavventura.  E'  celebre-* 
■quelDiftico  della  Elegia  morale  di Teognide,che  dice:’ 
EV$a«i>  (/.tì  y+p  in  *V9a*  . «V  5 tumula* 

Suixniyitit , ivtkùf  mì  t ìcrTd  vóti» 

Da  i buoni  buone  co/e  apprenderai  ; 

. Ma  fe  ti  mi/cbierai  poi  co'  malvagi  , . 

, , Perderai  quel  certel  , eh'  ora  tu  bai . 

La  qual  fentenea  fa  Eco  graziola  a quella  parola  del  Sal- 
mo : Col  buono  tu  farai  buono  ,t  col  perver/o  pervertirai. 

10  dico  , che  nella  pratica  , che  tengono  gli  uomini 
colla  Fortuna , va  la  bifogna  tutto  al  contrario  ; prati- 
cando colla  buona  Fortuna  ,.  fi  fan  cattivi  ; praticando 
colla  rea  , fi  fanno  buoni . Non  è che  la  buona  ventura 
ancora  non  foffe  acconcia  a fargli  buoni  ; perciocché 
non  è natura  delle  ricchezze  l’ impoverire  gli  uomini  di 
virtù  , non  natura  degli  onori  il  levargli  in  orgoglio  , 

11  farli  divenire  infoienti , violenti , oltraggioli  ; non  na- 
tura de’ diletti,  quando  fufsero  mifuratamente,  ed  one- 
ftamente  prefi  , il  rendergli  fciocchi  , deboli  , e folli  ; 
ma  è pur  la  trifta  difpefizione , che  ai  doni , che  fi  chia- 
man  di  Fortuna, e fon  d’ Iddio,  mal  corrifponde  col  vil- 
lanamente -abufargli.  Siccome  al  contrario  quelle  , che 
Sciagure  fi  (limano  , e che  negli  uomini , come  regolar- 
mente fi  vede  , metton  fenno  , poflono  ancora  divenire 
(burnenti  di  malvagità^  onde  tanto  vale  a dire  in  noftra 
Lingua  feiaurato  , cioè  di  pejpmo  augurio  , e di  mala  for- 
tuna , quanto  f iellerato  ; e reo , e cattivo , che  fono  nomi 
di  miferia , di  difavventura , e di  fchiavitù  , fi  prendono 
a lignificare  l'iniquo , e malvagio;  quafi,che  la  difgrazia 
fia  compagna , o feguace , o preparativa  del  vizio  .E  ve- 
ramente non  per  altro  il  fppraccitato  moraliflimo  Poeta 
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Teognide  non  fa  altro , che  inculcare  nella  fua  Elegia^ 
all’  amico  fuo  Cimo , il  fuggire  a tutto  potere  la  Pover- 
tà , e come  una  grandiffima  difgrazia  abborrirla , fe  non 
perchè  ella  può  partorire  rei  coftumi  ,e  fpronare  gli  uo- 
mini a tome  cofe  , e difonefte  . Con  tutto  ciò , fe  beru. 
xagguardiamo  ,*la  Povertà  è ftata  quella  , come  dice^> 
Teocrito  ne’  Pefcatori , che  ha  rifvegliate  P arti  ; il  ven- 
tre , fecondo  Epicuro,  è radice,  e fonte  di  tutte  le  ope- 
razioni umane  , onde  Perfio  ; 

Magifter  artis  , ingenique  largitor 
Ventcr  negatas  arttfex  fequi  voces  ; ' 

Quindi  il  Pappagallo  , per  mangiare, apprende  a parla- 
re : c gli  uccelli  , e gli  animali , che  all’  uomo  in  qual- 
che affare  ubbidifcono , fi  gattigano  colla  fame.  E Pli- 
nio nel  principio  del  vii.  Libro  della  fua  Storia,  accu- 
fa  la  Natura  come  matrigna  dell’  uomo  , avendolo  get- 
tato la  , come  fi  dice,  alla  peggio,  debole , ignudo,  bi- 
fognofiflimo  dell’  altrui  aiuto  ; che  nulla  fa  far  da  fe  ; 
ma  gli  fa  di  melìieri  l’imparare,  ricredere  fi  dovrebbe, 
e dirla  anzi  madre  provvidentiflìma , che  ha  fatto  P uo- 
mo tra  gli  altri  animali  nafceré  sì  miferabile  ; perchè 
egli  da  fe  medefimo  accattale  fenno , e col  fenno  adem- 
piendo i fuoi  difetti , fi  face  (Te  felice.  Udite  Plinio , co-'' 
me  efagera  quella  nafcita  infelice  dell’uomo , fomiglian-' 
temente  a ciò  , che  fi  legge  nello  AtTìoco  , Dialogo 
della  Morte , attribuito  a Platone  i Frincipium  iure  tri - 
buetur  bomini  , cuius  caufa  vi  de  tur  cunéta  alia  genuijft^ 
natura  , magna  , & ferva  mercede  cantra  tanta  fua  mane - 
ra  ; ut  non  fit  fatis  eeflimarc  , parenfne  melior  bomini  , an 
trijlior  noverca  fuerit . Ante  omnia  unum  animantium-, 
eundorum  alieni t <velat  opibus  : ceeteris  varie  tegumenti 
tribuit , teflas  , corticet , coria  , fpinas , vtllos  , fetas , pt - 
lot , piumata  , pennas  ,fquamat , veliera . Truncos  etiam  , 
arborefque  cortice , interdum  gemino , a frigoribas  , & calo - 
re  tutata  ejl . Hominem  tantum  nudum , & in  nuda  humo  , 
natali  die  abiicit  ad  vagitus  ftatim , (g  ploratimi , nullum - 
que  tot  animaliam  aliud  ad  lacrjmaj  , & bus  protinut 
• vita 
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•vitti  principio . Quindi  il  Marino  nel  Sonetto  celebre  : 
Apre  l' uomo  infelice  allor  , che  nafee 
..  Ih  quejla  vita  dì  mifene  piena  , 

Pria  cb'al  Sol , gli  occhi  al  pianto; 

Segue  appreso  lo  ftefso  Plinio  : Ah  hoc  lucis  rudimento  , 
qua  ne  ferat  quidem  inter  nos  genita s , vmcula  excipiunt , 
ér  omnium  mcmbrorum  nexus  : itaque  felieiter  natus  , la- 
tti mambus  , pedtbufque  deviatiti . Segue  11  Marino  fe- 
guendo  Plinio  : 

e nato  appena , 

Va  prìgionier  tra  le  tenaci  fafee. 

Plinio  finalmente  attacca  dicendo  : Jkns  , animai  taterii 
imperaturum  , & afnppltciit  vttam  aufpicatur , un  am  tan- 
tum oh  culpam  ^ quia  natum  eft . O quanto  bene  quefto 
ultimo  palio  di  Plinio  s’ adatra  alla  colpa  d'  origine-» 
ed  al  fallo  del  primo  uomo  nella  fua  miferabile  dipen- 
denza , infieme  colle  pene  al  gran  fallo  dovute  , trasfu- 
fo  ! poiché  noi  tutti  nafchìam  miferabili  , perciocché 
rei  -,  e nafehiam  rei , perciocché  figliuoli  d'  Adamo . 
Quindi  < 

— — macie t nova  febrium 

Torri j incubai t cohort . 

e tutta  quanta  la  grande  fchiera  de'  mali , e delle  difgra- 
zje  1*  infelice  umanità  ingombrò  . Ora  da  quefto  mede- 
(ìmo  fi  riconofce , quanto  la  gran  Felicità  fia  perigliofa, 
e da  temere  ; mentre  un  Adamo,  pofto  da  Dio  nel  Para- 
difo  delle  delizie , di  tutte  le  piu  amabili , e ammirabili; 
prerogative  dotato  , di  gloria  riveftito,  e d’  immortali- 
tà , non  feppe , come  d' un  avventurofo  antico  difse  nel- 
la prima  Olimpiaca  Pindaro , non  feppe  concuocerc  Ia_* 

tran  felicità  ; ma  fecegli  malprò , tanto  a lui , che  a’  fuoi 
ifeendenti  in  infinito  . Laddove  in  quefto  ftato  , in  cui 
la  difubbidienza  , c tracotanza  del  primier  Padre  ci  ha 
ridotti , dalla  noftra  medefima  miferia  la  Provvidenza  di- 
vina ci  fa  trarre  coftrutto  ; poiché  ella  ci  ferve  di  fcuo.- 
la  ad  apprendere  , di  lume  ad  abbellire  la  noilra  vita  , 
e quel , che  é più  , di  guida  a ricondurci  a quel  Dio  ^ 

donde 


V 


Digitized  by  Goo 


1 


V E N T E S 1 M O QJ7  I N T O . i6t 
donde  fummo  fcacciari . Trionfano  i Tragici  nel  rappre- 
fentarci  le  fmanie  di  Filottete  impiagato  , di  Prometeo 
legato,  e inchiodato  full’ afpriflima  montagna  del  Cau- 
calo  i i furori  d’  Ercole , piagnente  come  una  donna , e 
• fmaniante  per  l’ acerbità  del  dolore  , mentre  fui  Mon- 
te Età  , la  vefte  da  Deianira  donatagli , infetta  del  lan- 

frue  del  rivale  Centauro  , piglia  fuoco  , e vivo  vivo  te 
’ abbrucia . E veramente  è grande  l’ empito  del  dolore 
dell’  uomo  coftituito  in  fomma  miferia  , che  cava  , per 
così  dire  , di  fefto  , c affatto  ne  toglie  il  fenno  ; ma_. 
quefti  efempli  fon  rari , e riferbati , dirò  io  , per  le  Tra- 
gedie. Maggiori , e più  fpefci  efempli  fon  quelli  , che 
nel  vero  , e continovaro  Dramma  di  quefto  Mondo  fi 
veggiono  tuttodì,  degli  uomini  divenuti  per  la  Felicità 
ebbri  , e forfennati  , che  traportati  dal  vento  in  poppa 
d’ una  favorevol  fortuna  non  fanno  dove  fi  vadano  , nò 
fi  moderano, nè  fi  forreggono.  Che  fe  talora  reftano  in 
fecco , o in  fcogli  danno  , a cui  non  penfavano  ; fi  vede 
lo  fmarrito  fenno  tornare  , e ciò  , che  la  Felicità  avea 
guafto  , P infelicità  rifarcire. 


SE  LA  VIRTÙ  INTELLETTUALE  O LA  MORALE 
. SIA  LA  PIU  NOBILE  E NECESSARIA. 

DISCORSO  XXVI. 

.".■11.  • 

|UE  Cofe  confiderabi  li  fiime  contiene  il  Dub- 
bio , propofto  dal  leggiadro , ed  erudito  inge- 
gno del  novello  Sig.  Aparifta,  cioè  : Qual 
dei  due  generi  di  Virtù  , o Intellettuali  , o 
Morali, porti  e il  pregio  di  nobiltà, e il  ca- 
rattere di  neceffità . E quanto  alla  prima  parte  ; io  veg- 
gio , che  1’  uomo  è nato  a contemplare , e a contempla- 
re Iddio  in  fe  fteflb  , e nelle  fatture  fue  . Quando  il 
grande  Iddio  dagli  erarj  inefaufti  di  fua  profonda  , 
inefcogitabtfe  bontà  «rafie  fuori  a quella  bella  luce  que- 

X fto 


\ 


1Ù2  ' DISCORSO 

fio  bel  Mondo,  fi  compiacque  del  fuo  divino  artificio  , 
e riguardò  con  occhio  d’  amorofa  maeftà  la  qualità  del 
lavoro  ; & vidit  quod  ejfet  bonum  ; il  quale  alto  fenti- 
mcnto  con  ammirazione  di  Mosè  , che  il  profferì  , fina 
un  Gentile  , cioè  Galeno  , pone  ne’  fuoi  meravigliofi 
Libri  dell’  ufo  delle  parti . Ravvisò  adunque  Iddio  nel- 
1’  univerfità  delle  creature  fparfa  per  tutto  la  fua  luce  , 
In  una  parte  pii)  , e meno  altrove  ; 
ed  in  tutte  rimirò  imprefTe  l’ orme  della  fua  gloria . Ma 
poco  , per  così  dire  , gli  fembrava  aver  adoperato  , fe 
di  fe  medefimo  creato  non  aveffe  un  animato  ritratto  , 
fe  fabbricato  non  aveffe  1’  uomo . E preffo  Platone  , di 
cui  è coftante  fama  tra  i Padri  , che  ftudiato  avertei 
nelle  carte  Mofaiche,  fi  legge  nel  Timeo,  ovvero  Dia- 
logo della  Natura  , che  lo  Iddio  degl’  Iddii  , avendo* 
agl’  Iddii  minori , e fuoi  miniftri  delegata  la  cura  di  ciò  , 
che  v’  è di  mortale  nella  produzione  del  Mondo  , per  fe 
riferbò  quella  del  crear  l’ Anima  immortale , e partico- 
larmente quella  dell’  uomo  , animale  religiofo , e fomi- 
-gliante  a lui  , e tutto  , e folo  vi  s’ impiegò  ; talché  effo 
con  fanta  fupcrbia  può  dirfi  il  penfiero  di  Dio  , l’ amo- 
re del  fommo  Padre , 1’  oggetto  delle  follecitudini  eter- 
ne , e I’  affare  diletto’ , e il  lavoro  favorito  dell’  onni- 
potenza. Lo  pofe  Iddio,  come  dalle  sacre  Lettere  fi  ri- 
trae , nell’  Orientale  Giardino , fatto , per  così  dire  , a ma- 
no , e coltivato  dal  celefte  Agricoltore  ; luogo  pieno 
d’  ogni  bene  , paefe  di  delizie  , ricco  di  piante  nobili  , 
e virtuofe  ; per  lo  quale  Iddio  medefimo  andava  paleg- 
giando ,e  meriggiando  . A che  fine  adunque  egli  vel  po- 
tè ; fe  non  perché  quivi  fi  rimanefse  fuo  domeftico  , 
confidente  , e a grande  agio,  e in  fanta  pace  il  fuo  Fat- 
tore fervifse  , e contemplafse  > Chi  può  irriàginarfi  quel 
tempo  d’oro , quel  candido , e benavventurofo  ftato  del- 
l’ innocenza  ? Non  aveva  il  primo  uomo  nè  affanni  , nè 
noie  , nò  fuori  di  fe , nè  fra  fuo  cuore , che  1’  affliggef- 
fero.  Non  fentiva  la  ribellione  delle  pafsioni  ; talché  (I 
può  dire  , che  tutto  fufsc  intelletto,  c contemplazione; 

* . quando 
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quando  forfè  una  nera  nuvola  di  maladetta  difobbedien- 
za  , la  quale  intorbidando  tutto  quel  dolce  fereno , che 
nel  vagheggiare  le  belle  cofe  ufcite  dalla  mano  d’  Id- 
dio, ei  gultava,  tutta  la  fua  infelice  difcendenza  in  una 
ftefsa  caligine  , e dentro  a una  ftefsa  notte  precipitata 
ravvolfc . Allora  fi.  fece  quella  lagrimevole  divilìone  del- 
l’ uomo  vecchio  , e dell’  uomo  nuovo  , menzionata  da_» 
S.  Paolo  ; e P uomo  non  venne  ad  efsere  più  intero  , e 
tutto  fuo,  nè  fchietto , e femplice , ma  vario  in  fe  me- 
defimo,e  da  fe  medefimo  difcordante;  nè  ebbe  più  mai 
pace  in  fe  fteffo  ; e a guifa,  che  i trovatori  di  poetiche 
novelle  contano  de’  Centauri , venne  ad  efsere  doppio , 
e comporto , d’ umana , e ragionevole , e di  fiera  natura , 
e irrazionale  : e laddove  prima  una  fola  Legge  , ofse- 
quiofa  alla  diritta  natura  , e a Dio  , faceva  il  fuo  be- 
ne , e la  fua  felicità  j pofciachè  con  fozza  difconofcenza 
macchiandofi , venne  a cadere  da  quello  innocente  flato 
primiero  , cominciò  a fentire  la  forza  d’ un’  altra  Leg- 
ge nelle  fue  membra  , contrattante  alla  Legge  della  fua 
mente,  come  tertimonia  S. Paolo;  laonde  per  rimetterli 
nella  unirà , e integrità  di  prima , e per  quanto  è pofsi* 
bile  , riftituirfi  alP  antica  dignirà  , e riavere  P origi- 
nale primo  fplendore , fa  d’  uopo , che  egli  aiutato  dal- 
la divina  grazia  , e dietro  al  lume  delle  diritte  naturali 
prime  notizie , improntato  full’ anima  , rimifuri , per  co- 
sì dire, con  iftento  quel  camino, per  lo  quale  egli  dalla 
cima  di  fua  felicità  precipitò , tentando  di  rifalire  al  fuo 
principio . Ed  ecco  qui  la  feconda  parte  della  Neceffità; 
la  quale  fi  trova  della  Morale  Virtù  , che  ci  è data  per 
compagna  in  quefta  vita  ; affinchè  efercitandoci  nella-, 
cultura  di  noi  medefimi,e  ripurgando  Panima  dagli  af- 
fetti malnati  , e dalle  voglie  men  belle  , trattando  da 
quel , eh’  elle  fono  , le  cofe , che  pafsano  , alle  ftabili  , 
ed  eterne  abbiamo  grazia  di  pervenire . L’ anima , fciol- 
-ta  dal  corpo  , che  P aggravava  , e ridotta  nella  beata-, 
eternità , non  avrà  altra  vita , che  nell’  amare , e gode- 
re Iddio,  adeguato  fuo,  e interminabile, e non  mai  fa* 
. X 2 zievole 
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zievole  Amore . Or  quefta  fruizione  beatifica  , e quefto 
gioire  fempiterno  non  con  altro  più  atto  vocabolo  dife- 
gnano  i Maeftri  in  Divinità,  che  chiamandolo  Vifione: 
e come  difse  il  gentile  noftro  Petrarca  : 

— — eterna  •vita  è veder  Dio .. 

E farà  così  unita  1’  anima  veggente  a Iddio  veduto  , e 
al  lume  della  Gloria,  col  quale  I'  umano  intelletto  ele- 
vato vedrà  ; che  tutto  farà  un  abilTo  di  luce  , una  pro- 
fondità delle  ricchezze  di  Dio  . Il  fine  adunque  , e la_. 
perfezione  dell’  uomo  fi  è la  cognizione  , e la  fpecula- 
zione;  a quefta  , fe  egli  reggere  fi  folTe  faputo  , era  da 
Dio  perpetuamente  dcftinato  ; e dopo  la  fua  caduta..  , 
quando  l’anima  nella  materia,  come  fi  dice  nel  Fedro, 
malamente  invifchiò  l’ale  , dee, per  così  dire,  da  quel- 
la colle  morali  induftrie  affaticarli  di  fpaniare  , per  ri- 
cominciare il  fuovolo,e  farfi  , qual’ aquila  intellettuale ± 
tutta  occhio,  per  affiffarfi  nel  Sole  eterno  . Che  appunto 
quale  è l’ occhio  noftro  in  cima  al  corpo , e quale  è l’ oc- 
chio del  Sole  nel  Mondo  ; tale  è P intelletto  nell’  ani- 
ma ; che  fe  quefto  fi  ofcura  , fi  refra  in  tenebre . Anzi 
la  Morale  medefima  tanto  all’  uomo  necefsaria  , a vo- 
lere, che  fia  vera  Virtù  , deve  fcaturire  dalla  cognizione. 
Altramente  farebbe  femplicità  , e ftoltezza  , una  prati- 
ca, una  maniera  di  fare , un  andare  fenza  fapere  il  per- 
ché : onde  ben  difse  Socrate  , tutte  le  Virtù  Morali  ef- 
fere  fenni , e feienze;  le  malvagità , ignoranze  ; e chiun- 
que pecca  , fecondo  il  noto  motto  , è fegno  , che  non^. 
fa . La  Virtù  Intellettuale  , come  oggetto  , e fine  della 
inaftra  , e fignoriie  parte  dell’  anima  , cioè  dell’  intel- 
letto, e come  compimento,  e perfezione,  e beatitudine 
del  medefimo,  fi  è nobiliffima,  conciofiiachè  la  nobiltà 
4'  una  cofa  non  è altro  , che  perfezione  : ed  è ancora^ 
necefsaria , non  Colo  perchè  damo  creati  per  conoscere  ; 
ma  perchè  dal  Conofci mento  diritto, e giufto  dipende  la 
buona  direzione  della  volontà  , e niente  s’opera  di  buo- 
no , e di  virtuofo  fenza  fenno . La  Morale  è mezzo  per 
confeguirc  la  beatitudine  , cioè  la  contemplazione  delle 
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bellezze  eterne  ; ed  in  confegucnza , ficcome  necefsario 
c il  rimedio  per  riacquiftare  la  fanità  , o prefervarla  ; 
così  il  buon  coftume  è ftrada  , per  la  quale  dobbiamo 
necefsariamente  camminare  per  ottenere  la  cognizione 
perduta  , a fine  di  confeguire  beatitudine  , e per  far  sì , 
che  non  s’  offufchino  g?  innati  , e primi  piccoli  raggi 
della  ragione.  E nella  ftefsa  guifa  , che  il  rimedio  , o 
mezzo,  benché  necefsario  egli  fia  , non  è però  mai  così 
nobile, quanto  la  fanità, ed  il  fine;  così  la  Morale  vie- 
ne ad  efsere  inferiore  all’  Inte  1 lentia  le  Virtù  ; anzi  quel 
bello  , e quel  forte  , eh’  ella  pofliede  , lo  ha , come  s’  è 
detto , dall’  Intelletto , e dalla  Cognizione . Nella  Filo- 
fofia  prima  cominciarono  i Filici  , poi  vennero  i Mora» 
li  , i quali  vedendo  gli  uomini  inVanirfi  delle  cognizio- 
ni naturali , e fpeculative  , e poco  curare  il  governo  di 
loro  medefimi , pare , che  quelle  rifiutino , o fprezzino  ; 
non  però  le  biafimano  per  loro  flefse  ; ma  in  quanto 
non  tirano  a perfezionare  1’  uomo  ; e allora  lo  perfezio- 
-•  nano  , quando  colle  Morali  fono  congiunte  , e a Dio  , 
noftro  primo  , e ultimo  fine  ordinate.  : > < . i l 
• • - *•  ; ■ • • 1 b 1 , v > 
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QUAL  SIA  PIU  POSSENTE  . IL  VINO  O L*  AMORE., 

DISCORSO  XXVII. 


IOCONDISSIMO  Fu  il  Dubbio  , e a fpecu* 
larfi  nella  piccola  ricreazione  delle  Autun- 
nali vacanze  dell’  Accademia  noftra  , accan- 
citTuno  , il  propofto  cioè  dal  novello,  ed  in. 
gegnofo  Sig.  Apatifta  : Se  fra  più  potente  il 
Vino  ,a  1'  Amore.  Due  grandi  Numi  adunque  compari, 
icono  in  ifeena  quefta  fera  in  quefto  virtuofo  Teatro, 
Bacco , ed  Amore  ; e facendo  1’  uno , e 1’  altro  pompo- 
fa  moftra  di  fuo  valore  , entrati  in  bella  gara  tra  loro 
maggioranza  , attendono  da’  voftri  purgati  giudici  » 


di 
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do  libero  campo  a chicchera  , e fpezialmente  al  Sig. 
Apatifta , che  pe’  dilettoli  prati  d’  ogni  (celta,  ed  ame- 
na erudizione  va  fpaziando  , il  tefsere  encomj  ad  Amo- 
re , non  fo  come , dal  furore  di  Bacco  rapito  , tratto  mi 
lento  ad  efaltarlo  fino  fopra  Amore.  Grandilfime  fono, 
f e chi  noi  fa?  ] le  forze  d’ A more,  nè  io  voglio  oppormi 
ad  una  potenza  così  conofciuta , e palefe , ed  nniverfale  ; ' 

nè  ho  tanta  (ì  cu  rezza  , o per  dir  meglio  , temerità , che 
ofi  di  vituperare  un  Nume  , che  da  tutto  ’l  Mondo , da 
lui  guidato , riceve  perpetuamente  omaggi , ed  applaufi  ; 
quando  la  ftelTa  fapienza  di  Socrate  , apparecchiandoli 
nel  Fedro  , per  un’  efercizio  d’ ingegno  , a fare  parole 
contra  Amore  , li  coperfe  col  proprio  mantello  la  fac- 
cia ; quali  volendo  celare  il  roflore,  che  avea  ,’e  nafcon- 
derfi , fe  potette , a gli  occhi  del  Cielo.  Ma  dico  bene, 
che  non  minori  fono  i pregi  della  Dionifiaca  portanza  . 

Nè  fenza  ragione  gridava  il  Venufino; 

• Quo  me  , Bacche  , rapis  tui  » . 

Plenum  ? 

L’  uno  de  i due  gioghi  di  Parnaflo  è pofleduto  da  Bac- 
co, l’altro  da  Apollo;  nè  minore  obbligo  hanno  i Poe- 
ti al  furore  di  quefto , che  al  calore  di  quello  . E ben-, 
ditte  un  Poeta  Greco  pretto  Ateneo  : ' - 

Il  Vino  a buon  Poeta  è gran  dejlriero  ; 
perciocché  i Poeti  bevendoci  mettono, per  così  dire,» 
cavallo  ; onde  fpregiando  la  batta  terra  , e fedendo  in.» 
•alto,  fono  portati  a volo . Ennio  non  fi  lanciò  mai  a_» 
•cantare  Guerre  , fe  non  dòpo  eflerfi  rinfrancato  col  be- 
•re,  e ribaldato  il  cuore  col  Vino. 

, Enniut  ìfji  pater  numquam , nifi  potus , ad  arma 
. . Frofiluit  dicenda  ; . : 

• tcftimonio  il  non  mcn  leggiadro  bevitore  , che  Poetai 
, Orazio  ; il  quale  pur  ditte  del  Padre  della  Greca  Poefia, 
abbondantiflifno  in  dare  curiofi,e  fquifiti  titoli  alvino: 

Laudi  bus  arguitur  •vini  'vinofus  Homerus  ; 
che  i’  eflerfi  compiaciuto  tanto  nel  lodare  il  VinoOme- 
-ro  , il  dichiarava  , ficcome  egli  era  folenne  dicitore  in— 

Verfi, 
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Verfi  , valenti  liimo  altresì , e intelligentiflìmo  bevitore^» . 
Biffe  di  lui  il  fovrano  noftro  Poeta  : 

Cui  le  Mufe  lattar  più  eh  altro  mai . 1 

Ma  non  dal  latte  delle  Mufe  allevato  folamente,  Ome- 
ro crebbe  Poeta  , ma  innaffiato  ancora  da  quel  liquore 
tanto  da  lui  commendato , che  degli  antichi  uomini , co- 
me in  volgar  proverbio  da  noi  fi  dice  , è la  mammella. 
Che  fe  la  Poefia  una  è di  quelle  cofe  , in  cui  V inge- 
gno umano  efcrcita  grandi ffimamente  la  forza  fua  ; e-» 
quella  forza  dagli  (piriti  vivaciffimi,  e brillanti,  che  fe- 
co  dentro  di  noi  ne  porta  il  Vino  , viene  in  gran  par- 
te , come  gli  efempj  de’  grandi  Poeti  ne  raoftrano  , fom- 
miniftrata  , e provveduta  ; come  non  chiuderà  egli  in  fe 
una  maravigliofa  , e quali  dilli  , divina  pofTanza  ? Non 
nego  già  , che  P amorofa  paffione  , la  vemenza  della.* 
quale  non  faprei  con  più  adeguata  firailitudine  rappre- 
fentarmi , che  con  chiamarla  ubriachezza  d'  affetto , non 
abbia  data  gran  lena  a cantare  ; » > 

Perchè  cantando  il  drtol  fi  difacerba  ; 
e ripiena  non  abbia  la  Poelìa  di  gentiliffimi  fiori  di  par- 
lare , di  leggiadrie  accortiffime , di  motti  paffionati , di 
tenerilfimi  ,e  infieme  forti  fentimenti  d’ Amore  ; ma  non 
Ennio,  non  Omero,  gravi  personaggi , e Teveri,  nati  a 
gonfiare  tromba  guerriera , non  a folleticare  lira  amoro- 
sa , non  ebbero  ,dico , bifogno , per  efser  chiari , e famoli , 
di  quefta  tenera  , e dolce  paffione  ; nè-  per  etere  grandi 
Poeti , fece  loro  di  meftieri  P efsere  innamorati  ; ebbero 
bensì  bifogno  d’  accattar  forza  dal  Vino  ; non  così  dal 
Vino  fi  poterono  difpenfare  i Poeti  amorofi  , come  fen- 
za  P Amore  far  poterono  gli  Eroici . D’  Anacreonte^  , 
credo  io  , di  cui  Cicerone  dille  ,rche  tutta  la  Poelìa  era 
amatoria  , che  fi  poteffe  non  con  manco  ragione  appel- 
lare la  Poelìa  bevitrice;  e dietro  a lui. noi  veggiamo  tut- 
ta la  fchiera  ridente  de’  Poeti  amorofi  effere  non  punto 
meno  fervitori  delle  loro  Dame,  e de’  loro  Amori,  che 
Cavalieri  di  Bacco  ; fenza  il  fuoco  del  quale , come  dif- 
fc  un  di  loro,  Venere  è fredda.  E ficqoime  fuoco  fi  fpe- 

gne 
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gne  per  maggior  fuoco  ; così  gli  amanti  hanno  bifogno 
talora  di  Bacco  , non  come  di  mantice  delle  loro  fiam- 
me, ma  come  di  rimedio. 

Ora»  i litinòi , 

I vStuvir  ai  fxs fifjLìu.1, 

Quando  Bacco  è per  le  •vene  , 

5’  addormenta n le  pene  ; 

dice  il  tenero  Anacreonte.  Ma  che  pene  , che  penfierì, 
che  follecitudini  penfiamo  noi  , che  foffero  quelle , eh  c 
r inquietavano  , nè  ’l  lafciavano  pofare  ? Certamente-» 
araorofe.  Or  quelle,  benché  fiere,  benché  crudeli,  ben- 
ché impetuofe,  ed  infefte,  cedono  alla  potenza  del  Vi- 
no , che  irrigando  con  un  falutevole , ed  opportuno  fon- 
no  le  membra,  riftora  infieme,  e confola  l'anima  affa- 
ticata. Udite  , come  Tibullo  trifto  , e dolente  , per  ef- 
fere  efclufo  dalla  fua  Donna  r non  fa  come  vincere-» 
1’  amorofo  duolo,  come  affogare  il  fuo  cruccio,,  fe  non 
col  Vino  ; laonde  confortando  il  fervo  a feguire  a me- 
fcergli  , grida  impaziente  d’ indugio  : 

Adde  vterum  , nnnoqae  no<vos  compefie  dolora  , 

, .(  Occupet  ut  fejji  lumina  'viéla  fnpor  , 

N tu  quifqaam  multo  perfttfum  tempora  Baccbo 
i.  Excitct  , infelix  dum  requiefeit  amor . 

Ben  convengono  al  Vino  le  virtù  del  medicamento  d’ Ele- 
ni , deferitto  da  Omero  , chiamato  comunemente  Nt- 
pentbetyàaè  fenna  duolo , dal  primo  epiteto,  che  gli  dà 
il  Poeta  in  quel  Verfo  ì 

N»T»v'3er  r «t^oX«y  ti,  unir  tr/A»flo»  drairov. 

Senna  duolo  , ed  oblio  dolce  de ’ mali  ; 
la  quale  qualità  attribuì  gentilmente. con  quelle  flelfe_» 
parole  il  grave , ed  amorofo  fpirito  Monfig.  della  Cafa 
al  Sonno  , invocato  da  lui  per  rimedio  alle  fue  pene-»  , 
in  quel  Sonetto  , che  comincia  : .vi 

O Sonno  , o della  queta  umida  ombrofa 

Notte  placido  figlio  ; 1 

Ma  bifognava,  che  prima  s'  addirizzalfe  a Bacco  , come 
cagione , e come  padre  del  Sonno  r e ricorreffe  al  Vino  > 

come 
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come  Tibullo  ; febbene  con  quella  preghiera  al  Sonno 
inoltrò  copertamente  , e fotto  miftero  , come  per  attu- 
tire la  troppa  forza  d’  Amore  col  Sonno  , che  Omero 
ragionevolmente  chiama  Vandamatora  , cioè  Domatore 
del  tutto  , vi  vuole  la  maggior  forza  del  Vino.  La  Fa- 
me fa  celiare  Amore. 

Epur*  rtnin  Mpióf  t — — 1 

dice  il  mezzo  Iambico  Greco.  Ma  quefta  medelima  Fa- 
me è fatta  celTare  dal  Vino  , il  quale  lì  può  riporre,# 
traile  medicine  da’  Greci  chiamate  Aki/a*  , cioè  cavan- 
ti la  Fame  ; del  quale  effetto  del  Vino  Ipocrate  negli 
Aforifmi,  chiamando  lo  fteffo  bere  armadura  del  petto  , 
e dottamente  Plutarco  nelle  Quiftioni_  Simpofiache  , o 
Convivali  la  Filica  ragione  ne  affegna  ; adunque  a piò 
forte  ragione  fi  potrebbe  fcherzofamente  dire , che  folle 
Bacco  foperiore  ad  Amore  , mentre  vince  la  Domatrice 
di  quello . Nè  folamente  fa  dimenticarli  gli  uomini  del- 
la fame  ; ma  d’  ogni  miferia  , come  s’  è detto  , e della 
povertà  eziandio.  Vedete  un  uomo  povero  , come  è di- 
serto, fconfolato,  ignudo  di  forze,  difarmato  d’aiuto: 
che  cofa  gli  fa  Bacco  ? Udite  : gli  arma  la  telta  . Orazio  : 

& addts  cornua  pauperi . 

Donagli  un  tal  coraggio  , che  cozzerebbe  infino  co  i 
grandi  ; diviene  alto , e baldanzofo  , pieno  di  gioia  , e 
ai  fubblimi  fperanze.  In  fomma  quel  , che  dille  Ana- 
creonte  , infpirato  , ed  invaiato  da  quefto  Nume  con-. 
enfafi  maravigliofa  , » 

n<t7«  /’  if%rrt  8u(aS. 

Calco  il  tutto  coll'  alma  , 

del  pover  uomo,  che  bee  s'avvera;  il  quale  prima  umi- 
le , difpetto  , e dimeffo  , a un  tratto  mutato  in  altro  t 
e per  così  dire  , in  un  uomo  novello  , fpogliatofi  del- 
P antico  ( che  appunto  quefto  promettevano  i gradi 
d’  arcana  ordinazione,  che  ne  i notturni  Sacrifici  di  Bac- 
co , dal  fegreto,  che  fi  teneva,  chiamati  miftcrj  , fi  ce- 
lebravano ) calpefta  le  grandezze,  e fcotendo  ogni  vol- 
gare timore  f tutto  figurandoli  nella  fua  mente  , viene 
. / Y ad 
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ad  elfere , per  così  dire , padrone  dell’  univerfo . Io  non 
voglio  entrar  qui  nel  mare  dell'  antiche  Teologie  de’ 
Gentili , che  facevano  Bacco  autore  di  cofe  miftiche , « 
di  cirimonie  facrate  , iniziatore  , e perfezionatore  del- 
l’ uomo . Macrobio  ne'  Saturnali  con  belle  ragioni  pra- 
va  , elfere  lo  Beffò  col  Sole . E veramente  parmi  di  po- 
ter dire  con  una  non  del  tutto  vana  fimilitudine  , che 
ficcome  Htltos , che  così  dicono  i Greci  il  Sole,  è deri- 
vato da  El , cioè  Forte,  uno  de’  nomi  di  Dio  predo  gli 
Ebrei  ; così  laccbos , che  con  tal  nome  appellano  Bac- 
co, dall’  ineffabile  predo  loro  quadrilittero  , e mifterio- 
fo  nome  levoah  , onde  anche  è fatto  il  nome  di  Giove; 
o pure  da  il,  un  altro  nome  di  Dio  , Ga  derivato,  Pla- 
tone nel  Cratilo,  dice,  che  Dionjsot , nome  ordinario, 
e comune  di  Bacca  predò  i Greci  , Ga  detto  quaG  Dios 
noos  , cioè  Intelletto  di  Giove  ; e il  medefimo  Atbena  , 
cioè  Minerva  , etimologizza  con  elegante  anagramma- 
tifmo  , quali  Tbeonoe  , cioè  Intelligenza  di  Dia  , onde-» 
anche  verrebbe  ad  edere  lo  fteffò  Nume  di  Minerva  : t 
di  vero  è fimile  il  lor  nafcimento;  di  quefta  dal  capo  di 
Giove,  di  quello  dal  fianco;  laonde  dal  Poeta  Teologo 
Orfeo  Bacco  fu  chiamato  Dolce  parto  di  Giove  , fpie- 

rto  da  Proclo  per  l’intelletto  dell’  anima  del  Mondo  ; 

quale  intelletto  fu  Gioviale  , perchè  procedè  fecondo 
1’  intelletto,  che  fta  in  Giove,  ed  ebbe  la  fomighanza,,  • 
dal  padre.  Ma  l’ingolfarfi  in  quefto  mare  miftico,e  al- 
legorico, nel  quale  fondavano  la  loraTeologia  gli  anti- 
chi , farebbe  un  non  venire  mai  a riva  . Solamente  ac- 
cenno, che  la  moltiplicità  degl’  Iddii,  fatta  per  avven- 
tura per  appagare  il  popolo  curiofo  , e vago  d’  imma- 
gini , riducevano  i loro  Teologi  più  che  potevano  al- 
F unità,  e quindi  più  Deità  in  una  congiugnevano,  co- 
me s’è  veduto  di  Bacco . La  medefima  frefchezza  di  gio- 
ventù , e onoranza  di  lunga  capellatura  è attribuita  àd 
Apollo , ovvero  Sole , ed  a Bacco . Tibullo  : 

Solis  aterna  cjl  Pbaebo  , Baccboque  inventa  ; 

Nani  decet  intonfut  crini s utrumque  Deum .. 

Volle 
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Volle  fpiegare  il  foprannome  cT  Aeerfecomes  pofto  da* 
Poeti  ad  Apollo  ; cioè  il  non  Tofo , o lo  Iddio  dalla  no» 

1 ondata  chioma . Era  proprio  * e condecente  alla  prima  , 
e novella  età  il  portare  «attera  , e il  veftirfi  , per  così 
dire , di  quefto  teforo  della  natura  ; ma  quando  ufciva- 
no  della  puerizia  i fanciulli  , facrificavano  le  primizie.» 
e i ritagli  di  loro  chioma  a qualche  Nume;  quafi  inten- 
dendo con  quefta  cirimonia  gli  antichi  , che  quello  af- 
fettarti de’  capelli  aveffe  ad  eflere  una  fìgniticanza  del- 
P affettatura  dell’ animo, d' un  recidere  il  foverchio,e'I 
vano  de’  penfierì , e delle  voglie , d’ un  raffrenare , e te- 
ner corto  il  rigoglio  della  natura  colle  forbici , per  co- 
sì dire  , della  temperanza , e del  fenno . Ora  ftando  be- 
ne i capelli  lunghi  all’  uno  , e all’  altro  Dio  , come  di- 
ce Tibullo  , moitra  , che  Bacco  , ed  Apollo  ti  manten- 
gano Tempre  begli , e delicati  fanciulli , Tempre  ridenti  » 
lempre  gioiofi  , irraggiatoti  d’ allegrezza . Che  fe  pre- 
tende competenza  con  Bacco  l’Amore  , perciocché  an- 
eli’ egli  3 fanciullo;  io  rifpondo,  eh’ egli  è fanciullo  sì» 
ma  cF  antica  malizia  , ingannevole  , doppio  , frodolen- 
te, fcaltrito  , che  non  ha  di  fanciullo  altro,  che  le  fat- 
tezze , che  la  fòmbianza;  lontaniflimo  dal  coftume  fchiet- 
to  , femplice  , liberale , aperto,  nudo  del  delicato  Nu- 
me Prefidente  del  Vino  ; onde  il  nome  , e 1’  elfere  d» 
fanciullo  ti  conviene  folamente  a Bacco  , ed  è bello  in 
lui , come  (imbolo  di  naturale  bontà , femplicità , inno- 
cenza , la  quale  fa  lega  ftrettiflìma  colla  veracità  , 
colla  verità . Quindi , lecondo  1’  antico  proverbio , regi- 
ftrato  da  Teocrito  , e confermato  da  Plinio  , Vino  , e 
Verità  fono  l’ ifteflo  ; e noi  nel  noftro  dettato  ; la  Ta- 
vola è una  metta  eolia , cioè  fune,  che  così  la  chiama- 
vano i noftri  antichi  ; cioè  , la  tavola  , per  mezzo  de! 
vino  , è un  dolce  sì , ma  fquifito  tormento  per  far  con- 
fettare, e per  aprire  il  noftro  interno.  Orazio  nell’Ar- 
te del  poetare  : 

Keges  dicuntur  multi s urgere  culullis , 

Et  torquere  mero  , quem  perfpexifi'e  laborant  , 

Y z An 
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Ah  fit  amicitia  iignus . — — 

11  medefimo  Orazio  a Bacco  : 

Tu  lene  tormentum  ingenio  admo<vet 

Plerumque  duro.  

una  macchina  il  Vino  , un  ingegno  , un  edificio  di 
gperra  piacevole  , con  cui  s’  efpugnano  le  rocche  de' 
cuori  più  duri . Secondo  lo  fteflo  Poeta 
Hurratur  & prifci  Catoni s 
Sape  mero  culuifie  •virtus . 

Nè  folo  la  virtù  dell’ antico  Catone , qual  ferro  col  fuo- 
co, fi  rammorbidiva  col  Vino,  ma  di  Zenone  lo  Stoico 
fi  racconta , che  effendo  egli  per  altro  rigido , ed  afpro 
con  chi  lo  converfava  per  cagion  di  apparare  dottrina  , 
e , come  del  noftro  Dante  ame  il  Villani  , a guifa  di 
Filofofo , malgraziofo , tofto , che  avea  bevuto , prende- 
va un’  aria  di  dolcezza,  e diveniva  affabile,  e converfe- 
vole;  e che  domandato  perchè  ciò  gli  avveniffe,  rifpo- 
fe , ficcome  i lupini  medi  nell’  acqua  indolcifcono  , così 
la  fua  natura  deporre  tutto  1’  amaro  nel  Vintf.  Non  è 
adunque  privilegio  fol  de’  Poeti  1'  avvinazzarfi  , ma  è 
cofa  gradita  ancor  da  i Filofofi . Lo  fteffo  Padre  d’ ogni 
Sapere  , Socrate  amava  certi  fuoi  piccoli  , e rugiadoù 
bicchieri  , de’  quali  parlano  Senofonte  nel  Convito  , e 
Macrobio  ; ed  era  vago  di  bere  così , e poco , e fpeffo  ; 
onde  eflendogli  ftata  data  a guardare  la  Cittadella  di 
Corinto , e forprefa  la  Cittadella  non  folo  , ma  la  Cit- 
tà da  Arato  Sicionio  , gli  fu  dato  carico  del  trattenerli 
troppo  a quelle  fue  ordinarie  beverie  , come  fi  legge 
preflb  Ateneo  , teforo  d’  ogni  più  gioconda  , e bizzarra 
erudizione.  Platone  non  abborrifpe  ancora  dall’ufo  più 
liberale  del  Vino  ; mentre  dice , che  ficcome  il  genero- 
fo  deftriero  fi  caccia  a polla  dal  Cavaliere  trailo  ftrepi- 
to  dell’  armi  , e traila  turba  più  folta  per  avvezzarlo  a 
non  temere , ed  acquiftargli  per  tal  modo  ficurezza  , e 
franchezza  ; così  1’  uomo  dee  talvolta  azzuffarfi  col  Vi- 
no , per  provare  il  fenno  , e per  un  efercizio  di  tempe- 
ranza dentro  a i medcùmi  pericoli  di  follia . Ed  in  que- 
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fto  non  fu  Platone,  come  in  altri  Tuoi  Libri , e partico- 
larmente nel  Timeo  apparisce  , Pittagorico  ; poiché  coftu- 
me  di  quefta  fetta  era  effere  Hjdropota , o Bevilacqua -,> 
o come  i Latini  dicono  Abftemti  ,.nel  che  è da  ridere  un 
detto  d’  un  antico  Comico  pretto  Ateneo  , che  fi  burla 
di  coftora  ,,i  quali  s’  aftenevano  ,’  e dalle  carni  , e dal 
Vino , dice  egli  , perchè  erano  poveri , e così  facevano 
della  neceflìtà  virtù  , e alla  loro  mendicità  adattarono 
1’  inftituro  della  loro  Filofofia . Del  refto  il  mangiarti 
fenza  Vino,  e il  ber  sequa  chiamarono  per  difpregio  gli 
antichi  Cena  Cinica , o vogliam  dire  da  Cani  : e T nottro 
faceto  Lippi  deferi vendo  il  Verno  ghiacciato  , chiamò 
1’  acque  , e le  pozzanghere  l'  ofterie  de'  Cani  , che  io- 
quel  tempo  , dice  egli  , fon  chiufe..  Bevanda  propria-, 
dell’  uomo  è il  Vino  , ignea  , fpiritofa  , faporita  , bril- 
lante , che  ha  molto  del  fuoco,  e della  luce,  e in  con- 
seguenza della  parentela  co  i noftri  fpiriti  , i quali  foi- 
lecitamente  delta  , e col  nottro  ingegno  , ufata  a tem- 
po , e colla  debita  mifura  però  da’  più  favj  ; e dove  la 
natura  de’  luoghi  è fiata  fcarfa  , o infeconda  di  Vino  ^ 
hanno  ammendata  gli  uomini  quella  llerilità  con  altri 
fughi , c di  pomi , e di  biade  ,fuccedanei  del.  Vino , ed  a 
quello  equivalenti . Felice  fopra  le  altre  regioni , e ben 
veduta  dal  Cielo  è P Italia  , ficcopne  in  buoni  ingegni  , 
così  anche  in  buoni  Vini  doviziofittìma , che  perciò  Oe- 
notria  , quali  Regione  de'  Vini  fu  detta  ; e tra  tutte  le 
Italiche  regioni  non  è punto  inferiore  in  quella  dote  la 
bella  Tofcana,  in  cui  Bacco,  immortalato  da’ gcntiliffi- 
mi  Verfi  del  Sig.  Redi  , ha  polla  la  fua  nobile  refiden- 
za  . Molto  1’  arie  , 1’  acque  , e i terreni  contribuiscono 
. a far  nafcerc  uomini  di  più  elevato  , o di  più  baffo  in- 
- gegn°  * conie  in  un  fuo  dottiflimo  Libro  prova  egre- 
giamente il  divino  vecchio  Ippocrate;  Ora  fi  vede  cam- 
minare di  pari  patto  la  fquifitezza  , e copia  de’  Vini  , 
colla  buona  , e copiofa  raccolta  degl’  ingegni  ; e Sicco- 
me 1’  acqua  innaffiando  la  terra  , produce  frefehi , e vi- 
gorofi  germogli , così  1'  anima  arrugiadata  dal  Vino  9 

da* 
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da’  falchi  profondi  della  mente  , per  ufarè  la  frafe> 
d’  Efchilo , fa  frappare  fratti , e produzioni  maraviglio- 
fe.  Il  Vino  ha  tanta  forza, che  mefcolato  col  mièle, ba- 
gnando i femi  della  lattuga  pur  allora  polla  , fa  in  me- 
no d’  un  giorno  l’ infalata  ; come  ne  fece  la  prova  Api- 
dio , gran  profelTore  di  gola , e fi  legge  pretto  Ateneo  > 
che  Sminatala  la  fera  , egli  1’  avea  la  mattina  ; onde 
dicea  , che  la  terra  gli  mandava  bella , e fatta  una  tor- 
ta verde  , o erbolato  , quando  ei  voleva  : è quella  me* 
defima  lattuga  a forza  di  generofi  Vini  tratta  prima  del 
tempo  dall’utero  della  terra,  chiamiamo  oggi  con  ele- 
gante maniera  di  dire  : Lattuga  non  nata  . E Serfe  Re  , 
che  irrigava  il  diletto  fuo  Platano  col  Vino  , come  te- 
ftimonia  Eliano  ,dhe  però  diceano , eh' ei  fatte  innamo- 
rato di  quella  pianta  , non  ebbe  , credo  io , altra  mira  , 
fe  non  ai  comunicarle  fpirito  , e robullezza  fuperiort-» 
all’  altre  piante  ; ficcome  il  Vino  tutti  i fobrii  liquori 
fupera  , e vince . Ha  forza  così  il  Vino  di  riscaldarci  la 
fintali» , di  trarre  fuora  i parti  d'  ingegno  , di  nutrirci 
1’  allegria  , di  confervarci  il  brio . Che  pih  ? Egli  è pa- 
dre ancora  di  buon  Coti  figlio.  Degli  antichi  Perfiani 
racconta  Erodoto , e dei  Germani , o Tedefchi  racconta 
Tacito, che  nelle  deliberazioni  del  Regno  le  piò  impor- 
tanti , e nelle  Confulte  di  Stato  adoperavano  il  Vino  , 
dirò  così  , per  Configliere  , é 'per  Attelfore.  Ma  farà 
meglio  illuminare  queftd  mio  Difcorfo  colle  parole  dì 
Tacito  , che  fono  tànte  gioie  , tìel  Librétto  De  Moribns 
Cermanorum . Sed  (ff  de  recbnciìiandis  invicem  inimicis  > 
6*  ìttngendis  affinitatibus  , & adfcifctndis  principibus  , de 
face  denique  , ac  belìo  plerumque  in  cowviviis  confiteli  ant  : 
tanqnam  nullo  magi!  tempore  aut  ad  fimplices  cogitativnes 
pateat  animai  , ant  ad  magnai  incatefcat  . Gens  non  afth- 
ta , nec  callida  , aperii  adbuc  fècreta  pedoris , licentia  loci . 
Ergo  deleda , éf  nuda  omnium  mens  poftbrb  die  retrodatar^ 
ist  fulva  utriufqne  tenrporis  ratio  eft . Deliberant , dum  fin- 
gere neficiunt  : confiituunt  , dum  errare  non  pofsunt  . Tut- 
t’  c due  adunque  fono  fanciulli,  Bacco,  ed  Amore;  ma 
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Pupo  ha  là^virtù  di  quella  età, cioè  la  Schiettezza , l’ al- 
tro il  vizio  , cioè  la  leggerezza  : 1’  uno  dona  buono  io 
camminamento  alle  faccende , 1'  altro  le  trafcura,  q l<t-/ 
guafta  ; 

Et  leiibus  curii  magna  perire  bona  ; 
ditte  degli  amanti  Prcperzio  . L’  attaccamento  al  Vino 
in  oltre  è più  forte  di  quello  dell’  Amore , poiché  1’  Amo- 
re patta  colla  gioventù , lanciando  dietro  alle  fue  dolcez- 
ze rimorfi  acerbi , ed  amariflìmi  pentimenti  del  perduto 
tempo  , che  più  utilmente  compartire  fi  dovea.  Il  bere 
poi  è proprio  della  matura  età  , alla  quale  fi  difdice-/ 
l’Amore  , e cerne  quella  vche  è da’ guai  della  vita  , e 
dalle  miferie  lungo  tempo  provate  affaticata , fi  rifà 
col  Vino  moderatamente  bevuto  , e fi  ricrea  , e le  fue 
prodezze  conta  per  aromaeftramento  de’  giovani , e s’ ab- 
bandona a i difeorfi , e la  pattata  vita,  particolarmente 
quando  è fiata  oneftamente  guidata  , volentieri  ramme- 
mora , e col  penfier  rimifura  ; e giacché  non  le  avanza 
tempo  da  dilettarli  nelle  Speranze  , come  fa  la  caldau» 
età  baldanzosa  , fi  diletta  nelle  memorie  » 

QUAL  PARTE  DEL  MONDO  ABBIA  SOPRA  L*  ALTRE 
LA  MAGGIORANZA. 

DISCORSO  XX  VI  li. 

* . “ -vi  **  » 

, «CAà’  UUfitTfOfrt  — — 

Afpra  chiama  la  piccola  Ifoletta  , o puro 
Scoglia  d’ Itaca  U fitte , ma  benché  afpra , pu- 
re la  nomina  fua  buona  madre  , e nutrice  ; 
poiché  era  fua  patria  , e in  conseguenza  fuo 
caro  nido  , fuo  bello  ovile  , fuo  dolce  oftello . Fece  più 
conto  di  poter  giugnere  a Scorgere  il  fumo  , che  ufei- 
va  da  ì cammini  della  fua  patria  , per  ufare  la  frafe  di 
Omero  : 

— r—  iLirrir  àvoSpétMT*  ritrai» 
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che  di  qualfisia  altra  cofa  , quantunque  grandiflìma  , e 
defiderabiliflima  ; talché  alla  dolcezza  di  rivedere  il  ca- 
ro natio  paefe  foftenne  pofporre  dell’  immortalità  dalla 
innamorata  Dea  Califfo  efibiragli  il  godimento  . Or  fc 
uno  fcoglio  mefchino  , perch’  egli  ò patria  , infpira  per 
ragion  della  nafcita  un  sì  tenero  fentimento  , e profon- 
do di  riverenza  , e d’  amore  , che  farà  quel  paefe  , che 
poffederà  doti, e prerogative , e qualità  fegnalate?  Nou 
trarrà  egli  a fe  tutti  gli  affetti , e tutti  gli  ofsequj  mag- 
giori di  chi  in  quello  forti  per  alta  ventura  il  natale^  ? 
Un  antico  Filofofo  ringraziava  gl’  Iddii  , che  1’  avefse- 
ro  fatto  nafcere,  primieramente  uomo,  non  beftia,  in_, 
fecondo  luogo  , Greco  , non  Barbaro  , e in  terzo  luo- 
go , Ateniele  ; cioè  d’  una  Città  meritamente  chiama- 
ta nel  Greco  Epigramma  Grecia  della  Grecia  . Ciò  , 
che  diceva  molto  affennatamente  quefto  Filofofo  , pa- 
re , che  polliamo  dire  tutti  noi  , a’ quali  il  Cielo  ha_. 
fatto  grazia  di  nafcere  Italiani-,  e in- quella  Città,  che, 
come  ilice  il  noftro  grap  Profatare , Tra  tutte  l’ Italiche 
è belli  (lima  ; e quefta  bellezza  non  è folamente  diffufa_. 
nelle  fue  ftrade , ne’  fuoi  Tempi,  np’  fuoi  Palazzi , nelle 
Ville  fparfe  pel  fuo  contado , talché  fe  fuffero  meffe  in- 
fieme , come  dice  l’ Ariofto , farian  due  Rome  ; ma  con- 
file nell’  effere  ftata  , ed  effere  madre  feconda  d’  inge- 

fni  in  ogni  forta  di  Audio  , e d’  arte  eccellenti . Che  fe 
.orna  fua  antica  Metropoli , e genitrice  ,affegnò  ad  una 
Colonia  militare  di  fuoi  cittadini , in  premio  del  lor  va- 
lore , i fuoi  fioriti  campi  intorno  all’  Arno  , ella  tutto- 
giorno  air  incontro  invia  alla  gran  Roma  civili  Colo- 
nie di  fuoi  Letterati  Cittadini  , che  in  quel  Teatro  del 
Mondo  , e in  quella  Patria  comune  di  tutte  le  genti  fan- 
no fpiccare  fplendidamente  la  virtù  loro . Mi  parrebbe 
di  tradire  il  diritto  della  naturale  , e civil  ragione  , che 
al  pari  del  padre  , e della  madre  comanda,  che  s’ami  , 
e che  s’onori  la  patria,  fe  trattandoli  di  risolvere,  qual 
Parte  del  Mondo  abbia  fopra  1’  altre  la  maggioranza  , io 
tralafciata  l’ Europa , nella  quale  fi  ritrova  l’Italia  mia, 

e Fio- 
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e Fiorenza  la  bella  ; o alla  deliziofa  sì,  ma  effemmina- 
ta  , e tiranneggiate  Alia  , od  alla  aftuta  , e rapace  , e 
deferte ,e  piena  di  moftri  Affrica, o alla  barbara,  ed  in 
alcuna  parte  felvaggia  , e priva  di  Religione  America 
m’  appigliaffi . E in  qual  Parte  del  Mondo  troveremo 
noi  o una  Nazione  bellicofa , ed  induftriofa  , come  la_» 
Franzefe  : o generofa , e franca , come  la  Germanica..: 
o grave,  e gentile,  come  la  Spagnuola:  o fiera,  ed  in- 

tegnofa  ,come  l’ Inglefe?  Ed  una, che  tutte  le  doti  ab- 
ia  in  fe  raccolte  , ed  unite  , come  l’ Italiana  ? Tratto 
dall’  affetto  verfo  quefto  bel  paefe  , che 

il  Mar  circonda  , e V Alpe , 

il  Petrarca  , quando  nel  fuo  ritorno  di  Francia  fu  ful- 
1’  altiflimo  monte  all’  apparita  d’  Italia  , efclamò  fa- 
lcandola : 

Salve  , cara  Deo , tellas  fanftijfma  , fulve 
Tellus  tuta  bonis  , tellus  metuenda  fuperbis  , 

Tellus  nobilibus  multum  generofior  oris . 

E il  maggior  Poeta  Latino  : 

Sed  ncque  Medorum  fjlvee  , ditijjìma  terra  , 

Kec  pulcher  Gangcs  , atque  auro  turbidus  Hermtn 
Laudtbus  It alice  certent  , non  Baólra  , ncque  Indi  , 
Totaque  thuriferis  Panchaia  pingui s arents. 

E appreffo  : * 

tìic  ver  ajjtduum  , atque  alienis  menjìbus  *(lary 
Bis  gravidec  pecudes  , bit  pomis  utilis  arbos  j 
At  rabida  tigres  abfunt  , & fava  teoiium 
Semina  , nec  mtferos  fallunt  aconi t a legentes . 

E più  fotto  facendola  ricca  ancor  di  miniere  : 

Hate  tadem  argenti  rivo s , terifque  metalla 
OJlendit  venis  , atque  auro  plurima  fluxit . 

Hac  genus  acre  virùm  Mar  fot , pubemque  Sabcllant  j 
Affuetumque  malo  Ligurem  , Volfcofque  Verutos 
Extulit;  hac  Decios , Martos , magno fque  C umilio s , 
Scipiadas  duros  bello  , ér  te  , maxime  Capar  t 
Qui  nunc  extremis  Afa  iam  viólor  in  orit 
v.  Imbellirti  avertss  Romanis  arctbus  Indum . 

Z E poi 
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E poi  la  falata  con  bello  , e magnifico  epifonema  di- 
cendo : 

Salve , magna  parens  frugum  Saturnia  tellus  , 

Magna  virùm . 

E da  Plinio , come  eftatico  per  le  lodi  d’ Italia  al  Lib.  i x r. 
Cap.  v.  è chiamata  la  medefima  : Terra  omnium  terrarum 
alumna  eadem  , & parens , numine  Deum  eletta , qua  Ccelum 
ipfum  clarius  faceret  yfparfa  congregaret  imperia  , ritufque 
molliret  , & tot  populorum  dtfcordes , ferafque  linguas  fer- 
monis  commercio  contraheret  ad  colloquia  (il  che  pur  s’av- 
vera anche  in  oggi  per  mezzo  della  Lingua  Latina  co- 
mune a tutte  le  Nazioni)  humamtatem  bomini  darei  s 
breviterque  una  cunttarum  gentium  in  foto  orbe  patria  fie- 
ret . E poco  fotto  : Urbs  Roma  vel  fola  in  ea  ist  dtgna 
tam  fefia  cervice  facies  , quo  tandem  narrari  debet  opere  ? 
Qualtter  Campania  ora  per  fe  ,felixqueilla  yac  beata  anice- 
fittasi  ut  palam  fit  uno  in  loco  gaudenti s opus ef se  N.  atura. 
Ipocrate  nel  dottiflìmo  Libro  Dell'  acque  , dell'  arie  , e 
de' luoghi  , moftra  , come  cflendo  l’ Alia  per  lo  più  Re- 

fione  piana  , 1’  Europa  montuofa , ed  alpeftre , i popoli 
i quefta  ne  vennero  più  feroci , più  franchi , e robufti  ; 
j popoli  di  quella  più  dati  alle  delizie  , e a i piaceri  ; 
quelli  governati  da  Monarchi  , e più  fofferenti  di  fer- 
vitù  ; quefti  per  lo  più  liberi  , e generofi  , e governati 
a Repubblica , ed  a ciò  contribuire  le  nature  de’  luoghi . 
Torquato  TafTo  nella  Lettera  intitolata  Faragone  del - 
r Italia  alla  Francia  : Egli  non  è dubbio  , dice  , che  eia - 
fcun  paefe  , fecondo  che  più  , o meno  all'  uno  degli  eftremi 
del  nojlro  Emifpero  fi  va  avvicinando  , o al  Polo  , o al - 
l' Equinoziale y più  ancora , o meno  produce  gli  uomini  atti 
alla  fpeculazione  , e alle  azioni  civili , e militari  ; perchè 
gli  uomini , che  nafeono  ne'  paefiy  che  foggiaciono  al  Mez- 
zogiorno yfebbene  vagliono  d' ingegno , avendo  poca  quan- 
tità di  f, angue  yfono  timidi  y e deboli , e inetti  alli  perico- 
li y e alle  fatiche  della  guerra  ; dico  naturalmente  , perchè 
fo  ben  io , quanto  pojfa  la  difciplina , e che  in  virtù  di  lei 
ovunque  nafee  uomo  , nafcefoldato  ,■  onde  in  quefte  fl'Jf*-» 
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frovincie  Aufirali  fono  fiati  buonijfimi  faldati , tome  i Cor - 
taginefi  ; le  regioni  all'  incontro , che  fono  fottopofte  al  Set- 
tentrione , producono  gli  uomini  di  gran  nodrimento  , e di 
molto  fangue  , e però  robufii  , e guerrieri  , ma  di  fpiriti 
grcffi  , e ottufi  , e d' ingegno  fiupido  , e poco  difpofio  all a 
J'pecul anione  , e agli  uficj  della  civilità  ; e i Tifici  recano 
le  cagioni  di  quefii  effetti  al  mal  temperamento  dell'  aria  , 
e all'  eccejfo  del  caldo, e del  freddo  : ma  le  regioni  di  mez- 
zo per  la  temperie  dell'  aria  fanno  gli  uomini  non  deboli  , 
e paurofi , come  quelle  di  Mezzogiorno , nè  temerarj , e d' in- 
gegno rozzo , e materiale  , come  le  Settentrionali  ; ma  con 
nobile  mtf col  amento  prudenti , e forti , di  mano , e d' inge- 
gno, e al  guerreggiare , e al  filofof are  difpojti:  e tali  fono 
fopra  tutte  le  Provincie  del  nofiro  Mondo  la  Grecia  , e_» 
l' Italia,  fi  però  l' efperienza  confermata  dalla  ragione  no» 
fi  riprova  ; e come  che  l' una  , e l' altra  fia  fiata  madrc^ 
d'  uomini  in  ogni  maniera  di  liberale  efercizio  eccellenti  # 
i Greci  nondimeno  , che  più  piegano  verfo  il  Mezzodì  , 
hanno  fuperato  di  fottigliezza  a'  intelletto  nelle  difiipli- 
tie  , e nell ' arti  ; e gl'  Italiani  , che  fono  più  volti  alla L. 
Tramontana  , fono  fiati  fiuperiori  di  prudenza  , e di  ge- 
tter ofità  negli  fiudj  militari. , e citt odine [chi . Fin  qui  il 
Tallo  , il  quale  difcorre  , come  udifte  , con  libertà  , 
riguardando  alle  nature  de'  luoghi  , che  inclinano  a_» 
fare  gli  uomihi , quali  egli  dice  , e non  già  alla  cultura 
de’  medefimi  uomini  , ed  ingegni  , la  quale  può  , come 
tuttogiorno  fi  vede  per  efperienza  , vincere  lo  fvan- 
taggio  del  Paefe  , e del  Clima  , talvolta  con  rofiore^r 
anche  di  chi  1’  ha  fortito  più  vantaggiofo  , e miglio- 
re. 11  fito  dell’  Italia  è attifiimo  alla  dominazione  del 
Mondo, ed  ha  per  quefto  dalla  natura  tutti  i vantaggi, 
come  oflerva  il  dottiflìmo  Geografo  Strabone,  e il  Taf- 
fo  medefimo  nella  fopraccitata  Lettera  : ora  palpando 
alla  fortezza  del  fito  : fortiflimo  molto  è quello  d’ Ita- 
lia ; perciocché  è in  ifola  fra  due  Golfi  del  Mediterra- 
neo, fe  non  quanto  1’ Alpi  a guifa  di  fortiflìma  mura- 
glia la  ferrano  da  un  lato  , ed  ha  perentro  molti  pa(S 
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alpeftri  , e difficili  ; onde  affai  ficura  farebbe  da’  diluvj 
de’  popoli  ftranieri  , fe  ella  medetìma  non  apriffe  , e.-» 
fpianaffe  loro  le  ftrade. 

Ora  1’  efferfi  impiegata  , per  così  dire  , la  Natura  a 
fortificare  il  fito  d’ Italia  colla  muraglia  perpetua  degli 
A pennini  (che  così  ancor  la  chiama  lo  Storico  Erodia- 
no  ) e co’  due  Mari  , quali  con  larghe  foffe  , cintala  , 
e circondatala , e 1’  averla  d’ ogni  bene  dotata  , e di  fpi- 
riti  ,e  d’ingegni  follevatiffimi  ,e  acconciffimi  all’ impe- 
rio, ed  al  comando,  la  innalza  fopra  tutte  l’ altre  Regio- 
ni maravigliofamenre;  tanto  più  per  contenere  in  lei  Ro- 
ma , capo  già  d’ Imperio  , ora  di  Religione;  la  quale-/ 
ancora  ella  va  fpargendo,e  propagando  ne’ nuovi  Mon- 
di , e nelle  più  remote  , e barbare  contrade  ftendendo  9 
e per  via  di  religiofifsimi  Padri  acquiftando  nuovi  fi- 
gliuoli alla  Chiela.  L’  avere  l*  Italia  colle  Lettere,  che 
an  effa  per  via  principalmente  de’  Magnanimi  Medici 
xifufcitarono,  raggentilite , e polite,  per  così  dire,  tut- 
te 1*  altre  parti  d’  Europa  , fa  , che  quefta  con  ragione 
fi  poffa  opporre  non  folo  al  refto  dell’  antico  Mondo  , 
e del  novellamente  difcoperto,  ma  di  quel  molto  anco- 
ra , che  refta  da  difcoprirli . 


SOPRA  I L BURCHIELLO. 

DISCORSO  XXIX. 

Richiamarvi  dopo  le  piccole  paffate  noftre_/ 
Vacanze  agli  ufati  efercizj  d’ingegno  , vir- 
tuofifsimi  Accademici  , intende  quefta  volta 
di  rivenire  nello  ftudiofo  campo  il  Burchiel- 
lo; il  quale  trovandofi  così  cortefemente  ac- 
colto da  voi  ,lafcia  la  fua  Bottega  di  Calimah  ,per  ve- 
nire all’Accademia  degli  Apatifti . E perchè  ancora  voi 
fentite  del  ferio  tempo  ultimamente  paffato  nel  fondo 
di  Qirarefiraa , e godete  per  altro  de’  favj , e gravi  Com- 
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foni  menti  , egli  con  un  Sonetto  morale  vi  viene  innan- 
zi, regiftrato  nell’  ultima  Parte  delle  fue  Rime,  la  qua- 
le contiene  le  piane  , e intelligibili  , e per  le  quali  di- 
chiarare, non  v’  abbifogna  abbacar  molto,  o aftrolaga- 
re.  Il  Sonetto  è contra  la  vanità  delle  femmine  del  luq 
tempo  , e dice  così: 

Scz.'Z.e  trombette  , giovani  sfacciate  , 

Che  »’  andate  col  collo  difcoperto  , 

Quando  v'  avejjì  pure  ajiai  f offerto  , 

Vel  coprirei  di  forme  di  gotate. 

- V altra  è la  coda  , che  voi  ftrafcinate  , 

F accendo  della  roba  tal  diferto . 

Non  vi  baft'  egli  avere  il  piè  coperto t 
AJine , Troie , or  non  vi  vergognate  ? 

Ma  quando  voi  farete  nelle  volte 
Dt  Setanajfo  , arete  sì  gran  code  , 

Che  vi  daran  da  otto  , o dieci  volte . 

Niuna  buona  donna  vede  , o ode  ; 

Ciò  non  dico  per  lor,  che  ne  fon  molte 
Savie  , prudenti  , e piene  d' alte  lode  { 

Che  l' animo  mi  gode , 

Quando  io  veggo  una  donna],  che  s' onejli , 

O in  vifo , o in  capo , o in  panno , che  la  vefli 
Per  darvi  a vedere,  quanto  fia  degno  di  ftima  il  noftro 
Autore  , bafta  dire  , che  in  quefto  Sonetto  vi  fono  du© 
allufioni  a due  luoghi  intigni  del  Poema  di  Dante  ; il 
quale  veramente  lì  può  chiamare  Padre  della  Tofcana_* 
eloquenza;  poiché  da  lui  i principali  noitri  Autori  traf- 
fero  in  buona  parte  il  maravigliofo , e ’l  leggiadro , che 
re’  loro  fcritti  fi  feorge.  11  Boccaccio  della  lezione  di 
Dante  traile  fuo  profitto  , e in  molti  luoghi  delle  fut> 
Opere  fe  ne  ravvifano  a’ palli  di  quello  allulioni  bellilìi- 
me  ,come  olTervarono  quei  valentuomini  Deputati  del  7 3. 
alla  correzione  del  Decamerone  ; il  Petrarca  leggiadrif- 
fimo  fimilmente  : il  Tallo  robufriflimo  , e giudiciofo  , e 
dottiflimo,  P avea  di  fua  mano,  ficcome  Platone,  e al- 
tri Autori  di  pregio,  notato  tutto,  e poftillato;  e bei» 

egli 
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egli  di  limili  maniere  , ed  efprelfioni  il  fuo  Poema 
adorna.  Dal  noftro  Luogotenente  di  riverita  memoria 
Senatore  Alefìandro  Segnigli  gli  altri  molti  bei  detti  di 
grandi  uomini  , de’  quali  egli  con  ìftupenda  felicità  li 
ricordava  » e con  utile  giocondità  ne  condiva  la  con- 
Verfazione  , uno  fi  era  quello  di  un  Papa  Letterato  di 
noftra  patria  , al  quale  eflendo  venuto  a far  riverenza 
Un  fuo  piccolo  Nipote , e interrogatolo  de’  Tuoi  ftudj , e 
trall’  altre  , come  gli  piacele  Dante  : e udendone  per 
rifpofta  , che  era  un  poco  rozzo  nel  parlare  > e poco 
graziofo,fu  licenziato  dallo  Zio  con  quefte  parole  : An- 
date; fino  a che  non  vi  piace  Dame , farete  fempre  un  igno- 
rante . Or  non  fi  può  dire , che  il  Burchiello  fuffe  tale  , 
mentre  fi  vede  , che  egli  1’  avea  letto  , e che  fi  ferve-» 
delle  medcfime  forti  elprefsioni . 

Sowe  trombette  , giovani  sfacciate  , 

Che  n'  andate  col  collo  difcoperto. 

Il  palio  di  Dante , al  quale  allude , è del  Purgatorio  al 
kxni.  ove  introduce  Forefe  a dire  : 

Tempo  futuro  m'  è già  nel  cofpetto  , 

Cui  non  farà  quejla  ora  molto  antica  , 

Ne/  qual  farà  in  pergamo  interdetto 
Alle  sfacciate  Donne  Fiorentine 
Andar  moflrando  colle  poppe  il  petto . 

Quai  Barbare  fur  mai  , quai  Saracine  f 
Cui  bifognajfe  per  farle  ir  coverte  , 

O fpiritali  s o altre  difcipline  ? 

L*  altra  allufione  è nel  primo  Terzetto  i 
Ma  quando  voi  farete  nelle  Volte 
Di  Setanajfo  , are  te  sì  gran  code  , 

Che  vi  daran  da  otto  , o dieci  volte. 

Udite  ora  Dante  dell’  Inferno  al  v. 

Stawi  Minòs  orribilmente  , e ringhia  j 
Efamina  le  colpe  nell'  entrata  , 

Giudica  i e manda  fecondo  i eh ’ avvinghia  J 
Dico  , che  quando  P anima  malnata 
Gli  vieti  dinanzi  , tutta  Ji  confejfa  , 

E quel 
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E quel  conofcitor  delle  peccata 
Vede  qual  luogo  d Inferno  è da  f (fa  ; 

Cignejì  colla  coda  tante  volte  , 

Quantunque  gradi  vuol  , che  giù  fia  meffa . 

Altre  imitazioni  di  Dante  apparifcono  dentro  al  fuo 
Canzoniere  , come  nella  Parte  v. 

Così  fenva  trombetta 
Levaro  il  campo  alla  Febea  lucerna  , 

Andandofi  a chiarire  alla  taverna  ; 
ove  , per  dir  quefto  di  paflaggio  , chiarire , oltre  al  co- 
mune lignificato  di  dtfcrederfi  , e venir  chiaro  , e fod- 
disfatto  , credo  , che  ne  abbia  un  altro  miftico  , e fe- 
greto  , lignificando  bere  ; poiché  chiaro  in  furbefco  li- 
gnifica vtno  , prendendoli  un  aggiunto  per  lo  fuftanti- 
vo,  maniera  alla  lingua  di  gergo  famigliare;  nello  ftef- 
fo  modo  , che  Catullo  per  V immaginofo  intefe  lo  fpee - 
tbio  .Nella  ftelTa  Parte  v.  poco  fopra  : 

^ Porta  un  boccal  di  vino  , e quattro  gotti  t 
Efe  fia  ver , con  ejfo  cbiarirotti.  v 

Ma  per  tornare  al  propofito , quello  Febea  lucerna  è pro- 
to da  Dante  , il  qual  dille  nel  Paradifo  al  1. 

Surge  a'  mortali  per  diverfe  foci 
La  lucerna  del  Mondo  ; 1 ■■  ■ — 
palio  a torto  criticato  da  Monf.  della  Cafa  nel  Galateo , 
che  dice  , che  udendo  nominare  lucerna  , fubito  gli  pa- 
re di  fentire  il  puzzo  dell’  olio  ; poiché  , come  dotta- 
mente moftra  con  molti  efempj  il  Caftelvetro  , acutifsU 
mo  Critico,  nella  Rifpofta  all’Apologià  del  Caro  , gli 
antichi  prendevano  lucerna  , per  luce  , e per  ifplendore  ; 
e lo  notarono  anco  in  tal  fignificanza  i Compilatori  del 
gran  Vocabolario  , citando  Dante  del  Paradifo  all’ vili- 
Vid'  io  in  ejfa  luce  altre  lucerne  t 
£ Canto  xxr. 

lo  veggio  ben  , difs ' io  , facra  lucerna  ; 

E ’l  Beato  Fra  Iacopone  da  Todi  : 

Vergine  Madre  , fplendida  lucerna . 

Nel  medeiimo  modo  Monf.  della  Cafa  prefe  sbaglio  nel 
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tenfurare  Dante  nel  Paradifo  al  xn.  ove  chiama  S.  Do* 
menico  Amorofo  Drudo  della  Fede  Criftiana  ; quali  Dr«- 
do  volertc  dire  Amadorc  volgare  , e lafcivo  , come  oggi 
S’  uferebbe  ; e non  anzi  cortefe  , e leale  , e fino  , amico 
•veritiere  , e fedele  ; come  con  più  efempj  d’  antichi,  li- 
berando Dante  dalla  cenfura  del  Cafa, prova  nelle  eru- 
dite Annotazioni  al  Tuo  Ditirambo  il  Sig.  Francefco 
Redi  di  felice  ricordanza . Tanto  bifogna  andar  cauto 
nel  condannare  come  maldetta  una  voce  , o maniera-.  , 
ufata  da’  buoni  antichi  , nel  tempo  de’  quali  era  prefa 
fovente  in  differente  lignificato  da  quello  , che  fi  pren- 
derebbe oggi  ; e bifogna  confultare  gli  Autori  di  quel 
medelimo  tempo , per  rinvenirne  la  propria  lignificazione. 
Cosi  ficcome  a Drudo  , che  non  vale  altro  , che  fedele  , 
e verace  , ed  è parola  Germanica  , e Celtica  ( onde  i 
Druidi , Filofofanti  della  Gallia , quafi  uomini  veritieri, 
e leali  furono  così  detti  ) è tolta  via  la  malizia  , e ma- 
lignità dell’  altro  lignificato  d 'Amante  difonefio  ; così 
a quelta  lucerna  , coniiderando  gli  efempj  degli  antichi, 
che  la  prendono  per  femplice  luce  , e per  occhio  anco- 
ra , come  fi  vedrà  , è levato  e 1’  olio  , e ’l  puzzo  , che 
dalle  afciutte , e ben  purgate  narici  di  fottil  Critico  vi  li 
fentiva.  Lucerne  per  luci  , ovvero  occhi  prefc  Dante-», 

Iflf.  XXV. 

L' un  fi  levò , e P altro  cadde  giufo  , 

Non  torcendo  però  le  lucerne  empie . 

£ ’1  Burchiello  noftro,  feguendo  Dante: 

E un  cavallo  a piede  fur  un  muro  , 

Ch'  avea  amendue  fpente  le  lucerne . 

Sicché  non  farebbe  meraviglia  , che  il  Sole  furte  ftato 
chiamato  da  Dante  Lucerna  del  Mondo , cioè  Luce , doti 
Occhio  ; che  appunto  anche  comunemente  fogliamo  dire 
con  bella  eleganza  P occhio  del  Sole  , e ’l  difle  il  Sig. 
Redi  nel  Ditirambo  , e Pindaro  difle  /’  occhio  della  Lu- 
na . Ma  quel  Lucerna  del  Mondo , io  mi  penfo , che  Dan- 
te traefle  dal  fuo  Maeftro,  Duce,  e Autore  Virgilio  : 
Lofi  era  Ehvhea  lufirahat  lampade  terras  , 

Humett - 
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' v . * Hnmentemque  Aurora  polo  dimover  at  umbram  j 
E lo  moftra  evidentemente  il  fuo  imitatore,  e in  quefta 
parte  illuftratore  Burchiello , che  diife  nel  poco  fa  cita» 
to  Sonetto, 

Levaro  il  tanfi  alla  Febea  Lucerna  : 
che  è il  Pbubea  lampade  di  Virgilio.  Quel  volgerli  al 
lettore  , che  fa  Dante  nella  fua  Commedia  j 
- — — — — e per  le  note  • 

Di  quefta  Commedia  , lettor  , ti  giuro  , 
e in  cento  altri  luoghi  , fu  imitato  dal  Burchiello  nella 
medefima  Parte  v. 

Onde  per  Dio  , lettor  , fa  che  non  dorma , 
Trasfigurando  in  te  quefto  Sonetto  ; 
c il  voltarfi  al  lettore  è fimile  al  voltarli  , che  fa  in., 
mezzo  alle  fue  Commedie  Àriftofane  agli  Spettatori.  E 
nella  medefima  Parte  v.  nel  Sonetto  Satirico  , che  co- 
mincia : ••  ’* 

Buffon  , non  di  Coma»  , ni  d'  alcun  Sire  , 

Quando  dice  : 

• Ladro  , non  ti  ricorda  del  fuggire 
' Del  Conte  Urbin  , che  7 mufo  ancor  fi  lecca  ì 
hon  moftrir , ch’egli  ebbe  in  veduta  il  luogo  di  Dante 
In  fé  XV  lt.  che  ha  una  evidenza  di  pittura  maravigliofa  f 
■ ■ ■ ■ • ■ e di  fuor  trafie 

La  lingua  come  bue  , che  7 najo  lecchi  ; 
e con  fimigliante  pittorefca  efpreflione  defcrilfe  il  Lio- 
ne Ivlemeo  nel  fuo  Ercole  Lionicida  Teocrito  : 

TKtirrn  -rtpihi^airo  y%iu>r . ■ ■ 

che  io  nella  mia  Traduzione  feci  : 

“*  , • - — ■ — ■ — e fi  leccava  il  mento 

, Sanguinofo  con  fua  ruvida  lingua. 

Reità  abbaltanza  , per  quanto  mi  fembra , provato , ef- 
fere  il  Burchiello  amico  di  Dante  ; e quello  folo  balta 
a metterlo  in  credito  , e a farlo  apprettò  agl'  intenden- 
ti, come  voi  liete  , gradito  , e graziofo , e a qualificar- 
lo per  dotto  , mentre  gli  piaceva  la  pratica  , e la  con- 
vetfaaione  del  maggior  noftro  Poeta , fonte  d’ inefaufta 

Aa  dot- 
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dottrina  , dal  cui  Poema  apprendeva  egli- il  fo<te  j e ’! 
bello  del  dire.  Torniamo  al -Sonetto  j' e. andiamolo  al* 
quanto  difaminando.  Socli*  trombette.  Primieramente^ 
la  parola [01,1,0  è belliflìma,e  fignificantifiima  . Es  fatta 
dal  Latino [uccidus  , cioè  grondante  di  fugo,  e di  graf- 
fume  : ónde  lana  [uccida  in  Latino  fi  dice  quella  , che-/ 
cola  , ed  è untuofa , e grafia  ; e in  Latino  pure  con  vo- 
cabolo Greco  fi  chiama  tejypum  -,-oioè [udtciume  di  peco- 
ra , il  quale  adopravano  le  donne  Romane  per  lifcio . 
Ovidio  De  / Irte  Amandi  Lib.  in.  ■> 

Oefypa  quid  redolent  ,quamvit  miti antur  Attieni s r 
Demptus  ab  immund a veliere  [a ccus  ovis  ? 

E ancorché  nell’ ufo , per  trafpolizione  di  lettere,  fi  di- 
ca [tidicio  ; pure  gli  antichi  amavano  più  accofto  alla_» 
fua  origine  di  dire  [acido,  ficcome  fradicio  diceano/rtf- 
cido  , con  maggiore  eleganza  , e vicinità  .maggiore  al- 
1’ origine  Latina  di  [races  , che  fono  i frantumi  d’ uliva-. 
Lo  Spagnuolo  rafchiandpne  il  d fece , ficcome  'da  limpi- 
dui , limpio  , così  Adi  [uccidus  , [ucio  , e i noftrì  Dofcani 
[01,1.0  , parola  ufatiffima  dagli  antichi  in  feiìti mento  di 
brutto  , di  laido  , di  difonelto.  Trombette  : non  poteva 
più  efprimere  il  vizio  delle  donne  , che  cicalataci  , ev 
feccatrici  fono,  che  con  chiamarle  Trombette.  Noi  .quan- 
do vogliamo  dire,  divulgare,  e propalare  una  cofa  , di- 
ciamo : andare  in  piazza  , e pigliare  la  tromba  ; prefa 
la  metafora  da’  Banditori  , che  col  fegno-  della  ìrpmb* 
per  gli  luoghi  più  pubblici  ragunano  il  popolo  a udire  i 
Bandi , o come  a Milano  dicono  , le  Gride . Quefti  Ban- 
ditori , e ancora  i Mefiaggieri , e Araldi  * da’  Greci  no- 
mati fono  Ccrices , cioè,  come  noi  diremmo,  Trombi , e 
Trombetti  ; e Cerices  propriamente  fono  certe  oftriche  , 
o genere  di  teftacei  , che  hanno  il  gufeio  , o nicchio  a 
foggia  di  cornetto,  o di  trombetta,  chiamati  in  Latino 
buccina . Da  quella  figura  una  forta  di  rete  fu  detta-. 
bucine  , che  dal  largo  va  nello  ftretto  : e un  luogo  del- 
lo Stato  Fiorentino  altresì . E nel  noftro  cornuti  parla- 
re dichiaino:  E' fi  bucina  la  tal  co[at  cioè,  fe  ne  decor- 
re 
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re  pubblicamente  ; formato  il  verbo  dalla  buccina  ov- 
vero trombetta.  Ora  il  Burchiello  le  donne  , che  cica- 
lano, come  fi  dice, per  molte  putte:  e che  tre  fanno  un 
mercato  : e che  , quando  fono  infieme  più  , fanno  uiu 
palTeraio  : e le  quali,  come  dice  Euripide,  che  è la  lo- 
ro Triaca  ( onde  perciò  fu  detto  inriyvrot,  cioè  odiato - 
te  delle  femmine  ) fono  più  garrule  delle  rondini  ; chia- 
ma qui  meravigliofamente  trombette  , cioè  ftrepitofe  , 
e ftndule  cicalatici  , e fvefciatrici  , che  quando  fan- 
no una  minima  cofa , o che  la  fofpettino , fubito  la  bu- 
cinano , e come  fi  dice  , pigliano  la  tromba  . Onde-» 
Ser  Brunetto  Latini  nel  Pataffio,  componimento  di  vo- 
caboli Fiorentini  bizzarramente  teHuto , volendo  accen- 
nare un  biicinatore,  e un  fufurratore  maligno,  dille  : 
Egli  è una  trombetta  , e un  mal  gatto , 
che  noiioggi  comunalmente  dichiamo  gatto  frugato . In 
altro  fentimento  è chiamata  Pallade  da  Licofrone , Poe- 
ta Greco  ofcuriffimo,che  in  molte  parti  burchielleggia, 
Salpinx  , cioè  Trombetta , per  eflfer  ella  Dea  guerriera  , 
Dea  dell’  armi  ; ed  ognun  fa , quanto  ufo  fia  della  Tromba 
alla  guerra  ; la  qual  Tromba  a principio  fu  ad  ufo  di  Reli- 
gione inventata  da’  noltri  Tofcani  , antichiffimamente-» 
maeftri  de’  sacri  riti  , e delle  folennità  , e cerimonia 
de’  Sacrifici  a’  Romani  , che  da’  loro  Libri  in  quella 
Etrufca  Lingua  affatto  fpenta , di  cui  fi  confervano  nel- 
le anticaglie  i foli  caratteri , ftudiofamente  apparavano . 
Segue  l’Autore  : 

Giovani  sfacciate  , 

Che  n'  andate  col  collo  difeoperto  , * 

Quando  v'  a<veffì  pure  affai  f offerto  , 

Ve l coprirei  di  forme  di  gotate . 

Dalle  parti  ,che  fi  ferifeono  col  colpo  della  mano,  for- 
tirono  quelli  colpi  varj  nomi  ; come  quei , che  fi  danno 
alle  tempie , t empiemi  : quei , che  all’  orecchio  , vecchio- 
tti , e vecchiaie  ; onde  nel  Pataffio  : 

Sereovz,one  , e la  reccbiata  : 

dal  darfi  lor  , cioè  fopra  il  gozzo  , forgo%%oni , e fer- 
— iuj  . Aa  z goyjijQni  : 
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gobioni  : nel  moli  accio  , mollaccioni  : nella  guancia-.  , 
guancioni  , e guanciate  , e nell’  antico  gotate  , voce  qui 
ufata  dal  Burchiello  ; ficcome  i colpi,  che  lì  davano  col- 
la fpada  di  piatto  a i Cavalieri  novelli  da  chi  gli  arma- 
va, fi  dicevano  Coliate , il  quale  in  quell’atto , come  per 
ricordo  di  loro  obbligazione  diceva  loro  -.Siate  prod' uo- 
mo ; nome  ufato  dal  Boccaccio  , e che  fi  conferva  nella 
Religione  di  Malta  tra  molti  altri  nomi  sì  Arabi  , co- 
me Franzefi  ; ove  il  Vrodomo  è quelli  , che  tien  conto 
dello  Spedale;  e il  fare  la  fuddetta  cerimonia  dicevafi  : 
Dare  la  Collata , ficcome  fi  legge  in  più  antichi  Cirimo- 
niali;  laonde, come  oflervarono  i Deputati  nelle  Anno- 
tazioni Copra  il  Boccaccio, quefto  dar  la  Collata  al  nuo- 
vo  Cavaliere,  fu  malappropofito  cambiato  da  ignoran- 
te correttore  , o piuttosto  corruttore  di  buona  antica-, 
fcrittura  , e fatto  dire  , dar  la  Collana . Alludendo  a 

Jjuefto  rito  Regnier  Satirico  Franzefe  , fatirefcamente-» 
cherzò,  quando  difse  di  quell’  antico  : Che  al-figliuol  di 
Clinia  ,come  a fuo  Cavaliere, avea  data  taCoulade.  Gio: 
Villani  Lib.  x.  Cingendoli  la  fpada  colle  fuc  mani , f dan- 
doli la  Collata.  Ben  è vero,  che  fi  prende  anco  da  anti- 
chi quefta  voce  Collata  per  colpo  di  mano  in  generale, 
dato  anche  fuori  del  collo,  come  nella  Piftola  xmi.  di 
Seneca,  ove  fi  dice:  Scio  alios  inter  flagella  ridere  ; aliot 
gemere  fubcolapbofil  volgarizzamento  antico  Tofcano  ha  ; 
Alcuni  piangono  , quando  /’  uomo  dà  loro  tuia  collata L.  . 
L’efempio  ùmilmente  dell’ Arrighetto,  citato  nel  Voca- 
bolario , il  quale  Arrighetto  è un  volgarizzamento  d’ una 
Elegia , che  fi  conferva  nella  preziolà  Li  breria  di  S.  Lo- 
renzo, d’un  certo  Arrigo  da  Settimello  (e  quefta  noti- 
zia la  debbo  alla  incomparabile  cortelìa  del  Sig.  Anto- 
nio Magliabecbi  ) ove  dice  : Allora  con  pugni  afpri  , e 
coliate  il  batto  , corrifponde  al  Verfa  Latina  : 

Hunc  ipfum  colapbis  , àr  pugnis  nerberò  durit  ; 
onde  parrebbe  , che  foffe  ciò  detto  da  colapho  , quali 
una  colafata.  Quefta  Collata  , che  fi  dava  a’  Cavalieri , 
V chiamata  da’  Latini  di  mezzo  tempo  : A lapa  militarti ^ 

• come 
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cóme  fi  vede  nel  Gloffario  del  Du->Frcfne  a quefta  vo* 
ce  , dove  tra  gli  Autori  , che  cita  ìb  gran  copia  , pone 
F autorità  del  Cerimoniale  Romano , quando  il  Papa  fa 
Cavalieri  : Turn  accipicns  illuti  enfem  nudum , ter  militem 
percttttt  plani  fuper  fpatulas  , dicens  : efto  miltt  pacificai  , 
Jiretuus  , fidelts  , Use  Deo  devota  t . Un  certo  Ruberto  di 
Bourron  in  un  Romanzo  manofctitto  in  antica  Rima-. 
Fra n ze fe , intitolato  L'  lftoria  di  Merlino  , cioè  di  quel 
Profeta , o Mago  Inglefe , menzionato  dall’  Ariofto , di- 
ce , come  fi  legge  nel  fuddetto  Du-Frefne  , che  il  pri- 
miero uomo  , che  delfe  Collata  a Cavaliere  novello  , fi 
fu  il  Re  Artù  ; al  coi  tempo  fiorirono  i tanto  rinomati 
Cavalieri  della  Tavola  ritonda;  la  qual  Tavola  ,dal  tem- 
po , come  fi  può  credere , logora , e confumata  , mi  pa- 
re d’  avere  letto , confervarfi  in  Edemburgo , Città  nella 
Scozia.  Quefta  Collata  cavallerefca  nella  Cronaca  Spa- 
gnuola  di  Rodrigo  , ovvero  Ruy  Diaz  , detto  il  Cam » 
peador , altramente  il  Cid , che  in  Morefco  vale  Signore^ 
citata  dal  Du-Frefne  alla  voce  Buffa, è chiamata  £0/0 
tada  . Gotata  effendo  io  ftefiò  , che  guanciata  , pure  il 
Burchiello  la  confonde  qui  colla  Collata  , o colpo  fai 
collo; ficcome  da  i fopraddetti  efempj  allo  ’ncontro  ab- 
biam  veduto  la  Collata  confonderfi  colla  Gotata  , pren* 
dendofi  per  Colaphus  . Dice  pertanto  alle  donne  fcol4 
lacciaie , (opra  il  loro  collo  feopertò  ? : 

Vel  coprirei  di  forme  di  gotatt  ; 
cioè,  ve  le  feiorinerei  tanto  fode  , che  vi  rimarrebbe  il 
fegno  per  un  pe*zo  , e la  forma . Il  Pulci  nel  Morgante  ; 
t Orlando  gli  menava  una  gotata  f 

Che  ’»  fitti  vifo  la  man  rima n fegnuta.  ' - ’ 

Ma  che  direfte  , che  in  termini  terminanti  d’  un  Mefièr 
Ugo  di Tabarca ,veftito Cavaliere  dal  Saladino,  ciocché 

fh  altri  Autori  dicono  C oliata  , nel  Novelliere  antico 
detto  conforme  al  Burchiello  Gotata  ? Ecco  le  parole 
citate  nella  nuova  Edizione  del  Vocabolario, che  fpira- 
no  una  venerabile  antichità  : Ci  i.  uà'  altra  cofa  , che  io 
non  aii  darò  ni  mica  , cioè  la  gotata  , ebe  /’  uomo  dona  al 

novella 
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novello  Cavaltero . Perché , dife  Saladino  , e che  fignifeé 
quefta  potata  ? Signore , dijfe  M.  Ugo  , la  gotata  JigntJica 
la  membranosa  di  colui  , che  l'  ha  fatto  Cavaliere . 11  che 
in  un  Ceremoniale  Latino  del  1338.  rapportato  nel  Di- 
tirambo del  Sig.  Redi  , che  cornfponde  , e confronta-, 
per  appunto  con  quello  della  Novella  fuddetta  , fi  dice 
brevemente  Alapha  prò  memoria  eius  , qui  militem  fectt . 
Il  collo  feoperto  coprire  di  forme  di  gotate  è fimile  al- 
1’  efpreflìon  forte  d’  Omero  nell’  Iliade  : 

univo»  Iffto  yirttt*. 

Ve  fi  di  pietra  una  camifcia  , 
cioè  fii  lapidato  ,Jii  coperto  di  pietre. 

L' altra  è la  coda  , che  voi  ftrafeinate  J 
F accendo  della  roba  tal  dtferto . 

La  veda  lunga  collo  ftrafcico,  ufata  nelle  Tragedie  pet 
maggior  maeltà  , fi  diceva  con  voce  Greca  Sjrma  , cioè 
Strajcico  : le  Troiane  fon  chiamate  dal  maggior  Greco 
Poeta  Elcef pepli , cioè  Strafcic amanti . Gli  antichi  noftri 
Tempre  diceano  f accendo , non  facendo  ; il  che  non  parrà 
Arano  a chi  confiderei  la  parola  , che  ci  è rimafa , di 
faccenda  ; che  chi  dicefle  facenda , non  parlerebbe  Tofca- 
no . Similmente  diceano  Sappiendo , dal  Latino  Sapio , on- 
de Saccio , e Saccente  ; e ne  abbiamo  confervato  un  vefti- 

So  in  Sappiente , epiteto , che  folo  fi  da  a Cacio , e ad  Olio. 

iceano  Abbiendo , dal  Latino  Habeo , Tofcano  antico  Ab~ 
lo  y onde  Aggio , nello  ftdlb  modo , che  Debbo , e Deggio  » 
Hiuna  buona  donna  vede  , 0 ode , 
cioè , come  noi  dichiamo , non  dee  avere  nè  occhi , nè  orec - 
chi  ; ma  guardare  la  cafa  , cioè  , come  i Greci  dicono  , 
•ÌMftiv  y per  voler  dire  Piare  in  cafa  , frafe  Umilmente 
Franzefe  ; badare  alle  faccende  domeftiche  , e vivere^» 
con  femplicità  di  cuore.  Il  redo  è chiaro  , nè  ha 
bifogno  di  altra  fpiegazione. 
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\ SE  AGLI  STUDJ  SIA  UTILE  PIU  L’  ALLEGRIA, 
O LA  MALI  N CO  N IA. 


DISCORSO  X XX. 

. . , • v ' 1 

' Famofo  il  parere  d’ Ariftotile  alla  Sezione-» 
trentèlima , Quiftione  prima  de’ fuoi  Proble- 


mi : Eflere  gli  uomini  chiari  per  ingegno , o 
per  iltudj , o per  maneggi  , o per  poelìa  , o 
per  efercizio  d’  altre  arti  , e facoltà  , tutti 
d’ abito  di  corpo  , e di  temperamento  maninconici . E 
P atra  bile  eflere  un  umore  da  Eroi  , 1’  eferaplifica  in_. 
Ercole , che  patì  d’  un  male  proveniente  da  quello , cioè 
Caduco,  che  gli  antichi  perciò  nominarono  il  male  d’ Er- 
cole; Aiace,  e Bellerofonte  eflere  ftati  pure  malinconi- 
ci ; de’  quali  il  primo  giunfe  ad  eflere  pazzo  perfetto  , 
l’ altro  folo , e penfofo , i più  deferti  campi  andava  mi» 
furando,  e beccandofi  il  cuore.  : . ; : 

- Ipfe  fuum  cor  cdcnt  , borni num  <veftigia  <vitans  ; . 

come  da  Omero  tradufle  Tullio.  Negli  anni  poi  feguen* 
ti  di  tale  compleflione  afferma  efsere  ftati  dotati  Empe* 
docle,  Socrate,  Platone , folenni  Filofofi,ed  altri  mol* 
ti  uomini  infigni  , e gran  parte  ancora  della  clafle  de’ 
Poeti  ; e de’  moderni  Turni  della  noftra  Poefia  fappiamd 
a Torquato  Taflo  quefto  umore  malinconico  efsere  ftato 
fommamente  infefto , e nimico  ; e il  Chiabrera  udii  dire 
da  perfona  degna  di  fede  , che  1’  avea  conolciuto  ,;  e-» 
converfato  , che  a guifa  di  quel  Romano  , che  fu  detto 
Agclaftos , ovvero  Jenz,a  rifa , cioè  Crafso,  non  fi  vede» 
ridere,  ma  tenere' fempre  un’  aria  feria,  e grave . Tan- 
to fa  ancora  1’  efercizio  continovato  di  qualche  ftudio  -t 
ove  altri  ponga  tutta  fua  cura , ed  ogni  lollecitudine , e 
fenno  impieghi  per  riuscirvi  , e per  divenire  eccellente  . 
Lo  Studio  è vaghezza  di  fapere , è defio  di  conofcere,  è 
amore,  col  quaTe  fi  coltiva  la  virtù  ; nè  ciò  efser  puot« 
fenza  penfamento , e fenza  fiflazione  ; ed  a ciò  i malin- 
conici a 
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tonici  , sii  Spiriti  de’  quali  non  fono  così  volatili  , ma 
fififi , e alquanto  tardi , fono  più  degli  altri  adattati , ed 
acconci . Di  quello  parere  d’  Ariftotile  fa  menzione  Ci- 
cerone nelle  Tufculane  Lib.  I.  Arinotela  quidem  ait  , 
omnes  ingentofòs  mtlancbolicos  effe  , ut  ego  me  tardiorem _» 
effe  non  molefie  feram . E poi  fegue  : Enumerat  multos , 
que  qua  fi  confht  yrationem  c*r  ita  fiat , affert . La  dice  ve» 
ramente  Ariftotile  come  cofa  palsata  in  giudicato  , 
di  cui  non  fi  pofsa  dubitare , autenticata  cioè  dall’  efpe» 
tienza , la  quale  , come  afferma  Dante  , 

Snoie  ejfer  fonte  a i ti 'vi  di  nqftre  arti . 

Tra  gli  altri  Personaggi  Segnalati  , che  patirono  di  ma- 
lattie cagionate  da  melancolia  , Ariftotile  conta  Lifan- 
dro  Lacedemonio , e Plutarco , eruditissimo , e Savio  Scrit- 
tore , nella  Vita  di  lui  fui  bel  principio  non  l’ obblia , po« 
nendo  la  Sentenza  d’ Ariftotile,  dicente,le  grandi  natu- 
re efsere  melancoliche . Paragona  quivi  medelimo  Io  Sta- 
ggita la  nera  bile  (che  tale  appunto, come  fapete,  vate 
prefso  i Greci  la  parola  melancolia  ) al  vino  nero  , o 
vermiglio , il  quale  come  più  grofiso , e fchiumofo  , pili 
del  bianco  imbriaca  ; e Siccome  il  vino  riscaldando  fa  al» 
legria , franchezza  di  cuore , alienazione  di  mente , e ren- 
de gli  uomini  cantanti , amadori , iracondi , lieti , trifti  , 
fcar) , bizzarri  , e in  divertì , e contrari  alfetti  gli  fa.  tra- 
boccare; così  da  quefto  umore, quando  fi  Spargere  pi- 
glia fuoco , agitati  gli  uomini  divengono, per  così  dire, 
altri  , e maggiori  di  fe  ftefsi  ; e la  malinconia , come  il 
vino,  flatuota,  quafi  mina,  che  giuochi,  e che  rompa  ^ 
e con  violenza  fi  faccia  Strada  , partorisce,  effetti  dise- 
gnali , e Strani . 1 Latini  1’  efprefsero  ottimamente  colla 
voce  Furor  : e i furori  ,o  follie  non  fono  mica,  tutte  vi- 
tuperevoli, e difonefte;come  dottamente  Spiega  nel  Fe- 
dro Socrate  , afsegnando  quattro  forte  di  furori  divini, 
procedenti  da  quattro  Deità  : da  Apollo  la  Divinazione, 
o spirito  di  Profezia  : da  Bacco  la  Miftica  , come  infti- 
tutore  di  mifterj  ,e  di  cirimonie  facre  prefso  i Gentili , e 
d>  gradi  di  fubblimc  ordinazione  : dalle  Mufe  la  Poefia; 

da  Ve- 
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da  Venere , e dal  Figliuolo  l’Amore.  Chi  è preio  e_/ 
pofseduto  da  quefte  gemili  follie , efsere  degno  di  vene- 
razione , e di  lode . Anzi  , dice  egli  , gli  antichi  avere 
a principio. chiamata  la  Divinatoria  Manica , cioè  follia 
e matte<z,<z,a  , e i moderni  per  una  fciocca  faccenteria  * 
o per  iftolto  vezzo  di  lingua  avere  alterata  la  voce  frap- 
ponendo un  »,  e detto  Mantica  : e foggiunge  , che  in- 
darno ad  altri , fi  fpalanca  Elicona, fe  non  fi  picchia  alla 
porta  delle  Mufe  a furore . Che  1*  indovinare  fia  una  erta- 
li , e una  alienazione  di  mente  il  dimoftrano  i vicini  a_.  ’ 
morte  , che  allora  che  l’anima  fta  come  con  fottìi  filo 
attaccata  al  corpo,  più  leggiermente  antivede:  e i me- 
lancolici  ancora  prefagifcono  facilmente  ; e comecché  li 
attaccano  fortemente  a tutto  ciò  , che  concerne  il  pen- 
liero,  e lo  Studio,  in  quello  fanno  iperavigliofa  prova; 
onde  Eraclito  dicendo  come  oracolo  : Luce  fecca  anima 
favia,  volle  additare , per  mio  credere , quella  malinconia 
accefa,  ed  infiammata,  madre  di  belle,  e di  profonde,  e ma- 
ravigliofe  fpeculazioni . Saturno  dal  gran  Poeta  fu  detto 
Ancylometes , cioè  di  mente  adunca , ovvero  di  fenno  profon- 
do > e di  gran  rigiro  d' intendimento  ,e  ognun  fa  , Saturno 
efser  Pianeta  malinconico  , e Saturnii  chiamarli  quegli 
uomini  , che  trarre  da  lui  più  d’ influenza  fono  {limati . 
Da  tutto  quello  pare , che  fi  raccolga  , il  temperamen- 
to, malinconico,  anzi  che  1’ allegro , elfere  agli  Studj  più 
atto.  Pure  una  pretta  , e non  annacquata  malinconia». 

( per  la  quale  altri  è pefo  a fe  fteflo  ) è pigra  cofa , ed 
inutile  , e vuole  eflere  col  fuoco  , e colla  vivacità  tem- 
perata , e ad  una  allegria  mifchiata  non  difloluta  , nè 
dillratta , ma  pacifica , e quieta . In  Jomma  in  tutte  le»/ 
cofe  la  mifura  , e la  mezzanità  è ottima  : e beato  que- 
, gli  , che  ha  fortita  quella  tempera  d’  oro  , e una 
certa  armonia  foave,e  mifchianza  aggrade- 
vole d’  umori  , che  lo  allegri  , ma  , 

, ...  non  lo  fvaghi  : lo  fifsi  , nu 

noi  confonda  . , •. 
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SE  SIA  PIU  DESIDERABILE  IL  VEDERE  L’  AMATA 
SENZA  POTERLE  PARLARE.  O IL  PARLARLE 
SENZA  POTERLA  VEDERE. 

DISCORSO  XXXI . 


UE  De’  più  nobili  fentimenti  da  chi  impren- 
de generofamente  ad  amare , non  a maniera 
di  bruto , ma  fecondo  uom  ragionevole , fo- 
no alfegnati  all’  amore  ; e da  tali  gentili , c 
virtuolì  amadori  con  eterne  laudi  celebrati  ; 
la  Vifta , c l’Udito.  Lungo  farei  qui  , e tediofo  a rap- 
portarne gli  efempj . Bafta  , che  nel  folo  Canzoniere^ 
del  nollro  Mefler  Francefco  Petrarca  -,  Principe  della.» 
Tofcana  Lirica  Poefia, fpirito, quanto. ne  fiano  ftati  mai 
al  mondo  , amorofo,  e fubblime  , e che  primiero  dopo 
molti  fecoli  i Platonici  infegnamenti  aflaggiò , e gioita 
fuo  podere  mife  in  opera  , l'corgonii  di  quella  ammira- 
bile maniera  d’amare  , e al  fenfuale  volgo  appena  cre- 
dibile, vivamente  efpreffi  i fegnali . La  bellezza , raggio 
di  Dio  trasfufo  ne’  corpi , del  più  bel  fenti mento  è l’ ogget- 
to, e folo  colla  vifta  fi  tocca  , e dall’  anima  innamora- 
ta perfettamente  fi  gode . Che  fe  altro  terreftre , ed  igno- 
bile fentimento  importuno,  da  cieca  paflione  .tratto  , a 
ilrignerla  s’ abbandona  , 1’  anima  allora  fatta  tutta  dei 
corpo,  quanto  più  cerca  di  poflederla , la  perde. 

Siccome  eterna  vita  è 'veder  Dio , 
dilTe  il  Petrarca  ; così  il  nobile  amante  nel  veder  folo 
1’  amata  perfona , non  fo  come , s’  appaga  , e fi  quieta. 
Nè  paia  affatto  (convenevole,  come  ad  alcun  Critico 
parve,  la  comparazione  dell’  amorofo  ftato  di  quaggiù  , 
coll’ amorofo  ftato  di  lafsìi  ; poiché  il  noftro  corco  uma- 
no linguaggio  non  fa  fpiegare  , fe  non  con  quefte  om- 
bre a noi  palefi  , i fegreti  dell’  eterna  amorofa  vifione  , 
e della  beata  dilettazione  dell’  anima  nel  godimento 
d’ Iddio . Sotto  quefti  velami  dell’  amor  terreno  nafcofe 
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i mlflicì  fentimenti  del  celcfte  nel  diviniamo  fuo  Poe- 
ma il  Savio.  E Plotino, tra  tutti  i Filofofi  eftatico, 
profondiamo  , dalle  paflioni  dei  volgari  amanti , che  nel- 
la villa  principalmente  godono , trae  argumento  all’amo- 
re intellettuale  , e al  contentamento  dell’  anima  nel!a_» 
vifta  di  Dio.  Laonde  al  Petrarca  , non  meno  fommo 
Teologo,  e Filofofo,  che  Amante  , non  fov venne , per 
rinnalzare  la  fua  tranquilla  contentezza  nella  vifta  della 
Creatura  , paragone,  quantunque  di  gran  lunga  impro- 
porzionato , almeno  il  più  follevato  , cne  dell’  eterna  frui- 
zione del  Creatore,  confitente  nella  vifione , mentre  il  ca- 
duco amore  nella  vifta  ravvalorato , e che  della  vifta  li 
pafce  , può  in  qualche  parte  , come  s’  è veduto  , a noi 
mortali  fervire,  ancorché  fcarfamente,  ad  ombreggiare 
tanta  gloria . 

Coll’  udito  in  oltre  fi  giugne  a ravvifare  la  bellezza 
dell’  anima,  che  nel  parlare  li  dipigne,  e fi  moftra  ; e-» 
le  onefte  , ed  accorte  parole  , che  efeono  da  una  bel- 
1’  anima , che  alla  bellezza  del  corpo  onta  , e vergogna 
non  faccia  , dir  non  fi  puote  baftevolmente  , quanto  dì 
polfo , e di  forza  poffeggano  per  raffrenare  i troppo  ar- 
denti difii  : fono  fprone  al  valore  , fcuola  al  ri  ("petto  : 
e leggiadria  infpirano  , e gentilezza.  Ha  ancor  l’anima 
i fuoi  tratti  ; i fuoi  lineamenti  , i tuoi  colori  ; e perché 
quella  bellezza  è occulta , P altra  del  corpo  è pai efe_/  , 
colla  feorta  della  vifia  a quella  in  prima  s'  appiglia  il 
cuor  dell’  amante  , quafi  prefago  di  avere  a ritrovare 
quell’ altra.  Quindi  è,  che  dopo  aver  veduto, gli  nafee 
ancora  la  brama  d’afcoltare, quali  confrontar  volendo, 
fe  alla  bellezza  del  volto  corrifponda  quella  dell’  ani- 
mo * dimoftrantefi  nelle  parole,  e nel  tratto;  per  effere 
dall’ una,  e dall’altra  parte,  per  via  de’ due  nobili  fen- 
timenti compiutamente  beato.  Preffo  Virgilio,  fpiegando 
la  fua  fiera  palfione , va  dicendo  Didone  : 

harent  infixi  peólore  <vu'tus . 

Stava  confitto  nel  cuore  alla  Regina  il  fembiante  del 
nobile  foieftiero  ; non  fi  ferma  qui  : ma  aggiugne,  : 

, " . Bb  * ‘ 
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Verbaque  ; 

e fi  rammentava,  e rivolgeva  nell’  innamorato  penderò 
le  parole  , eh’  erano  ufeite  da  quella  bocca  , e sì  fi  ri- 
fcaldava  viepiù,  e s’accendeva.  Della  congiunzione  di 
Mercurio  con  Venere  fece  1’  antica  fuperllizione  uno 
innetto  , nelle  favole  , o vogliam  dire  nella  tradizione 
de’  Gentili  confervato  , che  chiam irono  perciò  Erma - 
frodito , ovvero  Mercuriovenere  ; fotto  quella  figura  fot- 
tontendendo , credo  io  , che  la  grazia  del  volto  , unita 
alla  grazia  delle  parole,  fa  un  comporto  divino.  Ed  in 
quello  comporto  ortervo  , che  la  parte  mafehia  è quella 
del  favellare , adombrato  dal  nome  di  Hermes , che  tan- 
to fuona , quanto  Interpetre , e rende  in  certo  modo  vi- 
rile la  leggiadria  della  bellezza , intefa  fotto  ’l  nome  di 
Venere  , che  per  fe  ftefia  , fenza  1’  attacco  d’  onelto , e 

§ alante  ragionare,  fi  rimarrebbe  effemminata  , e fiacca. 

, certamente  , che  l’ accorto  difeorfo  d’  amata  perfona 
non  è piccola  naturale  arme  a difefa  di  fua  bontà , col- 
la quale  può  maneggiare  a fuo  talento  lo  fpiriro  del- 
l’ amante , e pulirlo,  e formarlo  , ed  a fua  ubbidienza  , 
c della  ragione  ridurlo . Io  fo , che  il  diletto  del  mira- 
re, e del  vagheggiare  è grandilfimo  , e che  negli  occhi 
abita  P animo  : eh’  egli  fono  la  guida  , e la  Temenza-, 
d’ amore  ; laonde  fopra  quegli  della  fua  Donna  il  Pe- 
trarca compofe  le  tre  maravigliofe  forelle  , le  Canzoni 
degli  Occhi  , alle  quali  1’  occhio  più  perfpicace  della.. 
Critica  più  fevera  non  ha  trovato, che  apporre;  e feor- 
to  da  quel  bel  lume  gentile  , che  gli  moftrava  la  via  , 
eh’  al  Ctel1  conduce  , tanto  s’ innalzò  , che  niente  più  ; 
e che  di  quello  diletto  purilfimo  , e nobile  egli  prorup- 
pe a dire  dall’  alta  dolcezza  rapito,  e fopraffatto  : 
lo  non  pori  a giammai 
Imaginar  , non  che  narrar  gli  effetti  , 

Che  nel  mio  cuor  gli  occhi  jfoavi  fanno . 

Tutti  gli  altri  diletti 

‘ Di  quefta  vita  ho  per  minori  affai . 

Ture  del  dolce  idioma  di  Madonna  Laura  , e delle  an- 
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geliche  fue  parole , e fino  d’  un  fuo  dolce  faluto  quanto 
ei  fi  compiacque  ! E bene  ella  fapeva  per  quefta  vii-, 
quel  dotto  , ed  eloquente  uomo  innamorare  , che  Pro- 
venzale Foetefla  era  , in  una  Lingua  in  quei  tempi  fti- 
matiffima  , e nella  quale  era  nata  ; e in  oltre  rifedeva 
tra  altre  grandi  Signore  di  quel  poetico  paefe,  Giudi- 
cefla  nella  Corte  d’  Amore  , in  cui  P amorofe  cavali  ero- 
iche quiltioni  con  gran  piacere , e onefto  follazzo  fi  de- 
cidevano. E*  vero  , che  la  mente  fi  mira  nella  faccia  , 
come  in  ifpecchio , e che  di  fuor  fi  legge , come  dentro 
s’  avvampa  , e che  la  mutola  eloquenza  dei  volti  , che 
parlano  la  doglia  loro  tacendo  , molto  può  , e che  vo- 
* lentieri  1’  anima  s’  abbandona , perdendo  ancor  la  favel- 
' la  alla  veduta  della  bellezza  , la  cui  fede  principalmen- 
te è negli  occhi  , così  reftando  allacciata  dall'  amato 
fpettacolo  ; ma  un  grande  incentivo  della  già  apprefa 
paffione  è il  difcorfo;  e quell’ affetto,  che  gli  occhi  han 
feminato  , la  favella  nutrifce , per  così  dire  , e fa  gra- 
nire. Beato  fi  reputa  quell’  amante  , che  può  vedere-» 
1’  amata  ; ma  più  beato  fi  ftima  chi  giugne  a udire  di 
lei  fino  una  fola  parola , la  quale  penetra , e fi  fa  fenti- 
re  sì  addentro , e talmente  rimbomba  fui  cuore , e come 
ftrale  sì  vi  refta  confitta  , che  non  ne  può  mai  ufcire. 
Una  eccellente  bellezza  , lenza  un  gentil  ragionare, che 
la  ravvivi,  è una  morta  bellezza, e fenza  fpirito,  come 
una  bella  fiatua , che  fi  ammira  sì , ma  non  s’ ama  ; lad- 
dove anche  mediocre  bellezza  , accompagnata  dal  pron- 
to, ed  accorto  , e bel  favellare  , acquila  tal  grazia  , e 
tal  raccomandazione , che  molto  la  muta , e rozza  bel- 
lezza vantaggia.  Che  fe  parli  ancora  degli  amori  vol- 
gari , e baffi  , la  notte  conciliatrice  delle  paffioni  farà 
più  grata  , fe  potrà  far  luogo  ad  udire  in  qualfivoglia 
maniera  alcun  fuono  , non  cne  voce  della  perfona  ama- 
ta , che  non  apporterà  di  gioia  il  più  chiaro  giorno,  fe 
manifefterà  folo  la  faccia, e farà  ammutolire  la  lingua, 
Orazio  : 

* Lenefque  fub  nottem  fufurri 

Conh 
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» Compojita  repetantur  bora ; 

e appretto  : 

Hunc  & latenti s proditor  intimo 
Cratus  puelht  rifui  ab  angulo . 

E l’ appaflionato  Properzio  Lib.  1.  favellando  all’ ufcìo 
della  diletta  magione, e con  elfo  lamentandofi  , che  non 
5’  apriva  , ed  egli  in  notte  acerba , e dura  vegghiando  , 
affiderato  fi  (lava  , non  amava  altro,  che  di  far  pattare 
per  qualche  felfo  detl’ufcio  una  mezza  parolina  all’orec- 
chio della  fua  Donna  ; 

O utinam  traicela  cava  mea  voeula  rima , 

Percuffas  domina  vertat  in  auriculas . 

Miferabile  cola  era  quella  del  parlare  colle  dita  , e-f 
co’  cenni  farfi  intendere , come  un  mutolo , e del  concer- 
tare infieme  le  maniere  del  parlarli  fenza  parlare, come 
ce  ne  fono  efempj  in  Ovidio  Lib.  1.  degli  Amori  Eleg.  iv. 
Me  fpeóla  , nutufque  meos  , < vultumque  loquacem  , 
Èxcipe  furtiva!  , ó'  refer  ipfe  notai . 

Verba  fuperciliis  fine  voce  loquentia  dicam  , • 
Verba  leges  dtgitis  , verba  notata  mero . 

Con  quel  , che  fegue  : dove  in  fegno  di  ricordarfi  della 

rrfona  amata  doveafì  porre  la  mano  all’  orecchio , qua- 
moftrando  di  tirarfelo  : e allorachè  volea  dar  fegno 
d’ interna  gioia  per  cofa  , che  piacefle  , girarli  1’  anello 
in  dito  , e limili  induftrie  ; le  quali  tutte  cofe  cefsano 
alla  facoltà  del  poterli  liberamente  favellare  , come  fa- 
rebbe alle  fefte  pubbliche  , che  allora,,  come  dice  il  Mae- 
Cro  di  quelle  bagattelle  nell’  Arte  Lib.  1. 

Kil  opus  efi  digitis  , per  quos  arcana  loqtiaris  , 
Hec  tibi  per  nutus  acctpicnda  nota  ejl , 

E appretto  : 

Hic  tibi  queeratur  focii  fermonis  origo.  % 

E : # r 

Colloquii  nunc  tempus  adefi . 

tempo  oportunittimo  per  gli  amanti  , e per  fare  lo  fpa«i 
limato  anche  quando  un  non  lia . 

iifi  tir  asendus  amans  p umtandaque  vulnera  verbi s m 
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"Nè  è fatica  il  dare  ad  intendere  d’  amare  ; perciocché 
a ognuna  le  pare  d’  efler  bella , e d’  efier  degna  d’ affet- 
to^ di  valere , quantunque  noi  vaglia.  L’occhio  adun- 
que è il  cominciamento  d’ amore , F udito  il  compimen- 
to ; anzi  molte , che  a prima  villa  non  piacciono  , udi- 
tole parlare  innamorano  ; e il  parlare  fcuopre  quella.» 
beltà,  che,  per  così  dire,  non  fi  vedeva.  E quelle,  che 
belle  fono  ,non  pare,  che  fi  godano  , fé  non  fi  difcor- 
re  loro  ; nè  il  Sig.  Aparifta  , tanto  dellé  Mufe  amico  , 
e nella  bella  armonia  de’  muficali  iftrumenti  , oltre  alle 
altre  maggiori  doti,  perito,  e efercitatiffimo  , non  farà 
difficile  ad  ammettere  per  più  defiderabile  agli  Amanti 
l’armonia  del  difoorfo,  fopra  quella  de’ colori,  e della 
fimetria  dpi  volto . 

. * A . • \ i.  . '•  • • .. 


QUAL  SIA  MAGGIOR  CONTRASSEGNO  D’  IGNORANZA. 
LA  MARAVIGLIA  O ’L  DISPREZZO. 

. ' - - . !.!•.■  •'*  ! . ... 

..  , i,  DISCORSO  XXXII . 


^ICCOME  Lo  inarcare  del  ciglio  fegnale  S 
agli  uomini  di  maraviglia , così  F arco  di  va- 
rj  colori  liftato  , da  Properzio  detto  Purpu- 
reo , da  noi  Arcobaleno , con  giufta  ragione 
addimandare  fi  puote  Maraviglia  del  Cielo; 
quindi  creduta  fu  F Iride  di  Taumante,  che  è lo  fteffo, 
che  fe  diceffimo , dello  Stupore , figliuola . Ma  quefta  fi- 
gliuola , per  dir  così  , niente  ha  della  natura  del  padre 
luo  ; concioffiachè  dove  quello  è fmarrito  in  fe  ftefso  # 
e confufo  ; quefta  è fvegliata , ed  accorta , e come  tale  , 
da  i fammi  Iddìi , e dalia  Reina  Giunone  particolarmen- 
te impiegata , come  prefso  i Poeti  fi  vede , a portare  dai 
Cielo  quaggiù  in  Terra  le  divine  ambafciate.  Ora  una^ 
aralda  , e mefsaggiera  di  quefta  forta  , deftinata  ad  ef- 
fere  interprete  del  volere  de’ Numi  a i mortali  ,e  che  in 
alta  maniera  il  faperior  Mondo  coll’  inferiore  collega  , 

non 
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fton  Solo  è forza , che  non  fia  frupida , ma  necefsario 
che  fia  perfpicace,e  avvedutissima.  Quello  ricoperto  di 
tenebre  , e ravvolto  in  caligine  ; quefta  coll’  ale  rugia- 
dose , e di  color  rancio , le  quali  dal  Sole  in  faccia  per- 
cofle , di  mille , e varie  belle  tinte  s’ imbevono . L’ Iride 
in  Somma  è Oratrice  , onde  forfè  da  iftìf  , che  i Latini 
diflero  orare , il  nome  deducendole  i Greci  ingegni  , la 
fecero  foprantendente  alle  celefti  Ambafcerie.  Allo  Stu- 
pore per  contràrio  la  mutolezza  conviene . Quindi  il  no* 
ftro  Dante  colorì  con  forza  di  poetica  pittura  nella  per- 
fona  d’un  Villano,  che  viene  la  prima  volta  alla  Città, 
l’idea  medefima  dello  Stupore  : i . 

,•  - Ho»  altramente  flupido  fi  turba 

Lo  montanaro  , e rimirando  animuta  y 
Quando  rowo  , e falvatico  s' inurba . 

Come  adunque  è ciò?  che  l’Iride,  da  Taumante avve- 
ro Stupore  generata  , fia  così  dal  Suo  genitore  diverfa  , 
anzi  tutt’  altra  ? Traile  nobili  ironie  di  Socrate  una  fe 
ne  legge  predo  Platone  leggiadra  , e belliflima  là  nel 
Dialogo  intitolato  11  Teeteto  , Ovvero  Della  Scienza . 
Socrate  quivi  avendo  ridotto  la  baldanza  di  Teeteto , gio- 
vane gonfio  alquanto  d’  oppinìone  di  Sapere  , alla  con- 
fusione , per  le  obbiezioni  , che  gli  andava  di  mano  in 
mano  facendo  il  Savio , ed  accorto  Socrate , e confeflan- 
do  Teeteto  di  reStare  dal  Suo  diScorSo  oltremodo  mara- 
vigliato, e SoSpeSo,  facetamente, per  dargli  animo,  gli 
foggiunfe  quelle  formali  parole  : Teodoro y o amico  ,t«c*r 
ftmbra , che  fi  fia  male  appofio  intorno  all ’ indole  <vofira ; 
poiché  è afidi  da  Filofofo  quejì'  accidente  \ voglio  dire  tl 
mar  avigliar  fi  ; nè  vi  ha  altro  Cominciamento  di  Filofnfia  > 
che  quefio  ; e pare  , che  colui  , che  fece  t Inde  difcendevtt 
da  Taumante , non  la  facefie  dtfctnder  male.  Fin  qui  So- 
crate. L’  Iride  adunque  , dico  io  , è preSa  allegorica- 
mente da  Platone  in  quello  luogo  per  la  Filofotìa  , 
per  la  facultà  difcorritrice , la  quale  inveftita  dall’  intel- 
letto , eh’  è il  Sole  dell’  anima  , fa  apparire  varj  colori 
nella  fantafia  , che  qual  nuvola  gli  s’  oppone  ; onde  ne 
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nafce  la  umana  fcienza  , che  qual’  Iride,  maraviglia  del 
Cielo  , è prodotta  dallo  Stupore  . L’  uomo  novizio  in- 
trodotto in  quelita  bella  Città  del  Mondo  , quali  fono  i 
giovani , fu  ftimato  per  avventura  da  Socrate , efsere  fo- 
migliante  al  Montanaro  da  Dante  defcrittoci  , il  quale 
ftupido  fi  turba  , rimirando  ammuta , rozzo , e falvatico; 
ma  quefto  fuoStupore  nato  nella  caligine  dell’  Ignoran- 
za, fé  a poco  a poco , qual  rugiadofa  nuvola , fottiglian- 
dofi  , rendcndofi  d’ illuminazione  capace  , fi  tigne  , e fi 
colora  alla  luce  di  qualche  Sole  , cioè  di  alcuno  faggio 
Maeftro  , quale  appunto  verfo  Teeteto  era  Socrate  ; le 
fue  medelime  tenebre  vaghe  divengono , e lo  Stupore  fi 
fa  luce, e bellezza  . Fuori  di  metafora:  la  Maraviglia  è 
una  confeffione  d’ignoranza  , e un  fegno  naturale  , per 

10  quale  noi  ci  dichiariamo  di  non  Capere;  ella  è adun- 
que un  ingenuo  parto  di  cognizione  , e d’  una  cognizio- 
ne foprafhna , e rara  , cioè  di  quella  della  propria  Igno- 
ranza . Quando  uno  è a quefto  paffo  giunto  , allora^, 
fpinto  dall’  innato  a tutti  gli  uomini , ed  inneftato  nel- 
1’  anima  bel  delio  di  fapere  , cerca  a tutta  fua  polla  , e 
s’  ingegna  di  adempiere  il  fuo  difetto  coll’  acquiftare./ 
fcienza  ; anzi  nello  .fteflo  conofcere  di  non  fapere  quel 
eh’  ei  non  fa  , egli  già  tocca  le  cime  del  più  alto  fapere . 
Ben  toccò  il  punto  Platone  dicendo , che  non  vi  è altro 
principio  di  Filofofìa  ,che  il  maravigliarfi . L’ Ignoranza 
conofciuta  partorifee  la  Maraviglia  ,la  Maraviglia  eccita 

11  defidcrio  d’ imparare  , e di  conofcere  ; e quefto  defiderio 
eccitato  ingenera  il  difputare  , e ’l  filofofare  ; e ’l  filofofa- 
xe  produce  il  fapere.  Ed  ecco  l’Iride,  cioè  la  fcienza  fi- 
gliuola diTaumante , cioè  dello  Stupore . Fingetevi  ora 
fra ’l  voftro  cuore, o Signori,  uno  privo  di  maraviglia, 
e che  non  lia  tocco  tanto  nè  quanto  dall'ammirazione; 
tofto  voi  feorgerete  in  lui  ottufo  , e morto  l’ appetito 
d’ intendere  , e fembreravvi  uno  fvogliato  , e melenfoi, 
e nella  fua  cupa  Ignoranza , come  in  profondo  letargo, 
fommerfo.Che  fe,  per  riempiere  quella  vacuità  di  Mara- 
viglia, vi  s’ infonderà , il  che  è facile,  la  falla  oppinio- 
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ne  di  fe  medefimo  , parendogli  in  qualche  modo  di  fa- 
pere,  e perciò  di  non  aver  bifogno  d’imparare;  ecco  iir 
campo  un  orrido  moftro  il  Dilprezzo  , fatto  forte  dal- 
l’ Ignoranza  , che  di  fe  ftelTa  innamorata , e ammiratrice 
foladi  fe  fteffa  , con  inganno  graviffimo  fi  vagheggia^.  , 
come  faviezza.  Quale  ora  vi  parrà  , o Signori  , dare-» 
maggior  fegno  d’ Ignoranza:  la  Maraviglia  del  primo, 
o def  fecondo  il  Dilprezzo  ? L’ Ignoranza  del  deprez- 
zante è malvagia  , ortinata , caparbia  : l’ Ignoranza  del 
maraviglianteè  buona,  ingenua,  docile,  e ammaeltra- 
bile.  Ma  come  va  ciò,  che  Orazio, come  Stoico  oraco- 
lo pronunzia  , fcrivendo  a Numicio  , che  non  bifogna_ 
alcuna  cofa  ammirare  , e che  quello  folo  ci  può. fare,  e 
mantenere  felici  ? '> 

Rii  admirari  propi  res  ejl  una , Rumici , 

Solaquc  , qua  pojjìt  facere  , ùf  fermare  beatum . 
Siccome  Efiodo  mife  avanti  due  Difcordie,  una  buona, 
e T altra  rea  : quefta  da  trifta  invidia  , quella  da  ono-  . 
rata  emulazione  prodotta  ; così  parmi  di  potere  due  for- 
te di  Maraviglia  porre;  1’  una  diritta, e 1’  altra  nò.  La 
diritta  fi  è quella,  che  ammira  ciò, che  è da  ammirare; 

1’  altra , che  attacca  la  ftima  , e 1’  affetto  a cofe  , che-» 

- noi  vagliono  , e che  il  pregio  loro  noi  merita  ; nella,* 
quale  diftinzione  tutta  laFilofofia  de’coftumi  è riporta. 
Ora  vedendo  Orazio  quanto  la  cieca , folle , e veramen- 
te ignorante  ammirazione  de’  diletti  , degli  averi  , e_» 
degli  onori  faccia  gli  uomini  traviare  dalla  ftima  , che 
aver  dovrebbero  per  la  virtù , nè  caglia  loro  perciò  dei 
veri  pregi  > e contenti  , e ricchezze  , che  nell’  animo  (ì 
ritrovano  , proruppe  a dire  , per  ingenerare  il  virtuofo 
Difpregio  delle  cofe  ;che  il  Mondo  ftolidamente  ftupe- 
fatto  ammira  : che  il  non  ammirare  nulla , era  1’  unica  * 
c fola  cofa  , che  ci  poteffe  guadagnare  , e confervare-» 
felicità  ; non  intendendo  del  non  ammirare  i beni  vera- 
ci , amabili  , ed  ammirabili  ; ma  quelti  , che  comune- 
mente con  falfo  nome  beni  s’  appellano  , e d’  infiniti 
guai  fon  pieni., e di  mifeiie,  avanti,  c appreffo  il  godi- 
•. . mento 
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mento  loro.  Dall’  ammirazione  delle  cofe  del  Mondo 
nafce  la  (lima  , dalla  Rima  l’amore  , dall’ amore  l’ap- 
pafTionamento  verfo  di  quelle  , l’ inquietudine  per  con- 
seguirle , la  follecitudine  per  mantenerle  , e guardarle 
il  defìderio  (terminato  d’  accrefcerle  , il  timore  di  per- 
derle; laonde  fpento,  ed  affogato  il  mal  fétne  dell’am- 
mirazione , non  viene  avanti  1’  antiderta  difcendenza_. 
maligna  , ed  infelice  albero  di  follia . Si  concilia  benif- 
-fimo  la  fentenza  filofofica  d’  Orazio , che  fa  la  difammi- 
razione  , per  così  dire  , e la  difilli  ma  delle  cofe  madre 
di  Filofofìa  , colla  oppinione  di  Socrate , che  in  Teete- 
to  loda, ed  approva,  come  principio  di  Filofofìa,  l’am- 
mirarfi , e la  Maraviglia  ; poiché  Orazio  parla  in  fenti- 
mento  morale  del  dilpregio  delle  cofe  del  Mondo  nel  9 
qual  fentimento  1’  ammirazione  è contraffegno  d’ Igno- 
ranza, il  Difprezzo  di  faviezza  : e l’ intendimento  di  So- 
crate è lodare  la  confufione , nata  dal  difeorfo  di  chi  pili 
fa  in  chi  non  fa  , prendendo  la  ingenua  confeffione  di 
maravigliarli  , e di  reftare  perpleffo , la  quale  gli  fa  il 
giovane  Teeteto  , per  un  contraffegno  buono  di  co- 
rnofeere  le  difficultà  , e d’  effere  in  via  di  cercare^  , 

■e  d’ imparare  ,•  e d’  avere  già  depofta  ogni  oppinione  di 
fa  pere,  e perconfeguente  di  volere  effere  per  avanti  più 
moderato  nel  credere  di  fapere , e maturo , e fobrio  nel 
dare  fopra  le  cofe  fentenza  , il  che  è un  vero  fapere  , 
ed  uno  fehietto  fìlofofare . Il  Difpregio  poi , che  non  ca- 
de fopra  le  .cofe  umane,  ma  fopra  gli  altri  uomini,  co- 
me non  è cortefe  , e a fine  di  giovare  , ma  per  pafcolo 
della  fuperbia,  e per  divertirfi  abbominevolmente,  go- 
dendo con  lafcivo  infulto  degli  altrui  falli  , non  folo 

fuafta  ogni  fapere  , ma  è fegno  di  perfetta  Ignoranza. 

, beato  ti  chiama  colui  nel. primo  Salmo, eie  nella  affem- 
bit  a degli  empj  non  iftette , nè  camminò  per  la  via  de  pecca- 
tori , nè  fede  a panca  co'  dileggiatori  , e beffardi  ; lueun 
diceiftefto  Ebreo  , pejli  il  Greco  , perciocché  fo- 
- * -s  r qr  . r no  la  pefte  del. Mondo.  • 

, , v • 'ri  ,-: 
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DELLA  LINGUA  O AL  BEMBO  CHE  NE  DIEDE 
LE  REGOLE. 

DISCORSO  XXXIll. 
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pr^FT^NDREA  Dazzi  , dottiffimo  Gentiluomo  di 
qucfta  Città  , uno  de’  miei  celebri  Antecef- 
fori  nella  profeffione  di  Lettere  Greche , «_» 
E?i‘  JflR.  d’Umanità  in  quefto  patrio  Ateneo , in  certi 
fuoi  Latini  elegantiflìmi  Verfi  efpone  una_. 
tal  regola  di  politico  innocente  ftrattagemma  , per  co- 
nofcere  i genj  , e le  inclinazioni  altrui  , fenza  moftrar- 
lo , e coprendo  fotto  franchezza  piacevole  il  diflìmulato  ’ 
artificiofo  efame  : Quando  tu  t’ avvieni  , dice  , in  alcu- 
na perfona  , il  cui  genio  a te  non  è ben  noto  , per  ma- 
niera di  trattenerla  , fa  di  farle  un  ragionamento  , in 
cui  entrino  varie  materie  , e naturalmente  porti  il  di- 
fcorfo  , e conduca  da  fe  da  fe  a defcrivere  molte  di 
quelle  cofe , le  quali  il  più  fogliono  prendere  gli  uomi- 
ni . Voi  vedrete  , dice  egli , che,  quando  lì  arriva  a toc- 
care , come  fi  dice , il  tafto  buono , cioè  quel  foggetto  , 

* e quella  materia  di  ragionare  , che  all’  afcoltante  più 
aggrada , dove  prima  era  egli  ftato  queto  , e compofto 
in  udire  , fi  toglie  allora  , non  fo  come  , dall’  indiffe- 
renza , non  fai  va  più  l’ equilibrio  del  cuore,  ma  tra  tut- 
to quel  ragionamento  quel  piccolochè  di  fuo  genio  è il 
grano, che  dà  il  tratto  alla  bilancia .efercitando  il  mo- 
mento del  pefo  fuo,  che  in  quella  parte,  ove  per  altro 
egli  pende,  lo  fa  traboccare.  Appena  ha  udito  far  pa- 
rola di  cofa  , che  lo  tocchi  , e gli  fi  feccia  fentire  ad- 
dentro , che  non  calendogli  del  refto  , a quella  cofa_« 
s’ apprende  , quella  abbraccia  , cambia  1’  aria  del  vifo  , 
muta  il  contegno , fi  rallegra , gli  ride  l’ occhio , e così 
fenza  guardartene , prefo  reftando , viene  a fcoprire  ta- 
lora ad  uno  a fe  malnoto  la  propria  inclinazione  , la— 
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quale  anco  a i familiari  fi  farà  ingegnato  con  artifizio 
d’ afcondere . Or  dove  riefce  quello  mio  sì  lungo  proe- 
mio ? Voglio  dire,  che  eflendo  io  per  la  pattata  malat- 
tia rimafo  fvogliato  de’  Difcòrfi  , e divenuto  lento  a com- 
porre, ed  infingardo  ; dal  mio  lungo  filenzio  ancora  , e 
dalla  età , voglio  credere  , che  con  tacito  piè  s’ avanza , 
quefta  a me  infolita  pigrizia  corroborata  ; appena  da— 
voi , Sig.  Apatifta  Reggente  [ che  agli  Studj  Legali  , e 
Ecclefiaftici  , in  cui  con  lode  d’ ingegno  , e d’ induftria 
nobilmente  vi  efercitate  , non  ifdegnate  d’  aggiugnere 
il  nobil  diletto  delle  più  piacevoli  Mufe  ] appena  , dico  , 
da  voi  fu  propotta  la  Quiftione  : Se  1’  uomo  dovette-» 
più  a i tre  primi  Maeftri  della  Tofcana  Lingua  , che  al 
Bembo , che  ne  diè , e ne  diftefe  le  regole  ; che  io  ne-» 
reftai  gentilmente  forprefo , e fentendomi  tocco  nel  più 
delicato  dell’  animo  mio , cioè  in  quel  naturale  amore  , 
e in  quella  tenera  devozione  , che  il  mio  cuore  efercita 
verfo  la  patria  Lingua , come  corda , che  al  toccare  del- 
1’  unifona  ne  rifponde  , l’  antica  vaghezza  di  ragionare 
fopra  i Problemi,  che  qui  fi  propongono,  quafi  addor- 
mentata fi  rifvegliò  ; porfi  mano  alla  penna , per  ifcri-  , 
vere  fopra  sì  caro  foggetto  alcun  piccolo  parere  , fe- 
condo il  coftume  di  quella  famofo.  Accademia  , c qui 
frefco  frefco  portarlo  ; che  per  più  bella  cagione  non— 
poteva  io  friogliere  il  mio  filenzio , che  per  quella  , che 
fa  tutti  i miei  amori  , e ’l  cui  ftudio  , ed  efercizio  fono 
Hate  , e fono  le  mie  delizie.  Una  certa  divina  ventura, 
che  quefto  bel  paefe  della  Tofcana  favorì  , certamente 
fu  quella, 'che  al  gran  Bembo,  virtuofilfimo  Cardinale, 
e Gentiluomo  Veneziano,  infpirò  di  far  vedere  la  natia 
Lingua  della  noftra  Città  più  pura  , più  netta  , e più 
leggiadra  di  quante  in  Italia  fi  parlino,  come  egli  infe- 
gnò  abbondantemente  nelle  fue  dottiflime  Profe  , nelle 
quali  egli,  in  forma  di  dialogo  ragionando  , la  fifsò  eoa 
dotte  regole  , tratte  dal  buon  ufo  , e dall’  autorità  d^ 
buoni  Scrittori  , le  .quali  non  fol  co’  precetti  , ma  col* 
l’ efempio  fuo  proprio  moftrò  , mettendole  ia  pratica-* 
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fquilitiflìmamente  nello  fteffo  tempo , che  le  infegnava  ^ 
e ornamento , e copia , e eleganza , e forza , e fonorirà  , 
e grazia  nel  fuo  dire  difcoprendo  , e le  materie  più  fec- 
c.he,e  fottili  della  Gramatica,  colla  fuavità , e giocon- 
dità del  fuo  ftile  rallegrando  , e raddolcendo  ; nella_» 
Ite  (fa  guifa  , che  Cicerone  ne’  Tuoi  fioritiflimi  Dialoghi 
dell’Oratore,  mentre  dice, come  egli  dee  edere,  a una 
flelTa  ora  nel  fuo  ragionare  lo  rapprefenta . Laonde  il 
Bembo  , come  non  femplice  Precettante  , ma  Operante 
inlieme,ed  Artefice  del  noftro  dolce  Idioma,  ebbe  una 
pofTanza  grandiflora , per  fare  innamorare  della  maeflà  , 
e bellezza  di  quello  , e Renderne  anrpiflimamente  l’ im- 
pero. Un  Perfonaggio  altiflimamente  nato  : per  autori- 
tà^ per  dignità  reverendiflimo  : non  Fiorentino  ; il  che 
lo  toglie  dalla  taccia  d’  appaflionato  : pratichiamo  del- 
lejue  erudite  Lingue  ; 1'  una  delle  quali , cioè  la  Gre- 
ca , navigò  in  Sicilia  per  apprendere  da  Gio:  Lafcari , 
uomo  Greco  nobiliffimo , e letteratiffimo  ; e nell’  altra  , 
cioè  nella  Latina  , fu  efercitatiflimo,come  lo  fan  vedere 
i Brevi  a nome  di  Papa  Lione  dettati  , e la  Storia  Vi- 
riziana  datagli  a fare  dalla  fua  Repubblica  ; metterli  a 
dar  regole  della  noftra  Lingua , a fcrivere  in  quella  for- 
bitiflimamente  e in  Profa,  e inVerfo,  a commendarla, 
a coltivarla  , a efaltarla  : levare  egli , come  una  infegna 
a tutti  i popoli  , che  lo  feguifTero  , nel  bel  comporre-» 
Italiano  : in  fomqia  metterla  in  grazia  a i Cortigiani  , 
a i Letterati  ,al  Mondo;  quello  non  fi  può  dire,  fe  non 
un  tratto,  e un  colpo,  come  io  diceva  a principio  , di 
divina  ventura, che  la  noflra  Lingua  volle  a quel  punto 
di  riputazione , e di  gloria  , a cui  ella  è giunta  , innal- 
zare. Poco  farebbe  giovato  il  gran  lume  di  quella , Dan- 
te; poiché,  febbene  egli  alzò  la  Lingua,  ch’era  avvez- 
za nel  fuo  principio  a balbettar  d'  amore  , a foftener«-j» 
la  grandezza  , e la  fubblimità  di  quel  vario  , e forte-» 
fuggetto  , eh’  ei  tratta  ; non  era  egli  confiderato  tanto 
perule  parole, da  lui  con  tanta  proprietà , e poflcflò  ma- 
neggiate , quanto  per  la  ricchezza  de’  fencimenti , e per 
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la  gravità  delle  cofe  ; in  Comma  lo  riguardarono  piti 
come  Teologo  , che  Poeta . Quindi  più  Religiofi  , 
Maeftri  in  Divinità  il  cementarono  ; e tra  gli  altri  un 
Maeftro  Grazia  dell’  Ordine  di  S.  Francefco , che  fu  di- 
medico  , come  egli  fletto  afferma  , di  Andrea  figliuolo 
di  Dante;  il  cui  Comento  confervo  pretto  di  me  lcritto 
a penna . Francefco  Buti  Pifano  il  lette  poco  dopo  a’  fuoi 
tempi  pubblicamente  nella  fua  Patria: il  Boccaccio,  che 
volentieri  ne  adorna  le  fue  Profe  , e ’l  figliuolo  di  Dan- 
te Piero  lo  efpofero  ; e Benvenuto  da  Imola  , valente 
Rettorico  de’  fuoi  tempi, a cui  fono  più  Lettere  del  Pe- 
trarca , in  Lingua  Latina  lo  comentò  ; fegno  evidente./ 
della  gran  fama  fua  , che  come  chiariflìma  fiamma  , fu- 
perato  ogni  fumo  d’  invidia  , appretto  la  fua  mortev  , 
lcoppiò  , e fi  dimoftrò  Cubito  rilucentittima . E qui  alla 
porta  del  noftro  Fiorentino  Studio  fopra  l’ Infcrizione  : 
Auditorium  omnium  facultatum  , fi  feorge  un  antico  bu- 
tto del  noftro  Dante  , dovutamente  collocato  , avendo 
egli  le  più  nobili  cognizioni  apprefe  dalle  Scienze  piti 
nobili  , e dalla  fovraniflìma  di  tutte  la  Teologia  , nella 
fua  maggior  Opera  in  mafliccio  , e bel  lavoro  commef- 
fe , e legate . Ma  per  avere  ufate  a fuo  uopo  alcune  pa- 
role dell’  antico  parlar  Fiorentino  , bwz.z.efco  , e croio  , 
come  lo  chiama  il  Paflavanti  , fpieganti  sì  , ma  ruvide 
anzi  che  nò;  il  fuo  ftile  non  incontrò  quel  favore,  ch’ei 
meritava  ; tanto  più  , che  ebbe  a ridotto  la  facilità  , la 
gentilezza,  e la  dolcezza,  e purità  del  Petrarca  ; il  qua- 
le per  quefte  fue  doti  , che  maravigliofamente  in  lui 
fpiccano,  e per  la  foave,  e mifurata , e modefta  manie- 
ra di  fpiegare  gli  amorofi  concetti  , prefe  , e incantò 
tutto  il  genere  umano  ; e fvegliò  i primi  Poeti  dell’  al- 
tre Lingue  d’  Europa  alla  fua  imitazione.  Dante  adun- 
que fu  Ttimato  rozzo  , e fenz’  arte  di  gentilezza  , noiu 
facendo  la  gente  la  tara  del  fecolo,  nel  quale  ei  vitte  , 
nè  facendo  rifleflione  , che  allora  quelle  parole  corre- 
vano , e trovanfi  ufate  in  Profa  dagli  Autori  contem- 
poranei , che  non  già  fola  neceffità  dj  rima  il  forzò  ad 
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ufarle  ; e la  fiera  materia  , e la  forte  immaginativa  ve 
lo  fpingeva.  La  Fenice  degl’  ingegni  Pico,  Conte  del- 
la Mirandola , in  una  fua  Epillola  Latina  al  Magnani- 
mo Lorenzo  de’  Medici  , volendo  lodare  le  gravi  in- 
fieme,  e leggiadre  Rime  del  medefimo  Lorenzo , dice  , 
che  in  Dante  efTendovi  cofe  , e non  parole  , e nel  Pe- 
trarca parole , e non  cofe;  egli  unì  , e leggiadria  di  pa- 
role, e gravità  di  fentimenti , perchè  ne  nufcifse  la  fua 
Po«(ia  in  ogni  parte  perfetta  . Ma  con  pace  fia  detto 
della  grand’  anima  del  Mirandola  ; 1’  affetto , e la  devo- 
zione, che  egli  infieme  con  tutt’ i Letterati,  e coir  Ita- 
lia tutta  , e col  Mondo  portava  all’  incomparabil  Lo- 
renzo ,1’  aveva  prefo,  ed  occupato  di  maniera  , che  per 
innalzare  i fuoi  veramente  degniffimi  Componimenti  non 
guardò  ad  abbafsare  i due  primi  lumi  della  noftra  Poe- 
iia  ; che  non  credo  io  già  , che  in  un’  anima  così  bcn_» 
fatta  , com’  era  quella  del  Mirandola  , poteffe  cadérti 
lufinga,  o adulazione;  e nel  fuo  tempo,  che  le  Lettere 
Latine  , e Greche  dall’  obblio  di  più  fecoli  rifufeitate.^ 
particolarmente  nella  Città  noftra  , emula  dell’  antica 
Atene,  e delle  belle,  e buone  dottrine,  e delle  belle  ar- 
ti nodrice  , incomparabilepente  fiorivano  , quafi , credo 
io  , non  vi  avea  tempo  pe’  Letterari  di  confiderare  le 
bellezze , e le  ricchezze  della  noftra  volgar  Lingua  , af- 
forti  nello  ftudio  delle  feienze,  e nell’efercizio,e  ftudio 
degli  antichi  dotti  Idiomi  . Nè  è ciò  da  maravigliarli 
nel  Mirandola  , quando  nè  anche  il  medefimo  Bembo  , 
padre,  e regolatore  della  Tofcana  Lingua,  fece  1*  inte- 
ra giustizia  allo  ftile  di  Dante,  che,  avvengachè  in  al- 
cune parti  rozzo  , e licenziofo  anzi  che  nò  , non  refta_» 
d’  elfere  all’  affare  del  noftro  Idioma  molto  profittevo- 
le , per  le  forti  ,fe  non  altro,  e colorite  di  forza  efpref- 
fioni , che  dipingono , e mettono  le  cofe  fotro  gli  occhi  ; 
virtù  certamente  in  un  Poeta  da  non  difprezzare  ; 
per  cui  Omero  abbondantiffimo  di  nobili  comparazioni, 
non  ifdegna  talora  d’  ufare  anco  le  bafse  , purché  (pie- 
ganti; nè  perchè  egli  ù ferve  di  parole,  e di  maniere  di 
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dire  , proprie  di  quella  età  , non  è ftato  in  tutti  i tem* 
pi  giudicato  , ficcome 

Primo  Pittor  delle  memorie  antiche  , 
così  anche  Maeftro  perfettiffimo  di  parlare.  Il  Petrar- 
ca , e il  Boccaccio  fecero  il  loro  forte  nel  Latino  , 
le  Opere  volgari  compofero  più  per  isfogo  delle  amoro» 
fe  paffioni  , e per  divertimento  , e per  alleggiamcnto 
delP  animo , che  perchè  fperafsero  da  quelle , che  il  no- 
me loro  venifse  in  tanta  gloria  ; e il  Boccaccio , benché 
dalla  fua  Profa  fi  nomini , e i fuoi  Verfi , come  quei  di 
Cicerone,  quantunque  ragionevoli  pe’  fuoi  tempi,  fieno 
dal  troppo  grande  fplendore  del  loro  fciolto  parlare»/ 
ofcurati  , e coperti  ; tuttavia  può  , come  Poeta  , avere 
il  terzo  luogo  , così  è egli  in  molte  parti  de’  fuoi  Poe- 
mi vivo  , leggiadro  , efficace  , e finalmente  il  Boccac- 
cio. Seguì  dietro  a quel  felice  fecolo,per  la  noftra  Lin- 
gua, del  milletrecento,  un  fecolo,  come  ho  detto,  che 
per  la  riftaurazione  delle  Scienze  , e degli  Studj  , tutto 
fu  volto  a coltivare  , e ftudiare  le  Lingue  dell’  antica-, 
erudizione  ; onde  fi  trafcurò  il  polire  la  noftra  Lingua  , 
e in  elfo  alcuna  ruggine  , o macchia  s’  apprefe  di  Lati- 
nifmo  , o di  poco  emendato  Tofcanifmo  finché  qual 
nuova  luce  a rifchiararla,  e a porla  nel  fuo  gran  lume, 
apparve  il  Bembo  , e formandone  regole , le  diè  polfo , 
e lena  , e la  fece  correre  trionfante  per  tutta  Italia-.  . 
Non  fi  può  adunque  efprimere  di  quanto  alla  memoria 
del  Bembo  fia  tenuta  la  noftra  Lingua  , che  1’  acconciò 
qual  bella  matrona  , e la  polì  , e fecela  piacente  , e-» 
vaga  ; onde  innamorò  tutti  i più  illuftri  fpiriti  di  quel 
fecolo  ; e innamorerà  ancora  quei  dei  fecoli  avvenire-» . 
Con  tutto  ciò  , Ce  attentamente  fi  confiderà  , la  gloria 
del  Riftoratore  , quantunque  egli  fi  poifa  chiamare  un 
fecondo  Fondatore  , non  giugne  a quella  del  Fondato- 
re -,  perciocché  quefti  diede  il  lente,  e il  cominciamento,- 
che  in  tutte  le  cofe  fi  confiderà  a par  del  tutto  ; e que- 
gli non  fece  altro  , che  tirar  fu  , ed  allevare  quella  fe-  > 
raenza  , e forma  darle  , e accreici  mento.  Quantunque  » 
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la  primiera  forma  ,e  accrefcimento  notabile  dieder  quei 
primi  tre  gloriofi  alla  noftra  Lingua  , intantochè  con— 
tutto  il  moderno  raffinamento  a Fatica  fi  può  afpirare  a 
una  parte  di  quella  fugofa  breviloquenza,  di  quella  na- 
turale facilità, di  quella  fchiettezza , che  era  a fe  mede- 
lima  ornamento  , e per  così  dire  , non  lo  ricercava  di 
fuori  , nè  bifogno  avea  di  caricarfene . Lodiamo  adun- 
que il  Bembo  , c commendiamolo  altamente  dell’  avere 
in  riputazione  pofta  , e regolata  la  noftra  Lingua  ; ma 
i fondamenti  della  riputazione  , e delle  regole  , in  quel 
Tofcano  Triumvirato  ritrovandoli;  nè  avendo  altro  fat- 
to il  Bembo , che , come  afcofo  teforo , cavar  le  regole, 
c fcoprirle,  e la  bellezza  della  noftra  Lingua, che  da  fe 
aveva  per  opera  di  que’  primi,moftrare;  lembra  la  glo- 
ria fua  cfler  feguace  di  quelli  , e a loro  , come  ombra  , 
ftare  attaccata.  Al  Bembo  fi  dee  ftima,a  quelli  venera- 
zione. Quelli  di  sì  bella  Figliuola  furono  Padri  ; il  Bem- 
bo Allevatore  , e Nutricio.  Al  Bembo  lode  , come  a_» 
Eroe  ; a quelli  , come  a Dii , per  così  dire , del  noftro 
parlare,  fi  dia  maggiore  onore:  e dell’uno,  e degli  al- 
tri gioviamoci  ; di  quefto  nel  correggere  i popolari  di- 
fetti della  Lingua  , e nell’  apprendere  a parlarla  fenza 
difcordanze  :che  fe  nel  Latino  fono  vergognofe , nel  no- 
ftro proprio  Idioma  , cui  per  ragion  naturale  fiamo  te- 
nuti a fapere,  non  faranno  vergognofifsime  ? e di  quel- 
li, cioè  degli  Scrittori  Maeftri,col  trarre  continuamen- 
te profitto  dal  leggerli , e rileggerli  ,c  rifcegliendo  quel- 
le frafi , che  anche  col  noftro  tempo  s’  accordano , e al- 
ia Lingua  d’  ora  non  fi  difdicono , o tra  quelle,  che  fo- 
no in  voga , come  gioie , e ftelle  , inneftando  a tempo , 
e con  difcernimento  alcuna  del  gufto  antico  , formere- 
mo uno  maniera 

Tra  lo  ftil  de'  moderni  , e 7 fermon  prìfco 
robufta  , gentile  : forte  , fuave  : maeftofa  , leggiadra  : 
numerofa , varia  : copiofa  , ed  adorna  : grave  , dilette- 
vole : corrente , dolce  : pura  , fubblime  , capace  di  trat- 
tate ogni  argomento  : e come  cera , e come  pafea , abi- 
le 
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le  a formarli  in  tutte  le  guife  ; lo  che  farà  frutto  d’  una 
collante , attenta , e conliderata  lettura  , e del  contino- 
vato  efercizio  di  comporre , di  cui  le  occalioni  frequen- 
ti , e fplcndide  in  quella  Città  Itudiofifsima  , e vaga., 
d’  afcoltare , a benefizio  comune  non  mancano . 


SE  IL  VACUO  RESTI  PROVATO  PIU  DALLE  RAGIONI 
DEGLI  ANTICHI  O DALL*  ESPERIENZE  DE’  MODERNI. 

DISCORSO  xxxir. 


SCONO  In  campo  quefta  fera  quali  a batta- 

f aliare  tra  loro  l’ antico  tempo, e ’l  novello, 
a ragione  , e 1’  efperienza . L’  antichità  ve- 
nerabile efige  , come  per  tributo  , dalle  più 
frefche  etatn  la  riverenza  ; e come  quella..  , 
che  i primi  lumi  diè  delle  cofe  , che  nella  prima  inven- 
zione, come  in  fua  femenza,  contenute,  e racchiufe  fo- 
no , meritamente  trae  a fe  1’  ammirazione  de’  più  cotu- 


rnati fpiriti , e gentili . L’  età  novella  allo  ’ncontro , go- 
dendo il  vantaggio  del  lungo  tempo  , e alle  antiche  le 
nuove  notizie  aggiugnendo  , la  verità  rifpettando  , che 
in  qualunque  età  fi  difcuopra  , ella  è fempre  antichifsi- 
ma  , non  vuol  cedere  all’  antico  tempo  ne’  fuoi  pregj  , 
e moftrando  le  felici  fcoperte  fatte  in  Cielo , e in  Terra, 
e nel  mondo  piccolo  dell'  uomo  , ardifce  baldanzofa^ 
d’  alzare  il  capo  , e la  giovenile , per  così  dire , acutez- 


za , e vivacità  alla  fenile  autorità , e gravità  degli  anti- 
chi contrapporre . Quegli  di  ragioni , e d’ argomenti  più 
che.d’  altro  , forniti  , ed  armati  fen  vengono  ; quefta^ 
con  efperienze  alla  mano  di  nuovo  ritrovate , e a quegli 


incognite  , fa  lor  fronte.  Efempio  illuftre  di  ciò  ne  ha 
la  Quiftione  tra’  moderni , e tra  gli  antichi  Filici  agita- 
tihìma  , del  Voto  , ovvero  del  Vacuo.  Democrito  , e 
Leucippo,e  Metrodoro  di  Scio,  ed  in  ultimo  Epicuro, 
per  molte  ragion;  il  volevano  , e ponevanlo  per  necef- 
...  Dd  i fario 
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fario  principio.  Ariftotile,  colla  fua  fioririffima  Scuola 
il  niega , e tanta  forza  ebbero  ne’  cuori  de’  Tuoi  feguaci 
le  fue  ragioni, che  quafi  in  proverbio  è andato:  la  Na- 
tura efsere  nemica  mortale  del  Vacuo  , e quello,  come 
fua  pelle,  e diftruzione  abborrire.  Le  ragioni  di  quelli  t 
che  pongono  il  Voto,  fono  portate,  e rifiutate  da  An- 
notile nel  Libro  iv.  della  fua  Fifica  Lettura  : e da  Lu- 
crezio le  argumentazioni  degli  antichi  fono  nel  Libro  i. 
della  Natura  delle  cofe  , addotte  , col  non  menar  buo- 
ni i ripieghi  degli  avverlarj  : 

Hec  tamen  undique  corporea  Jlipata  tenentur 

Omnia  natura , 

con  quel  ,che  fegue  ; il  cui  tenore  è tale  : Non  i Hanno 
nell’  univerfo  i corpi  ftivati . Cì  è nelle  cofe  il  Vano , e 
il  Vacuo,  col  quale  fi  fpiegano  chiaramente  molti  effet- 
ti naturali  , laonde  apparisce  fondata  molto  , e proba- 
bile la  fua  ipotefi  . II  Voto  è un  luogo  non  tocco  , e va- 
cante. Non  ci  farebbe  verfo  alle  cofe  di  muoverli  , fe 
ogni  cofa  fofse  piena , e ftivata  ; altramente  fi  penetre- 
rebbero i corpi  l’ un  l’ altro , de’  quali  è propria  funzio- 
ne lo  impacciare  il  camino  , e l’ opporli  per  ragione  di 
loro  impenetrabilità  ; niuna  cofa  potrebbe  andare  in- 
nanzi , poiché  niuna  farebbe  luogo . E molte  cofe  per 
tutto  muoverfi  follecite,e  ratte  veggiamo . Pafsa  poi  il 
Poeta  Fuìco  dal  moto  locale  ad  altre  ragioni  di  movi- 
menti dicendo  : Che  nulla  cofa  prodotta  , nè  generata 
in  alcuna  maniera  farebbe  ; poiché  la  generazione  an- 
eli’ effa  è un  moto  ; perocché  la  materia  d’  ognintorno 
calcata  ftarebbe  ferma . Nè  penfar  già  fi  debbe  , ag- 
giugne  egli  , che  le  cofe  folide  , benché  fitte , e ferrate 
appaiano  , non  abbiano  il  corpo  rado  : e provalo  dal- 
l'acqua, che  geme,  e doccia  nelle  fpelonche:  dalla  di- 
ftribuzione  dell’  alimento  pel  corpo  degli  animali  : dal 
crefcere  delle  piante  , e dal  produrre  1 frutti  ftagiont-» 
per  iftagione  ; perciocché  il  nutritivo  umore , loro  cibo  , 
farge  fino  dall’  ultime  barbicciuole , e per  gli  tronchi  fpar» 
geli , e per  gli  rami . I.c  voci  ? e i fuom  palfano  le  mura  ; 
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il  ribrezzo'  della  febbre  , e il  freddo  dell’  aria  Cottile-» 
penetra  l’otta  ; che  fe  non  vi  avelfe  fpazietti  voti , onde 
libero  fi  dette  a’  corpi  il  patteggio , tutto  ciò , dice  egli , 
non  feguirebbe.  Non  trafcura  1’  argomento  della  con- 
denfazione  , e della  rarefazione . Da  che  viene  , dice  , 
che  alcune  cofe  d’  ugual  mole  , e figura  dotate  , fieno 
V une  dell’  altre  più  ponderofe  , e più  gravi  ? Le  cofe 
ugualmente  grandi , e pefanti  difugualmente , moftrano , 
che  la  più  leggieri  ha  in  fe  più  di  Voto  , che  non  ha_. 
r altra  , e manco  di  corpo  ; pel  contrario  la  più  greve 
avere  più  di  corpo  dentro  ,e  meno  di  Voto.  Conchiude: 
E/i  igitur  nimirum  id  , quod  fattone  pagaci 
Qneerimur , ad  mi  cium  rebus  , quod  inane  <vocamut . 
Adunque  la  Ragione  con  tutti  quefti  argomenti  fubo- 
dora  ,e  rintraccia  un  Vacuo  nelle  cofe  tutte  fparfo , e tra- 
mifchiato.  Va  incontro  poi  alla  ragione  degli  avverfarj 
della  cedenza  dell*  aria.  E perché  ( fegue  ) un  bel  tro- 
vato di  certuni  non. ti  faccia  fmuovere  dal  vero,  mi  Ten- 
to cofrretto  di  prevenirgli . Quantunque , e*  dicono , fia 
pieno  il  tutto , anzi , come  fi  dice , pinzo , e zeppo , pof- 
fono  le  cofe  non  ottante  muoverli , e mutare  luogo  nel- 
la fretta  guifa,  che  l’ acqua  cede  a’  pefci , e fi  arretra,  c 
ritragge  di  mano  in  mano  , che  conti*  a quella  fan  fol- 
la:; ed  apre,  e fpiana  k>ro.Ie:liqaid«  vie  ; poiché  i pe- 
fci dietro  a fe  lafciano  fpazzt,  dentro  a’iquali  poffano  le 
onde  , che  cederono  , rifeorrere  in  un  fubito  , e riem- 
piendogli ritornare.  Ma  quando  i pefci,  replica  il  Poe- 
ta f non  potranno  andare  più  innanzi  , dove  fen’ ande*» 
ranno  1*  onde  ? O bifogna  adunque  fpogliare  i corpi  di 
moto,  o'dire,  che  vi  fia  dentro  del  Voto, donde  le  .co- 
fe prendano  il  principio  di  muoverli . Oltre  a:  ciò  ,quan. 
do  due  corpi  con  urto  gagliardo  affrontandoci  , vanno 
vdociffimamente  in  pezzi  , e balzando  fcaglianfi  quà , 
e là  , non  può  effere  tanta  pretta  1*  aria  , nè  accorrere 
sì  prontamente , che  tutto  lo  fpazio  dopo  quello  fquar- 
ciamento  terribile  riempire  polfa  in  un  attimo . Efclude 
pofeia  il  rifugio  dell’  aria , che  ora  fi  condea  lì  , ora?  fi  ra* 
* re*  . 
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tefaccia  ; poiché  tale  lavoro  non  fi  può  fare  fenza  Tìit* 
linimento  del  Vacuo.  Che  il  ritirare  fe  in  fe  medefima, 
e il  rinfoderarci , per  così  dire  , delle  parti , il  che  fegue 
negli  addenfamenti  ,non  capire, come  poffa  feguire  len- 
za Voto.  E la  fteffa  ragione  cammina  nelle  rarefazioni  , 
e ne’  fottigliamenti  ,dove  la  medefima  foftanza  corporea 
fi  llira , s’  allunga , e fi  ftende,  e maggior  luogo  ingom- 
bra , fenza  crelcere  di  corpo . Polli  1 corpi  nel  Mondo  , 
la  d’uopo  di  penfare , eh’ egli  hanno  a aver  luogo,  dove 
(tare  , e dove  andare  ; e quello  è il  Voto  . La  materia  , 
cioè  gli  atomi  , fecondo  Democrito  , e Epicuro  , fola- 
mente  è folida,  e fenza  Voto.  1 groppi  della  materia  , 
e Tuoi  congregamenti  , e muccbj  dentro  di  loro  il  Vo- 
to contengono , e ftringonlo,  ed  imprigionanlo  in  varie 
guife  : onde  alcuni  corpi  folidi  ,e  duri, e refillcnti  , al- 
tri fluidi  , morbidi  , e cedevoli  , e d’  altre  molte  diffe- 
renze corredati  . Temillio,  lucidi  dì  pio  Parafrafte  d’Arifto- 
tile, fopra  il  iv.  della  Fifica Lettura , fpiegando  le  oppi- 
nioni  degli  antichi , favoreggiatori  del  Vacuo , dice , che 
quei  » che  ftimano  il  luogo  effere  fpazio  , o intervallo  , 
o diftanza  , affermano  in  realtà  , e in  fatto  di  natura  il 
Luogo,  e il  Vacuo  effere  tutt’  uno  i Colo  in  ragione  di 
nofira  confidcrazione  differite  ; perocché  la  medefima-* 
diftanza  , o capacità , o fpazio  col  corpo  è Luogo , fenza 
eorpo  è Voto . Qucfto  Vacuo  , dice  egli , o piglia  den- 
tro ciafcun  corpo, e noi  lalcia  effere  continuo;  o effen- 
do  tutto  il  Cielo , e Mondo  continuo , egli  fta  di  fuora  , 
e contiene , e abbraccia  il  Cielo . Quefre  fono  le  due  fi- 
tuazioni  del  Vacuo.  Una  è quella  del  Vacuo  diffetnina- 
to  , c in  corpo  a i medefimi  corpi  , come  tengono  De- 
mocrito , Leucippo  , e altri  molti  , e in  fine  Epicuro  ; 
poiché  tutti  quefti  del  partirli  , e dell’  in  qualfivoglia_* 
modo  dividerli  un  corpo  , l’ inviluppamento  del  Voto 
ne  accagionano  ;com’ egli  fpone  elegantemente  colla  fua 
chiara  brevità  : mmv  aùrtSfrat  rat  Jiajpiatvt  «. 

Conciofliachè  quello,  che  è continuo  daddovero,  è fecon- 
do i Democritici  individuo  , e indi vifibile  , quali  fono 

ap- 
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appunto  preffo  loro  gli  clementi  , i femi , e i cominciai 
menti , e la  prima  orditura  , onde  tutte  le  cofe  dalla  Na- 
tura fi  tefl'ono , i quali  minimi , e femplici , e folidi  cor- 
picelli , atomi  s’ addomandano , cioè,  incapaci  di  taglio. 
L’  altro  è il  Vacuo  da  per  fe , unito , e raccolto , e am- 
biente il  Cielo  , ficcome  vi  ebbe  chi  opinò  degli  anti- 
chi , e dei  moderni  Zenone  Ciziefe  lo  Stoico  . Que- 
fta  lorta  di  Vacuo  chiamano  comunemente  le  Scuola 
coacervato  , e rammontato  , sì  per  opporlo  all’  altro  , 
che  difseminato,  e quali  dilli,  fparpagliato  s’ appella.. ; 
come  per  ifprimere  la  voce  Greca  «tòpóov  , o,  avnBpirpim 
«o».  Quefto  gran  Voto  oltrammondano , non  è cofa  così 
da  ridere  , come  pare  , che  faccia  Plutarco  nel  Libro 
Della  Ccfiahione  degli  Oracoli  ; poiché  , fecondo  la  dot- 
ta ofservazione  del  Liflìo  nella  tifica  degli  Stoici  Lib. 
it.  Cap.  ix.  a ognuno  , che  penfa  , che  cofa  fia  di  la_» 
dal  Mondo  , anche  quando  non  voglia  , non  gli  viene 
altro  nella  mente,  che  Voto  , il  quale  da  Filone  Ebreo 
è apertamente  afserito,  e intefo,  ficcome  egli  dice,  dal- 
la Scrittura  , fotto  il  nome  d’ Abifso  ; e S.  Agoftino  al- 
1’  undecimo  Della  Città  di  Dio  Cap.  v.  afferma  , che  al 
noftro  penficro  s’ offerifeono  extra  mundum  infinita  fpct • 
ti  a locorum , che  fpazzi  imaginarj  comunemente  fon  det- 
ti . E veramente  del  luogo , e dello  fpazio  da  riempierli 
d’  una  infinità  di  cofe  poflibili , alla  Onnipotenza  Divi- 
na ne  ha  Tempre  da  avanzare  , e da  avanzare  fenza  mi- 
fura  . Imaginandofi  un  infinito  Voto  Democrito  , con_. 
infiniti  minimi  corpicciuoli  , che  in  quello  in  infinito 
tempo  fi  movefsero,  e rimovefsero,  venne  in  quel  forte 
fogno  di  porre  infiniti  Mondi; ma  ficcome  l’infinità  de’ 
Mondi  a uno  , introdotto  da  Plurarco  nel  Libro  Degli 
Oracoli  mancati  , fembrava  , che  tutto  conceda  al  mat- 
to cafo  , la  pluralità  di  efli  ordinatamente  pofti  , noti* 
pareva  al  medefimo  , che  repugni  gran  fatto  alla  pre- 
videnza , in  quefto  contraddicendo  a Platone  , il  quale 
vuole  un  Mondo  folo  , unico  , e diletto  parto  di  Dio  , 
formato  di  tutto  il  corporeo  , intero , compito  , e per- 
fetto , 
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fctto  . Giudicava  coftui  cofa  non  irragionevole  , che  in 
uno  infinito  Voto  non  aveffc  il  Mondo  a notare , fenz’  al- 
tri Mondi  amici,  e vicini;  poiché  fi  vede,  che  la  natu- 
ra tutti  gl’  individui  ferra  dentro  a i fuoi  generi  , e al- 
le fue  fpezie  , come  ne’  pericarpi  , o invogli  de’  femi 
fi  chiuggono  i frutti  , i quali  Tempre  fono  più  d’  uno  . 
E ficcome  non  un  folo  uomo  , nè  un  fole  cavallo  , nè 
una  fola  ftella , o altra  cofa  lì  dà  feempia  , e folinga_.  ; 
( e v’  aggiugneva  fecondo  la  falfa  fua  Religione  anche 
i Demonj  , e gl’  Iddii  ) che  cofa  vieta  , cne  la  natura 
nella  fua  eftentione  ,non  uno , ma  più  Mondi  contenga  ? 
Che  il  timore  d’ alcuni , che  fpendono  tutta  la  materia 
in  un  Col  Mondo , acciocché  niente  reftando  fuori , non 
venga  con  urti  a percuoterlo , e fcombìnarlo  , fi  rnoftra 
effer  vano  ; poiché  effendo  più  Mondi , e a ciafcheduno 
efsendo  toccata  una  fuftanza , e una  materia  a fegno  , e 
a mifura;  niuna  cofa  non  ordinata  ,e  non  meifa  in  ope- 
ra farà  rimafta  di  fuori  , quale  eferemento,  e fuperflui- 
tà  ,che  pofTa  loro  coll’ imbatterli  in  elfi , apportare  dan- 
no; perciocché  la  ragione  intorno  a ciafcun  Mondo  ve- 
gliarne , tenendo  in  fua  balia  la  feompartita  materia-.  , 
non  laflerà  fcappar  fuori  alcuna  cofa  , nè  fmarrita  , e 
traviata  andare  a cadere  da  quefto Mondo  in  quello, nè 
da  quello  in  quefto  . Che  fe  alcuno  effluvio , o influen- 
za dagli  uni  agli  altri  fi  tramandatila  è placida,  e be- 
nefica ,come  i raggi  delle  ftelle  .e  le  miftioni  di  quelli , 
co’  quali  fi  dilettano  amorofamente  riguardandoli  ; ne-» 
fan  forza  le  ragioni  in  contrario  addotte  da  Ariftotile  , 
che  a ciafchedun  corpo  elfendo  il  proprio  luogo  aflegna- 
to  , la  Terra  per  efempio  fi  porta  al  mezzo  ; 1’  acqua-, 
galleggia  fopra  la  Terra  , cedendo  a i corpi  più  leggie- 
ri di  lei  i pofti  di  fopra.  Se  adunque, dipe  egli, più  Fof- 
fero  i Mondi  , darebbefi  il  cafo  , che  la  terra  in  molti 
luoghi  farebbe  fopra  del  fuoco  ,:e  .dell’  aria  , e fovente 
fotto  à quefti:  ora  ne’  luoghi  narurali,  ora  fuori  di  na- 
tura : lo  che  imponìbile  effendo  , ficcome  ei  crede  non_. 
eflere  più  Mondi  , ma  un  folo  comporto  d'  ogni  foftan- 

za  , 
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za  , ftabilito  fecondo  natura  , come  convieni!  alle  diffe- 
renze de’  corpi  . Ma  chiaramente  rifponde  a quefta  ra- 
gione d’  Ariftotile,  dicendo  : di  più  Mondi  diverG  effe- 
re  i centri  , e i mezzi  : e ciafcuno  poffedere  il  fuo  mez- 
zo particolare,  al  quale  i gravi  di  quel  Mondo  fì  porta- 
no : e che  colui  , che  pretende  , effendo  molti  i centri , 
- ad  un  folo'averfi  da  portare  i gravi , è Gmile  a chi  pre- 
tendere , che  , effendo  molti  gli  uomini  , il  fangue  di 
tutti  in  una  fola  vena  fcorreffe  , e che  da  una  fola  me- 
ninge, ovvero  dura  membrana  i cervelli  di  tutti  G com- 
prendeffero  . Quella  pietra , foggiugne , che  alcuni  fup- 
pongono  ,che  li  ritrovaffe  fuori  del  Mondo  , non  G può 
concepire  , nè  ftar  ferma  , nè  muoverG  ; conciolTiachè  , 
e come  ftarà  ferma , avendo  in  fe  gravità  ? Dall’  altra-, 
banda , come  G moverà  verfo  il  Mondo , come  gli  altri 
gravi  , non  efsendo  parte  di  quello  , nè  coordinata  nel- 
la fua  fullanza ? Queite  cofe  ho  qui  riferite, per  moftra- 
re  le  ragioni  , che  tanto  per  P un  Vacuo  ^ quanto  per 
1’  altro  militavano  preffo  gli  antichi  , e che  ricca  mate- 
ria di  difcorG  ne  traevano . Gli  Stoici , quando  diceva- 
no il  Mondo  , intendevano  quefto  noftro,  che  da  Pitta- 
gora  il  primo  ebbe  il  nome  di  Cofmos  , cioè  di  abbelli- 
mento ,e  di  Decorm.ione  ; e allorché  dicevano  Univerfo, 
quefto  medeGmo  Mondo  intendevano , inGeme  col  gran- 
de , anzi  infinito  V oto  , che  per  tutto  lo  gira , e lo  racchiu- 
de ; ficcome  teftimonia  Plutarco  nel  Libro  Delle  Oppintoni 
Ae'Filofofi.  I Pittagorici , nota  Ariftotile  nel  fopraccitato 
iv.  Libro  della  Finca,  ponevano  il  Vacuo  effere  P ispira- 
zione, e la  refpirazione  del  Mondo.  Alefsandro  Afrodi- 
feo,  riferito  da  Simplicio,  fopra  il  fuddetto  Libro  d’Ari- 
ftotile  afferma , l’ ufo  di  quefto  Vacuo  preffo  i Pittagorici 
effere  perdiftinguere,e  difcontinuare  i corpi  tra  loro;  e 
Arillotile  vuole  , eh’  egli  fervilse  a fcparare  i numeri 
P uno  dall’  altro  , de’  quali  numeri  i Pittagorici  faceva- 
no tanto  miftero  : l’ intervallo , o fpazio  tra  una  unità  , 
e P altra  immediate  fufseguente  , non  efsere  altro  , che 
Voto,  non  vi  efsendo  in  quel  mezzo  alcuna  ipoftafi  , o 
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fufliftenza . Ma  di  vero , fecondo  quefti  Filofofi  , Ecco- 
me dentro  alle  mura  delle  fortezze  ci  fono  alcuni  poz- 
zi profondi  , che  s’ addimandano  sfogatoi  ; così  nelle./ 
mura  di  quefto  gran  Tempio  , che  Mondo  s’  appella  , 
■vi  fono  aperture  da  sfiatare . E perchè  foffogare  le  cofe 
talmente  , che  non  vi  fia  luogo  da  alitare  ? fitte  , zep- 
pe , ftivate  , che  non  pofsano  , per  dir  così  , ruticartì  ? 
11  Vacuo  per  tanto  particolare  , e difseminato,  potreb- 
be dirfi  un  rivo,  e uno  fcolo  di  quell'  infinito  Vacuo  , e 
fenza  fine,  nè  fondo,  che,  qual  Oceano  la  Terra,  così  il 
Mondo  circonda,  e fafcia.  O pure  , come  il  Mare  nel- 
la bella  Venezia  , e nella  gentile  Amfterdam  è prefo  in 
canali,  nella  ftefsa  guifa  il  gran  Vacuo  è prefo  in  mez- 
zo da  i corpi  ; i quali  nella  loro  creazione  vennero  a_. 
pigliare  il  poffelfo  di  quello  fterminato  paefe  , come  di 
pofsellìone  vacante , e che  di  niuno  era  , e che  agli  oc- 
cupanti di  mano  in  mano  fi  concedeva . 

Alle  ragioni  per  la  parte  del  Vacuo  rifponde  con  al- 
trettante Ariftotile,  e la  principaliflìma , recata  da  Epi- 
curo nella  Epiftola  a Erodoto,  riferita  da  Laerzio,  che 
fi  defume  dalla  neceflità  del  moto;  attacca,  e combatte 
in  maniera  1’  acutiflìmo  Stagirita , che  tanto  effer  lungi 
dimoftra  dal  contribuire  neceffa riamente  al  movimento 
de’  corpi  il  Voto , che  anzi  dal  fupporre  il  Voto  ne  na- 
fee  1* impoflibilità  del  medefimo  moto.  Oflerva  , che  le 
velocità  dei  mobili  ftanno  in  contraria  proporzione  al- 
le refiftenze  de’  mezzi , pe'  quali  fi  muovono  ; ma  niuna 
proporzione  vi  ha  tra  ’l  pieno  , e ’1  Voto  ; perocché  il 
pieno  eccede  il  Voto,  non  con  parte  alcuna  di  fe  mede- 
fimo  , ma  di  tutto  fe  l'tefso  ; ed  è come  fe  fi  comparaf- 
fe  il  numero  al  nulla . Adunque  in  un  uguale  fpazio  lo 
ftefso  pefo , che  in  un  tal  determinato  tempo  fi  moveva 
pel  pieno  , come  farebbe  per  1’  aria  , in  niun  tempo  li 
moverà  per  lo  Voto.  Adunque  fi  darà  moto  inftanta- 
neo  ; lo  che  è aflurdo  , e imponibile,  Adunque  il  Va- 
cuo non  folo  non  è cagione  di  moto, ma  diftruttore  del 
moto  , Primieramente  il  Galileo  nel  Dialogo  i.  morirà 

evidente- 
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evidentemente,  quanto  Ariftotile  s’ingannafse  nel  dire  j 
che  F iftefso  mobile  in  mezzi  di  differente  fottilità  , e 
rarità , e in  fomma  di  diverfa  cedenza , quali  per  efem- 
pio  fon'-P  acqua  , e F aria  , fi  movefse  con  velocità  nel- 
l’aria  maggiore, che  nell’acqua,  fecondo  la  proporzio- 
ne della  rarità  dell'  aria  a quella  dell’acqua;  poiché  fé 
ciò  fotte  vero  , dice  egli , ne  feguirebbe,  che  ogni  mo- 
bile , che  fendette  per  aria  , fcendcrebbe  anco  nell’  ac* 
qua  ; il  che  è tanto  falfo  , quanto  che  moltiflimi  corpi 
fendono  nell’aria,  che  nell’acqua  non  pur  non  difen- 
dono , ma  formcntano  ; e nello  ffeflo  Dialogo  dice  il 
Salviati  d’ctterfi  certificato,  non  efler  vero,  che  il  me- 
defimo  mobile  in  mezzi  di  diverfa  cedenza  oflervi  nella 
velocità  la  proporzione  delle  cedenze  di  efiì  mezzi  ; nè 
meno,  che  nel  medefìmo  mezzo,  mobili  di  diverfa  gra- 
vità ritengano  nelle  velocità  loro  la  proporzione  di  effe 

f;ravità . 1/  Errore  d’ Ariftotile  nacque  dal  difcorrere  del- 
e cofe  tìfiche  metafificamente  , e colla  probabilità  del 
difcorfo  folamente  , e come  noi  diciamo  , al  tavolino  ; 
non  colla  verità  dell’  efperienze . In  fecondo  luogo  , 
quando  quefto  argomento  , che  è l’Achille  d’ Ariftotile 
contra’l  Vacuo, abbia  luogo,  egli  l’averà  certamente, 
non  nel  Vacuo  difleminato , e particolare, del  quale  in- 
tende Democrito,  e gli  altri  ; ma  del  Vacuo  coacerva- 
to , e univerfale  , che  non  è in  quiftione . All’  argomen- 
to, che  pare  molto  forte  della  condenfazione , e rarefa- 
zione , e della  generazione  *e  aumentazione  , come  fi 
pofla  fare  fenza  Voto,  che  faccia  piazza , rifponde  con 
franca  , e infieme  ofcura  brevità  Ariftotile  , tutto  afie- 
gnando  alla  materia  , la  quale  non  è nulla  , ed  è tutte 
le  cofe,  ed  effendo  una  cofa  in  atto  , n’ è un’altra  im- 
potenza . Così  quella  medefima  materia  , che  ora  è di 
quefta,  ora  di  quella  forma  veftita,  fenza  mutarfi  , la_. 
qual  forma  dal  noneflfere  patta  all’ ertetele  dalla  poten- 
za della  materia  fi  tragge  ; ficcome  di  fredda  in  atto,  e 
calda  in  potenza , può  divenire  calda  in  atto  , e di  cal- 
da , più  calda  ; di  piccola  fi  può  far  grande , e di  gran- 
de z de* 
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de  piccola, rimanendo  Tempre  la  ftelfa.  Se  queffa  ragio- 
ne appaghi  l’ intelletto, e folva  il  Dubbio,  io  mi  rimet- 
to ,a  chi  più  di  me  in  quelle  materie  s’ intende.  Balta  , 
che  egli  1*  oppone  per  frangere  quella  degli  antichi  , la 
quale  era  tenuta  invitta,  e invincibile  , non  poterfi  da- 
te movimento  di  Torta  veruna  fenza  il  Voto. 

Platone  fa  il  Mondo  tutto  pieno  , nè  vuole  alcuna— 
parte  in  elfo  vacante  , ponendo  la  Periofis , o Circnrxpul - 
fione , che  caccia  tutti  i gravi  al  mezzo . 11  Cartello  unen- 
do la  fentenza  di  Democrito  dei  minimi  individui  , 
quella  di  Platone  , nega  il  Voto  , c per  riempiere  ogni 
fpazio  , finge  una  materia  fottililfima  , da  lui  chiamata 
Etere  , che  per  tutto  entri  agevolilfimamente  , e s’ infi- 
rmi. In  quefto  combattimento  di  ragioni  la  Filofofia— 
fmarrita,per  così  dire, s’ aggirava,  non  Capendo  a qual 
parte  appigliarfi  ; quando  le  moderne  fperienze  della— 
canna  dell’argento  vivo, fatte  prima  dal  Torricelli,  poi 
rifatte,  ed  illuflrate  dalla  nobililfima  Accademia  del  Ci- 
mento, già  famofa  per  tutta  Europa,  e quelle  dell’  in- 
gegnolìlTimo  Bolle  , hanno,  fi  può  dire  , polio  termine 
a tanta  lite, col  provare  la  preflìone  dell’aria,  e il  fali- 
re  de’  fluidi  in  quella  canna  , non  per  fuggire  Vacuo  , 
ma  per  contrappelare  all’aria  premente.  Ma  le  fperien- 
ze medefime  colla  feorta  della  ragione  fi  fanno  , e col- 
ia ragione  , che  dopo  quelle  difeorre  , e le  conclulìoni 
raccoglie.  La  ragione  da  fe  fola  , feompagnata  dalla— 
fperienza  , come  s’  è vedilo  in  Ariftorile  , quando  di- 
fcorre  in  aftratto  delle  velocità  de’  mobili  proporzionali 
alle  reliftenze  de’  mezzi  9 può  , ingannata  da  apparente 
probabilità  , non  dir  vero . L’  efperienza  , come  non  à 
fatta  colle  dovute  avvertenze  , e fenza  tutte  le  necefla- 
rie  circoflanze  ,può  indurre  in  errore;  e quella  efattez- 
za,  e la  maniera  dello  fperimentare  preceduta  , accom- 
pagnata, e feguita  dal  difeorfo,  non  fi  può  dire, quan- 
to lufhe  rechi  alle  naturali  quifiioni  , e quanto  l’ intel- 
letto s’  appaghi  leggendo  nel  gran  volume  dell’  Uni- 
verfo . La  ragione  adunque  non  ha  da  voler  fare  ogni 
~ cofa 
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cofa  da  fe  , perchè  fi  può  ingannare  ; ma  dee  ufart* 
1’  opera  della  fua  miniltra  1’  cfperienza  ne’  Naturali 
Problemi  ; e benché  1’  cfperienza  amplii  i confini  del 
Regno  di  quella  , che  è il  fapere  ; contuttociò  a lei 
fcrnpre  è dovere,  che  prefti  ubbidienza, e vaffallaggio, 
e per  Tua  Signora  la  rieonofea . 


SE  SIA  MEGLIO  IL  VIVERE  A SE  NELLA  SOLITUDINE 
O NEGLI  AFFARI  PUBBLICI  ALLA  PATRIA. 

DISCORSO  XXXV. 


P>HE  Dolce  , che  caro,  che  venerabile  , chi* 
santo  nome  forte  preflo  i gloriofi  Greci  , e 
i valorofi  Romani , noftri  primi  progenitori , 
la  Patria  , voi  ben  Capete  , o Signori  . A 
quefta  appena  nati  dirizzavano  i lor  pende- 
ri  ; i loro  efercizj , i loro  ftudj  aveano  per  bella  mira  , e 
per  amabile  oggetto  il  comun  bene  , per  lo  quale  tutti 
a gara  , ognuno  fecondo  P abilità , e ’1  pofto  , in  cui  fe 
trovava  collocato,  per  la  fua  parte  contribuiva.  Era  in 
fomma  P amore  della  Patria  la  tramontana  fedele  nel 
corfo  di  loro  politica  navigazione  : una  face  luminofa_« 
pofta  in  alto , che  nelle  più  intrigate,  e cieche,  e tra- 
vagliofe  , e malagevoli  congiunture  additava  loro  fran- 
co , e ficuro  il  fenderò  : un  perno  , fui  quale  fi  regge- 
va , e ftabilmente  fi  rigirava  il  governo  : un  centro  lai- 
do , ed  attrattivo  , e per  così  dire  , di  calamita  , verfo 
il  quale  le  loro  robufte  anime  , come  da  fegreta  forza 
tirate , con  tutto  il  loro  amore , quafi  con  dolce  innato 

C:fo  correvano . Quindi  con  quefto  nobile  principio  ai- 
vati  : Che  noi  non  fiamo  fatti  per  noi  folamente , ma 
per  gli  altri  , che  dalla  medefima  terra  il  nafeimento 
fortirono , e che  hanno  con  eflo  noi  e Religione , e Leg- 
ge comune  : e che  tutto  il  noftro  fpirito  , e talento  de- 
ci! impiegare , e fpendere,  e facrificare  in  onore  di  quel- 
li 
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la  madre  , che  ci  produfse  , e pofporre  dobbiamo  ogni 
noftro  comodo  a i vantaggi  di  quella  , por  giù  ogni  te- 
nerezza di  noi  medefimi , in  conlìderazione  dell’alto  me- 
rito, che  efla  vanta  per  ragione  di  natura  co’fuoi  figliuo- 
li ; con  quefto  principio , dico  , di  generofa  politica  , e 
con  quefto  profondo  fentimento  magnanimo , che  a gran- 
di operazioni  preparava  loro  la  ftrada  , e verfo  la  glo- 
ria gl’  incaminava  , e che  non  fecero , che  non  foffnro- 
no  quei  valorofi  ? La  Storia  è piena  d’  efempj , tutti  am- 
mirabili , che  lafciano  nell’  animo  una  impresone  , e_/ 
una  memoria  di  non  fo  quale  inimitabile  antica  gran- 
dezza , dalla  quale  quanto  uno  è più  intepidito  nell’ amo- 
re della  Patria, tanto  è forza, che  fi  riconofca  lontano. 
Nò  quefto  amore  della  Patria  folamente  regnava  nelle 
nienti  de’  Politici , ma  era  confermato  ancora  dall’auto- 
rità de’  Savj,  e de’Filofofi,  i quali  con  ragioni  gravilfi- 
me  dimolìravano  l’ obbligazione  naturale , precifa , e lìret- 
tiffima  ,che  ogni  cittadino  ha  di  faticare , e di  morir  pet 
la  Patria , quando  ella  il  comandi . Da  tutte  quefte  con- 
fiderazioni  moflo , io  m’ accingeva  a tenere  la  parte  del- 
P uomo  civile , e politico  contra  il  folitario , e contem- 
plativo ; quando,  non  fo  come,  mi  venne  volto  il  pen- 
fiero,  e fiflo,  ed  internato  tenuto  per  breve  fpazio  nel- 
la Solitudine  , la  quale,  non  cupa,  non  trilla  , non  or- 
rida, non  difamabile,  non  da  fuggirfi  m’apparì  , come 
alla  volgar  turba  ella  appare  ; ma  piana  , dolce  , ama- 
bile , amena  , e da  abbracciarli  col  cuore  me  la  fecer 
vedere  folitarj  moltilfimi  , che  la  frequentarono  coil. 
frutto,  uomini  per  autorità  reverendi, e di  gran  conto. 
I quali  provvedendo  follecitamente  alla  lorofalute  , dal- 
le tempefic  civili  fuggendo  , fi  ripararono  in  quefto  por- 
to. Nè  furono  elfi  oziofi  mica  ,e  da  niente,  ma  metren- 
do  in  ficuro  fe  ftefli , procacciarono  ancora  agli  altri  uo- 
mini , che  non  furono  di  così  forte  coraggio,  col  loro 
efempio  falvezza.  Fecero  loro  vedere,  non  con  parole, 
ma  con  fatti,  e col  terrore  autiere  di  loro  vita,  e con- 
fiderare,  almeno  in  lontananza,  diverfe  altre  ricchezze 
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da  quelle  , che  tanto  fi  prezzano  , ricchezze  Copra  1’  ar- 

f'ento  , e Copra  1’  oro  , e Copra  ogni  gemma  più  amabi- 
ì , tanto  più  prezioCe  , e più  care  , quanto  più  folin- 
ghe  , profonde,  e nafeofe;  e tanto  più  utili  , e migliori , 
quanto  a noi  più  congiunte, ed  intime, quali  Cono  quel- 
le dell’  animo . LaCciando  le  Città  non  le  laiciarono  , 
perché  col  ritirarli  medefimo  le  ammaeltrarono  ; quali 
mettendo  voce  quei  Cacri  filenzj,  e dicendo  : O uomini 
infenfati  , che  pendete  dal  popolo  , e ciocché  egli  am- 
mira , ftimate  ; non  Cono  le  ricchezze , nè  gli  onori  , né 
le  delizie  i veri  contentamenti  dell’ animo  umano.  Non 
vi  mollra  egli  la  medefima  infaziabile  cupidità  voCtra  ,e 
ardore  incontentabile , e diletto  non  appagante  del  pia- 
cere , dell’avere,  e della  gloria  ; che  vi  na  altri  dilet- 
ti , altri  teCori , ed  onori , che  non  Con  quelli  voftri  fra- 
li , e caduchi  , e che  Cui  fiorire  medefimo  inaridiCcono , 
e che  .tra  le  loro  dolcezze  hanno  infuCe  molte  mifure-» 
d’ amaro  ; ma  di  quelli  beni , altri  beni  maggiori  affai , 
c piaceri  più  Ctabili  , e più  finceri  , e ciocché  non  cre- 
dete , perchè  noi  provafte  giammai , più  deliziofi  anco- 
ra , e più  giocondi  ? Piene  fono  le  grandi  Città  d’ ambi- 
zione, diitrepito,  di  tumulto . Le  noftre  valle  folitudi- 
ni  Cpirano  quiete , tranquillità , e pace.  La  quale  Ce  bra- 
mate di  godere i come  fiamo  certi,  che  bramate,  vi  bi- 
fogna  collituire  nel  vollro  cuore  una  pacifica  folitudine, 
rimota  dal  romorc  delle  paliioni  ; perchè  1’  anima  Centa 
bene  Ce  Cteffa  , e le  voci  delle  potenze  Cuperiori , che  le  co- 
mandano , afcolti  ; e quello  cremo  interno , Catto  a mano , 
per  dir  così , della  Ceria  cognizione  di  voi  medefimi , è for- 
za portare  attorno  ancora  nelle  frequenze , e nelle  popo- 
lazioni più  folte  ; acciocché  dalle  volgari  oppinioni  tra- 
fportati  , non  vi  dimentichiate  di  voi  , e a voi  llelfi,  e 
a’ vollri  più  principali  doveri  penfiate.  Così  parlano  nel 
lor  filenzio  le  Solitudini  alle  llrepitofe  Cittadi;  che  Ce  que- 
fte  fanno  pompa  degli  uomini , e quelle  inoltrano  Angio- 
li , o uomini , che  coltivano  vita  d’  Angioli,  quali  Cono 
i ncftxi  Solitari , \ goftà  Cxiltiaoi  JFUofofi . E l'e  tanto 
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ha  fatto  fare  di  gloriofo  , e di  grande  l’amore  d’uTUL» 
Patria  terrena  ; quanto  1’  amore  della  Celefte  opererà 
in  noi  , da  cui  prendiamo  1’  origine  più  vera  , e della 
quale , come  buoni  cittadini,  dobbiamo  cercare  gli  onori  ? 
Cofmopolitano  , cioè  cittadino  del  Mondo  s’  intitolava 
un  antico  Savio  della  Gentilità  , per  moftrare  -,  che  ol- 
tre alla  Patria  particolare  , alla  quale  la  forte  del  tta- 
fcere  ci  ha  attaccati  ,e  che  richiede  per  ciò  da  noi  alcu- 
ni particolari , c obbligati  fervigj  a difefa  , e a confer- 
vazione  di  quella  ; vi  è un’  altra  Patria  maggiore  , nel- 
la quale  abbiamo  parte  ,c  parte  più  fcgnaiata  . Nell’un» 
la  cittadinanza  è comportale  terminata  di  foli  uomini; 
1’  altra  è una  Repubblica, e Comunità  grande  ,non  cir* 
cofcritta  da  termini  , , comporta  di  uomini  , e di  perfo- 
naggi  agli  uomini  fuperiori . Udite  come  Seneca  mara- 
vighofamente  lo  fpiega  nel  Trattato  De  Otto  Sapienti}: 
D uas  Refpublicas  animo  compkftamur , a!  ter  am  magnarti , & 
<z rrè  publicam  , qua  Dii , atque  bominet  commentar  ;4u  qua 
non  ad  butte  angulum  refpicimu s , aut  ad  illuni , Jèd  termi - 
noi  Ct 'vitatis  ti  offra  cum  Sole  metimur  ; alteram  , cui  nos 
adfcripfit  condttto  nafeendi . E poco  apprefso  : Qaidam  eo- 
iem  tempore  utrique  Rei  pubi  tea  dant  operam  , motori,  mi* 
norique  ; quidam  tantum  minori  , quidam  tantum  motori . 
E poi  fegue  : Huic  maiori  Rtipublictt  & in  otto  deferii* 
re  pojfnmtti  ; imo  <vero  nefeio , an  in  otio  meltui  . Quando 
P animo  non  è diflìpato , e lparfo  nella  moltiplicità  de- 
gli affari,  nè  tuffato  nell’ onde  civili  ; ma  fta  in  fe  uni- 
to , e raccolto  ( e di  quello  raccoglimento  , e di  quefta 
Unione  la  Sòlitudine  ben  praticata  in  un  ozio  favio  , e 
tranquillo  è acconciffima  conciliatrice  ) non  vi  ha  dub- 
bio., che  meglio  lì  ferve  allora  alla  maggior  Repubbli- 
ca , contemplando  , e nella  contemplazione  operando  ; 
poiché  anch’  ella  è una  forta  d’  azione  nobiliflìma  , e-» 
iubblimiflima  , e la  natura  non  folamente  per  l’azione 
ci  fece  , ma  anco  per  la  contemplazione  delle  cofe  ; ed 
ella  , che  fa  d’  effer  bella  , come  quella  , eh’  è urtata^» 
dalle  mani  deli'  eterno  Facitore  , ama  , come  tutte  lo 
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tofe  belle  ramano  ,d’effere  vagheggiata  . Che  forfè  man- 
ca  in  cfla  da  vagheggiare  ? della  quale  con  molto  mag- 
gior verità  degli  amanti  volgari  poffono  affermare  gfi 
amanti  fuoi  ^ che  quanto  più  la  rimirano,  e la  contem- 
plano , vi  riconbfcono  Tempre  più  , e vi  Scorgono  , e_> 
vi  ravvifano  nuove, e nuove, e tutte  Tempre  maraviglio. 
Te  bellezze  . Due  grandiflime  Tette  , o parti  di  FiloTofi  j 
dice  nel  fopraccitato  Libro  il  Morale  , difeordano  itu. 
quefto  punto  :.Se  il  Savio  abbia  da  intrigarfi  delle  cofe 
pubbliche,  o nò.  Ma  1’  una,  e 1’  altra  fazione  filoTofica 
manda  all’ozio , e per  diverta  ftrada  tiene  lo  TtefTo  viag- 
gio .Epicuro  dice  : No»  andrà  a 'gowrnare  il  fa<vio  , fe 
alito  non  occorrerà:  No«  accedei  ad  Renipublicam  fapiens  ì 
nifi  fi  quid  in  t emetter  it . Zenone  all’  incontro  : Vadia  il 
forvio  -a' gemerti  are  , fe  non  vi  farà  tofa  in  contrario  : Ac- 
cediti ai  Rempubhcavi , nifi  fi  quid  impedicrit . Ecco  adun- 
que, che  il  primo  corre  all’  ozio  per  elezione, e 1’  altro 
con  caufa  . Ma  quefta  caufa  larghiilimamente  fi  disten- 
de j Siccome  ofierva  qui-  acutamente  Seneca  : Si  Refpublit 
ca  corruptior  eft  quam  ut  adiutori  pojjìt  , fi  occupata  eft 
malts.  E a qual  Repubblica  anderà  il  Savio,  incalza  più 
fotto  il  medefimo  ; forfè  a quella  degli  Ateniefi,  nella  qua- 
le un  Socrate  è condannato, e onde  Ariftotile  , per  non 
eflere  condannato,  fi  fuggì?  Forfè  a quella  de’  Cartagi- 
nesi , nella  quale  vegliano  continuamente  le  Sedizioni , e 
le  .parti , ed  una  libertà  a^ciafcuna  perfona  dabbene  con- 
traria Tempre  , ed  infefta  ? Fuggirà  quefta  Repubblica-, 
ancora.  Nè  è (la  maravigliar^  di  tanti  Seguaci  di  Cri- 
stiana , cioè  verace , e divina  Filofofu  , che  riflettendo 
alla  brevità  della  vita  prefente  , alla  eternità  , che  le-> 
Succede  , dell’  avvenire  , alla  vanità  vana  vaniflima  di 
tutte  le  cofe  di  quefto  Mondo  , abbracciaflero  in  vece 
dell’  inquietudine  mondana  la  quiete  religiofa  -,  e an- 
dassero a trovar  Dio  ne’  dirupi , e nelle  Solitudini- ,'cho 
appunto  in  quefte  agli  antichi , e venerandi  Padri , e-Ca- 
pitani  del  popolo  eletto)  fuoi  famigliati,  era  il  grande 
Iddio  Solito  di  moftrarfi  . Delia  Solitudine  delPatriarchi 

I..O  Ff  •-••••  ..  del- 

: * 


Digitized  by  Google 


iiò  D I S C O.  R rtg  O 
dell’ antico, e del  nuovo  Teftamento-,  e dei  maggiori, e 
più  infigni  Solitarj  ragiona  a lungo  il  Petrarca  nel  Li- 
bro De  Vita  Solitaria  , moftrando  per  tutto  la  fua  dot- 
trina , e pietà  ; ficcome  innamorato  fi  moftra  di  quei 
Certofini,  tra’  quali  era  Gherardo  filo  fratello •■,  a con- 
templazione del  quale  egli  a que’  Padri  indirizza  il  Li- 
bro DeOtioReligioforum  ,in  cui  egli,  altro  Seneca,  dot- 
tamente difcorre  di  quell’  ozio  facro  , pigro  , e inutile 
agli  occhi  del  Mondo  , ma  operante , ed  utile  non  folo 
per  fe , ma  per  gli  altri  , sì  per  P efempio  della  vita  ri- 
tirata, come  per  le  preghiere , che  inceflantemente  fpar- 
gono  a Dio  , e per  P opere  d’ ingegnofa  pietà  , che  da 
quei  contemplativi  ritiri  d'  un  Dionifio  , d'un  Landol- 
fo , ed'  altri  ufcire  fono  a benefìzio  del  Mondo  occu- 
pato; perchè  alle  volte  dalle  umane  cofe  palli  alle  divi- 
ne. Quefta  utilità  di  nafconderfi , e di  toglierli  alla  tur- 
ba per  vacare  a fe  fteffo , fino  la  conobbe  Epicuro , il  qua- 
le ne  lafciò  quel  fugofo  precetto  : A*9i  dititat:  Stanajcofo 
•vicenda . Motto  contro  al  quale  Plutarco  fa  un  Libret- 
to a polla,  e lo  tira  a vanità, ed  a volere  più  attendere 
a fozzi  , e nefandi  piaceri  , per  rifuggire  gli  occhi  dei 
pubblico,  e fottraggerfi  alla  vergogna.  Ma  chi  oflerve- 
rà  gli  encomjjChe  d’ Epicuro  fa  Seneca , benché  Stoico , 
e che  il  vivere  dilettofamente  facea  egli  confillere  nel 
vivere  onelìamente,  e nell’  attinenza  da’medefimi  piace- 
ri , come  da  una  fua  Epiftola  fi  raccoglie  , interpetrerà 
benignamente  quel  detto  per  lo  difprezzo  della  gloria  , 
per  P amore  della  fìlofofica  , e tranquilla  fohtudine-». 
Orazio  fece  capitale  di  quello  dicendo  : 

N ec  <vixit  male  , qui  natui , morienfque  fefellit.  J 
c Ovidio  ne’  fuoi  Dolori  : 

Crede  mihi , bene  qui  latuit  bene  •vixit  ; 
perciocché  [ conchiudo  col  santilumo  Filofofo  , e Teo- 
logo Criftrano  Boezio]  è da  compaffionare , ed  è infeli- 
ce colui  , , . . ....  •{. 

Qui  notti!  ttìmit  omnibus  , 

Ignota  i mori  tur  Jibi L..\  : ! ì 
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CHI  FÒSSE  PIU  GLORIOSO.  O ACHILLE  NELLA 
DISTRUZIONE  DI  TROIA  O CESARE  NEL 
CON QJU  I STO  DELL*  IMPERIO  ROMANO. 

DISCORSO  xxxn. 


[ELLA  Amabile  , e bella  perfona  <T  EIena_»  , 
dall’  effemini  nato  Paride  infìemc  con  molte 
ricchezze  rapita , fu  oltraggiata  fui  vivo  dal- 
_.la  fchiava  Barbarie  la  Grecia  Signora.  Per 
_ . rifcuoterfi  da  quello  aggravio , per  torfi  dal- 
la fronte  quella  onta  , e quella  ; vergogna  , s’  armarono 
le  forze  della  bellicofa  Europa  „ e a’  danni  dell’  Afia_* 
mollerò,  lafciva  , ed  infoiente,  per  rintuzzarne  l’orgo- 
glio. 11  grande  Omero,  a cui  toccò  la  forte  del  la  gran 
guerra  narrare ,■  formò  dal  naturale  un  Achille;  e Inco- 
ine ne’  terreni  graffi, ed  ubertofi  fogliono  le  male  erbe, 
e foverchie  germogliare  per  fe  Belle , così  negl’  ingegni 
alti, e feróci  delle  perfone  militari,  traila  fortezza,  e il 
coraggio,  e la  magnanimità,  fe  particolare  cultura  non 
vi  s’adopra,  non  è maraviglia, che  fpuntino , quafi  mal- 
-vagj  > e non  feminati  germogli,  l’incontinenza  , l’ambi- 
zione y-e-'t  dilpetto  j,  dalle  quali  umane  pcfti  effere  il 
magnanimo  Eroe  infeftato  ,dimoftra  Omero.  Dallo  fde- 
gno  prefo  contra  Agamennone  il  Generale  per  una_* 
fchiava  : e dalla  contumacia.  , edurezza  , e dalla  fiera 
ineforabile  oftinazione  del  non  volere  egli  foccorrere^» 
1’  efercito  de’  Greci  da  Ettore  malmenato , e pericolan- 
te: dalle  ambafeerie  de’  primi  del  campo  non  efaudite: 
da-ùdoni- ributtati-, cava  il  Poeta, e fa  rifaltare  con  fotr 
za , come  da  un  grande  feuro , un  viviffimo  chiaro  , col 
qqale  inette  fiotto  gli  occhi  la  perdona  d’  Achille,  come 
Unicamente  neceflaria  all’  onore  della  nazione,  alla  li- 
bertà ,■  alla  franchezza  , alla  falute  de’  Greci  ; volendo 
con  tutto  l’apparato  del  fuo  poetico  intreccio  conclude- 
te, che  contro  alla  rabbia  dell’  Afta  , unita  , e congiu- 
‘ o's'ji 'ni“  : " «ta 
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rata  a foggiogare  , e metter  fotto  la  Grecia  un  Colo 
Achille  potea  fervire  di  contrappeso.  Volendo  inoltrare 
l’importanza  di  quefta  guerra  , il  Poèta  vi  fece  intereffa- 
re  gì’  Iddìi  ,t  quali  , eflendo  gli  uomini  dell’antico  tem- 
po creduti  più  devoti  Servidori  di  quelli  , venivano  ad 
efsere  loro  familiari , e per  loro  in  un  certo  modo  ad  ap- 
palFionarfi.  Or  fe  il  buono,  o cattivo  dito  di  efla  guer- 
ra , che  fi  faceva  pei  1*  imperio , e per  la  riputazione  di 
Grecia,  pendeva  dalla  volontà  d’Achille;  non  è quefta 
una  gloria  per  lui  (ingoiare,  e fegnaiatilfima  ? Che  ha_# 
che  fare , eh’  egli  fia  tacciato  d’  avaro , dando,*.  Seppel- 
lire Ettore  a Priamo  per  danari  , dal  quale  accidente  il 
nome  di  Priamo,  che  vale  qazCi  Compratore , ne  venne; 
e che  egli  in  ciò  non  fi  portafle  da  generofo , come  quel 
Capitano  apprelfo  Ennio  , che  non  volle  rendere  per 
prezzo  gli  Schiavi , 

Kec  mi  aurum  pofeo , nec  mi  preti «m  dederitis ; 

E quell’  altro  apprelfo  il  Tafla  ; che  in  fimil  propolìtó 
dille  : • 

GtterYeggfo  in  Afitt , t non  rvi  (ambio , o merco  ? ** 
Mentre  il  nemico  per  ragion  di  Guerra  è tenuto  a fare  ri 
peggio  che  può  al  nemico , e il  levargli  grolla  Somma  di 
danaro  , è una  forta  di  difarmarlo . Che  la  velocità  de’ 
piedi  ,che  come  dote-  Solenne  gli ‘attribuisce  Odierò'  , fia 
indizio  di  codardia , quali  egli  fi  dovelfe  fidare  nella  fu- 
ga ; quando  a un  bel  Greco , e vaiorofo , com’  era  egli  » 
Stava  bene  ancora  , e faceva  un  bello  Spicco  la  fnenez^ 
Za  della  perfona  , e P agilità  della  vita  , la  quale  a riti- 
rarli maeftrevolmente  , ed  a Schifare  ;i  colpi  è adattati!'-' 
lima.  Non  voglio,  nè  quefte, nè  altre  tacce  attendere?' 

Iiurchè  ciò  Stia  fermo  , e faldo  ? Achille- effere  Stato- arl^ 
’Efercito  Greco,  per  Salvarli,  e dall'infulto  de’Barba* 
ri  riscattarli , necessario . Ogni  Suodi Setto , benché  gravèP 
quefta  Sola  gloria  ricuopre  . Ben  fó,  che  dà  alcuni  , é&fi  # 
me  da  Dione  Grifoftomo , ovvero  il  Boccadoro , Oratori 
Fì!ofofo-,è  in  dubbio  richiamata  la  distruzione  di  Troia , 
e quale  ingegnoso  trovato  poetico  ,dhnoftrata  ; ficcomé 

il  Boc- 
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il  'Boctiarto , gran  Letreracta  Franzefe,  mette  in  difputa  , 
fé  Enea  sbarcale  in  Italia , quali  Virgilio , per  far  veni* 
re'la  famiglia  Giulia  da  Venere  ,<  nella  quale  era  inne* 
frata  quella  d’Augufto,  ciò  lì  mettcfle  colla  forza  delta 
poetica  grazia  a fpacciare  : ed  a quefto  alludendo  T Ario* 
Ito  cantò  :■  r ral  b ;b  olrì  li  ;.b  : t 

- > Tnlt?*Ìt6ntratiol'  ijloria  conrverti  j , i ■ > 

Che  rGrectwinti  , e che  Troia  •vittrite  9;  ' 

e ie  Storie  di  Dite  Gretenfe  ,<«  di  Darete  Frigio  fono 
con  molte  verifitniii  ragioni  fofpette  di  fallirà. . Comun* 
quc  ciò  iìa  ; quefto  «ioni  toglie, ncheil  nome  d'Achille, 
immortalato,  da'btlhflirni  Verfi  d'  Omero  , i quali  in*, 
tutte  l' età  piaciuti  fono  , «a  difpecto  dell’  invidia  pia^ 
ceranno,  non  (la  una  beila,  « gloriola  cofa';  comecché 
egli  colla  fua  contumacia  fece  conofcente  il  Re  Aga- 
mennone , che  l’ avea  difguftato  , e i popoli  della  Gre- 
cia, che  foffierto  l’aveano , che  niente  lì  potea  fare  feti- 
la  lui  : che  bi  fogna  va  ricorrere  a lui  : e che  «fTo  era  il 
vero,  e buon  foftegno  di  tutti  loro.  Non  è da  maravi- 
gliarli adunque  Todire,  che  : 

Giunto  Aleffdndro  alla  famofa  tomba  " - '• 

Del  grande  Achille  fofìnrando  dijje  : 

O fortunato  , thè  rì  chiara  tromba  - 1 i'‘0 
-1:  Trotoafli  }e  ehi  dt  te  sì  alto  fcrijft.  ' - 

1 privati  difetti  di  Achille  non  nocquero  finalmente;  al 
ben  dei ^ pùbblico', ìcd  -il  fuo  valóre  riufcì  vantaggiofo- al- 
la riputauftone  del  Aome  Greco.  Ma  quella  giornata  di 
Farfalla  , nella  quale  da  Celare  ’ fa  Vinto  Pompeo  , «-> 
nella ‘quale  tanto  civile  fangue  fi- fparfe  , giornata  per- 
ciò chiamata  dallo  Storico  Velfeo  al  nome  Romano 
fanguinofifiìma  f hon  ofcura  ella  tutte  l’andatc  vittorie 
di  Cefare  ? Che  giova  alla  fua  gloria  la  Gallia  in  nove 
anni  foggiogata  : la  Britannia  due  volte  tentata  , e fi- 
nalmente domata  ^ il  pónte  da  lui  gittato  fui  Reno  , c 
quel  fiume  da  lui  il  primo  pattato? Che  gli  fanno  le  fo- 
lenni  proceflìoni  di  ringraziamento  perlo  fuo  valore-, 
fatte  in  Roma  per  quindici  giorni  agì’  Iddìi , gli  llraor- 
• l-!-'  dinarj. 
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dinari  , e fu  premi  Magiftrati  a lui  compartiti  : i trionfi 
per  quattro  giorni  di  leguito  delle  fue  vittorie  ; fe  le  le- 
gioni veterane  , e ne  i fatti  d'  arme  delle  ftraniere  , e_y 
barbare  nazioni  agguerrite , rivolfe  egli  contro  alla  Pa- 
tria ? Ben  difle  Siila  , che  più  Marii  covavano  in  Cefa- 
re  ; e da  tutto  il  filo  della  vita  di  lui , dalle  mafiime, e 
da  i motti  , eh'  egli  aveva  familiari  > che  Tenti  vano  del 
tiranno  anzi  che  nò  , e dall’  efito  medefimo  diede  a ve- 
dere, di  non  avere  avuto  altro  in  mira , che  1’  oppreflio- 
ne della  patria  .congiunta  coll’ oppreflione  di  quello,  che. 
avea  contribuito  a principio  aliar  fra  (grandezza.  Cato-> 
ne  fe  n’avvide  fui  bel  principio  , c però  gli  fu  Tempre 
contrario . É tutto  egli  Vinfo,  fuorché-  Catone  i,  ! . 

Et  cuntta  terrartanjvbafla  ; > rii  . - y... 

f«  . Fr<ettr  atratem  ammum  Cotoniti  1 1 
il  quale  non  era  nè  di  Pompeo , nè  di  Celare , ma  della' 
Repubblica , colla  quale  rendente  l’ ultimo  fpiriro  della 
libertà , volle  rendere  anche  il  Tuo , Catone  *nè , come  gli- 
altri  , afpettare  la  vita  radono  dall’  affettata  clemenza 
del  tiranno  , per  avere  a vivergli  fchiavo . Perchè  nort 
ubbidire  Cefare  alle  leggi  traporcato  violentemente  dal 
defio  del  primo  pofto,  dalla  gelosa trafitto  della  gran- 
dezza del  buon  cittadino  Pompeo , il  quale  avvezzo  pu- 
re a grande,. e afloluta  potenza,  dopo  la -guerra  pirati- 
ca potè  giù  1’  armi  io  Brindili  al  ceppo  della  medeftma 
patria  ,che  gliel’  avea  fatte  pigliare  •’  Ph  , Catone  s’ era 
dichiarato  d’accufrrlp,  faria  ftato  dopo  taati  fudori  dal- 
l’ingrata  patria  condannato  . Dovea  fottoporli  alla  ma- 
dre : avrebbe  avuta  la  difgrazia  con  altrj,  valorofi,  co- 
mune : im  fomma  non  avrebbe  ofeurata  ogni 
e-  ior»iv  jt' ; n fra  . gloria 'colla-  «r<frwa  ù o-'vr  ? ù 
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NELLA  PUBBLICAZIONE  DE'  NUOVI  LUOGOTENENTI* 

* D I S CORSO  XXXVII. 

. u;  :J')  i*‘,  . t ’ : , ; > _ ; <*/ 

INGOLAR  Pregio  (come  io  dicevate  tornò 
in  quefta  fera  ben  volentieri-  a ridirvi  ) fin* 
golar  pregio  fi  è di  noftra  felice  , e benav* 
ven turata  Accademia , 1'  avere  il  noftro  Se* 
reniffimo  Sovrano  Principe  per  Clementiffimt* 
Protettore.  E ben  ne  abbiamo  dall’  alta  fua  benignità;, 
riportati  vantaggi  confiderabili . Quando  orba , per  co$t 
dire  , rimale  per  la  morte  dei  fuo  buon  Padre  , e Fon* 
datore  l’Accademia  in  dolorofo  filenzio  ravvolta , e dal 
fubitano  cafo , tome  da'  foprafparfa  caligine,  intenebra* 
ta  ; egli  con  un  raggio  di  fuo  Reai  favore  , e conforto 
1.’  illuminò, e di  raminga,»  vagante  la  fe  ftabile,e  fer* 
ma  , x dalle  incerte  fem.,  nelle  quali  ella  fi  ragunava-, 
a qucfto  infigoe  luogo  dèi  generale  antico  Studio  Fio- 
rentino per  ifpccial  grazia  la  ravviò,  e riduflela  ; accioc- 
ché in  quefta  abitazione  delle  Mufe  , in  quefto  Audito- 
rio di  tutte  le  più  celebri  facultà  traportata  , frutti  de- 
gni facefle  di  quella  altifiima  Protezione , che  l’ adorna  * 
e l’ incorona . Con  fuo  benigno  Motuproprio  confermò 
nella  carica  di  Luogotenente  in  quefta  Accademia  il 
Senatóre  Alejfandro  .Segni.  ,-Letteratifiimo  Gentiluomo  , 
e tre  Nobilifliroi  ,.c  Yittu'oGfsimi  Luogotenenti  ne  ag- 
giunfe  , il  Settatore  Vincenzio  da  Silicata  , il  Marche • 
fe  Mattias  Maria  Bartolommei , il  Priore  di  Firenze  Ca « 
caliere  Luigi  Ricafoli  Rucellai , e facendo  Cirimoniere, 
e Segretario  dell’  Accademia  .il  gentiliflìmo  , ed  erudi- 
to Dottore  Pierandrea  Forconi  della  nobilifsima  Fami- 
gli^ Accolta  ; la  tenuità  finalmente  della  mia  perdo- 
na fi  degnò  d’ infignire  col  conferirmi  un  titolo  , e un- 
ticcio proprio  di  quefta  infigne  Accademia  degli  Apati- 
fti  , cioè  d’. Auditore  delia  medefima . irraggiata  dal- 
l’afpetto  così  benefico , e dalle  falutaxi  influenze  del.Se*  * 9 

' rcnifsimo 
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renilsimo  fuo  Protettore  quella  Accademia  ha  Tempre^» 
con  bella  alacrità , e con  nobile  efultazione  fiorito  ; ma , 
non  fo  come  , la  mancanza  di  due  Cuoi  Luogotenent^ 
all’  altra  viti  palpati  , tacita  feco  medefima  compiange- 
va ; e benché  egli  fofie  da  due  altri  viventi  quella  per- 
dita abbondevolmente  confolata , pure  nel  rimirare  per 
lungo  fpazio  di  tempo  vote  quelle  due  fedie  , che  ella., 
avea  vedute  da  due  grandi  Perfonaggi  della  Città  noflra 
riempiere  ; non  fi  poteva  dar  pace  della  lor  morte  , t j 
del  defiderio  di  quelli  fi  confumava  ; poiché  l’Uno  era_. 
d'ogni  cavallerdca  virtù  ,e  morale,  e civile  a. maraviglia 
dotato  ; nato,  e- fattó  a poftayanii  mandato  dal  Cielo 
per  Topi  re  le  differenze,  e far  paci  tra  i Cittadini  ; opera* 
rióne  veramente  angelica,  e divina  ^adorno  della  più  poli* 
ta  ,e  gentile  letteratura  , March.  Bartolommci  ; T’alfro , il 
Sen. Segni , degli  ftudj , è delle  Lettere  coltivatore  aman-* 
tifsimo , e promotore  folenneyffdi  quefta  noftra  Accade* 
mia  favoreggiatore  affettaoCo  , efrequentatore  iodefelfrn 
* Fino  all’  ultimo  fpirito  l’abbiam  pur  veduto  falìr  qu«fr 
fte  feafó  , e più  cT  ogni  altro  foUecito  , venir  quafsù  a 
prendere  fuo  luogo  , e in  Letterari  dimorfi  , ed  eruditi 
trattenerli  fulta  fua  fedia  , finòaccHè-giugnefle  ì’  ora  fo- 
fpirata  de!  Cominciare  1’  Accademià;  fembrava  ,che  l’aria- 
di  quefta  fratria  , a intèrcefsione  fua  dal  Serenifs.  Padro* 
Uè  ottenuta  ,-gli  ricrea  (Te  non  poco  l’ affaticato  fuo  fpiri* 
to  ; grandifsimà  attenzione  ,'e,  cura  impiegando  nel  con* 
fortare  glf  ftudiofi  giovani  ad  operare.  : nel  far  che  fófr 
fiero  provveduti  a’ tempi  gli  Apatifh  j-checón  tal  nome 
e dignità  l’  Accademia  reggefserb  ; come  volentieri  i'ra* 
sionafnenti  ,e  i componiménti  d’  ogni  Tagìone,e  di  Pro- 
la , e di  Verfo  , e ferii  , e giocofi  ascoltava  , animando 
colla  Tua  gioconda  graviti ye  colla  manierófay  * deci  J 
le  difinvoltura  dell’  animo  Tuo  chiccheflìa  à fludiart: /aiv 
comporre,  a recitare,  per  aver  benignoluogo  nel  fuo  già* 
dicio  , che  nel  fatto  particolarmente-  di  rtoftra  Li«g#V 
era  finifsimo,  e riportarne  altresì , fecondo  i meriti  -d^’ 
componimenti  ^ é della  fatica , e dello  ftudio  in  quelU 
. ; impie- 
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impiegati  un  proporzionato,  e vantaggiato  ancora  favo- 
re , ed  applaufo  . Con  che  premura , con  quale  affetto 
eonfultava  egli  meco  , fuo  umile  AfTefTore  , le  materie 
all’  Accademia  concernenti  ; ed  egli , egli  medelìmo  , of- 
fendo valentissimo  Capitano  , pur  le  parti  facea  di  fol- 
dato , con  recitare  talora  alcun  fuo  componimento; co- 
sì gli  altri  precorrendo  , e coll’  efempio  fuo  medefimo 
incoraggiando  ! E quefto  onore  ftefso  fi  compiacque  di 
compartire  alla  noftra  Accademia  con  giubbilo  uni- 
verfale  della  medelima,  di  che  la  memoria  mia  ancor  fr 
diletta  , la  coltifsima  Mufa*di  quel. gentile , che  meritò 
d'avere  in  Pindo. Febea  ghirlandai-altro  noftro  degnif- 
fimo  Luogotenente.  Poficdeva  il  noftro  Alefiandro  Se- 
gni di:  felice  ricordanza  in  fovrano  grado  la  virtù  del- 
P afcoltare,  addomandata  , mi  Sovviene , dal  foavifsimo 
dicitore  Ifocrate  in  fuo  idioma  , Vbilecoia  , che  noi  di- 
remmo y Imore  d' udire  : virtù  propria  d’ uomo  coftuma-- 
to  , e gentile  , e dotto  , il  quale  1 

Altro  diletto  , che  imparar  non  trova  , 

<fc  fovra  ogni  cofa , eh’  egli  ode  , fa  riflefsione , e il  tut- 
to converte  in  fuftanza , e in  fugo , e cibo  dell’  intellet- 
to : virtù  umana  , ed  amabile  , della  discrezione  Sorel- 
la, e della  carità,  di  cui  fu  detto,  che  tutto  Soffre:  ne-  . 
ccifariffima  al  noftro  Accademico  inftituto  ; poiché  ra- 

rnandofi  ogni  Settimana  , e fi  può  dire  tutto  l’ anno  , 
noftra  Accademia  ; in  una  tale  frequenza  d’ efercizj, 
c non  molta  abbondanza  talora  di  fuggetti , che  com- 
pongano , bifogna  bene  avere  l’animo  aggiuftato  ad  udi- 
re non  Sempre  maraviglie  ,»e  cofe  quali  agli  acuti  Fio-  ' 
rentini  ingegni , e a quegli  dei  dotti  foreftieri  fi  conver- 
rebbero; ma  Sovente  mediocri , e mezzane,  e talora  peri 
avventura  men  buone  ; particolarmente  eflendo-,  e do- 
vendo eflere  per  la  più  parte  giovani  quegli  y che  udire 
quivi  fi  fanno;  i quali  quando  alcun  piccolo  cenno  die-  > 
.no  della  ventura  perfezione  , ciò  a i favj  , e difereti  sì 
dee  baftare  ; e ficcome  difle  Marziale , che  col  mettere  > 
iafietne  cofc  d' ogni  ragione  fi  faceva  il  Litjro.:  • - 

Gg  Sunt 
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Sunt  bona  ,funt  qucedam  mediocria  ,funt  mala  plura  l 
Qu<e  legis  ; atque  aliter  non  fa , Avite , liber  ; 
così  per  avventura  le  fpefle  Accademie  non  altramente 
talvolta  vengono  a farli . Quantunque  , per  vero  dire  , 
ha  così  buon  genio,  e così  buon  gufto  nelle  Lettere  qui 
la  gioventù  , che  ben  dimoftra  d’  aver  penfieri  più  che 
fecondo  fe  , ed  eloquenza  canuta  : nè  fe  ne  dee  punto’ 
vergognare , non  che  l’ Accademia , la  Città  noftra . Par- 
tili! adunque  da  noi  con  quefte  fue  belle  doti  il  fopram- 
mentovato  Luogotenente  Sen.  Segni , lafciando  di  le , in- 
fame coll’altro  Umilmente  dotto,  e gentile  March.  Bar- 
tolommei , nella  noftra  Accademia  deliderio  grandiflimo, 
e acerbo  rammarico  di  loro  mancanza  ; la  quale , per  le 
aflenze  degli  altri  rimafi  , non  potendo  così  frequente- 
mente dalla  perfona  d’  alcuno  de’  fuoi  riveriti  Luogote- 
nenti eflere  onorata  infieme  ,e  racconfolata  , lì  è degna- 
to il  benigniflimo  Protettore,  Noftro  Signore,  di  eleg- 
gere in  luogo  de’ due  gloriofi  trapalati  ,due  incliti  per- 
lonaggi  viventi  ,i  quali  veggiamo  óra  con  noftra  inefti- 
mabiì  gioia  le  già  abbandonate , e vote  fedie  riempiere,') 
Sig.  Luigi  de'  Pa-z.vi , e Sig.  Manfredi  Macinghi  ,foggctti 
per  nobiltà , per  fenno , e per  gentilezza  fegnalati , e al- 
ia noftra  Accademia  affezionatiflimi  ; de’  quali  I’  eccel* 
lenti  qualità  eflendo  note  al  pari  di  lor  modeftia  , non* 
iftarò  io  con  offefa  di  quella  a diftendermi  in  celebrar-, 
le  ; ma  tralafciando  una  sì  feconda  materia  , folo  mi 
verferò  in  rendimenti  di  grazie  a chi  così  gran  bene  ci 
ha-  proccurato  , benedicendo  quella  Regia  mente  , che 
così  onorandoci  ci  folleva;  c*per  quella  parte, che  voi, 
virtuofiflimi  Accademici  , e corteliftìmi , vi  degnate  di 
concedermi  nella  voftra  Accademia  , congratulandomi 
conelTb  voi,  e godendo  delle  comuni  venture. « r 
Godi  pur  dunque,  godi , felice  Accademia  degli  Apa- 
titi , dal  tuo  Fondatore  benedetta  , dal  tuo  Protettore 
benignamente  riguardata  , e di  novelli  così  infigni  , e-» 
per  ogni  parte  cofpicui  Luogotenenti  accrefciuta , i qua- 
li colla  loro  prudente  attenzione,  e affettuolà.  vigilanza. 
) . ì c J al 
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al  buono  tuo  governo , ed  incaminamento  foprantenden-i 
do  , ti  faranno  più  che  mai  falire  in  pregio  , e fiorire  J 
Da  efsi  .•  come  da  candida  generofa  quadriga  , portata  ^ 
sì  n’  andrai  tu  trionfante  dell’ignoranza  , del  livore  , o 
della  invidia , e dello  flefso  tempo  diftruggitore , pel  ren- 
tier della  gloria  ; fegui  allegra  il  lucido  tuo  viaggio  4 
T onorata  carriera . E in  tanto  qual  coronata  trionfatrice,- 
tragli  applaufi  feltofi  , e in  mezzo  alle  acclamazioni  giu- 
live de’  tuoi  , e degli  ftrani  , inviati  verfo  il  Campido- 
glio della  Virtù  , e inchinata  a quel  Giove  , che  quivi 
regna  , al  Giove  , dico  , della  Tofcana  , porgi  a lui  , 
dalle  cui  grazie  ogni  tuo  trionfo  , ogni  tuo  bene  deri- 
va , teneri  inlieme , ed  umililfimi  ringraziamenti . 

: . . . t • i . • . • , 


QUALI  POSSANO  ESSERE  PIU  DANNOSI  AL  MONDO,’ 
. GL’  IGNORANTI  O I VIRTUOSI. 

DISCORSO  xxxnn. 


UN  Più  guife  può  eflere  prefa  la  Virtù , fecon- 
à do  i fuggetti  , de’  quali  ella  d Virtù.  Virtù 
fi  dice  delle  pietre , delle  piante  , degli  ani- 
mali inanimati  , e degli  animali  e irragione- 
.voli  , c ragionevoli.  E Virtù  d’ una  cofa  al- 
tro non  può  intenderli,  che  bontà,  e perfezione  della.* 
medefima . Ora  il  dire  , che  i Virtuofi  polfano  eflere^ 
nocevoli  al  Mondo  , farebbe  lo  ftelfo  ‘,  che  il  fare  la^ 
bontà  malvagia,  la  perfezione  imperfetta  , la  Virtù  vi- 
ziofa  ; in  fomma  una  natura , che  fe  medelima  negafle  .4 
e dillruggeffe.  Ma  mi  fi  dirà  : tanti,  e tanti  fanno  cat- 
tivo ufo  de’  talenti, che  Iddio  ha  dati  loro, e trillo  go- 
verno , ed  impiego  abbominevole  delle  virtuofe  doti  , 
ph’  elfi  poffeggono  ; come  fi  è veduto  in  tanti  Capi  d’ ere- 
fie  , e di  peltilenziali  empie  oppinioni  , a’  quali  il  fa- 
pere  è fervito  d’arme, per  fare  più  terribile, è più  dan* 
nofa  la  loto  malizia..  Rifpondo,  che  quelli  hanno  avu- 
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ta  una  particella  di  Virtù  , cioè  quella  , che  riguardai' 
l’ intelletto,  ma  fono  flati  privi  della  intera  Virtù  .man- 
cando della  Virtù  morale , la  quale  è propriamente  Vir- 
tù, come  quella, che  è P ultima,  e compiuta  perfezione 
dell’uomo.  A propriamente  parlare  non  fono  (lati  vir- 
tuofì , mentre  ha  albergato  nelle  loro  depravate  volon- 
tadi  il  vizio  , e la  malizia  , abiti  direttamente  opporti 
all’  abito  , e alla  difpofizione  virtuofa  dell'  animo . Si 
fono  potuti  bensì  chiamare  Virtuofi  in  riguardo  delle-/ 
molte  cognizioni  , e delle  non  poche  lettere  , e della-* 
eloquenza  , eh'  erti  pofTono  avere  avuta  ; perchè  quella 
è una  forta  finalmente  di  Virtù,  c di  perfezione  ; ficco- 
me  Virtuofo  nel  fuo  genere  fi  chiama  , e chiamare  fi 
puote  ogni  artefice  , non  dico  delle  nobili  , c generofe 
profertìoni  folamente  ; ma  delle  maeftranze  ancora  più 
dozzinali  , e più  vili.  E in  quello  , che  egli  è Virtuofo 
non  potrà  nuocere  al  Mondo  giammai  ; ma  recherà  fem- 
pre  oltre  al  luftro  , e all’  ornamento  , utilità  , e giova- 
mento. I medefimi  Erefiarchi  fono  flati  cagione, che  la 
verità  contrattata  più  fi  ftabilifca  ne’  cuori  de’  fedeli , e 
che  1’  oro  della  carità  nel  fuoco  della  tribolazione  più 
s’  affini , e più  fplenda . Co’  loro  ftudj  hanno  accefi  , e 
fatti  vivi  gl’  ingegni  de’  Padri  , che  per  la  divina  Prov- 
videnza , che  veglia  fopra  la  Cattolica  Chiefa  , fi  fono 
a loro  con  invitto  coraggio,  e coll’ armi  di  Canta  ,e  fa- 
rà dottrina  in  ogni  tempo  opporti . S.  Agoftino  per  fi- 
no fi  ferve  delle  regole  d’  interpetrare  la  Scrittura  pro- 
porte da  un  certo  Ticonio  Donatitta  ; perchè  in  quella 
parte  egli  bene  adoprato  aveva  l’ ingegno  , e aveva  vir- 
tuofamente  fcritto  . Così  da’  nemici  medefimi  fi  può 
trarre  utilità  , e per  1'  efercizio  dello  fludiare  nella  ve- 
rità , e,  quando  che  fia  , ancora  per  afnmaeftramento. 
Ma  che  frutto  fi  può  cavare  dall’  Ignoranza  ? Che  bon- 
tà, che  perfezione  è in  erta?  Tutta  è debolezza , cecità , 
imperfezione  , diftruzione  dell’animo  , deflazione, 
fterminio.  Dove  regna  l’ Ignoranza,  trionfano  i vizzi  t 
tiranneggiano  le  paffioni , è bandita  ogni  gentile  crear- 
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ta  , il  bel  coftume  è per  terra,  i ET  una  Circe  maligna  g 
che  trasfigura  gli  uomini  in  animali  , e di  ragionevoli , 
e quafi  divini,  gli  fa  divenire  bruti  , e balordi.  Il  tape* 
re  medefimo  malufato  , e la  malizia  armata  di  fapere-* 
non  può  partorire  alcun  danno  , fe  non  trova  il  rifcon- 
tro  dell’  Ignoranza . S’  affaticherà  indarno  il  malvagio 
ad  orpellare  con  eloquenza  accattata  , e con  apparente 
luftro  di  falle  ragioni  le  fue  maflime fe  non ' trova-. 
l’ Ignoranza  afcoltatrice, e difcepola, che  le  accetti  per 
vere  , e per  buone.  Qjefta  allarga  i confini  alla  tira»* 
nia  del  raperò-,  che  milita  a’  fervigj  deli’  impietà  : que- 
fta  fa  , che  là  malvagità  fotto  la  fembianza  di  Virtù  * 
leggerà^  agevole  , e piana  trovi  ne’  cuori  l’ entrata  ; o 
a guifa  d’impetuofo  torrente  inondando^vafti  paefi,alle 
leggi,  ed  airobbedienzafua  gli  fottometta . O ignotan» 
za  adunque  cagione,  che  non  fi  conofca  la  vera  Virtù  , 
e perfezione  dell’  uomo  , e che  abbagliata  a una  parti» 
cella  di  Virtù  , Che  ha  molta  mefcolanza  di  malizia  , e 
di  falfo  adulterino  fapere  , la  prendi  per  la  totale  .,  e-» 
vera  , e {incera  Virtù , che  confifte  nell’  armonia  perfet- 
ta della  buona  volontà  col  buono  intelletto.  Quella-, 
non  può  produrre  fe  non  effetti  fóa Vittimi  e giovamen- 
ti immenfi , tanto  nell’ànimo  di  ciafcuno,nel  quale  ella 
fi  trovi  , quanto  felicità  al  Mondo . Gli  fconcerti  , che 
nafcono,e  che  nafeer  poflbno  in  quello,  attribuir  fi  de- 
ono  a que’  Virtpofi , che  fono  tali  per  una  parte  , ma-, 
per  l’ altra  zoppicano , e die  hanno  una  mónca  , per  eoi 
sì  dire,  ed  imperfetta  Virtù  ; a quegli  particolarmente, 
che  non  fapendo,  fi  credono  di  fapere  ,ed  enfiati  di  va- 
no orgoglio  , e pieni  di  prefunzione. , e tutti  oppinione 
di  loro  medefimi , fi  trafandano  , « fi  trafcurano  tanto 
nell’  intendimento  , quanto  nella  volontà  , e per  confe» 
guente  non  fono  , nè  dir  fi  poflbno  veramente,  intera>- 
mente,c  compiutamente  Virtuofi , anzi  volontarj  Igno- 
ranti ,e  nella  malattia  dell’amore  proprio, e dell’  Igno- 
ranza confermati  : Ignoranza  tanto  più  grave  , quanto 
è accompagnata  dalla  peifuafione  di  fapere.  Talché  1* 

para- 
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paragone  d’ un  tal  Capete  pollicelo,  e immaginato , l’ Igno-' 
finza  , per  fc  confiderata,  è migliore  : quella  Ignoran-. 
za,  dico,  che  non  è da  impegno, o da  contumacia  abi- 
tuata ; ma  pura , e femplice  Ignoranza , che  abbia  in  fe 
una  tal  cognizione  di  fe  medelima  , che  la  fproni  , 
r inciti  a cercare  di  Capere  : Ignoranza  docile  , e difpo- 
fta  ad  illuminarli.  Quefta  è (ola  privazione  di  Capere  , 
la  quale  può  paffare  all’  atto  , ed  all’  abito  di  Capere  , 
ficcome  le  tenebre  a farCi  luce . Ma  l’ Ignoranza  d’  abi- 
to , e di  difpofizione  , contra  la  quale  ai  Copra  ho  par* 
lato  , e che  pigra,  ed  infeconda  lì  giace  abbandonata.» 
nelle  Cue  tenebre  , nuoce , e può  nuocere  al  Mondo  in- 
comparabilmente piò  , che  il  Capere  congiunto  cpUa  mal- 
vagità ; e quefto  in  tanto  nuoce , in  quanto  la  malvagi- 
tà ancora  è una  Corta  d’  Ignoranza  ; perciocché  ogni 
malvagio,  e ognuno,  che  pecca  , fallifce  , e chi  fallifce 
è legno  , che  non  fa  la  diritta  ftrada  , ovvero  crede  di 
Caperla, ed  in  effetto  non  la  fa;  onde  tut;to  il  male  ) che 
viene  al  Mondo , fi  riduce  alla  Cola  Ignoranza . 

* • ' : » 

$E  NEL  MONDO  VAGLIA  PIU  V OPPINIONB 
y . O LA  VERITÀ’. 
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BUANTUNQUE  Andato  fia  in  proverbio , che 
il  Mondo  fi  regoli  coll’  Oppinione  , e chtj» 
tutto  paia  quà  moftra  , viCta  , leena  , appa- 
renza ; io  non  vo  far  quefto  torto  alla  bella 
Verità,  di  credere,  eh’  ella  non  abbia  luogo 
quaggiù  , ne  fe  ne  curi , e che  difdegnando  quefto  balso 
c tenebrofo  albergo  ,■  pieno  di  lacciuoli  , di  menzogne, 
e di  frodi , abiti  Colo  nella  Magion  delle  ftelle , e quivi 
regni  , e quivi  goda  , innamorando  il  Cielo  di  Cue  bel- 
lezze. Sono  una  ftelfa  cofa  Iddio  , e Verità  ; anzi  non 
xi  è attributo  , che  più  a Dio  di  quefto  convenga  ; il 
* . ' ’ quale 
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quale  elTendo  quegli,  eh’ egli* è,  e tutte  le  cofe  eflendo 
per  participazion  Tua  , comecché  la  fua  gloria  penetra 
per  tutto,  e rifplende;  viene  la  Verità  a entrare  in  tut-: 
te  le  cofe, che  fono;  e ad  edere  ella  l’impronta  dell’ef-' 
fere,  e’1  figlilo , per  così  dire,  che  variamente  impref* 
£ò  nella  vaftiflio»  cera  della  materia , la  rende  d’ infor- 
me , formata  T d’ indefinita , determinata , di  potenza  , at- 
to , di  nulla , alcuna  cofa . Le  Oppinioni , che  fono  par- 
to dell’ anima, benché  non  abbiano  talvolta  fuori  di  ef- 
ffe  oggetto  reale  loro  corrifpondente  ; pure  dalla  iftef- 
fa  anima , da  cui  fortirono  1’  edere  , hanno  anche  il  nu- 
trimento ; e fe  non  fono  del  tutto  Verità , fono  almeno 
ombre  tenui  ,e  fpoglie  fiottili  di  quella  : veltigi , e drafei- 
ehi  della  medefima  : fono  echi , per  così  dire , ed  immagi- 
ni fcherzoCe  della  fua. luce.  L’uomo,  che  or  quìi,  or  lì' 
5-’  aggira  fenza  conclufione,  e fenza  ripofo , queite,c  quelle 
ó . Immagini  di  ben  feguendo  faìje  , 
a qual  altra  cola  afpira  mai  , di  che  cofa  va  in  cerca  , 
qual  è la  fua  cacciagione  altro,  che  Verità  ? Tra  le  te- 
nebre, che  lo  circondano,  e in  mezzo  alla  caligine, che 
lo  ricuopre  , pur  vede  di  quell’  ammirabile  , inefaufto  , 
e perenne  fonte  di  Verità  da  per  tutto  dideminate,  e-» 
fparfe  fcintillare  le  faville.  Nè  il  falfo  , nè  il  male  ap- 
petirebbe , fe  rinvolto,  non  fode  , e mafeherato  fiotto  le 
fembianze  del  Vero,  e del  Bene.  Così  mentre  1’  animo 
umano  bramofo  per  naturale  T e dolce  inftinto  di  con- 
feguire  ciò  , eh’  è buono  , e di  podedere  ciò , eh’  è Ve- 
ro , s’ appiglia  a queda , e a quella  frale, e caduca  for- . 
ma  , opinando  quivi  edere  il  fuo  vero  bene  ; e nella  fua 
bella  fperanza  ingannato  refta , e delufo  ; viene , s’  egli 
ben  s’ accorge , l’ Oppinion  fua  guada,  e diftorta  a rad- 
dirizzarti , e a metterfi  in  via  di  ricercare  altri  piaceri, 
altre  dignità  , altri  tefori  più  fermi  , e piìrftabili  , in- 
iomma  più  veri , e reali  , che  non  fon  quefti  ; cioè  ap- 
punto i beni  dell’  animo , e il  grande  oggetto  fuo  , per 
cui  egli  vagheggiare , e podedere  è creato , cioè  Iddio . 
Contali  nell’  antiche  Favole , che  Ifiìone  Centauro , fie- 
i.  >.  ; lamento 
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ramente  innamorato  della  Dea  Giunone,  in  vect  d’ab- 
bracciar lei  , fi  ftrinfe  colla  nebbia  ; e poi  fu  condan- 
nato traile  pallide  ombre  abitatrici  dell'  Èrebo  a gira- 
re perpetuamente  attaccato  fovra  una  ruota . Simbolo  è 
quefto  del  nodro  cuore  , il  quale  portato  naturalmente 
verfo  il  Bene  vero  , e fovrano  , avvenendoli  per  idrada. 
in  certe  nuvole  , e feorgendo  in  erte  qualche  piccolo 
raggio  di  luce,  che  la  loro  feurità  inveite, ed  illumina,, 
crede , quella  edere  la  vera  luce  da  lui  bramata  ; onde^» 
quelle  abbracciando  , nulla  ftrigne  ; cioè  in  luogo  del 
vero  Bene,  ftrigne  il  Bene  opinato,  che  al  vero  gli  pa- 
re , che  s’ adornigli , mediante  alcuna  piccola  favilluzza 
di  Verità  , che  in  tutte  le  cofe,  come  io  diceva,  fi  rav- 
vifa.  Quindi  caduto  dall’alta  fperaaza  dèi  felice  porte-» 
dimentc*  della  beata  Verità  , poiché  in  luogo  disella, 
s’è  fpofato  all’  Oppinone.*  è diftefo  fovra  la  ruota  Tem- 
pre girante  de’  fuoi  angofeiofi  penfieri  , dalla  quale  6 
portato  tormentofamente  in  volta  , con  dure  vicende/  , 
ora  follevato  , ora  depredo  , fenza  redenzione  , fenza_. 
mifericordia , e fenza  requie  . Quell’  acqua  , che  dalle^* 
labbra  dtibonde  di  Tantalo  ritrofa  fi  fugge  : quei  pomi , 
che  colla  vidofa  loro  bellezza  lufingandogli  1’  eterna-, 
fame,  fui  più  bello  del  cogliergli  , 1’  abbandonano  , e 
la  fperanza  del  guftargli , infinite  volte  coll’  appredarfe- 
gli  rinnovata  , infinite  volte  fugli  occhi  gli  uccidono  : 
quel  faffo  fconciamente  grave, e fmifuraco,  che  le  fpal- 
le  dell’  infelice  Sififo  ingombra  , il  cui  pefo  affannofo 
egli  puro  con  qualche  fpczie  di  confolazione  foftiene , e 
leva  , mentre  alla  vetta  della  montagna  fi  porta  , cre- 
dendo quivi  di  pofarlo , e poi  tornatene  in  giù  fcarico  , 
e leggiero  ; ma  appena  egli  trangofeiato  vi  giugne , che 
altra  fatica  ad  altra  fatica  s’  annoda  , e condannato  è , 
pofatolo  , a ripigliarlo  , e a condurlo  feco  alla  china  : 
quell’onda,  che  dalle  figliuole  di  Danao,  fenza  mai  fi- 
nite , ne’  traforati  vali  fi  verfa  : tutti  quefti  tormenti  in 
fomma  , ed  efquifiti  martori  del  favolofo  inferno,  degli 
antichi  ci -danno  a conofcere T effetto  delle  falfeOppi- 
. nioni 


TX  EHTES1M0K0H0.  t4* 
nioni  abbracciate  da  coloro  ,chc  a’  fallì  diletti  di  quello 
Mondo  fcioccamente  anelando  van  dietro , che  in  cam- 
bio di  confeguire  Verità  , che  gli  contenti  , feguono 
ombre  vane  di  quella  , che  gli  tormentano  ; ma  non  pe- 
rò in  maniera  fon  condannati , che  non  pollano  riforge- 
re  da  quefto  inferno  ; il  che  per  via  della  virtù  è loro 
aperto,  e facile  di  ottenere,  ogni  volta  che  dalle  falfè* 
e dalle  ftolte  Oppinioni  fi  liberino.  Le  quali  fe  tanto 
polTon  nel  Mondo  per  un  veftigio  di  Verità,  che  io 
fe  fi  fcorga,  o piuttofto  s’immagini  ; quanto  di  forza, 
e di  attrartiva  poffederà  la  Verità  ftelfa  , ignuda  va- 
gheggiata e bella,  e vaga  , com’  ella  è in  fe  medefima  1 
Ma  gli  uomini  fmarriti  dietro  a'  limolacri  di  quella  , e 
perduti  in  amori  di  vanilfime  vanità,  non  veggiono,nè 
fi  curano  tampoco  d’  alzare  la  tefta  a rimirare  la  Veri- 
tà vera  , che  fola  può  empiere  le  loro  brame , e faziare 
fenza  noia  quella  generofa  fete  del  Vero, che  continua- 
mente ci  ftimola  , ma  non  fappiamo  ritrovar  la  fonte  , 
dove  trarcela . Che  fe  fordi  al  dettame  delle  paflìoni  , 
afcoltaffimo  la  ragione,  ella  ben  ce  lo  moftra,ed  addi- 
ta. Pure  quefta  Verità  ha  così  grande, e pofTente  il  fuo 
vigore;  che  anche  nelmoftro  baffo  Mondo , ove  diceva 
il  Savio  : tutto  è •vanità  , conti’  a voglia  ancora  di  chi 
vedere  non  la  vorrebbe,  li  fcuopre.  Dagli  animi  anco- 
ra di  chi  traviando  dalla  virtù  fegue  il  vizio, non  è mai 
del  tutto  cancellata  la  bellezza  della  Verità,  la  qualt> 
colla  fua  luce  gli  fpavetita  di  quando  in  quando  , e gli 
fgrida  , e moftra  loro  la  via  , che  al  Ciel  conduce . Tut- 
ti gli  uomini  , benché  i più  > in  particolare  feguano  i 
proprj  capricci  , reftano  cP  accordo  delle  grandiffime_/ 
univerfali  Verità  , che  al  bene  , e dirittamente  vivere 
in  una  onefta  , e civile  comunanza  s’  appartengono  ; e 
da  i medelimi  fcellerati , e malvagi  la  vera  , e loda  co- 
mune utilità, che  dall'onefto,e  dal  giufto  ne  proviene , 
fcorta  è , e confeffatà;  E benché  al  principio  , quando 
veggiono  la  virtù  fpuntare  in  alcun  cuore  , la  combat- 
tano a più  potere  , e contraflinla  , ciò  fanno  , perchè , 

Hh  come 
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come  cofa  difficile,  e rara,  nè  da  loro  pofleduta  , diffi- 
cilmente in  altri  la  credono  , e come  finta  1’  odiano  , c 
come  ingannatrice;  ma  quando  con  replicati  atti  ,e  con 
continovato  tenor  di  vita  mirano  in  altri  quella  medefi- 
ma  nafcente,  e da  loro  combattuta  virtù  fatta  grande, 
e al  difopra  dell’ invidia  , e d’ ogni  più  fiera  pertecuzio- 
ne  renduta  vincente  , e maggiore  , rivolgono  allora  in 
ammirazione  l’ invidia , la  perfecuzione  in  venerazione  , 
l’ odio  in  amore . 

Vinca  il  Ver  dunque  , e fi  rimanga  in  fella  ; 
efclamerò  col  Petrarca.  Non  fi  atterrifca  il  proficiente 
nella  virtù, diceva  il  buon  Arriano  fopra  Epitteto , dal- 
le Oppinioni  volgari  , e dalle  voci  degli  ftolti  , che  il 
chiamino  per  dileggiamento  Filofofo.  LaFilofofia  è Au- 
dio di  Capienza,  cioè  di  Verità  ; e la  più  corta  ftrada, 
e diritta  per  giugnere  ad  eflere  ftimato  uomo  da  bene  j 
è l’ eflerlo  , diceva  Socrate  ; che  vuol  dire  : la  Verità 
guidarli  dietro,  come  in  trionfo,  P Oppinione;  ma  non 
già  1’ Oppinione,  e P apparenza  trionfare  della  Verità; 
come  alcuni  ftolti  (i  fon  dati  a credere  , le  virtù  appa- 
renti nel  loro  falfo  Politico , operare  lo  ftcffo , e più  , che 
le  vere.  Anzi  fe  tutto  ciò  , che  opera  P Oppinione  , lo 
fa  , come  mi  fono  sforzato  di  provare  , in  virtù  d’  una 
qualche  fembianza  di  Verità  in  tutte  le  cofe  fpar- 
fa  , molto  , o per  meglio  dire  , infinitamente-* 
maggiore  farà  nel  Mondo  la  poffanza 
: ; - . ' •' della  magnanima, della  generofa, 
della  umana , della  invitta , 
ed  invincibile 

v-i-  .•».  •>  i Verità.  . 
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SE  LE  PERSONE  DEI  PRINCIPI  VENGANO  MEGLIO 
SERVITE  DALL’  ESSERE  AMATE  O TEMUTE. 
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3 EGUM  Timeudorum  in  proprio*  grcgtf , 

Regei  in  ipfos  imperium  efi  lovn  - f 

Clari  giganteo  ìrtumpho , : r ; 

Cuntta  fupercilio  moventi* . 
Maravigliofamente  Orazio  fecondo  il  fuo  fo- 
lito  ; il  quale  è un  Poeta  , ficcome  leggiadro  nelle  ba- 
gattelle, e negli  amori,  così  nelle  moralità  altrettanto 
grave , e profondo . Efaminiamo  adunque  quefto  palio , 
che  quefto  Sacerdote  delle  Mufe  , la  quale  qualità  s’ at- 
tribuire egli  in  quefta  Ode  , non  come  da  Poeta  , ma 
come  da  interprete  della  Divinità  , alle  donzelle , e a i 
fanciulli  , cioè  alle  perfone  innocenti , e di  buona  men- 
te ,,  pronunzia  cantando  : 

■■■  carmina  non  print 

Audita , Mufarum  Sacerdos , 

Vtrginibus , puerifque  canto. 

Dice  , che  i Re  comandano  a i proprj  fudditi  , e che_^ 
Giove  comanda  a i Re  ; che  quelli  fi  fanno  temere  da  i 
loro  vaflalli  , e che  Giove  è il  Signore  degli  ftcfli  Si- 
gnori , e per  confeguente  da  temerli  da  loro , come  for- 
midabile , e tremendo , eh’  egli  è ; che  con  un  volger  di 
ciglio  fa  tremare  P univerfo  , trionfatore  de’  Giganti  , 
cioè  degli  Atei , e degli  empj , e di  tutti  i grandi  , e di 
tutti  i robufti  della  Terra  più  alto  , e più  forte  , altif- 
fimo  in  fomma,  e grandiflìmo  : 

« I 9 " * 

— v ti  (itytm  , „ 

come  nelle  preghiere  fatte  a Giove  ufa  di  dire  folenne- 
mente  Omero.  E veramente  tra  i titoli,  benigni , che  da- 
va  la  Gentilità  a Giove  ; di  Hi  ce  fio  , di  Xenio , di  P bi- 
lia , di  Homognio  , d’  Hetaereio  ; cioè  di  Protettore  de' 
Supplicanti  , d’  Ofipitale  , d’  Amichevole  . di  Paremevo- 

Hh  1 ' ' le. 
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le  , o Protettore  dei  Parenti  Compagnevole  , e F a- 
rooritore  delle  Compagnie  „ e delle  Amiìtà  , non  meno 
certamente  rifplendono  quegli  altri  foprannomi , e attri- 
buti di  fervitù , come  di  Tonante , di  Fulminante , di  Ven- 
dicatore, e queftì  credo  io,  che  futtero  i più  antichi  , e 
che  gli  abbiano  procacciati  quegli  altri . La  ammirazio- 
ne del  Sole  , delle  Stelle  , del  Cielo  , e di  quefta  bella 
luce,  che  1’  univerfo  ci  fcuopre,  che  fece  venire  gli  uo- 
mini nella  cognizione  del  Facitore  ; che  altro  è mai  , 
che  fpavento  ? Un  orrore  dell’  animo  , che  fra  tante-» 
bellezze  fi  perde  , e riconofcendofi  inabile  non  folo  a_. 
fare  sì  belle  cofe , e sì  grandi , ma  ancora  a potere  com- 
prendere , come  furono  fatte  , fi  getta  , per  così  dire  , 
per  terra,  e tremante  adora  , e confufo  una  Cagione, c 
una  Potenza  infinitamente  a lui  fuperiore.  Quindi  dallo 
fpavento  d’  ammirazione  ne  nafee  il  timore  di  religio- 
ne ; timor  facro  , timore  di  reverenza  , timore  giufta- 
mente  dovuto  a Dio, il  cui  volere  è lo  Retto, che  il  fa- 
re , ed  il  potere  è incomprenfibile  , e onnipotente . La- 
onde quel  motto  del  fuperbo  , ed  arrogante  , e difpre- 
giatore  degl’iddìi  Capaneo,  che  fi  legge  pretto  Stazio: 

Primus  in  orbe  Deos  jfecit  timor , 

di’  egli  ditte  con  mala  intenzione  , quali  la  Religione-» 
fufTe  una  chimera,  e una  larva  partorita  da  un  vano  ti- 
more, e fanciullefco  fpavento  degli  uomini  ; quello  mot- 
to , dico , apparentemente  empio  , ed  empiamente  pro- 
nunziato , ha  un  fentimento , veduto  da  un’  altra  parte , 
proprio  , vero  , e religiofo  ; poiché  la  meraviglia  deD 
1’  opre  di  Dio  indutte  gli  uomini  a conofcerlo  , ed  a 
confettarlo  Padre  del  tutto  , e in  confeguenza  provvi- 
dente ; e come  Padre  univerfale  , 

warifp  OtSvn  , 

che  da  Omero  prendendolo , difse  Virgilio  : 

•j  t — ■ - Divum  pater  , atque  borni num  Rex‘t 
e Arato  ' 

— — T5  yif  K*ì  yrfor  *r/uV  : 
ìpjtut  & genus  fumus  ; il  qual  patto  citò  S.  Paolo  nella 
« • - Pre- 
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Predica  agli  Areopaghi  , non  folo  è benigno,  ed  ama- 
bile, ma  ugualmente  ancora  fevero,e  terribile,  veglian- 
te  fopra  le  azioni  di  quell'animale  ragionevole,  fuo  di- 
letto , e che  folo  è capace  di  civilità  , e di  religione. 
Non  fi  fece  egli  conofcere  al  fuo  confidente  , e favorito 
Mosè  fulla  cima  d’  alto  monte  tra’  tuoni  , e in  mezzo 
a’  folgori  , e fovra  le  caligini  ? Non  s’  intitolava  egli 
nell’antico  Tefiamento  Iddio  Zelatore , Iddio  delle  ven- 
dette , e degli  eferciti  ? Quante  volte  fa  menzione  per 
bocca  de'  tuoi  Profeti  dell’  ira  , dell’  indignazione,  e del 
furor  fuo  ? Dice  , che  non  può  uomo  mirarlo  , e cam- 
pare ; che  perciò  fotto  rapprefentazioni  re  figure  agli 
amici  fuoi  fi  dimoftrava.  Ecco  adunque  , che  per  fare 
in  un  certo  modo  Iddio  , Iddio  , cioè  per  farlo  ricono- 
feere  nel  Mondo  agli  uomini  misleali  , è miferedenti  , 
vi  fu  necelTario  il  timore.  Quello  a forza  della  maravi- 

f;Iia  entrato  falutevolmente  negli  animi  umani , gli  umi- 
ìò  , gli  foggiogò  , gli  fottomefle  a Dio . Servì  loro  di 
feorta  alla  falute , fervi  di  maeftro . Quindi  con  divina 
maniera  infpirato  dall’  alto , David  cantò  : Cominciameli - 
to  di  faviezji.a  i il  timore  di  Dio..  Cominciamento  egli 
dice  ; perciocché  nel  principio  confifte  il  tutto  ; o per- 
chè compimento  della  Legge  dovea  edere  nel  tempo  fuo 
la  Cariti  , nell’avvenimento  del  Figliuolo  di  Dio  ; ed 
al  timore  dovea  fuccedere  la  dilezione, e P amore,  e la 
fofpirata  Legge  di  grazia . Ritratto  in  piccolo  fono  i 
Principi  della  divinità  , e il  culto  d;  obbedienza  , che  a 
lóro  fi  prefta  , rifponde  in  qualche  maniera  al  culto  di 
ferviti  , che  unicamente  fi  deve  a Dio  , e ficcome  quel- 
lo fif  figliuolo  di  timore  , così  ancor  quefto.  Il  tipet- 
to , P ubbidienza , il  fervigio  tempre  più  efatto  farà  , più 
attento,  e migliore,  quanto  la  perfona,a  cui  fi  ferve  , 
farà  più  temuta.  Che  l’amore  uguaglia , non  fubordina  : 
fa  prender  fidanza  , non  ammaeftra  a fervire.  Anzi  l’amo- 
re non  farà  diligente  , nè  pronto  a ben  fervire  , fe  non 
avrà  feco  unito , e mefcolato  il  timore  ; la  vergogna  di 
non  fervire,  come  fi  converrebbe  : e la. vergogna  è un» 
fpezie  di  timore  : le» 


hd  Nat  ìvid  ddì  diìeit  t 

dice  Efiodo  , 

Dove  è timor.  , quivi  t vergogna  ; 
la  paura  di  non  perdere  la  grazia  del  Signore  , che  li 
ferve,  la  follecitudine  di  non  offenderlo , fono  tutte  co- 
fe  d’  amore . Adunque  fe  chi  ama  ferve  meglio , intanto 
ferve  meglio  in  quanto  teme  : 

Res  ejt  folliciti  piena  timoris  amor  , 
afferma  Ovidio,  e S.  Bernardo  in  una  delle  fue  Epifto- 
le  l’ inferì  come  vera  cofa,  e provata  . Dunque  altri  mi 
dirà  : colui  che  metterà  in  opera  quel  tirannico  detto 
Oderint , durn  metuant  , farà  meglio  degli  altri  fervito . 
Io  non  parlo  del  terrore  , che  mettono  i tiranni  , per- 
ciocché queflo  fa  gli  uomini  infedeli  ,e  nemici;  ma  del 
timore  , che  recano  gli  zelatori  del  gìuflo , quei , cht-r 
prima  rifpettano  fe  medefimi  , per  farli  rifpettare  dagli 
altri  ; il  qual  rifpetto , fuggezione , e timore  volentieri 
gli  uomini  s’ addogano  , ogni  volta  che  veggiono  , che 
viene  dall’altezza  del  coftume  pari  alla  dignità , da  i ga- 
ftighi  giuftamente  prefi  , e dalla  buona  direzione  della 
volontà  del  Principe. miniflro  di  Dio  nella  mifurata_* 
diftribuzionc  de’  premj  , e delle  pene.  Del  refto  , del 
tiranno  fu  detto  , e dell’  ingiufto  , e violento  Signo- 
re : Kecejje  ejl  multos  timeat  , quem  multi  timent  ; e che 
la  benevolenza  de’  cittadini  è miglior  guardia  delle-* 
guardie  medefime  armate  , è detto  per  ammaeflramen- 
to  di  que’  Principi  , che  fi  vogliono  far  temere  come-* 
gl’  incendj  , come  i fulmini  , e come  i diluvi  , col  far 
male,  col  diftruggere,e  col  rovinare;  dei  quali  l’efito 
in  tutti  i fecoli  molto  chiaramente  dimofìra  ,cffere  quel- 
lo un  malficuro  terrore,  e non  un  giufto,  e rifpettevo- 
le  timore  imprelfo  negli  animi  de’  fudditi , e de’  fervito- 
ri  per  l’oppinione  di  oontà  ,e  di  giuflizia.  Quel  Signo- 
re, che  temerà  Iddio  , farà  temuto  infieme,  ed  amato. 
Nè  il  timore  in  chi  lo  ferve  , pregiudicherà  punto  al- 
l’ amore  ; ma  ftaranno  inGeme  con  aggradevole  mefco- 
lanza  ed  amore , e timore  , cofpirando  amichevolmente 

a fer- 
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a fervirlo . Ed  egli  con  falubre  annacquamento  la  gra- 
vità colla  piacevolezza  temperando  , ed  ora  amore , ora 
rifpetto  mefcendo,  fecondo,  che  vedrà  convenirfi  alle^> 
compleflìoni  de’  fuoi  , farà  loro  ricevere , come  faporo- 
fa , e bevibile  , la  tazza , per  dir  così  , dell’  impero  ; ni 
la  foverchia  piacevolezza  il  farà  difpregevole , nè  la  trop- 
pa aufterità  , e rigidezza  delle  maniere  il  renderà  poco 
amabile.  Avrà  la  tela  del  fuo  cuore  , e del  fuo  vivere 
teffuta  in  quel  modo  , che  fi  legge  prelTo  Platone  nel 
Politico  ; coll’  ordito  di  fortezza  , e col  ripieno  di  pia- 
cevolezza ; e così  tanto  da  i forti  , quanto  dagli  umili 
potrà  eflere  fervito  ottimamente . 


SE  SIA  PIU  GLORIOSO  CHI  OPERA  . CHE  CHI  SCRIVE* 
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'UANTUNQJJE  » Come  è in  noftro  prover- 
bio , i fatti  fien  mafchi , femmine  le  parole  , 
pure  fc  non  fufsero  quefte , che  aiuto  defsero 
a’  fatti  , e con  eflì  accompagnate  , il  nome 
producelTero , e la  fama , i poveri  fatti  con  tut- 
to il  loro  naturai  vigore  verrebber  meno , nè  contro  al- 
la forza  del  tempo  , che  ogni  cofa  ftrugge  , durerebbe- 
ro , fenza  eflere  dalle  tenebrofe  onde  del  maligno  ob- 
blio  feppclliti  , e ricoperti  . Quindi  è , che  il  fapientif- 
fimo  Chirone  con  molto  prudente  magiftero  formava  il 
giovane  Achille  a eflere , come  il  maflimo  Poeta  afferma , 
e 1'  uno  , e /’  altro  , e dicitore  , e facitore  di  cofe . E in_* 
due  grandi  Capitani  ciò  con  iftupore  fi  ravvisò  , che  la 
fpada , e la  penna  maneggiarono  al  pari , e quindi  dop- 
‘pia  ne  riportarono  dell’  onore  la  palma,  cioè  Cefare^, 
e Senofonte  . Alefsandro  , che  in  fiorita  , e frefca  età 
fatti  fece  sì  grandi  , quanti  fon  quelli  , de’  quai  tuttora 
non  fi  ftanca  di  ragionarne  la  fama  , era  , come  ognun 
fa  , del  guerriero  Poema  , che  le  cofe  da’  Greci  fatte  a 
Troia  raccontava , ftudiofifsirao  j che  di  quindi  la  Falan- 
ge 


Digitized  by  Google 


248  DISCORSO 

ge  Macedonica  , ed  altre  maeftrie  di  guerra  apparò  , e 
d’  Omero  padre  , e autore  di  efso  fu  ftudiofifsimo  , 
amanti  (lìmo;  talché  la  tomba  d'Achille  mirando  /cele- 
brato da  quella  tromba  , per  generofa  invidia  ne  fofpirò. 
£ ficcome  d' cfsere  dipinto , e fcolpito  nella  corporal  for- 
ma da  folenni  artefici  nutrì  nobil  brama, cosi  fu  vago, 
che  da  valenti  Storici  le  fue  gefra  fufsero  immortalmen- 
te alla  pofterità  rapportate  ; laonde  a Oneiicrito , cht-> 
nella  Storia  de’  fuoi  fatti  avea  pofto  non  fo  che  di  non 
così  accurato , mentre  gliele  recitava  , facendolo  ferma- 
re , fi  dirizzò  dicendo  : E quando  quefte  cofe  feguiro- 
no  , dove  eravamo  noi  ? 1 grandi  Signori  , e operatori 
di  cofe  da  fcrivere,  per  non  allungarmi  in  efemp),  han- 
no conofciuto  T importanza  di  quefta  cofa  , d’  avero 
Scrittori , che  in  buon  lume  metteflero  le  loro  azioni , e 
alla  eternità  le  confegnafsero,che  altramente  nella  me- 
moria degli  uomini  del  fecolo  , nel  qual  viflero  , invec- 
chiando , farebbero , come  fi  fuol  dire  , fovra  il  fuo  let- 
to morte  , o poco  tempo  appena  a’  loro  giorni  foprav- 
vifliite.  A quefto  propofito  fa  la  lamentanza  d’ Orazio  : 
Vixere  fortes  ante  Agamemnona 
Multi  ; fed  omnet  tllacrymabiles 


Urgentur , ignotique  longa  1 -- 

Hofte  ; earent  quia  aiate  fdcro  . 

E nell’  Encomio  nobiliflimo  di  Tolomeo  , nel  quale  la 
paftoral  firinga  di  Teocrito  prende  un  tuono  più  alto  { 
e per  tosi  dire  ,divien  tromba  ; dal  buon  Poeta , non  con 
lufinga  , nè  per  ingrandimento  , ma  con  verità  fi  dice  : 

or  qual  più  bella  . - r - • 

Cofa  puote  aamenire  a un  ricco , e grande , 

Che  buona  fama  guadagnar  nel  Mondo  ? 

Quefta  fola  agli  Atrtdt  intatta  durai 
Ma  quelle  immeufe  fpoglie , cbe  prendendo  -j 

La  gran  ca fa  di  l‘riamo  , guadagnato  , .»  < 

pi  ’Lutte  nnmenfa  le  cuopre  ofcura  nebbia.  : 
loriofifsimi  fono  adunque  i facitori  di  cofe  ; ma  tali  non 
C manterrebbero,  fé  non  avefiero  i dicitori . 


CHE 
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CHE  COSA  MUOVA  PIU  IL  LETTERATO  ALLE  SUE 
FATICHE.  O IL  DILETTO  PRESENTE  O LA  GLORIA 
AVVENIRE. 
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Guifa  di  quegli  appaflìonati  amadori  , che-* 
appena  odono  profferire  l'amato  nome, che 
di  repente  li  rifvegliano,ecolà  corrono  col- 
1’  affetto  , ed  in  penfarne  , e in  difcorrerne 
fi  compiacciono  ; io , che  la  mia  vita  all’  amo- 
re delle  Lettere , e al  fervigio , e coltivamento  di  quelle 
dedicai  , tolto  che  odo  farne  menzione  , non  fo  come  , 
tutto  m’  accendo  , e mi  defto  , e in  ragionare  di  quelle 
dilettazione  provo  indicibile , e maravigliofa . Non  ma- 
raviglia adunque,  che  quefta  leggiadra  Quiftione  io  non 
lafci  paffare , fenza  farvi  fopra  parole , da  che  ella  men- 
tova le  Lettere  , e cerca  : Checofa  muova  più  il  Lettera- 
to alle  fue  letterarie  fatiche  , o il  diletto  , eh’  ei  fperi- 
menta  in  iftudiando  , o la  gloria  avvenire . Giudiciofa- 
mente  conceputo  Problema  ; poiché  fe  al  buon  Lettera- 
to , come  ragion  fora  , nè  premj  , nè  frima  di  prefente 
mancaffero , ma  da  una  bella  dovizia  attorniato  ognora 
fi  fteffe  di  contraffegni  d’onoranza,  e di  belli, e matu- 
ri frutti  d’ autorità  , e di  riputazione  ; chi  faria  quegli, 
che  di  vederlo  così  collantemente  faticare  ftupiffe , men- 
tre egli  fteffo  in  fua  vita  miraffe  perpetuamente  le  fue 
fatiche  e con  profitto  , e con  credito  contraccambiate  ? 
Ma  perocché  avvenir  poffono  ftagioni  così  dure,  e dif- 
ficili , e a gli  ftudj  contrarie  [ dalle  quali  però  , mered 
di  Dio , lontano  è il  noftro  fecolo  ] che  quei  premj , per 
gli  quali  gli  ftudj  ,e  le  facoltà  fi  nutricano, e crefcono, 
al  Letterato  fallifcano,  e che  la  fua  vita  ignobilmente, 
ed  all’  ofeuro  trapafli,e  che  le  fue  Lettere,  non  che  ac- 
creditate , e pregiate  , ma  difereditate  fieno  , e derife  ; 
quindi  è che  cade  molto  acconciamente  in  quel  tal  cafo 

li  il 
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il  Dubbio  : chi  più  lo  conforti  nell’onorato  corfo , o il 
diletto,  che  fi  prova  nell’  imparare , o la  gloria  , eh' egli 
fpera  tra  quei,  che  verranno.  E per  dir  vero,  fammi  fil- 
mo pregio  è delle  Lettere,  che  quantunque  in  alcuni  leu- 
ri  tempi  non  guiderdonate,  non  pregiate,  non  accolte, 
non  accarezzate,  non  rifpettate , ma  piuttofio  fgradite, 
e fvilite  , fieno  frate  da  alcuno  gentile,  ed  onorato  fpi- 
rito  maifempre  coltivate  ; nè  fiata  vi  fia  alcuna  età  co- 
sì barbara , e rozza  , che  non  abbia  avuto  alcuno  di  erte 
amatore  ; e che  a traverfo  di  tutte  le  difficultà  , che-» 
l’ ingombraflero  , e di  tutti  gli  fvantaggi  , e di  tutte  le 
faftidiofe  circoftanze  , dalle  quali  fi  trovarle  ftretto , ed 
intorniato  , mantenere  tenero  ancor  trall’  ombre  di  du- 
ro fecolo  il  loro  fplendore  . Ev  giuocoforza  confeffare-» , 
grande  elfere  la  loro  bontà , e bellezza  , che  così  ignu- 
da , e per  così  dire , fenza  dote , trovi  chi  la  prenda , e 
la  fpofi.  E come  non  è ella  grande  grandifiìma;  poiché 
porta  conefso  feco  tutta  la  fapienza  degli  antichi  ,e  col- 
la fapienza  tutti  i beni , e con  tutti  i beni  la  contentez- 
za dell’anima,  e colla  contentezza  dell’anima  la  felici- 
tà ? L’ amor  delle  Lettere , non  per  gara  di  parer  dotto, 
nè  a oggetto  di  fopratfare  gli  altri  ; ma  per  migliorare , 
e perfezionare  fe  medefimo  , fedamente  efercitato  , in- 
genera un  profondo  , e generofo  difprezzo  della  fortu- 
nata ignoranza:  ritrae  l’animo  dalla  ftolta  ammirazione 
degli  onori , de’  beni , de’  piaceri  di  quaggiù  , e a quelli 
piu  belli , quanto  più  nafeofi  tefori  dell’  interne  doti , e 
virtù , ravviandolo , e Allevandolo  lo  radduce  : fa  cono- 
scere le  fielfo , le  proprie  obbligazioni , e i civili  ufticj , 
e doveri . Delle  falfe  , e malamente  imbevute  popolari 
oppinioni  ci  fpoglia , e di  malfime  fode , e graviflime  ci 
rivede  da  potere  moftrare  ardita  la  fronte  alla  contraria 
fortuna  , e che  fomma  tranquillità , anco  in  mezzo  alle 
più  terribili  onde  d’avverfità  ,ci  procacciano.  Epicuro, 
principaliflimo  autore  della  Filofofia  del  piacere  , con- 
telTa  pure  a chiare  note  , e a tutta  la  pofterità  fa  pale- 
sinoli avere  egli  provato  alcuno  corporale  diletto  mag- 
,1  * ' ' ' i-  gioie 
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giore  di  quello,  che  ne’ Cuoi  filofofici  ritrovamenti  prò-' 
va  va.  E ne’ dolori  del  corpo  più  intenti  , e più  acerbi  , 
colla  memoria  de’  Tuoi  Libri  , e delle  fue  già  fatte-» 
fpeculazioni  fi  ricreava  , e confolavafi.  A Archimedea 
tanto  di  diletto  arrecavano  le  fue  geometriche  con- 
templazioni , che  avendo  trovata  in  quelle  alcuna  co- 
fa  di  bello  , e di  nuovo  ; come  per  gioia  divenuto  for- 
fennato  , per  le  ftrade  andava  gridando  , e più  volte-» 
baldanzofamente  ripetendo  : L’  ho  trova  , 1’  ho  trova.1 
In  fomma  niuno  diletto  mondano  con  quello  può  para- 
gonai dell’  intelletto  ; poiché  quelli  fono  fconci  , e-» 
violenti  diletti , inquieti , paflaggieri , falvatichi  , inlta- 
bili  , e hanno  il  dolore  allato  , e ’l  pentimento , che  gli 
perfeguita  ; il  piacere  dell’  animo  viene  a eflere  bello  , 
tranquillo,  dolce,  perpetuo,  manfueto,ftabile, accom- 
pagnato dal  gaudio  , feguito  da  contentamento  , e da-, 
riuna  triftezza  amareggiato  ; nè  fi  può  dire  di  effò,quel 
che  dell’ altro  difle  con  una  non  minor  verità  , che  pu- 
litezza Lucrezio  : r 

j meditque  in  fonte  leporum 

Surgit  amari  aliquid , quoti  in  ipfis  floribus  anditi 
Ma  di  ciò  abbondantemente , ed  ornatiflìmamente  il  Fio- 
rentino Tullio  nelle  fue  eloquenti lTìme,  e di  profonda., 
dottrina  ripiene  Latine  Orazioni , il  Sig.  Benedetto  Ave- 
rani . Nè  quello  diletto  , e compiacimento  oneftiflimo 
nelle  Lettere, confi fte  folo  nella  rimembranza  de’paffa- 
ti  ftudj  , e delle  invenzioni  fue  , e delle  opere  fatte  : c 
nel  piacere  ancora  , e nella  confolazione  , che  di  mano 
in  mano  nell’ imparare  fi  provate  nell’ arricchirli  invec- 
chiando , fempre  più  , giufta  il  detto  dell’  antico  Solone, 
di  nuove  , e fruttuose  notizie  ; ma  riguarda  ancora  il 
tempo  avvenire  , e tutta  quanta  la  lunghezza  de’  fecoli 
dopo  noi  ; verfo  la  quale  il  tempo  , che  fi  vive  , è utl. 
punto, un  niente.  Tra  gli  altri  molti , e graviilìmi  natu- 
rali argomenti , pe’ quali  l’ immortalità  dell’ animo  uma- 
no fi  raccoglie  , uno , e non  degli  ultimi , nè  di  minore 
pefp  , fi  è quello  , che  fi  trae  dalla  provvidenza  , che-» 

li  hanno 
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hanno  gli  uomini  del  futuro,  dalla  follecitudine , e pre- 
mura colla  quale  acconciano  le  cofe  loro  per  dopo  mor- 
te; quafi  abbiano  un  naturale  prefentimento  di  non  do- 
vere finire  inficine  col  corpo  ; ma  d’ avere  colla  miglior 
parte  di  loro  a rimanere  Caldi  , ed  interi  in  una  più  fti- 
mabile , e più  durevol  vita  . La  quale  avendo  i generolì 
fpiriti  in  vifta  , poco  curano  dell’invidia  d’ogni  bella-, 
imprefa  nemica, che  quà  gli  affale, e gli  circonda;  per- 
ché fperano,  ufciti , che  egli  faranno  da  quefto  carcere 
mortale , d’ avere  a godere  incontraftata  gloria , e ficu- 
ra  , per  la  quale  bello  fia  imprendere  ora  ogni  più  ar- 
dua fatica  , e a forza  di  fudori  , e di  vigilie  comprarli 
l’ immortalità  del  nome  . E quefta  gentil  lufinga  , che 
fprone  è per  fe  fteffa  a gloriofe  operazioni , e cne  negli 
animi  de’  Letterati  altamente  regna , incredibile  cofa  è , 
di  quanto  fodo,ed  effettivo  diletto  riempia  1’  animo  lo- 
ro ; talché  quell’  altro  fopraddetto  piacere  , che  dallo 
attendere  agli  ftudj  viavia  fi  ricava  , e dalle  fopravve- 
gnenti  cognizioni  allora  allora  , quando  fi  ftudia , fi  trag- 
ge  , refta  molto  addietro  , comparato  con  quefto  ulti- 
mo, che  la  gloria  avvenire  abbraccia^  le  traverfie  del-  ‘ 
la  maligna  , ed  invidiofa  prefente  età  , nella  quale  uno 
vive  , colla  rinomanza  da  goderti  nella  futura  , difap- 
paffionata , e priva  d’ invidia , confola  ; e quella  gloria , 
che  tarda  viene  dopo  le  ceneri , con  anticipato  gufto  di 
non  malfondata  fperanza  divora  ; poiché , come  faceta- 
mente dice  il  noftro  volgo , è galantuomo  il  tempo , ed 
al  merito  fa  giuftizia,  e per  ulare  il  motto  di  Pindaro  : 
Teftt  monto  daranno 

, SaviJJìmo  quei  giorni  , che  verranno . 


* 

* * 
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SOPRA  IL  BURCHIELLO. 
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ICCOME  Alcuni  Problemi  Geometrici  non-, 
ritrovati  , nè  ritrovabili  pel  piano  metodo 
dimoftrativo  , fono  Itati  bella  occafione  di 
rinvenire  incidentemente  di  belle  cofe  ; tal- 
ché , febbene  P uomo  giunto  non  è al  pri- 
miero intento  , pure  non  è ftato  tempo  gittato  quello 
sforzo  del  ricercare  ; così  pare  a me  , che  avvenga  del 
noftro  Burchiello,  i cui  Sonetti  ftrani,e  inintelligibili, 
quantunque  imponibile  fia  a umano  ingegno  il  pene- 
trarne il  midollo  de’ fentimenti  ; tuttavia  dilcorrendovilì 
attorno  , fi  bufca  , fe  non  altro  , nella  corteccia  delle 
parole  qualche  cola  di  pellegrino.  Così  intravvenne-/ 
dell’ Alchimia , e del  far  Poro; di  che  molti  uomini  ftra- 
fcinati  dalla  incontentabile  cupidigia  d*  avere  , e lufin- 
gando  quefta  ardentifiima  pafiione , fi  mifero  a principio 
in  cerca  ; non  fecero  Poro,  ma  ben  guadagnarono  con 
quella  occafione  un  teforo  di  molte  nuove  , e confide» 
rabili  cognizioni  , alla  Fifica  , e alla  Medicina  utilifii- 
me  ; e grande  avanzo,  e accrefcimento  ne  conquiftò  la 
moderna  Sperimentale  Filofofia  , che  in  tanto  grido  a’ 
tempi  noftri  è falita  , e ultimamente  per  le  grandi  , e-» 
molte  Chimiche  Sperienze  dell’  ingegnofiflimo  Boiler . 
Similmente  quei  giovani  d’  Efopo  , a i quali  il  buon-, 
vecchio  padre  dille  morendo  di  lafciare  nella  vigna  fot- 
terrato  un  teforo  , non  trovarono  eflì  il  teforo  , che-/ 
non  vi  era  ; ma  bensì  zappando  a fondo  , e diveglien- 
dola  la  renderono  per  tal  mezzo  più  ubertofa  , e frut- 
tifera ; che  fu  un  altro  teforo  bene  ftimabilc.  Venghiar 
mo  al  Sonetto. 

Mandami  un  najlro  da  orlar  bicchieri , 

E tanto  vento , eh'  io  empia  una  palla , 

Due  fonagli , e due  geti  di  farfalla  , 

E un 
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ÌL  un  cappel  di  paglia  da  sparvieri . 

È venti  buchi  di  fichi  Sampteri 

Pel  mio  farfetto , eh'  è di  J 'aia  gialla . 

Un'  arifia  mi  falta  ; sì  tu'  imballa , 

Che  fai , che  quii  fi  mangia»  volentieri . 

E alquanti  fcoppietli  di  pianelle  ; 

Tanto  della  mia  patria  ancor  mi  preme 
Per  amar  Fifa  colle  fine  Caftelle . 

£ piti  mi  manda  un  cartocci n di  (ime 
Di  ramerin  di  quel  da  far  frittelle  , 

Che  in  fulle  ciocche  paio n diademe  ; 

E la  rifpofta  infieme 
Con  tredici  coltella  da  tagliare , 

Per  rifquittir  due  Agnoli  d'  altare. 

Il  Sonetto  non'è  molto  copiofo  di  roba,  per  dire  la  ve- 
rità , nè  vi  c campo  di  recare  in  mezzo  troppa  erudizio- 
ne . Ma  mi  ha  innamorato  quel  principio  : 

Mandami  un  naftro  da  orlar  bicchieri , 
che  vale  il  pregio  di  tutto  il  Sonetto. Non  fenza  milite- 
rò , delle  due  cime  della  montagna  di  Parnafo  una  fu 
dedicata  a Apollo  , 1*  altra  a Bacco  , il  quale  viene  an- 
eli’ etto  a ettere  Nume  de’  Poeti  , il  furore  de’  quali , o 
vogliam  dire,  divina  infpirata  follia,  fi  mifchia,  e con- 
fonde con  quella  di  Bacco,  e fa  con  efla  amiftà,  e lega. 
E benché  nel  paefe  poetico  fi  contino  1’  acque  canore^ 
della  Fonte  Caftalia  , e di  Cirra  ; pure  i bevilacqua-, 
non  fono  uomini  di  Poefia,a  cui  bifogna  il  celabro  agi- 
tato , e la  fantafia  riscaldata  . Orazio  grande  amico  di 
Mecenate  , il  quale  , come  ognun  fa  , era  degl’  innanzi 
nella  Corte  d’  Augufto , non  dimandava  a quefto  gran., 
favorito  altra  cofa  , nè  con  più  premurofa  galanteria  , 
che  di  poter  bere  un  poco  inlieme  ; non  ricchezze , non 
comodità,  non  grazie,  non  potenza,  ma  di  fare  buona 
cera , e di  rallegrarli  con  un  buon  vino  . Segue  per  tan- 
to 1’  umore  de’  nobili  Poeti  il  Burchiello  , e chiede  del 
vino  , ma  in  gergo  , e non  mica  gergo  triviale  , o ple- 
beo t ma  gentile  , e erudito  ; dicendo  : 

Mandami 
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Mandami  un  naftro  da  orlar  bicchieri. 

Allude  a un  puffo  di  Virgilio  ben  noto , il  quale  egli  con 
nobil  furto  al  tuo  folito  prefe  da  Omero  , che  laddove 
quefti  avea  detto  Crateras  epiftipheas  oinoio  Boccali  , o 
ta<z,<z,e  , diremo  noi  , ingrtllandate  di  fimo  : egli  fece-» 
quel  Verfo  : 

Crateras  magnos  Jlatuunt , <5f  <vina  coronant  ; 
dove  moftra  il  Poeta  d’  avere  intefo,  che  quei  vafi  pie- 
ni di  vino  fuffero  attorniati  di  qualche  ghirlanda.  Ma 
il  Burchiello  da  a vedere  , che  Omero  intendere  vera- 
mente vafi  ricolmi  di  vino,  fpiegandòlo  con  vaga  meta- 
fora , e dicendo  , ingrillandati  , o incoronati  di  vino. 
Anzi  il  noftro  Poeta  raffina  il  concetto  pii»  di  quello  , 
che  fi  faceffe  Omero  , chiamando  il  vino  un  naftro  da 
orlar  bicchieri  ; che  finalmente  la  corona  è una  cofa 
ftaccata  , che  fi  può  levare  , e porre  ; ma  un  òrlato  è 
cofa  , che  tenacemente  fta  unita  colla  cofa  orlata  ; co- 
me appunto  fta  quel  vino,  che  fopravanzando  P orlo  del 
bicchiere  , vien  ridotto  in  una  porzione  di  sfera  , che-» 
appoggiate  le  fue  parti  ,e  appuntellate  al  fupremo  pun- 
to di  effa , fcambievolmente  fi  foftengono , e fanno  egual- 
mente forza  full’  orlo  , al  quale  ftanno  come  , per  dir 
così , cucite.  Segue  : 

Due  fonagli  , e due  geli  di  farfalla  , 

E un  cappel  di  paglia  da  fparovieri . 

Ceti  fono  le  ftrifee  di  cuoio  , avvolte  a’  piedi  dell’  uccel- 
lo cacciatore , dette  così  dal  gettarlo , o lafciarlo  anda- 
re , quafi  getti . Sonagli , geli  , cappello  fono  tutte  cofe 
appartenenti  a falconeria  ; ficcome  il  verbo  rifquittire  , 
che  è pofto  in  fine  del  Sonetto , che  lignifica  rinneftare 
le  penne  agli  uccelli  di  rapina  , quando  egli  P hanno  rotte, 
Ber  rifquittir  due  Jlgnoli  d'  altare . 

A due  Angioli  da  altare  , che  doveano  P alie  avere  un 
po  guafte , rifarle , e rimetterle  infieme . Del  rcfto  Agno» 
lo  dicevano  gli  antichi  per  Angelo  , ed  è la  guifa  Fio- 
rentina ; come  in  vece  di  piangere , giungere  , piagnere , 
giugnere  ) che  P antica  ortografia  fcriveva  con  un  g irw 
- mezzo 
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mezzo  a due  n , come  fi  vede  in  Santongna  , e SaJJon « 
gtta  per  Sintonia  [ che  i Franzefi  dicono  Saintonge  ] e-» 
Sajfonia . E di  quefte  due  n , che  mettono  in  mezzo  il  g t 
fi  trova,  che  alcuna  volta  la  prima  n ha  prevaluto  Copra 
la  feconda  , come  nella  parola  punga  , che  in  qualche 
antico  Manofcritto  fi  trova  in  vece  di  pungna  , batta- 
glia. Ma  per  tornare  alla  voce  rifquittire  , per  riaccon- 
ciare le  penne  degli  uccelli  rapaci , e rinneftarle  ; certa- 
mente che  quello  verbo  è lo  fletto,  che  il  Latino  barba- 
ro refpeélare  , nella  medefima  forma  , che  annigbittire  f 
da  adnegleftare . E rcfpcttare  y come  fi  vede  nel  gran  Tir- 
foro  di  Barbarolatina  eruditone  del  Du  - Frefne  , vale-» 
dtjferre  : refpeftum  ,Jeu  moram  dare  : tempus  prorogarti  : 
ref'piter  , in  antico  Franzefe  , avere  un  certo  riguardo  al 
debitore  : fargli  comodo  di  tempo  . Onde  n’  è nato  il  Fran- 
zefe refpit  : e ’l  Tofcano,  refpitto  ,ufato  da  Matteo  Vil- 
lani , e rifpitto  , e ’1  più  comune  rifquitto  . Quindi  da_» 
alcuni  è Itaro  creduto  rifquitto  effere  derivato  da  refpi - 
« *o  ; perocché  ficcome  il  debitore , che  è coftretto  forza- 
tamente dal  creditore  a pagare, fi  dice  eflere  foffogato, 
e ftrangolato  nelle  Leggi  , e nell’  Evangelio  di  S.  Mat- 
teo al  Cap.  xvi  n.  il  che  , credo  io  , allude  all’  eflere 
rapiti  anticamente  i medefimi  debitori  in  giudizio  ob~ 
torto  eolio  ; col  mettere  , come  dichiamo  noi  buffamen- 
te , la  mano  al  collarino  ; così  appretto  Cafliodoro  il 
debitore  , che  impetra  tempo  , e agio  dal  creditore  a_. 
pagare  , fi  dice  refpirare.  Tuttavia  a far  venire  refpitto 
da  refpiro  , ci  farebbe  bifogno  di  maggiore  ftiracchiatu- 
ra  , quali  dal  Latino  fuftantivo  refpiratus , genitivo  refpi - 
ratus.  La  più  piana, e ancor  la  più  vera  fi  è dal  Latino 
rcfpeftuj  , Franzefe  refpit  , che  è un  riguardo . Siccome 
fi  trova  defpitto , detto  alla  Franzefe  per  dtfpetto  ,e  l’usò 
anco  l’Aiiollo  ; così  rifpitto  , lo  notai  nella  Tefeide  , 
Poema  in  ottava  Rima  del  Boccaccio , che  di  quefta  Ri- 
ma fe  ne  crede  l’ autore,  al  Canto  2. 

Sopra  7 carro  fi  voi  (e  a fe  pregiate 

Schiere  de'fuotfanx,'  altro  alcun  rifpitto. 

E ne 
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E ne  fono  molti  efempli  nel  Vocabolario.  In  un  Ufi- 
ziuolo  della  Madonna  in  antica  rima  Franzefe  in  car- 
tapecora , appreso  di  me  , nel  Salmo  Ad  te  levavi  , al 
verfetto  Miferere  nofìri  : 

Et  poures  fommes  , ir  defpit , 

Sire  fay  nous  grace  , ir  refpit . 

Dante  Purgat.  ni. 

Voljimi  alla  fniftra  col  rifpitto , . 

Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma , 

Quando  ha  paura . 

E qui  manifeftamente  fi  vede  derivare  dal  Latino  refpeéfut : 
/guardo , riguardo.  Storia  d'Aiolfo , citata  nel  V ocabolario  : 
J due  non  conofciuti  fratelli , fianchi , afpett avano  il  pren- 
dere rifpitto . Qui  forfè  è il  rinfrefcarli  , e quello , che  i 
Latini  dicevano  corpora  curare , de'  foldati , che  fi  ferma- 
vano per  qualche  fpazio  a mangiare  ; quali  avendo  ri- 
fletto al  corpo  > cui  di  mangiare  fovveniva . E di  qui 
manifeftamente  è P odierna  voce  rifquitto  per  ripofo  , 
agio  di  ripofarji.  Or  perchè  in  quello  rifquitto , e ripofo , 
che  li  da  agli  affaticati  , li  riftorano  , e raffettanfi  le_s 
cofe  , che  ne  hanno  di  bifogno  , e i foldati  ripulifcono  , 
e mettono  in  punto  le  armi  ; quindi  è che  rifquittire  lì 
diffe  da  i falconieri  il  rinnegare  le  penne  de’  loro  uc- 
celli : voce  di  falconeria  ottimamente  ufata  dal  Bur- 
chiello negli  Agnoli , alludendo  alle  loro  penne . 

Tel  mio  farfetto  , cb'  è di  faia  gialla . 

Farfetto , voce  Fiorentina , come  è noto , è il  veftimento 
del  bufto  , come  giubbone  , o camiciuola  ; detto  così  , 
credo  io  , dal  Latino  farftus , cioè  ripieno  ; e una  forta 
di  intermedio  , o di  piccola  rapprefentazioncella  è det- 
ta farfay  quafi  commedia  di  ripieno  , come  farce  a man - 
ger  fi  dice  da' Franzefi  nelle  vivande  il  ripieno.  Arioftoe 
Con  torni  amenti  k perfonaggi , e far fe , ' : > 

Dan  ve , e conviti  attefe  a dilettarfe . 

E quefta  origine  mi  pare  più  verifimile  , che  quella  dal 
Greco  cioè  vefta  movta  ; come  vuole  il  Monofmi 
nel  Fiore  della  Lingua  Italica , dove  eccede  in  quefto  impe- 

Kk  gno, 


Digitized  by  Googl 


258  DISCORSO 
gno , che  buona  parte  delle  noftre  voci  vengano  dal  Greco. 

Un'  arifta  mi  fai t a , 

con  quel  che  fegue  ; inferra  concetto , che 
Più  è tacer , che  ragionare  onefto . 

E alquanti  feoppiettt  di  pianelle  . 

Scoppietto  anticamente  \ofcbioppo.  Qui  piccoli  feoppi . 

Strepitus  , me  <vemente , pedum , 

diffe  un  galante  Poeta  Elegiaco . 

Per  amar  Pifa  colle  fue  Cajlclle . 

Cajlelle  , per  Caflella  ,'  nella  ftefla  guifa  , che  Dante  dif- 
fe  membre , per  membra  nella  rima.  Purg.  vi. 

Hai  tu  mutato , e rinnovato  membre . 

Ma  non  già  perchè  molte  cofe  Dante  dice  in  rima  lon- 
tane dall’  ufo  comune  , egli  il  fa  a capriccio  ; ma  fem- 
ore con  qualche  analogia  , o ufo  d’  altri  Linguaggi  ; e 
fi  trovano  quelle  medelime  in  Ifcrittori  di  profa,  i qua- 
li non  isforzava  legge  di  rima.  Così  quefto  del  finire  i 
neutri  plurali  ora  alla  Latina  , e ora  in  definenza  femi- 
jiile  , ve  ne  ha  efempli . Così  le  digiune  , le  corniole  fi 
trova  detto  per  quello,  che  i Latini  dicono  ietunia , co- 
mitia.  Graziofiflima  è P ultima  Terzina  : 

E più  mi  manda  un  cartaccia  di  feme 
Di  ramerin  , di  quel  da  far  frittelle , 

Che  falle  ciocche  paion  diademe . 

E più  :.cioè  item  ; e come  nelle  Pandette  : Hoc  amplius. 
Come  da  cos , cotis , o da  caute j fi  fece  ciotto , e poi  cioito- 
io: come  da  cotjla,o  cotula  forta  di  mifura  di  liquido, e 
idi  vafo  contenente  quella  mifura, ne  venne  ciotola -,  così 
da  coccum  ne  ufcì  ciocca  , con  quell’  impaniamento  della 
lingua  nel  profferire  il  c . Quanto  alle  diademe  , non_. 
erano  altro  a principio  , che  legaccioli  , e legature  di 
femplice  filo  intorno  al  capo  , che  così  fuona  la  voce  , 
che  è Greca  pretta  , e fe  ne  vedono  intorno  alle  reflex 
degl’  Imperatori . Poi  fi  venne  con  erta  a fignificare  quei 
coperchi  fopra  la  tefta  dei  Santi , che  fi  fanno  con  rag- 

fi  attorno.  Del  redo  l’origine  di  quelle  diademe  alle 
tatue  , fi  vede  nello  Intcrpetre  d’ Ariftofane  ; che  era 
• per 
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per  una  guardia  , e difefa  delle  medefime  dalle  immon- 
dizie degli  uccelli  , e chiamavanfi  mtnifchi , cioè  /««er- 
re , perché  erano  fatte  a quella  foggia . Or  non  s’ avve- 
ra quel  eh’  io  volli  dire  fui  cominciamento  del  mio  Di- 
feorfo  , che  il  Burchiello  in  burla  in  burla  fa  cicalare  , 
per  trovar  roba  da  dire  ; e benché  non  fi  dica  nulla-.  , 
quanto  alla  fpiegazione  del  fentimento,e  del  coftrutto , 
fi  dice  ad  ogni  modo  alcuna  cofa  , attaccandoli  uno  , 
per  dir  così , a’  rafoi , e alle  funi  del  Cielo?  Grazie  per 
me  fi  rendano  grandiflìme  a i benigni  , ed  amorevoli 
Afcoltatori , che  hanno  le  orecchie , come  i Greci  dico- 
no , falate  , e vaghe  d’ effere  diffetate  , e di  qualunque 
forta  d’  erudizione  innaffiate  : e lodato  ne  fia  per  ulti- 
mo il  Sig.  Apatifta Reggente, che  in  grazia  mia  fi  com- 
piace di  differire  la  foluzione  del  fuo  erudito  Problema  , 
per  dar  luogo  a quefte  mie  ciance. 

CHE  COSA  GIOVI  PIU  ALLO  STUDIO . O LA  PRIVATA 
DILIGENZA  O LA  CONFERENZA  . 

DISCORSO  XXXX1V. 

ICE  VA  Di  fe  quel  buon  vecchio  di  Solone 
che  egli  invecchiava  Tempre  imparando  . 
Tutta  la  vita  noftra  è uno  ftudio,  una  fcuo- 
la . Da  tutto  quel  che  fi  vede , da  tutto  quel- 
lo , che  s’ ode-,  s’ impara , meditando , ragio- 
nando , fcrivendo,  offervando  , e da  per  tutto  notizie  y 
e cognizioni  raccogliendo.  Sono  due  nazioni  di  perfone 
al  Mondo,  alcuni  quieti,  e pofati  ; alcuni  fieri,  e bril- 
lanti . I quieti , e pofati , che  abbiano  però  in  fe  alquan- 
to di  fuoco  , e di  vivacità  , proprj  fono  per  1’  oftinata 
fatica  , e affiduità  dello  ftudio  privato  , dal  quale  non 
fi  può  dire  quanto  l’uomo  ne  venga  erudito,  e fi  faccia 
un  fondo, c un  capitale  di  fapere  grandiffimo.  Poiché  il 
raccoglimento  dello  fpirito  nella  folitudine  , e il  penfa- 
v Kk  j re, 
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re , e leggere  continuo  ne’  libri  maeftri  , e da  tutte  le^ 
forte  di  componitori  o Storici  , o Poeti  , o Oratori 
cogliere  il  più  bel  fiore  ; e a maniera  d’  ape  or  fopra_. 
quel'to , or  fopra  quell’  altro  germoglio  potandoli  , nic- 
chiare i più  nobili  fughi, e formarne  foaviffimi  favi;  fo- 
no quelle  cofe  , che  fanno  1’  uomo  veramente  dotto  , e 
fcienziato.  I fieri, e brillanti  all’incontro,  per  la  mobi- 
lità degli  fpiriti  , che  in  loro  fcorrono  , non  amano 
troppo  di  fiflarfi  in  malinconica  cella, e le  intere  notti, 

0 gran  parte  di  effe  vegghiare  , facendoli  pallidi  , e-» 
magri  fui  lungo  ftudio  ; ma  in  quella  vece  godono  di 
ftare  in  compagnia  , ed  in  virtuoli  congreffi  , confabu- 
lando , e dalla  viva  voce  ora  di  quefto , ora  di  quello , 
nuove  cofe  apprendendo.  Nè  fi  può^negaie,  molto, an- 
zi affailTimo  giovare  la  conferenza  agli  ftudj  ; poiché  il 
noftro ingegno  per  lo  troppo  ftudiare  folitariamente , (i 
rende  talora  ottufo  , e confufo  , e da  tenebre  di  diffi- 
cultà , che  in  iftudiando  inforgono,  inviluppato.  Ora_» 
l’ingegno  dall’erudita  converfazione  viene  ad  affilarli  , 
ad  illuminarli , a lchiarirlì , e ad  ifciogliere  quei  dubbj, 

1 quali  a diftrigare  per  fe  medelimo  non  era  baftantc . 
Alcuno  li  fente  gravida  la  mente  di  qualche  penfiero  , 
che  perciò  anche  con  mifteriofa  fignificanza  da  noi 
e’  addimanda  concetto  ; ma  non  ha  forze  tali  da  fe  , da 
trarlo  fuora  ; e così  talora  patifce  doglie  acutiffime;  fi- 
nacchè  levatrice  fatta  , per  così  dire  , la  conferenza..  v 
a partorirlo  felicemente  l’aiuta.  Che  fe  in  niuna  parte 
di  fapere  è necelTaria  la  conferenza  , ella  è nelle  materie 
di  Filofofia  , le  quali  fono  tutte  a difputazione  , e a^ 
controverlia  foggette.  Quindi  i dialoghi  ne  nacquero  , 
bclliffima  compolizione  , ed  acconciflima  a trattare  di 
cofe  difputabili  , rapprefentazione  di  piacevoli  infieme, 
e ferii  trattenimenti,  feguita  da  Platone,  che  di  tal  ge- 
nere n’  è il  Maeftro  ; ove  fi  vede  chiaramente  la  forma 
dell’ argumentare  degli  antichi  , diverfa  dall’ Ariftoteli- 
ca  , fillogiftica  ; poiché  dove  qyì  1’  argomento  fi  mette 
tutto  in  moftra  , e fchierafi  davanti  all’  avverfario  col- 
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le  fue  propolìzioni  , e colla  fua  conleguenza  ; al  quale 
tolto  , con  concedere , o negare  , o paflare , come  con- 
ceduto , o diftinguere,  cioè  in  alcun  fentimento  conce- 
dere , in  altro  negare  ; ripetendolo  , e ripagandolo  , e 
fopra  fermandovi»,  fi  rifponde  ; nel  dialogo,  a paltò  a 
paltò  procedendo  , e punto  per  punto  , molto  ufandoli 
la  induzione  , o l’ argumentazione  per  via  di  più  limili 
efempi , fi  veniva  a far  dire  all’  avvertano  ciò , che  non 
avrebbe  voluto , e così  prefo , e inviluppato , a metter- 
lo in  tacco,  come  volgarmente  fi  dice.  Nè  poteva, chi 
rifponde  va , ufeire  da'  lacciuoli  del  domandante , con  va- 
gare , e difeorrere  , e diftinguere  ; ma  giuocoforza  egli 
era  1’  una  delle  due  cole  fare  , cioè  pittarli  al  sì  , o al 
nò . Dopo  di  che  il  domandante  incalzava  , e ftrigneva 
tempre  quel  più  , e dalle  cofe  concedute  giugneva  a ri- 
dotto con  trarne  una  fubita  , ed  improvvifa  confeguen- 
za.  Era  quefta  maniera  degli  antichi  confabulatoria  , e 
^ dialettica  , o dialogica  , una  maniera  forte  infidiofa  , e 
coperta; laddove  quella  d’ Ariftotile , da’ moderni  ufata, 
è una  maniera  di  fchieramento  , e d' adatto  , più  aper- 
ta, e a cui  fi  può  più  di  leggiero  farli  incontro.  Ma  fe 
uno  da  prima  con  privato  ftudio  non  ha  lungamente , e 
afiìduainente  meditato  in  quelle  materie, non  può  veni- 
re mai  ben  fornito  al  cimento  della  deputazione  ; e a_» 
volere  far  bella  prova  del  fuo  valore  nello  fteccato  , e 
nel  campo  , fa  di  meftieri  elTerfi  prima  ben  bene  eferci- 
tato  all’  ombra  , e fattoti  in  folitudine  quello  apparec- 
chiamento , e fornimento  di  fapere  da  comparire  pofeia 
nello  conferenze  . Le  quali  in  ottima  guifa  collazioni  an- 
cora furono  dette,  come  quelle  fpirituali, compilate  da 
Caffiano,  il  maeftro  dell’ Afeetica  Teologia  ; poiché  fic- 
come  quelle  forte  di  conviti , ne’  quali  ognuno  de’  con- 
vitati mette  la  fua  quota  , o il  fuo  feotto  , in  Latino 
con  voce  Greca  fymbolam , Terenzio  : 

fymbolam  dedit  , coena<vit  ; 

furono  appellate  collazioni  , poi  da  noi  edizioni  , dai 
conferire  , e contribuire  ognuno  per  la  fua  parte  ; così 

quefte  , 


Digitized  by  Google 


i6z  DISCORSO 
quefte,  come  fi  è detto,  erudite  conferenze  , vennero  a 
dirfi  collazioni;  quafi  pafti  imbanditi  dalla  fapienza  , do- 
ve ognuno  contribuifce  , e paga  colla  fua  lingua  il  fuo 
fcotto  ; e i Filosofici  ragionamenti  eflere  affomigliati 
con  leggiadra  metafora  a’  conviti  , da  più  luoghi  del 
Maeftro  principale  de’  Dialoghi  fi  ricava  . Veramente./ 
per  fapere , 1’  antecedente  Studio  in  privato , non  folo  è 
utile  , ma  aflolutamente  neceflaiio  ; lo  Audio  in  confa- 
bulazione è utile  , e in  parte  ancora  neceflario  , ed  in 
oltre  giocondo;  laddove  il  ritirato  Audio,  e lungamen- 
te continuato  può  Sembrare  penofo.  Quella  caligine  di 
trifiezza,  che  ingombra  le  fronti  degli  ftudiofi,  fa  con- 
verfazione  erudita  afperge  di  letizia, e rifchiara;e  quel- 
la pefantezza  , e Scurità  d’  umore  , alla  quale  fono  gli 
ftudianti  mafsimamente  fottopoAi,  il  ragionare  l’alleg-- 
gerifce , e l’ illumina . E perciocché  il  difcorrere , come 
in  proverbio  fi  dice,  fa  difcorrere, e anco  una  parola  ti- 
ra l’ altra  ; maravigliofa  forza  pofiiede  una  virtuofa  Af- 
femblea  per  rintracciare  nuove, e nuove  cofe , alle  qua- 
li niuno  di  quegli , che  la  compongono , era  per  fe  me- 
defimo  fufficiente  a penfare;  ma  tutti  infieme  il  potero- 
no. Gli  Arghi'di  cento  occhi  provveduti,  i Briarei,  che 
cento  braccia  [ oh  maraviglia  ! ] fpandono  intorno , che 
altro, cari  Signori  miei,  vogliamo  dire,  che  fuflero , fe 
non  uomini  valorofi  , che  fi  Servivano  delle  altrui  forze 
per  crefcere,e  moltiplicare  le  proprie? Così  i dotti, che 
vengono  ne’  loro  congreffì  a partecipare  delle  altrui  of- 
ferv azioni,  e fatiche;  vengono  ad  eflere  Arghi, e Bria- 
rei con  occhi  , e con  mani  moltiplicate.  Diali  gloria-, 
adunque  alle  Accademie  di  Lettere , nelle  quali  per  mol- 
to Studio  ferventi  , il  fapere  , come  nel  fuoco  1’  oro  , 
s’ affina  ; e particolarmente  alla  noftra  Accademia  , che 
titolo  tiene  degli  Apatifti,  cioè  di  perfone,che  intorno 
a Dubbi  Letterari  propofti  dicono  fpaflionatamente-/ 
ciafcuno  il  parer  fuo;  laonde  fi  odono  fettimana  per  Set- 
timana Problemi  curiofifsimi , in  quefta , o in  quella-, 
guifa  ingegnofamcnte  difciolti , E così , ognuno  di  quei., 
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che  recitano  (e  quanti  fieno,  e valenti , voi  pure  il  ve. 
dete  ) la  fua  parte  mettendo  a quefta  colazione  erudita  , 
vengono  le  ftudiofe  genti  a fatoliarfi  in  gran  copia  alle 
fpeie  degli  altrui  ingegni . Siamo  qui  fratelli  di  Lettere  , 
e religiofi  delle  Mufe,  fe  cofa  sì  ardita  di  dir  m’ è per- 
metto ; ciafcuno  ha  a cala  la  fua  cella  deftinata  alla., 
virtuofa  meditazione  , alla  varia  lettura  , allo  ftudio. 

* Quivi  in  filenzio  acquifta  , ed  ammafla  notizie  : lavora 
componimenti  , per  pofeia  recargli  a comun  benefizio 
nell’  Accademica  congregazione  , nella  quale  può  cia- 
fcuno a fuo  talento  dall’  altrui  ragionare  trarre  profit- 
to; e ciò , che  dirozzato  avea  con  iftudio  privato,  tira- 
re nel  pubblico  a pulimento.  Dannofi  mano  Luna  l’al- 
tra quelle  due  guife  d’  apprendere  , il  privato  ftudio , e 
la  conferenza.  Sarebbe  afeiutta, magra, digiuna  la  con- 
ferenza , fe  dal  privato  ftudio  impinguata,  ed  innaffiata 
non  fufle  ; ed  il  privato  ftudio  inutile  fi  rimarrebbe  , e 
fepolto  , fe  dalla  conferenza  tratto  fuora  non  ne  venif- 
fe  , e fe  quei  nafeofi  femi  d’  interna  fiamma  , che  nelle 
menti  nolìre  imprigionati  fi  ftanno , non  faceffe  fcappa- 
re  in  tante  chiare  fcintillc,  come  da  felce  ferro,  la  pei- 
cofsa  dell’  altrui  voce . 

SE  CHI  AMA  AMI  PIU  PER  MOTIVO  DEL  MERITO 
DELLA  PERSONA  AMATA  O PER  INTERESSE 
. PROPRIO. 

DISCORSO  XXXXV. 

_ . I 

E A niuno  amore  convenne  mai  il  titolo  di 
cieco , certamente  all’  amore, che  amor  pro- 
prio da  noi  s’ addomanda , e che  i Greci  con 
un  folo  vocabolo  pbilautia , ovvero  amore  di 
fe  medefimo  , appellarono  , e dal  dotto  Ora- 
zio  viene  chiamato 

Cxcus  amor  fui  ; — — — — » 

quello 


» 

ii 
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quello  titolo , e quella  propietà  di  cieco  quadra  per  1’  ap- 
punto,  e giuflilfimamente  s’adatta»  Bene  il  ravvisò  per 
tale  il  gran  Platone  , il  quale  dicendo,  che  ogni  cola  , 
che  ama  , intorno  alla  cola  amata  s’  abbaglia  , e s’  ac- 
cieca  , venne  a inoltrare  , quanto  fievole  , e abbacinato 
fia , anzi  fovente  del  tutto  cieco  quel  lume  di  naturale , 
e radicato  affetto , col  quale  P uomo  è folito  di  riguar- 
dare fe  ftelfò  , che  all’  ufanza  degli  amanti  nè  più  , nè 
meno,  non  ifcorge  i difetti  , ma  gli  orpella , e mafche- 
ragli , e le  laidure  gli  fono  bellezze , grazie  le  difgrazie , 
. i vizj  virtuofi  . Graviflima  di  quefto  amore  è la  lufinga , 
perniziofa  1’  attrattiva  , 1’  accarezzamento  mortifero  ; e 
dal  vezzo, col  quale  ci  lega, e c’  incanta  continuo,  ma- 
lagevoliflimamente  polliamo , fenza  gran  forza  di  corag- 
gio , e di  fenno  , fcioglierci  , e liberarci  . Di  tutti  gli 
amori  egli  è il  più  antico , perchè  nato  , e crefciuto  con 
efso  noi  , c tuttoché  antico , fernpremai  è frefco  , robu- 
fto , nuovo , vigorofo  ; e non  feguita  in  quefto  la  natura 
degli  altri  amori  ,che  o sfiorifcono  coll’  età,o  col  cam- 
biarfi  delle  voglie , e de’  tempi  intepidifcono , e per  obblio, 
e per  lontananza  pafsano  , e s’  annientano  , o da  altri 
«mori  più  nuovi  fi  tolgono, , o da  contrarie , o più  for- 
ti paflioni  s’  atterrano  ; ma  dura , e permane  in  noi  fif- 
famente,  compagno  indivifibile , e teftimonio  eterno  di 
noftra  fiacchezza  . Quella  forta  d’amore , d’amore  dico  , 
di  noi  medefimi  , piacque  a i Poeti  , faggi  adombratoti 
del  vero  , figurare  nel  lor  Narcifo  , giovane  perfonag- 
gio , e nell’amore  di  fe  medefimo  follemente  perduto , il 
quale,  dietro  all’ombra  del  fuo  volto  abbandonandoli, 
che  .dal  mobile  fpecchio  di  pafseggiera  onda  rapprefen- 
tatasli , fieramente  di  fe,  come  di  cola  fufliftente,  e ve- 
ra , l’ avea  accefo  ; fpenfe  alla  fine  nella  fontana  le  fue 
malconfigliare  fiamme  , e un  fior  ne  divenne  titolato  , 
e fregiato  del  nome  fuo.  Quefta  favola  fotto  leggiadro, 
e trai'parente  velo  ci  fa  vedere  la  mifera  condizione  di 
noi  mortali  , che  , fe  ragione  non  ci  provvede  , damo 
tutti  dolcemente  invaghiti  di  noi  medefimi  -,  anzi  in  fie- 
ra 


\ 
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i a guifa  innamorati  ; la  fonte  è la  fantafia  , alla  quale 
ci  affacciamo  , fiamo  tanti  Narcifì  , i quali  rinnoveilan- 
do  in  noi  di  quell’  antico  1’  efempio,  guardiamo,  ficco* 
me  a lui  Simili  fiamo  nell’  opra  del  matto  amore  , non 
gli  fiamo  fimili  altresì  nella  riufeita  infelice;  perciocché 
non  vi  ha  maggiore  difordine  dell’  amor  proprio  , e il 
contemplarci  come  noi  facciamo , e il  parerci  belli  , a_. 
perdizione  noi  conduce,  e ci  annega.  Narcifo  poi  con- 
verfo  in  fiore  , ci  moftra  quel  che  è in  realtà  noftra  vi- 
ta , che  Scappa  fuori  a modo  che  fa  il  fiore  , il  quale-» 
appena  sbocciato  cade  , ed  è pedo  , per  ufare  la  efpri- 
mente  frafe  del  Tribolato  Giufto  della  Scrittura.  Che 
fe  dell’ amor  proprio  vogliam  cercare  1’  origine  veritiè- 
ra, nella  bella, e frefea  età  del  Mondo  la  ritroveremo 
quando  tutte  le  cofe  , per  così  dire  , ftavan  nell’  oro 
e !’  innocenza  primiera,  e fchietta  le  facea  care,  e pre- 
ziose . Ma  la  vaghezza  malnata  d’ ingrandire  , e d’ ele- 
vare fe  ftefso  , una  velenofa  (lilla  d’  amor  proprio  , dal 
maligno  noftro  Avverfario  con  micidiale  carezza  nel  cuo- 
re del  primo  Padre  attaccata  , fu  cagione , che  quindi  in- 
fettatafi  la  radice  , tutti  guaiti  ne  venifsero  i rami  , 
da  queflo  maladetto  amor  proprio  magagnati  , dei  di- 
scendenti figliuoli.  E'  la  Sorgente  adunque  d’ogni  male 
e d’  ogni  maledizione  quello  amor  proprio, eoo^ni  poi 
co  , che  fi  mefcoli  anche  traile  più  belle,  e fode°virtù 
le  diforma,  le  indebolisce,  e le  macchia.  Ogni  cupidi- 
tà , ogni  maltalento , ogni  affetto  difmifurato , o^ni  rea 
dilettazione  a quello  amore,  come  a principio  fuo  fi  ri- 
duce, ed  in  quello, come  albero  in  Sua  Semenza, è con- 
tenuta. La  voglia  (terminata  di  pofsedere , che  altro  è 
che  amor  proprio  in  ordine  all’avere,  e alle  ricchezze* 
per  iilare  in  virtù  di  quelle 'nel  Mondo  più  agiato  , o 
per  efserne  , come  posseditore  di  cofa  appetita  in  vario 
da  molti , e dallo  (tolido  volgo  ammirata , Sovra  gli  al- 
tri beato, c felice  riputato?  Amor  proprio  è l’ ambizio- 
ne, ovvero  defio  folle, e ventofo  di  gloria , di  dignità, 
di  grandezze.  E nell’ amor  proprio  finalmente  è fondato 

LI  T amo* 
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V amoVe  de*  piaceri  , e il  feguitare  le  bafse  voglie./  t 
ed  inclinazioni.  Laonde  folenne  ipocrita  può  dirli  ognu- 
no, che  ama  , quando  per  ogni  verfo,  e con  ogni  mac- 
china , e a forza  d’  umiltà  , di  lagrime  , e di  lofpiri  li 
briga  , e s’  ingegna  di  far  credere  all*  amara  , che  di- 
menticato il  fuo  cuore  d’abitare  in  lui  ,è  volato  in  pet- 
to ad  efsa  , e quivi  pofta  ha  la  fua  cara  fitanza  , il  fuo 
favorito  albergo,  la  fua  diletta  magione,  che  non  altro 
defidera , e con  tutti  i voti  brama  , che  la  felicità  della 
perfona  , eh’  egli  ama  , e che  per  lei  ogni  periglio  , 
quallisia  dura , ed  afpra  cofa  volentieri  fofferrebbe  : fprez- 
zerebbe  fua  vita  propria  : in  fomma  dice , e s’  affatica-» 
in  pervaderle  , che  le  vuol  bene  , quando  il  mifero  in 
fatti  non  vuol  bene  ad  altri , che  a fe  ftefso , e per  pro- 
cacciare a fe  contentamento  , e piacere  , cerca  a tutto 
fuo  potere  d’afsoggettare  ,e  ridurre  in  una  totale  fchia- 
vitudine,  e ferviti!  il  corpo,  e 1’  animo  dell’  amata  per- 
fona: come  convive,  ed  altrettanto  probabili  ragioni  fi 
tnoftra  da  Platone  nel  Fedro. Opra  ogni  arte  l’amante, 
ed  impiega  tutto  lo  fpirito  per  allontanare  tutti  gli  aman- 
ti , ed  amici  dalla  perfona  , nella  quale  egli  è innamorato , 
talché  per  quanto  è in  lui  ,d’ ogni  aiuto, e d’ogni  fofte- 
nimento  la  fpoglia  ; onde  a lui  folo  ricorra , e nelle  fue 
braccia  fi  rimetta . Non  ama , eh’  ella  fia  di  grandi  talenti 
adornata  , nè  ricca  di  molto  fpirito , il  quale  per  ogni  ver- 
fo le  toglie,  perchè  fi  riconofca  a lui  inferiore, e gli  fia 
Tempre  umiliata  , e fchiava . Non  la  vuole  de’  beni  di 
fortuna  molto  corredata , acciocché  egli  col  fovvenirla  , 
la  faccia  interamente  fua , e come  a fe  venduta  , qual  fua 
poflfefsione,  la  tenga.  Che  più?  Sofpira  di  toglierle  ciò 
che  ha  di  più  caro  , di  più  delicato  , e di  più  preziofo , 
cioè  la  bella  oneftà , e per  tal  fatto  renderla  di  gentile, 
e vaga  nell’  animo,  una  fozza,  una  vile,  ed  abbomine- 
vole  creatura . 

Torva  latita  lupttm  fequitar , lupus  ipfe  captila m , 

Florentem  cytifum  Jcquitur  lafciva  captila , 

Tir  Cor -i don , o Akxt . 

11  fc- 
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Il  feguitare  , che  fa  un  amante  1’  amato  oggetto  ( dice 
con  lenimento  Filofofico  , nafeofo  nella  feorza  di  pasto- 
rale fimilitudine , alludendo  al  Difcorfo  Platonico  fovra 
cfpofto , il  gran  Vergilio)  è giufro  il  feguitarc  , che  fa 
una  fiera  felvaggia  la  maniueta  , cagionato  non  da  amo* 
re,  che  porti  a quella,  ma  da  difio  di  divorarla,  da  in- 
gorda voglia  di  pafeerfi  delle  fue  carni. Quindi  imman- 
tinente foggiugne  con  un  notabile  epifonema,e  con  fen- 
tenza,  che  tigilla  P offervazione  : 

trabit  fua  quemque  •voluptas  : 

— — — ognuno 

Seco  trae  il  fu 0 p:acer  ; 

come  nella  nobilitimi  Ecloga  amorofa  , pota  nelle  Rime 
feelteda  Lodovico  Dolce,mifeGio:  Francefco  Fabri.  Non 
jl  piacere  altrui  , ma  il  fuo  tragge  1’  amante  ; adunque 
non  l’amor  d’altri,  ma  il  proprio.  Sarebbe  un  fare  un 

gran  torto  alla  natura  , come  avverte  Cicerone  nel  Li» 
retto  d’  oro  Dell'  Amicizia , fe  l’ amicizia  non  fi  mifu- 
raffe  da  altro  , che  dall’  utilità  , e in  confeguenza  dal- 
1’  amor  proprio  , e non  vi  avete  di  quelle  amicizie  fon- 
date fulla  onefià  ,le  quali  dell’ altre  fono  più  legittime, 
più  vere  , e più  falde.  Così  male  ftaremmo  , fe  non  fi 
potefse  dare  amore  nobile  , generofo  , giudo  , ed  one- 
fto,  conciliato  dal  merito  dell’  amata  , il  quale  quanto 
più  raro,  tanto  è più  caro, e pregiato.  Ma  confideran- 
do,come  fono  fatti  comunemente  gli  uomini,  e al  gua- 
do Mondo  riguardando  , egli  è poco  , e deboi  moti- 
vo , ovvero  fìmulato  pretefio  ad  amare  , il  me- 
rito dell’  amara  ; ma  ciò , che  dà  im- 
pulfo , e fomento  al  volgare 
amore  fi  è l’ amor  pro- 
prio , amando 

tutti  gli  . 

uomini  lormede- 
fimi , e P altre  cofe  in  ri- 
guardo, e per  con- 
to loro. 

Lt  i QIJAL 
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QUAL  SIA  DOPO  IDDIO  LA  COSA  PIU  AMÀBILE. 
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Noi  veramente  vedefifimo  le  cofe, quali  el- 
le fono  , nè  foflimo  da  quelle  tenebre  di 
quaggiù  , e da  quella  caligine  circondati  , 
luogo  non  vi  farebbe  a una  tal  Quillione^»  ; 
poiché  eflendo  Iddio  amabiliffimo  fopra  tut- 
te le  cofe  , anzi  1’  Amabilità  medefima , e tutto  l’Ama- 
bile, e ’l  Sopramabile  , e l’Amore  ftelfo  increato  , paz- 
zo farebbe  chi  fedamente  il  meditafle , e ’l  contemplaf- 
fe,che  a una  tanta  luce  rapito  non  fi  volgefse,e  in  lui 
tutto  innamorato  non  s’ internafse  , foavemente  attòrto 
in  quel  pelago  fenza  mifura  d’  una  Bellezza  trafcenden- 
te  tutte  P altre  bellezze,  e per  cui  tutto  ciò  ,che  bello  è, 
fulTìtle , ed  è più  , o meno  bello , fecondo  che  di  quel  pri- 
mo^ fovrano  Bello,  che  per  tutto  l’univerfo  penetra  , 
e rifplende , più  , e meno  participa . Ma  perciocché  invol- 
ti da  quefte  carni  , che  ciechi  ne  fanno  , ed  ottulì  alla-, 
fpiritual  luce  ricevere  , non  fappìamo  troppo  dal  baffo 
all’  alto  ritratti  : e fenza  il  foftegno  di  quelle  cofe  ma- 
teriali , patifce  vertigini  il  noftro  fpirito,e  a quell’ abif- 
fo di  lume  interminabile,  aombra,  e trangofcia;  aderi- 
fce  primieramente  più  volentieri  a alcuna  corporale  bel-, 
lezza  , come  quella  , che  più  i fentì  percuote  , e com- 
muove la  fantalia  ; e in  quella  fola,  che  le  piacque  a_- 
principio,  l’anima  femplicetta  s’innamora, e refta  pre- 
fa ; quali  pur  volendo  rintracciarne  da  elfa  quella  det- 
1’  animo  , quanto  più  invilitole  , ed  afcofa  , tanto  più 
amabile,  e bella.  Da  quefta  fola  piaciuta  bellezza,  co- 
mincia P anima  a confiderare  P altre  bellezze  pur  corpo- 
rali , che  in  quefto  , e in  quel  fuggetto  rifplendono  ; e 
comecché  elle  fono  forelle  , e del  gran  Padre  de’  lumi 
figliuole  , in  tutte  ravvila  un  non  lo  che  di  comune  , e 
dì  generale,  del  quale  participa  ciafcheduna  ; e così  Pani- 
si ‘ -t  ma 
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ma  fatta  più  fpedita,  e p.iù  fciolta  al  bello  univerfale  , 
e all’  idea , e all’  efempio  del  bello  fi  folleva  ; poi  Tem- 
pre più  deftra  full’  ale  un  altro  più  fottile  , e più  deli- 
cato bello  confiderà,  che  nelle  maniere,  e ne’  coftumi, 
e ne’  modi  di  fare  fi  feorge,  i quali, quando  fono  mifu- 
rati , ed  acconci,  dilettano  1’  occhio  dell’  anima,  quan- 
do difordinati , e fconci , lo  noiano.  Quindi  alle  feienze 
fa  pafsaggio  , nelle  quali  ravvifa  un  bello  Colo  noto  a chi 
lo  prova  , e la  bellezza  di  quelle  vagheggiando  gulla-. , 
e di  effa , cibo  nobile  dell’  anima,  maravigiiofameate  it 
pafee  ; finché  per  quefti  gradi , e ordini  falendo  , 1’  anU 
ma  giugne  alla  villa  millenofa  di  quel  Bello, che  non  è 
da  carni  velato , non  da  fangui  imbrattato , nè  da  tutte 
quelle  mortali  bazzicature  olcurato;  ma  limpido  , puro , 
fchierto  , Bello  fopra  ogni  bello  ; perequi  tqtte  altre./ 
bellezze, che  in  prima  erano  cosi  fapprire,e  gioconde, 
diffaporite,  ed  ingioconde  riefeono  ; e al  cui  ledo  amo- 
re , come  unico  , lolo  ,e  vero  bene  , s’  attacca  l’ anima  , 
e fortemente  s’unifce , avendo  ritrovato  ciò  ,che  con  tan-, 
to  affanno  , e con  tanto  ltudio  bramava  ; onde  riesce-», 
amica  , e cara  a Dio  , che  è la  nollra  perfezione,,,  è Ja 
nollra  felicità . Tutto  quello  è dell’  amatoria  Teologia 
di  Diotima , fulla  quale  fi  fonda  1’  Arte  amatoria  di  So- 
crate ; di  cui  Malfimo  Filofofo  di  Tiro  difeorre  in  più. 
Ragionamenti  con  leggiadrilfima  fubblimità  ; e nella-, 
quale  egli  , che  fc  niente  fapere  affermava  , fi  profeffa- 
va  erudito  , e la  quale  acquiftò  a lui  nome  di  tempera- 
ti tfimo,  e di  favilfimo:  nome  datogli  da  tutta  1’  antichi- 
tà ad  una  voce  , e tra’  noftri  fra  gli  altri  da  S.  Ilìdora 
di  Damiata  , in  una  delle  fue  dottiffime  , e galantilfimc 
Epìffole  morali  , e fcritturali  tradotte  dal  Greco  in  La- 
tino da  Andrea  Scotto  d’ Anverfa , della  maifempre  glo- 
riofa  , e per  tutto  il  Mondo  per  l’ educazione  della  gio- 
ventù nella  pietà  , c nelle  lettere  celebrati flima  Compa- 
gnia di  Giesù;  checché  li  dica  con  fingolar  franchezza  un 
moderno,  da  cui  nelle  vite,ch’ei  fa, pare  a me,de’So- 
fifti , de'  quali  però  non  era  Socrate , lo  chiama  Ubfccenf 
. . Ubidì - 
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lthidinis  magiftrum  . Or  via  , dopo  Iddio  , le  creature-/ 
tutte,  come  quelle, che  del  fuo  bello  participano, ama- 
bili fono  , e più  quelle  , che  più  ne  participano  , c di 
ragione , e di  fenno  dotate  fono , 

Che  fon  fiala  al  Fattor , chi  ben  /’  tftima  ; 
ma  dall’  altro  canto  effe  fanno  meno  amare  Dio,  e pof- 
fono  anco  in  vece  di  falita  fervire  d’inciampo, e di  rui- 
na;  laonde  ottimamente  notò  Platone,  Amore  efsere  un 
nome  equivoco  , mezzano  , e indifferente  ; bene  ufato , 
buono  : male,  malo;  e lo  ripofe  nel  mezzo  degl’  Iddìi  , 
e degli  uomini  , nel  genere  cioè  de’  Demonj,  o de’Ge- 
nii . Ma  tutto  il  bene  , o il  male  fa  la  buona  , o la  rea 
ordinazione  , colla  quale  s’ama.  L’eterna  Verità  otti- 
mamente ce  1’  infegnò  , comandandoci  , che  doveffimo 
avanti  a tutte  le  cofe  amare  Iddio  di  tutto  cuore  , e./ 
coll’  anima  tutta , e con  tutto  lo  fpirito  , e apprefso , il 
proflimo  come  noi  fìeffi . E in  quefte  dae  dilezioni  af- 
fermò tutta  la  fua  Legge  confiflere  : Legge  belliflima  , 
ed  ottima,  poiché  Legge  d’ A more.  Quel  Savio  d’ Ate- 
ne nella  fua  da  fe  modellata  Repubblica  mefse  innanzi , 
Cred’  io  , come  per  gioco , le  mogli  comuni  , e i matri- 
moni, per  così  dire,  a combutto  ; volendo  folto  quello 
pofticcio  Urano  ordinamento  darci  ad  intendere  la  necef- 
fità  , che  ci  è della  generale  dilezione  ; poiché  [ dice./ 
egli  fui  principio  del  Timeo, ricapitolando  le  cofe  prin- 
cipali della  fua  Repubblica]  aveva  pei  quella  via  mac- 
chinato di  far  sì , che  tutti  come  parenti  lì  teneflero  , e 
gli  eguali  d’ età  come  fratelli  li  riconofceflero  , i mag- 

fiori  come  padri  fi  riguardalTero,  i minori  come  figliuoli . 
1 che  s’accorda  con  quello  , che  S.  Paolo  ferine  nella 
Prima  a Timoteo  : Il  pii)  vecchio  di  te  non  riprendere  , 
ma  ammonifcilo  , e pregalo  come  padre  , i giovani  coniti 
fratelli  , le  vecchie  come  madri  , le  giovani  come  Jiroc- 
cbie  , in  tutta  cajhtà  , ed  innocenza.  Quindi  egli  , frati 
tariffimi  chiama  tutti  quegli , a ’ quali  fcrive  ; 

Toù  yàp  usi  yr!»f  ieptvf . — — 

Poiché  di  lui  Jiam  germe . 

(cioè 
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( cioè  d’ Iddio  , cornuti  noftro  Padre  , che  fta  ne' Cieli, 
e alle  cofe  noftre  provvede  ) dirò  col  Poeta  Arato  , di 
cui  a quefto  propolito  confacrò  il  fopraddetto  mezzo 
verfo  S.  Paolo  nelle  fue  fubblimiflime  Epiftole.  E que- 
llo nome  di  frati, nome  dolciflimo,belliftimo,amabilif- 
fimo  , quantunque  talora  dallo  fciocco  infano  volgo  in- 
confideratamente  ltraziato,è  rimalo  ai  Religioft  noftri , 
i quali  ridotti  in  piccole  comunità  con  fanti  Inftituti  da 
Sanrirtimi  loro  Capi  fondata,  fono  come  tanti  Cnfciani 
Filofofi  della  Criltiana  dilezione;  di  cui  il  Fondatore,  e 
Maeftro  fi  dichiara  d’  elfere  mite  ,e  umile  di  cuore , e la 
fua  Legge  fpira  tutta  lenità , dolcezza  , manfuetudine;  la- 
onde dice,efterne  il  giogo  foave,e’l  pefo  leggiero , co- 
me appunto  è quello  delramore,e  della  carità  , che  ogni 
cofa  in  pace  porta, nè  cerca  le  cofe  proprie,  ma  al  ben 
del  proftimo  veglia, e quegli  effetti  ammirabili  adopra, 
che  ne  i gran  Santi , coltivatori  di  ella , vcggiamo  adope- 
rare. Se  li  avelTe  adunque  ad  andar  per  ordine,  dopo  Id- 
dio meriterebbero  il  primo  amore  quegli  Spiriti  eletti  , 
che  piò  a lui  fon  vicini  ; comecché  più  dapprerto  bevono 
della  fua  luce,  e inondati  fono  da  quello  immenfo  Ma- 
re di  bellezza.  Ma  P animo  noftro,  che  tanto  alto,  len- 
za buona  , e robufta  guida  non  fale , nel  corporeo , e nel 
materiale  fi  ferma,  e traile  creature  più  nobili  certamen- 
techè  appaiono  i corpi  lutninofi  del  Sole  , e delle  Stel- 
le , onde  abbagliati  gli  antichi  Idolatri  , del  Sole  fe  ne 
fecero  un  Dio  , e appunto  Hel  gli  Ebrei  chiamano  Id- 
dio , Hclios  quindi  il  Sole  i Greci  derivano  , quafi  egli 
folo  fia  Iddio.  E P altre  Stelle  , fuochi  indeficienti  del 
Cielo  trartero  fimilmente  in  ammirazione  , e in  adora- 
zione le  genti  ; le  quali  la  via  Rottamente  mutarono  ia 
termine , e fi  fmarrirono  a mezzo  ; quando  il  Cielo  non 
ci  dee  fervir  d’altro,  che  di  grado  a falirea  Iddio;  onde 
il  noftro  Poeta  Teologo  in  quei  Verfi , che  quantunque 
cento  volte  fi  ridiceflero  , altrettante  fempre  più  piace- 
rebbero , tanto  fon  vaghi , tanto  fon  fòrti  : 

Chiamavi  il  Cielo  , e 'ritorno  vi  fi  gira 

Mo - 
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Mojlrando'vi  le  fue  belle ‘z.z.e  eterne , 

E V occhio  rvoflro  pur  a terra  mira . 

Gli  Orfici  non  avcano  più  fplcndido  paragone  della  Di- 
vinità , che  il  Sole;  e nella  Scrittura  Santa  fi  dice,  che 
Iddio  pofe  nel  Sole  il  fuo  padiglione,  e che, come  fpo- 
fo  da  nuzial  camera  , quindi  fen’  efce  , e come  Gigante 
a gran  palli  mifura  il  Cielo  da  un  capo  all'  altro . Ch’  egli 
abita  ne’  Cidi  , fi  dice  , giufto  come  da  Omero  è chia- 
mato il  fuo  Giove  tra  gli  altri  titoli  di  grandezza  : «/- 
iift  raiar  : /’  Etra  abitante . Ma  l’ uomo , cui  a fomiglian- 
za  fua  fece  Iddio  , che  nell’  anima  fua  improntata  por- 
ta l’ immagine  dell’  Altiffimo , è degno  foggetto  , come 
s'  è veduto  , della  dilezione  , e quando  in  effo  tra!uca_. 
bontà  , e fenno  , d’  amore  ancora  , e d’  affezione  capa- 
ce; purché  dimenticare  non  faccia  di  quell’ amore, che  , 
come  bellifsimo  parto  del  noftro  cuore,  illibato  fi  deb» 
be  , e unicamente  a chi  ci  fece. 

qual  sia  piu  comoda  stagione  pel  viveri 

UMANO  . LA  STATE  O L'  INVERNO.  • 

DISCORSO  XXXXVll, 

NA  Bizzarra  Medaglia  di  Comodo  Impera- 
dorè  , fe  io  non  erro  , fi  ritrova  fra  i tefori 
delle  Romene  antichità  , nel  cui  rovefeio 
fono  intagliate  le  quattro  Stagioni  dell’  An- 
no col  motto  in  alcune  Latino  , in  altre-» 
Greco:  EtlrvjpìV  iuupil  .ovvero  Fetida  tempora  ; quafi  vo- 
lefle  dire  l’ ingegnofa  adulazione:  Non  vi  ha  Stagione-/ 
per  incomoda  , e fvantaggiofa  , o affannofa  , od  afpra , 
eh’  ella  fia  ,che  il  Principe  noftro  non  renda  e comoda , 
e utile  , e piacente  , e gentile.  Così  egli  adegua  tutte-» 
le  difuguaglianze  dell’Anno,  e lo  fa  eifere,  per  dir  co- 
sì , a’  luoi  fudditi  una  perpetua  Primavera . L’  ingegno 
umano  , qual  Sovrano  Principe  hella  rocca  del  cuore-» 

rc- 
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regnante,  per  mandare  ad  effetto  i fuoi  vafti , r glorio*, 
fi  difegni  , nè  rigore  d' Inverno  fpaventa  , nè  fuoco  di 
State  arretra , eh’  egli  non  Tappia  vincere  il  tutto  , tro- 
vando per  difenderli  dall’  uno  , e dall’ altro  fchermi  > e 
ripari . Al  medefimo  ogni  tempo  è felice , comoda  ogni 
Stagione  : nelle  nevi  non  fi  raffredda  , ne  i calori  non 
s’ infiacchifce  : Tempre  vivace  , Tempre  vegeto  , Tempre 
forte  , e nelle  Tue  invenzioni  agile  Tempre  , e maravi-’ 
gliofo.  Il  marinaro, e l’ agricoltore, e ’l  foidaro,  quan- 
tunque il  Verno  Tembri  alle  loro  profeifioni  Stagione^ 
contraria  , pure  non  perdono  tempo  , quegli  nell’  alle- 
nire le  navi , 1’  altro  nel  lavorare  per  la  rulticana  fami- 
glia, e quelli  nel  prefidio  fvernando  fa  le  Tue  rallègne, 
e le  moftre  degli  efercizzi.  In  Tomma  il  Verno  a tutti 
quelli  è Stagione  di  Tcuola,e  d’apparecchio,  nella  qua- 
le  con  una  non  pigra  quiete  , e con  un  ripoTo  Tollecito 
alla  State  , cioè  alla  Stagione  de’  loro  veri  travagli  (1 
preparano.  Anzi  nè  pur  talvolta  quella  aTpettano  ■ ma 
lignor^giando  la  Stagione  più  aTpra  , nè  curando  del- 
l’ inclemenza  del  Cielo, e vincendo  coll’animo  le  mala- 
gevolezze della  natura  , fi  fanno  a quella  per  forza  far 
luogo.  Ma  fieni!  pure  nel  fitto  Verno  chiufi  i mari  , 
impraticabili  le  campagne,  purché  all’  opre  d' ingegno j 
alle  civili  convenzioni , e congrefli  , ed  agli  Ttudj , 
alle  Mufe  lunghe  fomminiftri  il  freddo  tempo  le  veglie, 
dalle  quali  viene  al  vivere  umano  comodo  , e profitto, 
e ornamento,  e giocondità  indomabile.  Un  Santo  Pa* 
dre  Greco, che  è Io  frelfo,che  dire  eloquente,  con  bel- 
la maniera  riflette,  elfere  » fiori,  e i bei  germogli  della 
Primavera  : le  granite  fpighe  proprie  della  State  : del- 
P Autunno  1’  uve  mature  : e frutti  elfere  finalmente  del* 
1*.  Inverno  i componimenti  ; i quali  perciò  i Latini  con 
acconcio  vocabolo  chiamarono  Lucubratiortet  t come  pro- 
dotti là  nelle  lunghifsime  notti  al  lume  di  piccole  faci 
notturne.  E volendo  un  antico  motteggiare  le  Orazioni 
di  Demollene  come  affaticate,  e con  troppo  fquifito,  t 
ricercato  ripulimenta  lavorate  % dilfe , eh’  elle  fentivano 
- Mm  di 
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di  lucerna.  Tempo  adunque  amico  alle  Mufe  , confaera- 
to  agli  ftudj  G è l’ Inverno.  Gli  ertivi  calori  rilaffando 
i corpi ,.e  colla  foverchia  trafpirazione  fciogliendoli , in- 
fievolifcono  , non  io  come  , anche  l’ ingegno  , e danno 
laffezza  all’anima  , la  quale  in  quel  tempo  non  è così 
pronta  , nè  così  abile  alle  faticofe  funzioni  di  nollra^. 
mente.  Quindi  è che  da  Libanio  gran  Maeftro  di  Ret- 
torica  in  una  delle  fue  Pillole,  non  per  anco  ftampate, 
che  G confervano  nella  Medicea  preziofa  Libreria  di  Ma- 
nufcritti  , le  vacanze  , folite  darli  a i Lettori  nel  caldo 
tempo , fono  appellate  elegantemente  la  legge  della  State. 

JEftate  fuertjì  v ale nt  fati t difcunt  , 
dice  il  notiflimo  Scazzonte  dell’ Epigrammatilla  Latino  ; 
e noi  come  in  proverbio  coltumiamo  di  dire  via  States 
l’uomo  non  far  poco  a dar  fa  no,  ScomodilEma  adunque 
Stagione  è la  State  , come  contraria  alle  fatiche  parti- 
colarmente d’ ingegno  : e comodiflima  per  quello  mede- 
fimo  è 1’  Invernata . Laonde  io  vjché  fcguace  fono  delle 
Mufe, e tra  gli  ftudiofi,e  delle  lettere  amanti  m’anno- 
vero , non  pollo  non  preferire  quella  a quella  : conlì- 
ftendo  nelle  buone  lettere,  e ne’  buoni  ftudj , e ne’  buo- 
ni difcorft  tutto  ciò , che  di  civile , di  bello  , e d’  umano 
fi  ravvila  nel  mondo  ; e quelli  , come  s!  è detto  , nel 
Verno  fi  partorifcono , e nel  Verno  fi  raffinano.  Che  fc 
la  State  pare  tempo  propio  per  le  pubbliche  recitazio- 
ni , quello  è , che  allora  non  è tempo  di  comporre , ma 
di  dar  fuori  il  comporto.  Il  Verno,  colli  pandori  il  fred- 
do le  membra  , e unendo,  e riconcentrando  il  caldo,  e 
gli  fpiriti  , ci  fa  piu  robufti  , e per  confegnente  non  ci 
fa  tanto  noiarci,e  rifentirci  della  fatica, c con  più  age- 
volezza , e comodità  la  vita  alle  fatiche  nata  trapalia- 
mo ; laddove  la  State  co’  fuoi  ardori  ci  fa  fembrare  fi- 
no la  quiete  tediofa  , pieno,  di  travaglio  , e di  fudorej» 
il  ripofo.  Nè  folamente  per  gli  affari  più  ferii,,  e per  lo 
ftudiofe  faccende  è comodo  il  Verno, ed  abiliffimo;  ma 
per  le  geniali  ancora  . Poiché  allora  le  cene  infieme  co* 
piacevoli  ragionamenti  ,faporofo  condimento  delle  me. 
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defime,  fino  alla  notte  avanzata  fi  ftendono,il  che  non  fi 
può  fare'nelle  corte  erti  ve  notti  fenzadifaftro,c  fconcio. 
D /(fulve  frigus  Ugna  fuper  foco 
Large  reponens , &c. 

dille  il  lieto  lpirito  del  Venufino  , e il  traile  dal  gran 
Lirico  Alceo  : 

K *(3t3±K\t  iti  ^uàf  Iti  /u iv  TlUìt 
T\up  . il  ìi  mpvelt  •ito»  àptiSi&t 
MiKiypoi 

• Atterra  il  Verno  fu  mettendo  fuoco  , 

' 1 ; E dolce  vin  fenica  rifparmio  mefci  • 
che  ben  Capeva  quanto  un  buon  fuoco  con  finiflìmi  vini 
apprefso,  porga  alle  affaticate  nienti  riftoro  , e quanto 
rallegri , e inviti  all’amichevole  ragionare  , e in  bella, 
e dolce  tempera  ftringa  gli  animi  di  gioconda  amicizia. 
E quello  medelimo  fuoco  Tempre  accefo  pure  bramava 
unicamente  il  terfo , e leggiadro  Tibullo , come  necelfaria 
appartenenza  d’un  vivere  comodo , fcioperato , e gaio; 
Divitias  alius  fulvo  fibi  congerat  auro , 

Et  teneat 1 culti  iugera  magna  foli . E apprelfo  : 
Me  mea  paupertas  vitce  traducat  inerti 
Dum  meus  ajjìduo  luceat  igne  focus . 

E il  facetifsimo-Berni  infpirato  dal  medelimo  Genio, in- 
fieme  col  piacere  del  frefco  della  State  , palfato  da  lui 
afciutramente , deferive  l’altro  mirabilmente  dello  ftare 
al  fuoco  il  Verno  ; e molirò  con  quefto,  di  più  averlo  caro: 
A chi  piace  l'  onor , la  roba  , piaccia. 

Io  tengo  un  bene  grande  in  quefto  mondo  , 

- Lo  ilare  in  compagnia  , che  [odi sfaccia . 

Il  V trno  al  fuoco  in  un  bel  cerchio  tondo 
A dire  ognun  la  fua , la  State  al  frefco  : 

Quefto  piacer  non  ha  nè  fin , nè  fondo . 

Ma  ora  quei  maeliofi  , e nobilmente  anche  intagliati 
cammini , che  per  le  fale  dei  Palagi , e delle  Ville  vede- 
anfi,  e nelle  camere  ancora  comodi,  e fpefli  (colpa  del 
moderno  luflo  d’  ogni  buona  cofa  diftruogitore  ) tolti 
fpeflo  fi  veggiono , i quali  erano  dell’  antica  civile  fem- 
plicità  .gemali  confervatori , SE 
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§E  LO  STUDIO  DELLE  LINGUE  POSSA  PREGIUDICARE 
A QJJELLO  DELLE  SCIENZE. 

DISCORSO  XXXXVlll. 


»s  Troppo  pili  capace  l’umano  ingegno  di  quel- 
lo, che  fel  facciano  alcuni,  i quali  fi  inoltra- 
no, fe  non  di  piccolo, e riftretto  cuore, non 
così  almeno  conofcenti  di  quella  grandezza , 
e vaftità,e  quafi  immenfità , che  Iddio  libe- 
ralifiìmamente  al  medefimo  ingegno  largì  , e donò . I 
fuoi  confini  fono  gli  (tedi , che  del  Mondo  , c quefta  sì 
bella  , così  adorna  , e così  bene  nella  fua  moltiplicità 
femplice  , e nella  fua  difcordia  concorde,  mirabile  uni- 
verfità  di  cofe  , tutta  dall’  animo  noftro  è abbracciata , 
e comprefa . Nè  ftimare  mica  fi  debbe  efagerazione  , o 
poetico  ingrandimento  quello  d’  Orazio  , quando  chia- 
mò il  gran  Pittagorico  Archita  di  Taranto  mifuratore-» 
del  Mare , e delia  Terra  , e dell’arena,  eh’ è fenza  nu- 
mero , numeratore  ; poiché  il  felice  ardimento  di  quel- 
la divina  parte  , che  in  noi  riferriamo  , a tanto  è giun- 
ta. Ha  in  piano  rapprefentate  le  sfere  celefti.e  i movi- 
menti di  corpi  lontani  , e fterminatiflimi  colla  ragione 
dell’  ombre  difegnati  fulla  terra  , feompartiti  nell'  ore  f 
e in  pochi  palmi  riftretti  ; che  quello  forfè  volle  accen- 
nare  Virgilio  nel  famofo  indovinello  : 

Die  quibus  in  ttrris , ó*  eris  mibi  magnar  Apollo  , 
Tret  pattai  cali  fpatium  non  ampliar. ulnas  ? 

Sicché  per  ragione  dell’  ingegno  , egli  è terreno  tanto 
fertile,  e fruttifero  , che  fe  ben  fi  coltiva  , e addentro, 
per  così  dire  , fi  folca  , egli  puote  rendere  incompara- 
bilmente più  , di  quel  che  altri  a prima  vifta  giudiche- 
rebbe . Quanto  poi  fpetta  alle  materie  da  faperfi  , elle 
fono  talmente  fra  loro  congegnate  , e collegate  , che-* 
malamente  1’  una  dall’  altra  può  diftaccarfi  fenza  fcon- 
certo . Onde  chi  una  ne  prende  , bifogna  , che  anche.* 

l’ altre.- 
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l’altre-fi  tragga  dietto.  Vitruvio  , che  l’Architettura, 
da’  Greci  Maeltri  apprefa  , a’  fuoi  Romani  con  immor- 
tale gloria  traportò  , per  fare  un  Architetto  compito  , 
vuole,  che  tutte  le  Scienze  abbia  alfaporate ; nè  diverfo 
è il  fentimento  y e la  maniera  dii  Quintiliano  formante 
H Oratore  , il  quale  pretende  , eh’  ei  fia  di  tutte  le  fa- 
coltà più  nobili  , fenza  indietro  niuna  lafciame  , arma- 
to , e corredato . Nè  vi  fembri , dice  egli , cofa  imponì- 
bile , che  un  folo  uomo  tante  cofe  , e sì  varie  appren- 
der poffa  , e quelle  in  non  lunghiflimo  tempo  ; quando 
fi  vede  per  efperienza  tuttodì  addivenire  , che  un  Mufi- 
co  per  efempio  , il  quale  infieme  canti  , e fuoni  , nello 
delio  tempo  abbia  la  mente , e l' occhio , e la  mano  , e 
talvolta  ancora  il  piede  occupato  nel  leggere  le  parole, 
e le  note  , tanto  del  canto  f quanto  del  tuono  : nella-* 
battuta,  e nel  tempo  , nell' intonare,  nel  cantare,  nel- 
1’  accompagnarfi . Tutte  quelle  cofe  opera  egli  ad  un-, 
tempo  con  franca  difinvoltura  , e non  folo  con  agevo- 
lézza. , e facilità  , ma  con  garbo  ancora  , e con  duetto 
e di  fe  fteflò  , e degli  afcoltatori . Tanto  fa  il  metodo 
dell’ imparare  , l’ordine  dell’ operare  , il  lungo,  e con- 
tinuato efercizio . Stante  quelle  premette , io  non  veggo, 
come  lo  lludio  delle  Lingue , con  maniera  però  , e con 
giudizio  ufato  , e al  fuo  line  indirizzato  , porta  reca- 
te pregiudizio  allo  lludio  delle  Scienze  . La  ncceflità 
efprelTe  la  parola  , e la  mente  concependo  partorì  il 
parlare , il  quale  è ritratto  delle  cofe.  La  lingua  adun- 
que neceflariflimo  iflrumento  dell’  intelletto,  e del  cuo- 
re, perchè  fi  dee  da  etto  difunlrc  ? Il  primo  grado 
al  fapere  è 1’  intendere  , il  fecondo  è lo  (piegarli  ;■  e-» 
quello  fpiegarfi  amplia  mirabilmente  i confini  del  Re- 
gno della  Sapienza  , comunicando  le  belle  invenzioni 
e i grandi  penfìeri  , e le  mirabili  oflervazioni  non  folo 
alle  prefenti  , ma  alle  future  etadi  nella  lunghezza  del 
tempo  avvenire.  Or  chi  quella  fpiegatura  farà  meglio, 
fe  non  quegli  , che  in  più  Lingue  li  farà  efercitato  , e 
particolarmente  in  quelle  , nelle  quali  fiate  faranno  le 
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Sciènze  maneggiate  >aJofegnate  ? Non  vegghiamo  noi  1, 
che  quei  popoli  , che  ebbero  fortuna  i primi  di  trovare 
qualche  cognizione  , o di  trattare  qualche  Scienza  , a_. 
tutti  poi  di  quali! fia  Lingua  tramandarono  certi  termi- 
pi  , p certe,  particolari  proprietà  , le  quali  come  fidc- 
comifse  di;  quella  tale  Scienza  , lafciatemi  dir  così  , fi 
confervano  , nè  è lecito  alienarle  , e con  difficultà, 
non  fenza  ingiuria  de’  primi  Autori  , in  altre  fi  poflono 
foftituire.,  ,e  rinvcftire  .Platone,  Pittagora,  Democrito 
non  fi  contentarono  dèlia  propria  Lingua  ; ma  fi  può 
credere,  che  anche  le  barbare,- e le  ftraniere  apparace- 
lo , dacché  per  divedi  pad!  s’avvolfero,  cercando  da_. 
per  tutto  di  corre  il  più  bel  fiore  delle  Scienze . I Ro- 
mani ingegni  più  glorioli  , quale  fu  quello  d’ un  Cice- 
rone 4 e d’  un  Varrone  , alla  propria  favella  non  filette- 
rò contenti  ; ma  nella  Greca  con  maravigliofo  ftudio 
s’efercitarono,  madre  d’ ogni  umanità  , e maeftra  d’ogni 
Scienza  . Mal  fa  chi  nelle  Lingue  , come  in  ultimo  fine 
£ pofa  , nè  ferva  1'  ordinazione , -eh’  eli’  hanno , alle  co- 

§ Dizioni  , e.  alle  Scienze.  Ma  chi  l'uno  ,,er!F  altro  ftu- 
io  congiugne  ( e ciò  molto  ben  fi  può  fare  e per  la_» 
capacità  del  no.tlro  ingegno, e richiedendolo  così  la  na- 
tura delle  cofe,  e aiutandolo  il  buon 'triodo!)  non  fi  può 
dire  , quanto  mirabile  profitto  egli  ritroverà  in  poco 
di  tempo  aver  fatto  ; che  là  intelligenza  déHe  Lingue 
particolarmente  erudite  , alla  intelligenza  delle. Scien- 
ze , che  in  quelle. furono  fcritte  , non  è impedimento  r 
ma  Brada..  JL’  ignoranza  della  Lingiia  Latina  « ddla—' 
Greca  , .la  quale  per  più  fccoli  tenne  oppreffo  il  Moni 
do, , non  fu  ella  cagione  , che  anche  le  Scienze-  ftrapaz-. 
zate,  e malmenate  ti  fteflero,  o piuttofto  morte,  e fcp*' 
pellitè  ih  cieche  funeftifiime  tenebrq  , e in  una  caligine 
profonda  ,e  lagrimofa  rinvolte  ?:  Pure  per  alto  favore-/) 
della; provvidenza  divina  , £ per  magnanimo  benefizio; 
dei  grandi  Cofimi , e Lorenzi  de’  Medici , la  memoria-»  • 
gloriofa  de’ quali  niuna  forza  d’ obblio  potrà  giammai, 
cancellare , rifurfero  nell’ Italia , e nella  noftra  bella  Fio- 
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rema  le  Lettere , é-  gli  Studj  delle  Lingue  plù'nobili  e 
dall'  Italia  prendendo  èfempio  * il  meaefimo  fervore  di 
ftudio  di  mano  in  mano  nelle'  più  celebri  parti  d’  Euro- 
pa per  ogni. dove  fi  ftefe  . Ora  nello  ftelfo  tempo  j che 
■furono  coltivate  le  Lingue , furono  rimette  le  Scienze.^ 
e nel  primiero  vigore  , e luftro  ricollocate  , nel  quale 
.a’  buoni  tempi  fiorirono  ; la  qual  cofa  , fenza  che  io  l’ efem- 
plifichi  y da  per  voi  fretti  beniflìmo  ravvifate  ; talché  fi 
raccoglie , che  tanto  fono  lontane  le  Lingue  ftudiate  dai 
•nuocere  , e pregiudicare  allo  ftudio- delle • Scienze  , ch'e 
anzi  lo' rinfrancano  , e 1’  avvalorano  , e fe  non  futte  all 
tro,lo  abbellifcono , e rendonlo  più  comune,  più  ame- 
no;, ed  aggradevole.  Mi  . . ..  ••  .» 

.'ili  e o ir  t:  . ••  , ; r a. mi-'  :a 

• t iOf.  'j-yt  i c ■ ::  • 'i  s ‘.'j  . « 
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Greci, quanto  fagacì'inVeftigatori  delle  cofej 
altrettanto  favi  imponitori  di  nomi  , i ntotì 
difordinati , che  l'animo  noftro  travagliano, 
e in  iftranie  guife  perturbano  , col  nome  dì 
P*tbe  , cioè  di  paffìofti  chiamarono  ;nil  quak 
nome  a lignificare  fi  ftende  ogni  forti  d’infermiradè  ,0 
malattia . Laonde  Cicerone  volendo  la  Greca  parola  colla 
fua  forza  rapprefentare , animi  morbos  le  ditte.  Tra  tutte 
quelle  gravifiìma  malattia  fi  è quella  ,che  con  equivoco 
nome , comune  all’  amore  volgare,  all’amore  onefto  , è aU 
1’  amore  divino , Amore  vien  detta . E'  malattia;  quella  e di 
mente, e di  corpo;  ficcome  Autori  gravirtimi  il  videro, 
e in  particolare  i Medici  Arabi  , che  la  fecero  all'atra 
bile  fomigliante  , e i fegni  del  male  defcriflero  , come 
rii  occhi  affocati , il  colore  fuggito,  il  refpiro,  e’1  poli 
0 alterato  ; e la  curazione  ne  diedero  , come  farebbe-» 
dell’  affliggerli  col  digiuno  , dello  Ilare  lontano  dall’  a- 
mata  , e fuggire  tutti  i luoghi , c l’ occafioni,  che  pof- 
*>'  • fono 
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fono  fare  di  quella)  *jfp.yyenÌFe  >'6  del  divertire  con  al- 
tre, sfogando  rumore;  il  che  fu  anche  tocco  da  Lucre- 
zio nella  fine  del  Libro  }v.  dove  a lungo  di  quella  ma- 
teria. Degli  Arabi,' che  come  un’altra  malattia  , iìcco- 
me  io  dko.confideraropo  P Amoreye  per  quella  medi- 
cine prefcriffevo  , Pietro: Crinito  ne’  Libri  De  bonejla  dim 
fcipltna  , o vogliam  dire  Della  dottrina  da  galantuomo  , 
e il  Varchi  nelle  Lezioni  Copra  la  materia  d’ Amore,/. 
Facciane  fede  quel  Fifico  gentile  d’  Erafiftrata  , che  fe 
al  giovane  Principe  di  Stratonica  innamorato  .non  por»» 
Beva  a tempo  aita  , fua  vita  era  andata.  Ovidio,  come 
Capete  , fece  due  Libri  dottidìmi,  intitolati  Della  cura — 
d' Amore  , ne’ quali  moltiflimi  Rimedj  apprella  per  que- 
lla infermità  , la  quale  tanti  , e tanti  condulfe  a difpe- 
razione  , ed  a morte  , come  li  vede  nell’  Amore  croci- 
ivflo  d’ Aufonio  : nella  fine  di  Didone  predo  Virgilio  i 
e in  quella  d’  Erafte,  ovvero  Amadore  predo  Teocrito, 
che  Col  laccio  fini  la  vita.  E pure- Amore  ,ch’è  fanciul- 
lo , non  dovrebbe  fe  non  ifcherzare  , non  già  far  mori- 
re difperatamente  la  gente  ; perocché  quello  è un  bruca- 
to fcherzo.  Il  Petrarca  medefimo  così  gentile  fpirito  era 
divenuto  talora  per  la  fierezza  della  padione  duro  , e_/ 
felvaggio  , e adirato  contra  fe  ftelfo  ; talché  confefia  i 
Che  le  non  fulfe  ftato  > come  noi  diciamo  , pel  timore 
di  Dio , fi  farebbe,  anco  uccifo  ; 

Ma  fe  maggior  paura 

Non  m' a jf re najfe  , via  corta  , e fpedita  . i 
Trarrebbe  a fin  qyejt' afpra  pena , e dura.  . • 
E altrove  : 

lo  non  fui  d' amar  voi  lajfato  unquaneo  , 

Madonna  , ne  fard  mentre  cb'  to  viva  ; i 

Ma  d' odiar  me  medefmo  giunto  a uva  , s 
■E  del  continuo  lagrimar  fon  (lanca.  - io 

E apprelfo  quivi  : 

l’ero  /’  un  cor  pien  d' amorofa  fede 
Fuò  contentarvi  ; fenva  farne  ftra&io 
, giacciavi  ornai,  di  quejlo  aver  mercede  » . . ,u 

t.  . . Se  'h 
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He  ’n  altro  modo  cerca  tP  e/ìer  faccio 

Voflro  /degno , erra , e non  fia  quel  che  crede  ; 

Di  che  Amor , e me  ftejfo  affai  ringrazio* 

Sa  obbligo  a le  medefimo  dell’  eflerfi  ravveduto  della.* 
follia  del  tuo  pertinace  dolore  , e ad  Amore  ancora  , il 
quale,  come  Nume  di  pace,  non  gli  pareva,  che  avelTe 
da  volere  la  rovina  , e la  morte  de’  fuoi  più  leali  fervi- 
do». Non  è dovere, dice  Ovidio  ad  Amore, che  la  tua 
face  ferva  per  avviare  il  fuoco  alle  catafte  de’  funerali  t 
Hec  tua  fax  avidos  digna  fuhire  rogot . > 

Ho  gufto,  che  Ovidio  ne’  Libri  Della  Medicina  d' Amo* 
re  , chiama  in  fuo  aiuto  Apollo  , come  Iddio  non  folo 
della  Poelìa  , ma  della  Medicina  ancora  ; ma  quefto  me- 
delìmo  fuo  Apollo,  al  quale  lì  raccomanda , quel  figliuo- 
lo di  Latona,e  di  Giove,  fi  ridufle  a fare  il  paftore  pet 
Amore , e a cambiare  la  fua  cererà  in  una  fampogna  ; 

Pa<vit  & Admeti  tauros  formofut  Agallo  , 
dice  il  tenero  Tibullo,  : . i. 

• Kcc  cithara  , intonfe  profueruntroe  comi. 

Kec  pntuit  curas  /aitare  falubribus  herbis  ; 
Quicqtiid  erat  medica  vi  cerai  artis  Amor. 
Quefto  male  d’  Amore  è tanto  forre  , tanto  polTentt^, 
tanto  oftinato  , tanto  crudele,  che  vince  ogni  rimedio. 
Pure  Ovidio  fi  sforza  di  trovarne  , e di  trovarne  molti  ,• 
i quali  fono  quefti  ,che  anderò  di  mano  in  mano  accen- 
nando. Rimediare  a principio  ì Principiis  obfta  > il  qual 
motto  per  la  utilità  , che  ne  arreca  , e per  elfer  un  rime;* 
dio  ficuro  , e provato  , è andato  in  proverbio  . lì  vera- 
mente ho  udito  dire  a Medici  accreditati  , che  fe  P uo- 
mo veglialle  fopra  di  fe  , e a i primi  cenni  > che  la  na- 
tura da  del  futuro  male,  attento  frelìfe,  e rimedialfe  fui 
bel  principio , verrebbe  in  gran  parte  P opera  del  Medi- 
co rifparmiata , al  quale , poi  che  il  male  ha  fatto  fdru- 
* ciò,  tocca  il  rimendare  , per  così  dire,  e ’l  racconciare 
a gran  pena.  Lucrezio  nel  Libro  ìv. 

Kam  aitare  plagas  in  Amoris  ne  iaciamur 
<No»  tilt  difficile  ejt , qum  capitoti  rettbus  ipjxt 
...  V Na 
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Ex  ire , & valido!  Veneri!  perrumpere  nodo!  . 
Quando  1’  Amore  è in  corfo  , ed  in  voga  , non  pitifce 
allora  troppo  i Rimedj,e  bifogna,che  chi  vuol  curare, 
ceda  a quel  furore,  e attenda , eh’  egli  Ila  alquanto  cal- 
mato; perciocché  rimedio  dato  contr’  a tempo  nuoce, e 
le  cofe  crude , fecondo  la  derilione  del  Principe  de’  Me- 
dici , muovere  , e toccare  non  li  deono.  Quando  Amo- 
re ha  date  lagrime  , e che  l’ infermo  s’  è nel  piagnere 
foddisfatto  , li  dee  allora  quel  dolore  con  parole  ami- 
chevoli da  chi  ne  prende  la  cura  appiacevolire  , e mo- 
derare. In  oltre  il  fuggir  l’ozio  è Rimedio  potentiflìmo: 
Oda  fi  folla!  periere  cupidinis  Arcui . 

Contempi  ncque  iacent  , & fine  luce  face  t. 

E Catullo  nell’  Ode,  che  comincia, 

llle  mi  par  effe  Deo  vi  de  tur  , 

prefa  dalla  Poetelfa  Saffo  , nella  quale  fi  deferivono  i 
fieri  accidenti  di  quefta malattia  d’ Amore, come  lo  feor- 
rerc  per  le  vene  un  fottil  fuoco  : 1’  interromperfi  della-, 
favella  : il  fifehiare  degli  orecchi  : lo  fmarrirlì  il  lume 
degli  occhi , e limili  ; dice  per  conchiufione  nell’  ulti- 
ma ftrofa , o ftanza , eh’  egli  v’  aggiugne  di  fuo , che  di 
tutto  quello  male  n’  era  cagione  1’  ozio  in  cui  viveva  , 
e che  quello  era  quello  , che  gli  dava  fallidio  , per  la_. 
troppa  compiacenza , e dolcezza , che  in  quello  nel  fuo 
cuore  provava  : e che  l’ozio  ficcome  per  1’  addietro  di- 
ftrutti  aveva  i Re , e le  ricche  Cittadi , così  era  del  po« 
vero  Catullo  innamorato  la  dillruzione,  e la  rovina: 
Otium , Catulle , tibi  molefium  eft  , 

Otio  esultai  , nimiumque  gaudei  , 

Otium  Reget  prius , (i  beatai 
Verdidit  urbei . 

11  Petrarca  nel  Trionfo  d’  Amore  gli  alfegna  per  padre 
l’Ozio, la  Lafcivia  per  madre: 

Et  nacque  d'  Ohio , e di  Lafcivia  umana  , 
Hudrito  di  penfier  dolci  , e foavi  , 

F atto  Signore  , e Dio  da  gente  vana. 

Molto  vide  quel  Savio  , che  preflb  lo  Stobeo  ritrafse-* 

l'Amore 
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l’Amore  con  dirlo  : *x*«{«vr*ir  ‘ infermiti 

di  cuore  fcioperato.  Quella  infermità  adunque  col  con- 
- trario , cioè  col  darfi  da  fare , fi  medica . Taccia  il  Pallo- 
re Mantovano  quel  fuo  celebre  detto  : 

Omnia  <vincit  Amor , & nos  ccdamus  Amori  ; 
perchè  quello  Amore,  che  vince  tutto,  dalle  faccende,' 
e dalle  applicazioni  ferie  vien  vinto  , e a quelle  non  fa 
refillere  , ma  sbigottito  fe  ne  parte , e confufo . 

Cedit  Amor  rebus  : res  age  , tutta  eris  . 

Eforta  per  tanto  Ovidio  a metterli  allo  lludio  delle  Leg- 
gi , e all’  Oratoria  ; profeffione,  che  in  quel  tempo  fio- 
riva, e da  lui  chiamata  fplendida  milizia  della  civil  to- 
ga. Eforta  ad  andare  alla  guerra: a darfi  all’agricoltu- 
ra , llando  in  campagna  , a efercitarli  nella  caccia , nel- 
P uccellagione  , nella  pefca  , o in  altre  operazioni  , ed 
efercizzi  ; purché  col  faticare  o colla  mente , o col  cor- 
po , fi  difimpari  1’  Amore.  Venere  è vinta  , dice  egli  , 
da  Diana  cacciatrice  , forclla  fua  ; il  che  toccò  gentil- 
mente in  una  fua  nobile  Elegia  contra  Amore  l’eloquen- 
tifiìmo  fpirito  , Sig.  Benedetto  Averani  , il  quale  tutta- 
via afferma  trovare  più  a propofito  per  quefta  vittoria-» 
Pallade , di  Diana,  in  quei  verfi  : 

Face  tua  , Difiynna  , magie  Triionia  Virgo 
Me  mo<vet , dr  blandir  Calliopea  modis . 

E di  vero,  gli  ftudj  delle  Lettere, e delle  Scienze,  e le 
Mufe , tanto  Poetiche , quanto  Filofofiche , fono  grande 
contravveleno  dell’Amore  , e quando  egli  non  (1  cacci 
via  del  tutto,  fon  pure  un  ottimo  lenitivo  ; 

Perchè  cantando  il  duol  fi  difacerba  , 
diflfe  il  Petrarca  , e Teocrito  nel  racconto  del  lamento 
del  Ciclope  a Galatea  : 

O i)cò*  vtTTor  ìfvr 4 ripulii  pdpuaior  aKK» 

H TSU  Ultpiìif.  i ■ » — — 

Non  <z >i  ha  altra  medicina  contra  Amore  , che  le  ; 

intorno  alle  quali , come  effe  non  vogliono, il  fanciullo 
Amore  non  afola ; liccome  in  un  galante  Epigramma—, 
che  prcfTo  Laerzio  fi  legge , fpiegò  Platone  : 

Nn  a A KvVp/f 
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A Ku'»p«  M ovreuei.  Mpirta  jet?  Appoìijm 
, i rh  (por  vptptir  ipcwkifon&i . 

Al  Mirti  rpò(  ri»  Kwt p/*.  Api»  r«£  v«//vA<*  tkvtoi  < 
H/u?r  J1'  8 TÌm*i  toJtu  rà  'x«.\S<tpitr  : 
che  io  voltai  in  Latino  così  : 

Mujìs  pulchra  Venti s fertur  dixijje  : Vuellx , 

Me  colite , aut  voi  trux  aggredietur  / imor . 

At  Mafie  : ifta  tuo  die  verba  rotunda  Gradivo . 
Hon  hic  , non  nobts  parqjulus  advohtat . 

La  lettura  de’  Poeti  amorofi  ,e  ’l  colrivamento  della  te- 
nera Poefia  il  Maeftro  Ovidio  ftima  pregiudiciale  a i 
malati  d’ Amore,  de’quali  egli  cortefemente  prende  la-, 
cura  ; lo  dice  a male  in  corpo, e contr’  a cuore,  facen- 
do contra , quafi  padre  difamorato , alle  doti  fue  proprie. 

Eloqtiar  invitai  : teneroi  ne  tange  Poetai  \ 
Summoveo  dotes  impius  ipfe  meas . 

ConfefTa  da  Saffo  , e Anacreonte  non  avere  apparato 
troppo  fevero  coftume , ma  efTerfi  nell’  amare  addeftra-\ 
to . 1 Maeftri  Ebrei  , fecondo  Origene  fopra  la  Canti- 
ca , per  mantenere  ne’  giovani  loro  la  rigidezza  del 
cuore  , ed  una  certa  onefta  ferità  , non  permetteva- 
no loro  , prima  de’  trenta  anni  , di  leggere  1’  amorofa_. 
Paftorale  di  Salomone  , la  quale  , benché  piena  di  al- 
tiffimi  miftici  Pentimenti  , pure , perchè  nella  feorza  ap- 
pare tenera  Poefia,  da  quella  allontanavano  le  frefche, 
e novelle  menti , che  quafi  folfo , ed  efea  delle  paffioni , 
particolarmente  amorofe  , penano  poco  ad  accenderli . 
Non  mancano  con  tutto  ciò  Poeti  fubblimi , ed  Eroici, 
che  polfono  invogliare  gli  animi  di  loro  grandezza-.  , 
fenza invaghirgli  tf  Amore.  Omero  ne  flette  Tempre  lon- 
tanifTimo  : Virgilio  trattò  gli  Amori  con  maeftà  : i no- 
ftri  in  quefta  parte  fi  trafandarono  :l’Ariofto  fino  ad  ab- 
ballarti ai  difonefti , e vili  : il  TafTo  deprimendo  ancora 
un  tal  poco  P epica  fubblimità  alle  troppo  tenere  de- 
fcrizioni . La  Letteratura  congiunta  a bel  defio  di  ono- 
re, può  effere  contr’ Amore  di  giovamento, e fopra  tut- 
to gli  ftudj  della  Morale  Filolofia  ; laonde  Properzio 

dife- 
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difegna  d’  andare  a Atene  , non  tanto  per  allontanarli 
dalla  amata,  quanto  per  quivi,  come  in  Città  di  Audio, 
attendere  allo  Audio  della  Morale  , e dell’  Eloquenza  : 
Mie  mi  I ludtis  animum  emendare  Fiatoni s 
luci  pi  ani , aut  bortis , dotte  Epicure , tuis . 
Verfequar  aut  fludtum  lineate  , Demojlbenis  arma  % 
Ltbrorumque  tuoi,  dotte  Menandre , fales . 

La  lontananza , come  io  tellè  diceva , dall’  amata  , è {li- 
mato ottimo  Rimedio  ; poiché  Amore  fi  vince  all’  ufan- 
za  de’  Patti , col  fuggire  : 

Sed  fuge  , tutus  adbuc  Fort  bus  ab  botte  fuga  efl  , 
dice  il  precettore  Ovidio;  e liemi  qui  permeilo  il  riferi- 
re il  detto  d’  un  nofiro  Santo  , che  in  quella  forra  di 
guerra  vincono  i poltroni . 11  fopraccitato  Properzio 
dice  , che  quello  era  il  fuo  fine  di  fare  il  viaggio 
d’  Atene  : 

Magnum  iter  ; ad  dottar  proficifei  cogor  Albenas  , 
Ut  me  longa  gra<vi  fol<vat  amore  <via. 

Dice  d’  aver  tentati  tutti  i Rimedj  , ma  niente  dlergli 
giovato  : 

Omnia  funt  tentata  mìbi , qttacumque  fugarr 
FoJJÌt , at  ex  omni  me  premit  tpj'e  Deus. 

Quindi  fi  appiglia  a quefio  ultimo  Rimedio  dell’andare 
in  lontan  paefe , (limandolo  unico  ; perciocché , come  fi 
fuol  dire  : Lontan  dagli  occhi , lontan  dal  cuore  : 

Unum  erit  auxtlium  mutati;  Cyntbia  terris  r 
Quantum  oculis , animo  tam  proeul  ibit  Amor  * 
Duro  precetto,  ma  giovevole,  ma  falubre,  ma  necefla- 
rio. Quanto  fi  fa  per  la  fanità  del  corpo , e nulla  fi  dee 
fare  per  racquiftare  quella  dell’animo? Il  più  trifto  pafi- 
fo  , come  fi  dice  , è quel  della  foglia.  Il  tempo  poi  ad- 
dolcitore le  cofe  , e mitiga  i dolori . Gl’  incantefimi  nien- 
te vagliono  contr’  Amore  ; a i quali  anche  i buoni , e fa- 
vi Medici  , che  fi  confidano  nell’  arte  loro  , non  danno 
fede.  A Circe  innamorata  niente  giovò  la  Magia.  Spez- 
zare le  catene  , e i ritegni  vorrebbe  eflere  , e fare  il 
pianto  a un  tratto  per  Tempre  ; quefta  farebbe  la  vera-. 

infieme. 
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infieme,e  maravigliofa  maniera  di  sbrigarcene , afferma 
lo  ftefso  Ovidio  ; ma  chi  è coftui , che  il  voglia , e pof- 
fa  farlo  ? Non  avrebbe  quefti  certamente  bilogno  d’  al- 
tri precetti . Il  dilungarli  molte  volte  non  giova , e fi  può 
dire,  come  il  medelimo  Properzio  a Cintia  fua,  che  an- 
dava a Paleftrina  per  le  forti  a indovinare,  e a Tivoli: 
Quo  fugis  ab  demcns  ? nulla  ejl  fuga , tu  licet  ufqut 
Ad  Tanain  fugias  , ufque  fequetur  Amor. 

£ di  molti,  come  dell’  innamorata  Didone,  dire  fi  con- 
verrebbe , che  portano  dovunque  vanno  lo  ftrale  conef- 
fo  loro , nè  s’ alleggia  la  ferita  per  cambiar  luogo  . Ram- 
memorarli i difetti  dell’  amara  e di  mente,  e di  corpo, 
fa  buono,  come  fece  per  Rimedio  del  cuor  filo  il  Boccac- 
cio nel  Laberinto  , intitolato  perciò  ne’tefti  a penna  , Sa- 
tira; nella  quale  dipigne  con  vivi,  e neri  colori  tutti  i difet- 
ti delle  femmine,  che  fe  gli  amanti  caricano  in  bello  tut- 
ti i mancamenti  delle  medefime,  che  la  mora  chiamano 
ulivaftra:  la  fucida,  e laida,  fenza  borie,  e caminante_> 
alla  femplice  : la  nana  , un  fenno  : la  sformatamente 

? rande , uno  ftupore  : quella  degli  occhi  azzurri , una_. 

allade  : quell'  altra  dal  nafo  fchiacciato  , una  Silena  , 
una  Satirina  : quella  dalle  labbra  grolle  , dicono , che_v 
chiama  i baci  ; come  fi  legge  tutto  quefto  in  Lucrezio , 
ed  è notato  quefto  coftumc  degli  amanti  da  Platone  nel- 
la Repubblica  ; il  caricare  quefte  medefime  parti  in  brut- 
to , farà  una  via  a difamare.  Vederla  la  mattina  quan- 
do non  fe  l’afpetta,  innanzi  ch'ella  s’acconci,  %fonfi- 
derare  i bofloletti,  gli  alberelli  , e le  varie  forte  di  bel- 
letti , e di  lifei  , pe’  quali  elle  comparifcono  tante  ma- 
fchere,è  un  Rimedio  un  poco  ftrano,  e talora  pericolo- 
fo,  perchè  una  bellezza  fenz’arte  molti  ingannò,  e può 
piacere  ancora  la  naturale  femplicirà . Pure  efsendo  tan- 
to grave  la  malattia,  non  trafeura  alcun  Rimedio  il  gen- 
til Medico  d’ Amore  Ovidio,  e quelle  cofe,che  fpiccio- 
late  non  giovano  , mede  infiemc  fan  giuoco . Pone  tral- 
P altre  di  non  arrivar  frefeo  al  giovenile  lavoro  ; ma  aver- 
ne prevare  altre, e tenerne  due  nello  fidTo  tempo;  per- 
, chè 
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chè  venga  così  l’affetto  diramato, e partito  ; il  che  non 
obbliò  il  non  malvagio  Maeftro  anch’  eflb  di  quefte  co- 
fe,  Properzio  : 

Afpice  uti  Calo  modo  Sol , modo  Luna  minijlret  , 
Sic  edam  nobis  una  puclla  parum  cft . 

E foggi ugne  la  ragione  : 

Ham  meli  us  duo  defendunt  reti»  acuì  a navem  , 
Tutius  & gcminos  anxia  mater  alìt . 

Amor  nuovo, appunto  come  il  fuccefTore  ne’  Magiftrati, 
cambia  il  vecchio,  fecondo  il  noto  verfo  Ovidiano  : 
Succejfore  no'vo  tollitur  omnis  Amor . 

Così  d' afte  fi  trae  chiodo  con  chimici  ; 
diffe  il  Petrarca.  Il  fingere  apprelTo  all’amata  di  non  effe- 
re  più  innamorato, è una  fimulazione,  che  fe  ben  fi  reg- 
ge , è ftrada  alla  verità . L’ allontanarti  dalla  fua  pratica  ; 
nella  qual  cofa  ci  vuole  difprezzo  magnanimo  , franco 
coraggio , e ardita  rifoluzione  : fuggire  tutti  i luoghi , do- 
ve ella  fia  , e l’ occafioni  tutte  di  ritrovarla  ; poiché  la 
convenzione  è quella, che  concilia  ,e  accrefce  la  bene- 
volenza , è rimedio  ottimo , e duro  ; ma  pure  nella  necef- 
fità  conofciuta  il  foffrire  è cofa  facile , e frutta  ftabile  pia- 
cere. Vuoiti  difimprimere  le  impreflioni  fatte  nella  fan- 
tafia , e nella  memoria , fchiacciare , e cancellare  le  fpe- 
cie  impreflc,  per  riftamparvene  delle  nuove.  L’appeti- 
re è un  rammentarfi . la  fame  è un  ricordarfi  di  mangia- 
re : la  fete  un  fovvenirfi  del  bere  , come  fi  vede  preflb 
Omero,  che  fimili  frafi  ufa.  Così  lo  fdimenticarfi  de’ di- 
letti farà  a poco  a poco  un  difvezzarfene.  Temiffocle_/ 
adorava  d’ avere  l’ arte  dell’  obblivione , quando  altri  cer- 
cano d’  aver  quella  della  memoria , per  ifcordarfi  , dice- 
va egli  , de’ torti  ricevuti.  In  fimil  guifa  1’  innamorato 
dee  facrificare,  e porgere  i fuoi  voti  all’Amore  Leteo  t 
ovvero  della  Dimenticanza  , che  fpegne  le  fue  fiaccole 
nella  fredda  acqua  della  fonte  , potrebbe  dirti  , del  Di- 
famore.  Riflettere  a i danni  , che  fono  nell’  Amore  an- 
coi  felice  ; poiché 

Hulius  Amor  cui  quatti  fucila  ita  prabuit  ala s. 
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Vt  non  alterna  preffertt  ille  manti . 

Fuggire  la  folitudine  per  non  divenire  un  uom  nudato 
in  felva  : e cacciarti  quantunque  contra  voglia  nelle  fe- 
tte , nelle  convenzioni  : sfogarti  con  qualche  amico  , 
che  appretti  col  fuo  con  ligi  io  , e con  piacevoli  parole  i 
Rimedj:  fuggire  le  conversioni  degl’innamorati , come 
pefte  , e contagio  : fuggire  tutte  quelle  cofe  , che  del- 
l’ Amore  potTbno  eccitare  la  memoria, le  forelle,la  ma- 
dre , i fervitori  : non  curare  di  faperne  novella . Lucrezio  : 
Sed  fugitare  decet  fimulacra  , ùt  palala  Amarti 
Abfterrere  fibi  ,atque  alio  con<vertere  mentem. 

I doni  dati  non  richiedere  : fe  poflibile  è , non  ne  di- 
fcorrere  nè  anche  per  isfogo  : non  finire  l’Amore  col- 
1’  odio , ma  partirli  come  ritirandoli , e in  pace  . Toglier 
via  la  credulità  , e la  lulìnga  , che  facilmente  a ognuno 
s’  apprende  , di  piacere  , e d’  edere  amato.  In  fomma_. 
cento , c cento  altre  avvertenze  fono  utiliflime  <,  e coiu# 
grande  ftudio  raccolte  da  i Medicanti  di  quella  infer- 
mità. Secondo  le  varie  compleflioni  puòelfere  un  Rime- 
dio più  utile  dell’altro.  Ma  quello  , che  vince  tutti  di 
gran  lunga,  è il  confiderare  vivamente,  c meditare  con 
ierietà  la  miferia  d’  un  amante . 

Duriti s in  terris  nibil  eft  qtiod  'vi'vat  amante , 

Kec  bene  fi  fapias  , quod  minus  effe  <velis . 

E il  gran  Michelagnolo  in  un  fuo  Sonetto: 

Fuggite  , amanti , Amor  fuggite  il  fuoco  , 
appieno  il  dcfcriveje  dopo  di  efferli  profondato  in  que- 
lla confiderazione  alzarli  alla  confiderazione  delle  bel- 
lezze inviàbili,  e vere,  aiutato  dalla  fede,  e dalla  fidu- 
cia nel  Sommo  Bene,  nel  Sommo  Amabile.  Ocult  mei 
femper  ad  Dominum  , diceva  il  Re  Profeta  , e la 
ragione  ne  foggiugneva  , quoniam 
tpfe  cvellet  de  laqueo  pe- 
des  meos. 
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QUALE  CAPELLO  ADORNI  PIU  LA  TESTA  DI  BELLA 
DONNA  . IL  BIONDO  O IL  NERO. 

DISCORSO  L. 

i 

■ANTA  Ev  la  degniti  del  capellamento , dice_> 
Apuleio  nell’  tifino  d'  oro  Lib.  2.  che  quan- 
tunque  d’  oro  , di  veflimenta , e di  gioie  , e 
d’ ogni  altro  abbigliamento  fregiata  la  don- 
na len  vada  , tuttavia  fenza  1*  acconciatura 
non  può  parere  adorna.  E ben  ei  dice  il  vero  ; e quan- 
to le  antiche  donne  in  quelle  acconciature  e bizzarre  , 
e gentili  s’  aflaticaflero  , dicanlo  le  antiche  ftatue  , 
medaglie  . in  cui  fi  Viìggiono  con  graziofe  , e maeftofe 
fogge  Tulle  belle  arie  di  tefte  i Capelli  loro  torreggiare. 
All’innamorato  Tibullo  però  i Capelli  della  fua  Donna 
o difciolti , o aflettati  , in  tutte  le  guife  piacevano  , 
fembravagli  co’  Capelli  fparfi  leggiadra  , co’  medefimi 
pettinati , ed  annodati  veneranda  : 

Seu  fudit  crines , fufis  dccet  cfìe  captili t : 

Seu  compjìt , comptis  ejl  ^veneranda  comis . 

Nè  fenza  ragione  a lacci  , e a reti  fono  paragonati  da* 
Poeti  i Capelli  delle  vaghe  femmine  , dentro  le  quali  i 
cuori  de’  poverelli  amanti  allacciati  reftano , e prefi . Ma 
a quale  de’  due  colori , o biondo , o nero , fi  debba  da- 
re il  miglior  pregio  , e la  maggioranza  , ha  propofto 
per  primo  fuo  ameniflìmo  Dubbio  il  Sig.  Apatifta  no- 
vellamente creato,  il  quale  non  folo  nel  nobiliflimo  fuo 
cognome,  ma  nel  cuore  , e nell’ingegno  fuo  fubblime, 
e poetico,  pofliede  le  più  amabili,  e leggiadre  Veneri, 
e le  più  maeflofe.  Ed  ha  con  quello  Problema,  levato, 
Jafciatemi  dir  così,  l’Accademico  campo  a rumore,  e-» 
sfidati  a bella  , ed  onorata  , ed  amichevol  gara  gli  fpi» 
riti  più  eletti, e più  gentili,  che  chi  1’ una  parte,  e chi 
1’  altra , fecondo  la  propria  paflione , o genio , o ancora 
tlifappaflionato  fentimento  , difendendo  va  , e favoreg» 

Oo  giando  » 
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giando.Per  gli  biondi  io  veggio  accamparli  una  folta  e 
numerofa  fchiera  di  Poeti , de’  quali  infinita  opra  fareb- 
be il  recare  in  mezzo  le  tellimonianze  ; e voi  , che  cari 
fiete  alle  Mufe,  e canoro, e mufico  avete  l’intendimen- 
to, ottimamente  il  fapete,che  quelli  feguaci  d’ Apollo, 
che  coll’aurea  fua  capellatura  irraggia  il  mondo  , e gli 
dà  vita  , non  altro  hanno  in  bocca  ,che  i Capei  biondi  ; 
e il  folo  Petrarca  ne  può  fornire  palli  ben  cento.  Udi- 
te , come  da  Febeo  furor  novello  rifcaldato  , quel  So- 
netto baldanzofamente  comincia  : 

Onde  tol/e  Amor  /’  oro , e di  qual  'vena 
Per  far  due  trecce  bionde  ? — — ■ 

E nella  Canzone  : 

Chiare  , frefche  , e dolci  acque  ; 
ove  defcrive  la  bagnatura  delia  fua  Donna  , dice  delle 
fuc  trecce  bionde 

Ch'  oro  forbito  , e perle 
Eran  quel  dì  a vederle  , 

il  qual  palio  mi  fovviene,che  il  Sig.CarloDati , Luogo- 
tenente  di  quefta  Accademia  di  riverita  memoria  , fpie- 
gava  con  dire  , che  quelle  perle  fu  i Capelli  erano  gli 
lpruzzi  dell’ acqua, e le  gocciole  fopra  rimafevi.  E tan- 
to fu  prezzata  la  bionda  chioma , che  Callimaco  per  una 
poetica , per  dir  così , divinizzazione  , la  Chioma  di  Bere- 
nice , che  tale  era  , lìccome  lì  vede  dalla  traduzione  di 
Catullo  , cacciò  traile  Stelle  ; perchè  quivi  tra  quegli 
eterni  infaticabili  fuochi  , a perpetua  commendazione-» 
della  bellezza  di  quella  Reina  , nuova  accefa  fiaccola.* 
rifplendefse . E'  da  udire  il  Firenzuola  , come  decifiva- 
mente  , e in  tuono  magiftrale  d’ Amatorio  Auditore  fo- 
pra il  Capello  biondo  fa  cadere  la  fua  fentenza  nel  fa- 
mofo  fuo  Libro , intitolato  Delle  Bellez,z,e  delle  Donnea . 
Dovete  adunque  fapere , che  il  color  biondo  è un  giallo  non 
molto  accefo , nè  molto  chiaro  ; ina  declinante  al  tanè  , con 
alquanto  di  fplendore , e fe  non  in  tutto  fimtle  all'  oro , non- 
dimeno da'  Poeti  fpejfe  volte  agguagliato  a lui , che  fapete , 
che  e'  dicou  fpejfj , come  il  Petrarca  in  piti  luoghi , che  i ca- 
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rgu  fono  di  fino  oro  : TefTendo  un  cerchio  all’oro  terfo, 
ecrefpo:  Erano  i capei  d’oro  all’aura  fparfi;  e voi  fa- 
peteì  che  de'  capelli  il  proprio , e 'vero  colore  è ejfer  biondi . 
Ma  a quella  fentenza  , con  perdono  di  tanto  Autore  , 
e in  sì  fatte  cofe  difcorritore  finiflìmo  , non  me  ne  (lo 
punto  nè  poco  ; perchè  è fentenza  di  giudice  troppo 
appaflìonato  . Il  proprio  , e vero  colore  de’  Capegli  è 
l’eirer  biondi.  Udifte  mai  cofa  più  (frana?  Dunque  il 
color  nero  , o morato  de’ Capegli  è un  colore  improprio, 
un  colore  falfo?  Non  tinfe  la  natura  tanto  quello  , che 
quello?  E perchè  s’affatica  l’arte  in  trovar  ricette  per 
tignere  in  nero  i Capelli  ? che,  come  fi  vede  da  Plinio  , 
fono  affai  più  di  quelle , che  s’ adoprano  per  imbiondar- 
gli  ? Per  toglier  credito  in  quefla  parte  all’  autorità  per 
altro  grande  del  Firenzuola,  offervo,ch’egli  cita  moz- 
zo un  tefto  d’ Apuleio  ; perocché  dove  Apuleio  fa  men- 
zione sì  del  Capello  biondo  , come  del  nero  , il  Firen- 
zuola dice  folamente  del  biondo.  1 capegli  adunque^, 
dice  egli  , fecondo  cbe  mo frano  coloro  , che  ne  hanno 
alcuna  (volta  fu  per  le  carte  ragionato  , (vogliono  eftere^a 
fottili  , e biondi  , e or  fintili  all'  oro  , ora  al  mele  ; om_, 
come  i raggi  del  chiaro  Sole  rifplendenti  , copiofi  , e lun- 
ghi , come  ben  mofìra  il  foprannominato  Apuleio  nel  gii 
detto  luogo . Ora  Apuleio  dice  così  del  color  del  Ca- 
pello : At  in  contrariam  gratiam  <variat  afpcftttm  , (f 
nane  aurum  corufcans  in  mellis  lenem  deprimitur  umbram  : 
nane  corvina  nigredtne  Cctrulus  columbarum  collii  fiofculoa 
amulatur . Di  più  dove  qui  il  Firenzuola  non  ha  fpie- 
gato  tutto  il  tefto , ma  quella  parte  fola , che  facea  pel 
fuo  afsunto  , recitando  pure  un  pafso  d’  Apuleio  quivi 
medefimo,  e traducendolo,  vi  aggiugne  roba  di  fuo  ; e 
dove  Apuleio  dice,  che  una  bella  femmina,  difpogliata 
dell’ornamento  de’  Capelli  , benché  fufse  una  Venere  , 
hcet  Venus  ipfa  fuerit  , non  potrà  piacere  nè  anche  a_» 
Vulcano  fuo;  vi  ingroppa  quefte  parole  , come  d’ Apu- 
leio: Quefia  adunque (c ioè  la  bella  Venere  ) fenva  la  lu- 
re ìfen%a  lo  fplendore  }fenva  l'ornamento  degli  aurati  co* 

Oo  2 pegli  t 


Digitized  by  Google 


tqi  DISCORSO 

fe gli , ad  alcuna  non  piacerebbe , fe  ben  fujje  il  fuo  Vulcano . 
Quefti  aurati  Capegli  di  Venere  nè  meno  per  ombra  fo- 
gnò Apuleio  , il  quale  erudito  uomo  efsendo  , quefta_* 
menzogna  non  avrebbe  già  detta;  poiché  Venere  in  piò 
luoghi  , ficcome  Teti  , e altre  Dee  , da  Efiodo  , e da 
Omero  vien  detta  **«*£ tu  : cioè  d'  occhio  nero  ; e que- 
llo fuole  per  lo  più  efsere  accompagnato  dal  Capello 
nero;  onde  Orazio  di  Lieo, giovane  favorito  d’ Alceo: 
Et  Lycum  nigris  oculis  , nigroque 
Crine  decoranti 

e altrove  : 

Spettandum  nigris  oculis  , nigroque  capillo. 

E odo  dire  da  amico  mio  dilettantiilìmo  d’  ogni  forta.» 
d'  amena  dottrina  , che  la  Venere  di  Tiziano  , ficcome 
la  giovane  amata  dal  medefimo,è  fimilmente  di  Capello 
nero  ; e Guido  Reno  avendone  dipinte  due  , una  nella 
prima  maniera  più  forte  , e robufla  apparata  dal  fuo 
Maeflro, co’ Capelli  neri,  la  feconda  nella  feconda  ma- 
niera inventata  da  lui  , nella  quale  faceva  apparire  le-» 
pitture  con  tenero , e morbido  colorito  , e come  a vivo 
lume  di  piazza  , e quefta  co’  Capelli  biondi  ; apparì  la 
feconda  fua  Venere  più  fiacca.  E di  vero, che  anche  la 
bellezza  cotanto  lucida  , e delle  bionde  perfone  , è , mi 
penfo,più  frale, e a mutazione  foggetta , laddove  quel- 
la delle  brune  è , non  fo  come  , a guifa  degli  alberi  di 
nera  feorza  , e di  nera  foglia  , più  durevole  , e ferma . 
E quanto  poi  fpicchi  la  bianca  fronte, il  bianco  collo, 
e la  vermiglia  guancia  da  una  folta  , e negra  chioma., 
ben  lo  confiderò  Arifteneto  in  due  Pillole  del  Libro  i. 
dicendo  , che  il  bianco  , e ’l  vermiglio  , belli  , e vaghi 
colori  erano  in  quel  volto  dipersè  ; ma  più  luminon  , 
e più  fplendidi  per  la  vicinanza  del  nero:  e Luciano  ne* 
Ritratti , afferma, che  non  poco  contribuifce  alla  bellez- 
za il  colore  , e il  decoro  , e P avvenenza  di  ciafcuna-. 
parte  , talché  tutte  quelle  parti  , che  fono  nere  , fieno 
perfettamente  nere  ; e bianche  fimilmente  quelle  , che 
tali  fono  . Anacreonte  , che  era  sì  di  buon  guflo  nelle 
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code  amatorie  , fa  la  chioma  della  fua  Donna  per  mor- 
bidezza, e per  nerezza  ragguardevole  i 
Pria  di  pigri  imi  i capegli 
Morbidi  , neri  , e begli. 

E del  giovane  infegnando  al  pittore  fare  il  ritratto, co- 
sì gli  dice  : 

Fa  la  chioma  dilicata  , 

Profumata  , 

Al  di  f otto  nereggiante  , 

Ed  in  cima  foleggtante . 

Era  quello  Capello  , fe  non  nero  del  tutto  , almeno  di 
mezza  tinta.  E come  dice  Ovidio  nell’  Elegia  xiv.  de- 
gli Amori  : 

Kec  tamen  ater  erat , nec  erat  color  aureus  illit , 
Sed  quamvit  neuter  , mijlus  uterque  color. 
Filoftrato  ne’  Ritratti  attribuifce  a Pantia  una  capella- 
tura negra  , e folta  . E Ovidio  altresì  a Leda  Spartana, 
cioè  di  Città  delle  belle  donne,  Lib.  11.  Elegia  iv. 

Seu  pendent  nivea  pulii  cervice  capilli  , 

Leda  fuit  nigra  confpicienda  coma . 

Giuvenale  Satira  vi.  di  Meflulina  moglie  di  Claudio t 
Et  nigrum  flavo  crinem  abfcondente  galero  , 
Intravtt  caltdum  vettri  centone  lupanar. 
Traveftita  , e con  parrucchino  biondo  entrava  pe’  bor- 
delli , coprendo  così  il  fuo  nero  Capello,  il  quale  direi 
io  colore  matronale  , e venerabile  ; dove  1’  altro  così 
sfolgorato  non  ha  così  dello  fchietto  , del  grave  , e del 
verecondo.  II  nero, come  fi  è detto,  col  bianco  unito, 
fpicca  a maraviglia  , e fa  una  beltà  robufta  , ed  utile  ; 
e che  non  così  di  leggiero  fi  guada  , come  la  bionda  , 
la  quale  per  lo  più  è accompagnata  dalla  vermiglia-.  , 
che  mai  in  uno  ftefso  grado  di  colore  acceda  non  dura  , 
e dovente  per  qualunque  cagione  , o accidente  fmonta  , 
e impallidire . Del  redo  quelle  crefpe  chiome , che  Ome- 
ro loda  con  dire  , edere  al  fiore  del  giacinto  fomigliatt- 
ti  , io  non  mi  penfo  , averle  a tal  fiore  folamente  para- 
gonate per  la  crefpezza , quanto  per  la  nerezza  vaga , e 
leggiadra  d’ un  tal  fiore . SOPRA. 
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JL  Capello  è un  bizzarro  ammanto  del  capo, e 
fregio, ed  ornamento  di  quella  fubblime  par- 
te dell'  uomo  , in  cui  rilìede  la  Rocca  del- 
l’ anima , la  Regia  de’  Pentimenti . Laonde  non 
fembrerà  difpregevole  , o frivola  la  materia 
del  nodro  ragionare  , fe  quale  fia  maggior  bellezza  di- 
lateremo, del  Capello  nero,  o del  biondo  , e a quale 
di  loro  fi  debba  il  pregio  di  maggioranza.  Veggio  pa- 
rarmifi  davanti  la  nazione  leggiadriflìma  de’  Poeti  , i 
quali  al  Capello  biondo  danno  lodi  eftreme,e  pare,  che 
quali  tutti  s’  accordino  in  commendarlo  per  bellillimo  , 
c graziofifsimo  , facendo  per  fino  cavare  quefto  oro  da 
ricca, e lucidiflima  vena  per  man  d’ Amore.  Il  Petrarca 
mirabilmente  cantò  : 

Onde  tolfe  Amor  l'oro  , e di  qrtal  mena 

Ver  far  due  trecce  bionde  ? 

Ma  io  per  me  credo  , che  elfendo  elfi  Poeti  feguaci  dì 
Apollo, e facendo  a quel  biondo  Nume, che  è lo  ftelTo, 
che  il  Sole  , la  Corte  ; abbiano  così  lulìngato  il  loro 
Apollo  col  fare  bionde  le  loro  Dame  , e con  modrarlì 
ammiratori  del  biondo.  Del  redo  , fe  come  buoni  Poe- 
ti, così  buoni  Filofofi  ftati  folTero,  non  fi  farebbero  la- 
feiati  dalla  bella  apparenza  fedurre  , nè  farebbero  fem- 
plicemente  andati  dietro  al  bel  colore  ; ma  gli  avrebbe 
invaghiti  più  il  buono, che  non  va  mai  feompagnato  dal 
bello.  Poiché  il  Capello  biondo,  non  fo  come,  tiene  del- 
1*  aereo  , e lignifica  leggerezza  , ed  incoftanza  ; il  nero 
al  contrario  è fimbolo  di  bontà , di  gravità , di  magna- 
nimità , di  fedeltà  , ed  ha  un  non  fo  che  di  maeftofo  in- 
terne , e gentile  , che  non  vi  è cofa  più  acconcia  a in- 
namorare , della  fperanza  , che  s’  ha  d’  un  coftume  da- 
tile. e fermo,  e d’  una  corrifpondcnza  fincera  ; la  qual 
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cofa  la  promette  il  bruno  ; laddove  il  biondo  muovei 
efpettazione  del  contrario.  Oltre  di  che ,dfendo  anche 
il  Capello  nero  ordinariamente  accompagnamento  del- 
1’  occhio  nero,  il  biondo  dell’  occhio  azzurro,  o,  come 
i Franzefi  dicono,  verde  ; ognuno,  che  abbia  occhi  in_. 
tefta  , conofce , quanto  l’ occhio  nero  , attribuito  alla  Dea 
degli  Amori , pre vaglia  all’  altro  , quantunque  attribui- 
to alla  Dea  della  Sapienza , che  ancorché  vanti  il  colo- 
re del  Cielo  , pure  forza  è , che  ceda  all’  occhio  bruno  , 
che  nelle  fue  belle  tenebre  leggiadramente  sfavilla  , e-» 
dentro  vi  fi  fpecchia  1’  anima  innamorata  . Nè  voglio 
per  ultimo  lafciare  il  dire, che  non  pochi  ,e  infigni  paf- 
lì  si  troverebbero  di  Poeti  celebri  ancora , che  con  tutto 
jl  loro  biondo  Apollo  , fono  ftati  per  la  parte  del  Ca- 
pello nero,  e dell'occhio  altresì  dello  fteflo  colore, che 
con  quello  va  unito  . E quel  medetimo  gran  Torquatc 
Tallo,  che  in  un  fuo  Sonetto  avea  detto: 

* Sull'  ampia  fronte  il  crefpo  oro  lucente 

Sparfo  ondeggiava  , è de'  begli  occhi  il  raggia 
Al  terreno  adducea  fiorito  Maggio  , 

E Luglio  a i cori  altra  mifura  ardente  ; 
quel  medefimo  dico,  compofe  un  Sonetto  fuperbiflimOj 
e degno  di  lui , il  quale  non  folo  fu  eccellente  Poeta..  # 
ma  Filofofo  , e Amante  eccellenriflìmo  , in  onore  del- 
1’  occhio  nero , e in  confeguenza  del  Capei  nero  ; il  qual 
Sonetto  altamente  comincia; 

Spettacolo  alle  genti  offrir  Natura 
Volle  in  angufto  fpavio  il  Paradifo  ; 

E nel  feren  di  pargoletto  vifo 
Due  Solt  accefe  ardenti  oltre  mifura.  ». 

Ma  poi  , perchè  quel  foco , e quell'  arfura 
Senfo  ii'  umane  tempre  avria  conquifo  f 
Acciò  che  fra  noi  fia  chi  7 miri  , e fifo 
Contempli  di  fua  man  V alta  fattura , 

D' un  gentil  • negro  awolfe  il  lume  loro  , 

E temprò  ’/  bello  , e 7 forte , e 7 dolce  a i rai 
Accrebbe , e come  il  fece , offa  /’  intende . 

O nuova 
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O nuovo  de'  due  Soli  almo  lavoro  ! 

Tanto  più  bel  del  Sol , quanto  cb'  ei  rende 
Cieco  cbt  7 mira  >e  tu  cerviero  il  fai  . 

SE  L"  INVENZIONE  DELL’  ARME  DA  FUOCO  SIA  DEGNA 
DI  LODE  O DI  BIASIMO. 

DISCORSO  L II. 

fc  VV'jVrON  Vi  ha  cofa,  Signori  Accademici , dove  (I 
fcuopra  più  la  divinità  dell’ingegno  umano, 
f I c quale  meglio  s’  argomenti  l’ immor- 

r ^ tal  tempra  dell’  anima  noftra,e  l’alto  vigo- 

re , e la  celefte  origine  della  medefima,  che 
T eflere  ella  di  nuove  , e nuove  cofe  all’  uman  gene- 
re profittevoli,  madre,  e producitrice  feconda.  Nè  più 
a Dio  Creatore,  per  dir  vero,  ci  aflomigliamOjChe  allo- 
ra quando  alcuna  fottile  invenzione  , ingegno  , macchi- 
na , quafi  di  bel  nuovo  creandola  , ritroviamo  , e que- 
fto  bel  Mondo  colle  noftre  felici  follecitudini  ad  ar- 
ricchir venghiamo,e  ad  abbellire.  Diafi  gloria  alla  no- 
biliflìma , e fchietta  , e candida  nazione  Germanica  , a_. 
cui  tre  grandi  ritrovamenti  dobbiamo,  quello  della  ftam- 
pa  , ritrovata  , pare  a me  , da  un  Gio:  Fuft  in  Norim- 
berga , per  la  quale  1’  Opre  degl’  ingegni  s’  eternano  : 
1*  altro  degli  orivoli  a ruota  , dove  il  tempo  refta  pri- 
gioniero , e de*  quali  l’ ufo  fi  conofce  eflfere  di  gran  lun- 
ga utiliflimo;  quantunque  P invenzione  di  quegli  a Sole, 
e ’l  pigliare  in  piano  la  sfera , e mettere  in  pochi  palmi 
il  Cielo , fubblimifiima  cofa  fia , e maravigliofa  : e ’l  ter- 
zo finalmente  della  polvere  , che  fi  dice  d’  archibufo  , 
donde  l’ufo  delle  bombarde , e d’ogni  altra  Arme  da_. 
fuoco  ne  nacque.  Quefta , afierifce  il  Volilo  nella  Retto- 
rica  , eflfere  fiata  trovata  da  un  certo  Coftantino  An- 
clitzen  di  Friburgo, o pure  da  un  Bertoldo  Suartz,  Mo- 
naco di  profefiione , cd  Alchimifta,  al  quale  fi  dice, che 

un 
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un  vafo  di  bronzo  , appreioli  fuoco  per  difgrazia  a una 
meftura  di  carbone,  di  falnitro,  e di  folto  , andafie  in_i 
?ria , e con  terribil  fracaflo  fcoppiafle  ; onde  dal  rimbom- 
bo , e dall’  ardere  , vuole  il  Voflìo  medefimo , che  fia-, 
detta  la  Bombarda  ; la  quale  intorno  all’  Anno  137S. 
afferma  il  Pancirollo  nel  Libco  Delle  cofe  memorabili  0 
perdute  , 0 troiate  , edere  ftata  pofta  in  ufo  da’  Vene- 
ziani combattenti  co’  Genovefi  (opra  la  pofleflìone  di 
Chioggia  , e i Genovefi  ,da  quella  nuova  arme  battuti , 
averne  avuta  la  peggio.  Ne  fa  menzione  però  un  poco 
più  avanti  a quefto  tempo  , cioè  1’  Anno  1346.  nelle-» 
guerre  tra  Inglefi  , e Franzefi  , il  noftro  buon  Cronifia 
Gio:  Villani , al  tempo  di  Filippo  di  Valos  Re  di  Fran- 
cia, detto  il  Bello  (perocché  era  il  più  bello  Criftiano, 
che  allora  fofse  al  mondo  , come  attefta  il  medefimo  ) 
e Adoardo  il  Terzo  Re  d’  Inghilterra . Dice  adunque-» 
egli  nel  Libro  xn.  E ordinò  il  Re  d'  Inghilterra  i fuoi 
arcieri  , che  n aie  a gran  quantità  fu  per  le  carra  , e tali 
di  folto  , e con  bombarde , che  faett alano  pallottole  di  fer- 
ro con  fuoco , per  impaurire , e difettare  i caialli  de'  Fran - 
cefchi . E apprefso  dice  degl’  lnghileli  : Quelli  faett aiano 
tre  faette  co'  loro  archi , che  parea  in  aria  un  muoio , e non 
cadieno  in  fallo  fan%a  fedire  genti , e caialli  f ama  i col- 
pi delle  bombarde  , che  f aceno  sì  grande  timolto , e remore , 
che  parea  che  Iddio  tonajfe  , con  grande  uccifione . Menzio- 
ne è fatta  più  nell’  antico  del  fuoco  Greco , che  chiama- 
vano anche  marinarefeo  , gettato  con  ingegni  , e coiu 
manganelle,  e dentro  a fifoni , o cannoni , e in  pentole 
ancora:  gittato  a mano,  come  fi  fa  oggi  delle  granate, 
che  avendo  il  fuoco  a tempo,  come  melagrane  poi  s’apro- 
no, onde  hanno  fortito  il  nome;  era  un  fuoco, che  bru- 
ciava fott’  acqua  , e le  navi  incendiava  , e 1’  invenzione 
di  efso  pongono  fiotto  1’  Impero  di  Coftantino  Pogonaa 
to  , ovvero  il  Barbuto  , Imperadore  de’  Greci  . Eiichio 
nomina  un  certo  vafo  nominato  /iftyocbus  , quafi  difen- 
iitore  di  Città  , in  cui  mettevafi  pece  , folfo,e  ftoppac- 
cìoì  eVopifco  nella  Vita  d’ .Aureliano  dice  : ìgnes  ettam 
. Pp  tormenti t 
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fermenti s iaciuntur  . Comunque  fia  , molto  ne  viene  da- 
gli Scrittori  biafimato  l’inventore, come  autore  di  ftru- 
mento  diabolico  , e diftruggitore  del  valore  militare-», 
quafi  fia  ftato  un  altro  Salmoneo , eh’  abbia  voluto  tro- 
var fulmini  in  Terra , che  garreggino  con  quei  del  Cie- 
lo , e che  meritafse , come  etto , d’ ettere  fatto  piombare 
dalla  faetta  celelte  all’  Inferno  : 

Vidi  crudeles  dantem  Salmonea  pccnas  , 
ditte  il  gran  Poeta  , 

Dum  flammas  Iovis  ,&  foni  tu  s imitatur  Olympit6fc. 
Demens , qui  ntmbns , ér  non  imitabile  fulmen 
Aire , ét  cornipedum  curfu  fimularat  equorum . 

L’  Ariofto , come  è noto  , la  fa  pattare  per  invenzione-» 
del  Diavolo  là  nel  Canto  xi. 

Ma  poco  ci  giovò , che  V nimico  empio 
Dell'  umana  natura  , il  qual  del  telo 
Fu  l' inventar  , eh'  ebbe  da  quel  l' efempio  , 

Ch'  apre  le  nubi , e in  Terra  vien  dal  Cielo . 

E appretto  : . 

E crederò  , che  Dio  , perchè  vendetta 
Ne  fia  in  eterno  , nel  profondo  chiuda 
Del  cieco  abijfo  quella  maladetta 
Anima  apprèjfo  al  maladetto  Giuda . 

E i lamenti  ne  fa  grandiflìmi  : 

Come  trovafii , o federata  , e brutta 
Invenzione  , mai  loco  in  uman  core  ? 

Ter  te  la  militar  gloria  è diftrutta  , 

Ter  te  il  meftier  dell ’ arme  è fenza  onore  ; 
con  quel,  che  feguej  lamenti  fomigliantiflimi  a quello, 
che  conta  Plutarco  negli  Apoftegmi  de'  Re  , e Capita - 
ni  illufiri  , che  facette  Agefidamo  figliuolo  d’ Agefilao  , 
che  vedendo  la  Catapulta  , macchina  allora:  venuta  no- 
vellamente di  Sicilia  , che  fcagliava  pietre  , e cofe-» 
limili  ,efclamò  corrucciato:  Q rfìnKut  ùkuk»  drjyìt  <tpi- 
và-  Ter  lo  Dio  Ercole  , la  prodezza  dell ’ uomo  è morta. 
Ma  , fia  detto  con  pace  di  quelli  Autori  , non  veg- 
gio la  cagione  delle  loro  efeandefeenze . Imperocché  bt- 

fogne- 
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fognerebbe  pigliacela  con  tutti  quegli  , che  in  quallisia 
maniera  trovarono  Arme,  e dire  con  Tibullo; 

> Quis  fuit  borrendo!  frinii s qui  protulit  enfes  ? 

, Quarn  feria  , tir  <verc  ferreus  ille  fuit  ! 

lune  caedes  hominum  generi  , fune  proeli  a nata  , 

. Tum  bremior  dine  mortis  aperta  mia  ejl . 

Ma  egli  medefimo  li  corregge  incontanente  ; 

At  nibil  ille  mifer  meruit  ; nos  ad  mala  ncflra 
V ertimus  , in  f<e<vas  quod  dedit  ille  fera s . 

Non  ci  ha  che  far  niente  quel  poveretto , che  trovò  l’ in- 
venzione delle  Armi  , e delle  fpade  , perchè  furono  ri- 
trovate per  difenderfi  dalle  beftic  feroci  , e felvagge  , e 
non  già  per  offenderci  tra  di  noi  . Così , dico  io , tutte 
le  Armi  fono  buone,  ed  innocenti,  come  ordinate  a di- 
fefa  ; reo  è folo  1’  abufo  , che  fé  ne  fa  . Che  fe  alcuni 
uomini  ferini  , e falvatichi  , abbandonando  la  ragione, 
alla  forza  fi  volgono, come  polliamo  noi  falvarci  dalle-» 
loro  ingiufte  violenze,  fe  non  colla  violenza  giufta  del- 
l’Armi  ubbidienti  alla  ragione, e de’  noftri  diritti  man- 
tenitrici  ? Sono  bei  luoghi  Poetici  , e fcappate  d’  inge- 
gno quei  trafporti , e quell’  invettive , che  li  fanno  con- 
tra  gl’  inventori  d’  alcune  cofe , le  quali  eifere  ftate  tro- 
vate , al  proprio  noftro  comodo  , e per  privata  paflio- 
ne  talora  non  torna.  Così  Orazio , perchè  Virgilio , me- 
tà dell’  anima  fua,  com’  egli  arietta,  imbarca  per  Ate- 
ne, fe  là  prende  con  chi  trovò  l’arte  del  navigare,  pu- 
re utililfuna  al  Mondo  ,ma  in  quel  cafo  a lui  (comoda, 
e s’  efagera  , e fi  fcaglia  contra  di  quello  con  mille  for- 
me belliflime  . Ennio,  prendendolo  da  Euripide,  piglia 
fimilmente  da  alto  il  fuo  rammarico  , dolendoli  delle-» 
ftragi  della  guerra  : 

Utinam  ne  in  nemore  Velio  fecttribut 
Càtfa  cectdijkt  abiegna  ad  terram  trabes  ; 
e così  entra  come  in  collera  con  quel  primo , che  fe  cade- 
re con  colpi  d’ateetta  l’albero,  donde  fi  fabbricarono  le 
navi  ,che  fur  cagione  di  quell' incendio  di  guerra.  Non 
prano  meno  terribili , per  quel  che  prova  il  Liflìo  nel  Li- 
iL  Pp  » bro 
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bro  De  Militiabumana , le  macchine  degli  antichi , e le  lo- 
ro frombe  ,e  le  loro  faette , le  quali  fpefle , veloci , facili , 
e ficure  nel  colpo , facevano  fcempio  degli  uomini  orren- 
diflìmo  . E fe  fi  è trovata  quella  nuova  forta  d’  offefa  , 
vi  fi  è ancora  trovato  incontra  faciliflìmo  il  riparo  , 
la  difefa  ; e toltone  lo  fpavento  , che  mettono  a princi- 
pio , non  riefcono  poi  in  effetto  tanto  micidiali  , e ine- 
vitabili , quanto  ftrepitofe  , e fpaventevoli  . Conrra  le 
fiere  ci  vollero  l’Armi,  e contra  gli  uomini,  che  le  fa- 
migliano . Prima  fi  cominciò  colle  pugna , poi  co’  fallì , 
e colle  faci , laonde  brando  dalla  voce  Germanica  brande , 
volea  dire  ti'Zj'z.one  ; e flocco  , fimilmente  dal  Germano 
ftccle , volea  dire  legno  ; che  poi  col  tempo  fi  fono  tratti 
a lignificare  ferro,  e fpada  ; Virgilio  nel  vii.  dell’  Eneida: 

— non  iam  cercamine  agrejli 

Stipitibut  duri s agitar  , fudtbufque  preujlis , 

Se  A ferro  ancipiti  decernunt . • 

L’  umana  fiacchezza  ha  trovato  quefte  invenzioni  , che 
tutte  con  giuftizia  ufate,  e a difefa, come  ho  detto,  fon 
buone  , e per  ifpa vento  de’  cattivi  , e per  foccorfo  dei 
buoni  ; impiegate  poi  contra  ’l  dovere  , e per  opprime- 
re la  giuftizia , fon  peffime . 


SE  SIA  MEGLIO  IL  TACERE  ALL’  AMANTE  GELOSO 
LA  SUA  PASSIONE  O PURE  IL  DISCOPRIRLA . 

DISCORSO  LUI. 

ARRA'  Forle  ad  alcuni,  i quali  la  corteccia 
femplicemente  delle  cofe  rimirano, non  paf- 
fando  col  penderò  più  oltre,  che  un  sì  fatto 
amorofo  Problema  a quefta  ftagione  di  di- 
giuno , e a quefto  sacro  tempo  non  fia  del 
tutto  confacevole,  e proprio.  Ma  fe  alla  fuftanza , e al 
midollo  della  cofa  propofta  s’  andrà  penetrando, e rag- 
guardando , fi  troverà  efTere  quefto  Dubbio  moraliflìmo, 

e di 
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e di  molto  frutto  per  ifclrvare  gl'  inconvenienti  , i tu- 
multi , i difordini  , che  nafcono  dalla  graviflima  malat- 
tia d’ Amore; la  quale  non  ha  tra  i fuoi  accidenti  il  più 
fiero  di  quello  della  Gelofia  , che  neceflariamente  l’ac- 
compagna. Zelotypia  la  chiamarono  i Greci  con  una  vo- 
ce compofta  di  due  , cioè  di  velo  , che  in  un  certo  mo- 
do è fervore , da  vein,  bollire  : e di  typtein , che  è pugnere t 
e battere  ; perciocché  ella  è veramente  una  infiammazio- 
ne con  puntura  , un  batticuore , un  martello . Onde  il  gen- 
tiliflimo  Monlig.  della  Cafa  in  un  fuo  Capitolo  burlei'co: 
Tutte  l' infermità  d' uno  Spedale  , 

Contandovi  il  franciofo  , e la  moria  , 

■ r Quanto  il  Martel  d'  Amor  non  fanno  male: 

E deferì  vendo  poco  fotto  il  Martello  della  Gelofia: 
Quahd'  altri  per  dormire  è ito  al  letto  , 

Comincia  i fuoi  fnfpiri  a ritrovare  , 

E beccafi  il  cervello  a bel  diletto . 

-j  . No»  lo  farebbe  il  fonno  addormentare  , 
o E cbi  contajfe  allora  i fuoi  penfieri  + 

Fotrebbe  annoverar  l'  onde  del  mare . 

Va  racconciando  infieme  i fai  fi , e i veri  , 

La  ragionò  col  tal  , /'  andò  , la  flette  , 

Quefi'  è eh'  t'  non  la  vidi  oggi  , »e  ieri . 

Diffe  il  graziofo  Plauto  , che 

Amor  eft  melle  , ó*  felle  fecnndijfimut  , 

Gufi»  dot  dulce  ,fel  ufque  ad  fiatietatem  oggerit . 
Amore  mette  innanzi , come  per  antipasto , faporctti  gra- 
ziolii  galanterie  dolci;  ma  i ferviti  poi , e gl'intrainef- 
fi  del  luo  convito  amariflìmi  fono, e tutti  fiele.  Or que- 
fte  amarezze  , che  in  Amore  fi  pruovano  , fono  tutte-» 
mefeiute  dalla  Gelofia.  Quindi  il  fopraccirato  Monlig. 
della  Cafa  leggiadramente  indirizzando  un  Sonetto  gta> 
vidimo  a qaelca  Patitone  , così  cantò  : 

Cura  , che  di  timor  ti  nutrì  , e crefci  , 

E più  temendo  maggior  forva  acqui (li  % 

E mentre  colle  fiamme  il  gelo  mefiti , 

‘Tutto  il  regno  d' Amor  turbi , e contrifii  ; 

Foicbè 
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, Poiché  in  breve  ora  entro  al  tao  dolce  bai  mijli>'  i 
Tutti  gli  amari  tuoi  , del  mio  cuor  tfei  ; 

Torna  a Cocito , a i lagrimoji , e trifii 
Campi  d' Inferno  ; ivi  a te  (leffa  increfci . 

E quello  farla  tornare  a Cocito , ed  all*  Inferno  come  a 
fua  fianza  , allude  , cred’  io  , fenza  alcun  dubbio  al  pal- 
io della  Scrittura  , che  dice  : Fortis  ut  mors  dilettio , du- 
ra Jìcut  Infermi!  a mulatto  : Forte  a par  della  morte  è l' amo- 
re , e la  Gelojia  è da  quanto  l' Inferno  dura  cofa , e crudele . 
Dove  di  palleggiar  olTervo , che  la  Gelofia  è detta  emu- 
lazione , ficcome  Iddio  •z.clofo  , Deus  <z,elotes  è detto  al- 
cuna volta  nella  Volgata  verfione  Deus  amulator . Del 
refto  la  Gelofia, che  provano  gli  uomini, ella  è anzi  in- 
vidia , che  emulazione  ; concioflìachè  la  differenza  , che 
fecondo  Ariftotile  pafla  tra  quefte  due , lì  è , cioè  tra 
ftbonos  , e %e los  , che  l’ emulazione  vorrebbe  avere  ciò , 
che  altri  polTiede  , e che  ella  apprende  come  bene  , col 
non  ifpogliame  P emulo  fuo  : l’ invidia  non  patifee  ve- 
dere in  altri  del  bene  ; talché  1’  emulazione  può  elfere 
buona,  onorata  , nobile  : i’  invidia  non  mai  , mefehina 
paflione  , batìk  , ignobile  , vile  , difonorata  , indegna-. . 
Per  ifpiegare  la  Gelofia  , usò  Cicerone  nelle  Quiftioni 
Tufculaue  la  voce  obtrettatio  , definendola  cosi,  fecondo 
la  fottilità  degli  Stoici.  Obtrettatio  autem  ejl  ea  , quam 
intelligi  ijsKnvnUr  volo  , a gritudo  , quod  alter  quoque  po- 
tiatur  eo , quod  ille  ipfe  concupierit . 1 Latini , come  fi  ve- 
de, non  hanno  finalmente  una  parola  fpiegante , come  la 
noftra . Ovidio  la  defcrilfe  chiamandola  una  paura  con 
follecitudine  : 

Res  ejl  fallititi  piena  timor is  Amor. 

L*  accompagnò  colla  paura  il  Petrarca  nella  nobilifiima 
Canzone  di  ri  tratta  mento,  che  comincia  : S'il  dijjt  mai i 
S' il  dijjì , cantra  me  t' armi  ogni  ftella  , i . . > 
E dal  mio  lato  fìa  ' ■ , 

. Paura  , e Gelojia  ; 

facendo  a fe  medefimo  quefta  dura  imprecazione  di  ti- 
rali! addotto  quefta,  che  meritamente  chiama  l’Ariofto 

infer- 
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infornai  peftc..  La  nominano  ancora  i Latini  col  nome  di 
fofpetto.  Onde  Terenzio  nell’  Eunuco: 

In  Amore  heec  omnia  infuni  vitia , intarla , 
Sufptcioues  , immiciti te.  ■ — 1 ■ ■— 

E quell’  altro  Elegiaco  : - - - 

, • Ab  mi fer  in  tunica  fufpicor  effe  virum . 

E le  Gelotìe  chiamò  Properzio  fimilmente  nimiftadi 
d’  Amore  : > . 

N ullafunt  inimicitite  nifi  Amorii  acerba . 

E poi  dice  difperatamente  al  rivale  : 

■ , . lffum  me  iugula  , lenior  boftis  ero. 

E veramente  è nimico  il  rivale , e nimico  acerbiflimo 
nella  milizia  d’ Amore.  Che  perciò  Ovidio  nell’  Elegia, 
che  paragona  fcherzofamente  il  foldato  all'  Amante , la 
qual  comincia  : • 

Mihtat  omnis  amans , tir  babet  Jua  caftra  Cupido  j 
ebbe  a dire  : 

Quii  nip  vel  mila , vel  amans  ùf  folgora  notiti , 
Et  denfo  mixtas  perforet  imbre  nives  ? 

Mittitur  infofios  alter  fpeculator  in  hofles  , 

In  rivali  oculos  alter  ut  hofie  tenet . 

E l’ Ariofto  fi  maraviglia  come  due  valoroli  rivali  an- 
daflero  infieme  dì  conferva  : 

O gran  bontà  di  Cavalieri  antiqui  ! 

■:  ìran  rivali  , erari  di  fe  diverfi  y 
e appretto  : 

E pur  per  felve  ofcure , e calli  obliqui 
Infieme  van  fenica  fo  fpetto  averfi . 

Amore  toglie  il  cuore  , la  Gelofia  e il  cuore,  ed  il  fen* 
no.  11  Petrarca  nella  Tua  Frottola  diite  il  vero: 

Amore  , e Gelofia  ni  hanno  il  cor  tolto . 

Giunte  un  Gentile  innamorato  fino  a beftemmiare  : 
Rivalem  pojfum  non  ego  forre  lovem  . 

E'  fiamma , e fdegno  la  Gelofia , febben  conceputo  da  ti- 
more, e ficcome  la  neve  maneggiata  rifcalda  , cosi  il  ge- 
lofo  timore  rinfiamma  , e brucia  ; onde  non  malL/ 
1’  appellò 
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. ...  Cura  , che  di  timor  ti  nutrì  , e trefci , 
il  Cafa;  poiché  Cura  è detta  dall’  accendere,  ed  ardere 
il  cuore,  qua  fi  cor  urcnty  come  antichi  Etimologi  fti  affer- 
mano, e lo  illuftra  coll’  antica  Tua  femplicità,e  rozzez- 
za Ennio  ; 

O Ti  te  , fi  quii  ego  aditilo  , curamme  lovaffo  , 

Oux  mine  te  coqutt , & veifat  fub  peéiore  Jixa, 
quali  quella  cura,  e penfamento  hccatoli  dentro  al  pet- 
to , gli  coceffe  il  core  , e giraffelo  , ed  arrdltiffelo  . E 
quantunque  in  verità  Geloha  fia  detta  da  culos , e que- 
fto  dal  verbo  •z.ein  , cioè  bollire  , come  -s’  è detto  , e 
in  confegucnza  vaglia  un  fervore  di  paflione  , e d’  af- 
fetto ; pure  i noftri  Poeti  , quali  da  gelo  1’  originaro- 
no , fapendo,  ch’effa  del  timore,  o del  fofpetto,  fred- 
di , e gelati  affetti  è figliuola . 

Se  poi  fia  bene  il  tacerla  , o fcoprirla  ; io  mi  credo, 
che  ogni  volta  , eh’  ella  al  cuore  s’  apprende  , reo  , 
violento  germoglio,  crefca,  e feoppi  in  guifa,  che  mal 
fi  poffa  celare  . Pure  quando  altri  coll’  arte  giugnefle  a 
tanto  r che  poteffe  porre  in  opera  il  precetto  del  Mae- 
ftro  di  quefte  bagattelle  Ovidio , che  dice  : 

Ri<valem  patienter  babe , 

Cofa,che  a lui  medeiimo  non  riufeiva  ; farebbe!!  la  fiam- 
ma, come  più  chiufa,  più  ardente,  e ’1  dolore  importa- 
bile, e ’l  travaglio  fenza  mifura  . Se  poi  fi  fcopriffe,  fa- 
rebbe un  moftrare  diffidenza  dell’  amata  : un  metterla-, 
in  fuggezione , anzi  in  ifchiavitù:e  un  pretendere  di  co- 
ftrignerla  a guardarli  dall’Amante , come  fpiatore,e  ne- 
mico : un  infegnarle  a peccare  con  più  cautela  , e la_. 
maniera  come  burlarlo  , e tormentarlo  : un  efporfi  in.,' 
fomma  o all’  odio  , o alle  beffe  , o almeno  al  tedio  , e 
rinefefei mento  della  perfona  , che  s’  ama  , la  quale  non 
goderebbe  delle  continue  querele  , dei  molte  volte  infuf- 
iiftenti  fofpetti  , delle  mal  prefe  ombre  ; oltre  poi  alle 
funeftiflìme  conseguenze  , che  feco  porta  una  cieca  , ed 
inconfiderata  paflione  , qual’ è la  Gelofia  . Vero  è , che 
moderatamente  dimoftrata  , e con  mifura  , pub  djfco- 
, - prire 
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prire  l’ Amcreienza  nuocergli  ; ma  chi  è , che  ponga  leg- 
ge alla  vemenza  d’  una  paffione  ? 

quis  tnim  modus  adfit  Smorti 

E quell'  altro  : 

Ah  pereat  quifquis  lentus  amare  potè  fi . 

Una  cofa  difordinata  , e matta  quanto  è l’Amore , non 
patifcc  regolamento.  Quindi  Parmenone  (chiavo  Tercn- 
ziano  all’  innamorato  giovane  Fedria  : 

He  re , qua  res  in  fe  neejue  conjìlium , ncque  moium 
Hahet  ullum , e am  conjtlio  regere  non  poteri 
in  Amore  boee  omnia  infunt  'Uttia  , intana  , . , . . 
Sufpiciones  , inimicitiee  , induci a , 

Bellum  , pax  rurfum  : incerta  htec  Jì  tu  poflulas 
Rat  ione  certa  facere  , nibilo  plus  agas  , 

Quàm  fi  des  operam  , ut  cum  rat  ione  infanias . 

Così  il  voler  dar  precetti  fu  quefta  materia  è un  volere 
accoppiare  fenno,  e follia:  giudizio, e Amore;  che  non 
poflono  ftare  infieme.  E credo  per  me  , che  la  provvi- 
dente Natura  volendo  divezzare  , e fpoppare,  per  dir  co- 
sì, ifuoi  figliuoli  dal  d i letto, apprelTo  il  latte  della  gio- 
ia , e della  l'peranza  faccia  guftar  loro  1’  amaro  della». 
Gelofia. 


SE  LA  POESIA  SIA  PIU  OBBLIGATA  ALLA  NATURA 
' O ALL’ARTE. 


DISCORSO  Liv: 


nr. 
; if.  • * 


• * . ■ , 

\OESIA  è dono  di  Dio , pronunzia  colconfen- 
timento  di  tutti  nel  principio  d’ un  fuo  Pro- 
ginnafma  Poetico  Vdeno  Htfieli  y ovvero 
L’ uomo  di  Hejjhno  ^fe  non  di  Dio  , il  noftro 
primiero  Apatifta , da  cui  abbiamo  il  nome. 
Benedetto  Fioretti  ..  E ancorché  ogni  cofa  buona  venga 
di  fopra , e dal  Padre  luminofo  deli’  Univerfo  difcenda , 
e rifpienderui  doni  degl’  Iddìi  .fieno- detti  dal  maggior 
' .n  Q.q  Greco 


r 
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Greco  Poeta  fino  gli  altri  beni  minori  , come  la  beltà 
del  corpo;  tuttavia  perocché  la  Poefia  forpafla  ineccel- 
lenza  tutt’  i lavori  d’ ingegno  , e ha  dello  infpirato  , e 
del  fovrumano  fente,  e del  divino,  più  particolarmente 
dono  di  Dio  vien  detta  ; il  quale  Iddio  pure  è detto  nel 
Simbolo  Greco  fotta  del  Cielo , e della  Terra  , cioè  Faci- 
tore : e quefto  univerfo  Mondo  da  Plotino  fu  appellato 
un  gran  Poema  , cioè  una  gran  fattura  di  Domeneddio . 
E ai  vero,  fe  Iddio  col  fuo  intendere,  e colla  fua  divi- 
na parola  la  bella  luce  , e ’1  Mondo  tutto  creò  , e prò- 
dulìe  il  Poeta  , fe  dir  mi  fia  lecito  , produce , e crea 
anch’  egli  coll’  intendimento  , e colla  parola  componi- 
menti, e lavori  tali , che  per  la  fovranità,  che  tengono 
fopra  tutti  quanti  d’ogni  altra  Torta, fi  fono  appropria- 
ti il  generai  nome  di  Poefia  , che  altro  non  vale,  che-» 
opera  , lavoro  , fattura . Di  Dio  la  Natura  è figliuola  , 
l’Arte  nipote.  Ora  fembra  , che  una  cofa  fi  potrà  con_. 
più  verità  chiamare  dono  d’ Iddio  , fe  più  dalla  Natura 
dipende , la  quale  è Arte  dello  fteflb  Dio  operante  nel- 
la materia  , di  quello,  eh’  ella  dipenda  dall’  Arte  , pura 
fottuta  umana. -E‘  proprio  de’  Poeti  1’  Entufiafmo  , cioè 
un  furore  nato  dall’  avere  in  fe  Iddio , dall’  elTcrfi  [ per- 
mettetemi la  parola  ] indiati . Ovidio  : 

EJl  Deus  in  nobis  , agitante  calefcimus  ilio  ; 

Impetus  ille  facrtt  femina  mentis  babet . 

Che  è ben  qualche  cofa  di  più  del  divino  fpiritu  affari , 
che  dice  Cicerone  Pro  Arcbia  Poeta . Se  adunque  hanno 
Iddio  in  loro , e1  fi  laftiano  portare  dal  fuo  fpirito , egli 
a loro  è legge  , fono  legge  a fe  fteffi  , nè  v’  ha  luogo 
umana  Arte  colle  fue  rifldhoni  fredde,  e gelate , quando 
è 1’  anima  piena,  e ribaldata  d’  Iddio.  Rapporta  Sene- 
ca il  vecchio  un  motto  d’  un  antico  Declamatore , che-» 
quando  udiva  alcuna  Compofizione  eccellente, e fubbli- 
me , foleva  dire  ciò , che  della  Sibilla  dice  Virgilio , Pie - 
ita  Dto  ; e quando  non  gli  pareva  tale,  diceva:  in  fatti 
uon  v’  è quel  eh’  io  defiaero  : non  v’  è quella  cofa , che 
5'  addimanda  Piena  Deo,  Nella  fteffa  guifa  il  gentilifli- 

ma 
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mo  Chiabrera  , quando  voleva  lodare  alcuna  cofa  legna* 
lata , o fufie  Poelìa , o Pittura  , o Architettura , o altro  , 
aveva  Tempre  in  bocca  un  motto  particolare,  e diceva; 
Toefla  Greca . Or  quella  Poelìa  Greca  ,che  è (tata  di  tut- 
te  le  gentilezze  , e leggiadrie  poetiche  la  (ignora  , la^. 
madre, la  maeftra,non  ritiene  ella  in  fe  più  del  divino, 
e in  confeguenza  più  del  naturale,  che  dell’  artificiofo  ; 
da  che  più  la  Natura, che  P Arte, s’ accolta  a Dio?  Per 
qualche  cofa  fi  meritò  Omero  il  nome  di  divino  ; poiché 
( non  come  delle  cofe  umane  avviene  , che  piccole  , e-» 
rozze  fui  principio , di  mano  in  mano  accrefcimento  pren- 
dono , e perfezione  ) fi  vide  la  Poelìa  in  lui  quali  mira- 
colofamente  e principiata  , e perfezionata  ; talché  Vel- 
leio  Paterculo  non  nafconde  la  fua  maraviglia  , paren- 
dogli ftrana  cofa,  e rara,febben  meritata,  che  cutus  ope- 
ri s primus , idem  etiam  perfeóhflìmus  auttor  haberetur  .Ben 
lo, che  di  tutti  i tempi  vi  ha  avuto  al  mondo  degli Ome- 
rcmaftigi  y cioè  de' flagelli  d'Omero  , che  invidiando  alla 
fua  gran  gloria  , hanno  trovato  che  apporre  , partico- 
larmente intorno  al  decoro.  Ma  il  buon  vecchio  bona- 
riamente defcriiTe , anzi  dipinfe  i coftumi  di  quegli  anti- 
chiflìmi  tempi  , e al  gufto  talora  del  fuo  fecolo  s’ acco- 
modò, e le  facre  cerimonie,  e P ufanze  efprefle  tutte,  e 
gli  affetti  umani , e i naturali  moti , ed  accidenti  ritraf- 
fe  naturalmente  con  quello  sì  difficile  accoppiamento  di 
femplicità , e di  grandezza  , di  naturalezza  , e di  forza  : 
fegreto  grande  degli  antichi  Scrittori  , per  lo  quale  vi- 
vono, e viveranno  maifempre . Non  v’ erano  al  fuo  tem- 
po trattati  d’Arte  Poetica,  j quali  nacquero  molto  do- 
po dalle  olfervazioni  fatte  fopra  i grandi  Poeti  . Non., 
v’  erano  critiche  diffrazioni  , colle  quali  potette  nel- 
l’ affare  di  fua  Poelìa  governarli  . L’Arte  unica  , e fola 
fi  era  il  riguardare  la  Natura  r leggere  , e ftudiare  iru» 
quella  : da  quella  prendere  immagini , e comparazioni, 
ora  fubblimi , per  ingrandire  le  comparate  cofe  , ora  umi- 
li , e bafTe  , ma  evidenti , e proprie  , per  rapprefentarle. 
1 caratteri  delle  perfone  fi  cavavano  dal  naturale,  e non 
J Qjl  1 fui  le 
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Culle  copie  fattene  da  i trattatoti  d’ Arte  ; non  erano  le 
loro  idee  forzate , e chimeriche  , ma  native  , facili , e-» 
fchiette . In  fomma  molto  alla  Natura  doverono  i buo- 
ni Poeti , dalla  bocca  de’  quali  più  dolce  del  mele  , co- 
. me  da  quella  del  Pillo  Neftore  , la  favella  , e ’l  canto 
fcorrea . A volere,  che  le  Mufe  il  bel  palagio  d’  Elico- 
na fpalanchino , fa  d’  uopo  alle  lor  porte  battere  con  fu- 
rore ; e il  furore, come  furore,  non  è da  Arte, o regola 
mifurato,ma  da  naturale  umore  ingegnofo ,che  ha  pre- 
fo  fuoco  , agitato , e portato  . Ben’  è il  vero , che  que- 
fto  furore , le  non  è da  una  certa  Arte  rattemperato , e 
con  foave  freno  maneggiato  , tralignerebbe  in  pretta-» 
follia;  quale  appunto  effer  quella  d’  alcuni  Poeti  Italia- 
ni , che  contraffanno  gl’  invafati  , accennò  un  Satirico 
Franzefe  nella  fua  Arte  Poetica. E quefta  Arte, che  pon 
freno  al  furore  , non  vuol  effere  nè  malvagia , nè  affet- 
tata ; ma  agevole  , limpida  , naturale  , e che  non  lì  di- 
ftingua  dalla  fteffa  Natura  . Bacco , dice  Anacreonte , che 
vernile  ad  effere  come  maeftro  del  ballo; poiché  l’uomo 
prefo  dal  fuo  furore , o vogliamo  più  pianamente  dire , 
rallegrato , e rifcaldato  dal  vino , non  fa  ftar  fermo;  fe 
troppo  troppo  fi  lafciaffe  portare  da  quefto  furore , ver- 
rebbe a balenare,  e a vacillare , e a muoverfi  fregolata- 
mente.  Per  ammendare , credo  io , quefto  difetto , o pu- 
re ecceffo  di  furore , fi  trovò  il  ballo , e mefcolatofi  col 
furore  1’  accorgimento, e col  lieto  difordine  la  bella  re- 
golala follia  divenne  galanteria.  Il  furor  poetico, ori- 
ginato in  gran  parte  da  quello  di  Bacco,  tirerebbe  a fa- 
re gli  uomini  Ditirambici  , ufando  parole  , e frali  ca- 
pricciofe,e  ftra vaganti , quali  fi  veggiono  ne  iCori  del- 
le Greche  Tragedie,  che  però  furono  proverbiati  mala- 
mente nelle  Commedie  d’ Ariftofane  , e di  quefti  dice-» 
Erafmo  , che  a lui  nullibi  magis  , quàm  in  etufmodi  cho - 
rit  incptifle  ruidetur  antiquitas  . Ora  1’  Arte  del  naturai 
giudizio  , c del  comune  fenno  gli  modera  , e lafriando 
loro  il  lieto , il  fubblime , il  vivace , il  focofo , il  grande, 
toglie  loro  i folli  trafporti  , e le  fregolate  carriere-» . 

1 primi 
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I primi  Cantori  turono  Improvvifatori  , come  fi  vede  ne* 
Paftori  di  Teocrito  , che  con  pari  numero  di  verfi  fi  ri- 
fpondono  a vicenda,  e con  paftorale  femplicità  Amore, 
e’I  Genio  poneva  loro  le  parole  in  bocca  , e dava  a_* 
quelle  fonoro  numero  , milura  feftevole  , grata  armo- 
nia. Ora  (ìccome  1’  origine  , e ’1  cominciamento , così  i 
progredì  dee  molto  la  Poefia  alla  Natura  d’uomini  mu- 
fici  naturalmente , e poetici  ; la  quale  fi  fcorge  nel  can- 
tare all’  improvvifo  , come  cantava  un  certo  Antipatro 
Sidonio  , di  cui  Cicerone  ne’  Libri  Oratorii  : e come  i 
Provenzali  nell’  antico  , e anco  in  oggi  pel  loro  conta- 
do : e i noftri  Fiorentini  in  quella  parte  furono  fino 
dal  gran  Torquato  Taflo  ammirati  . Il  Genio  , e la  na- 
turale inclinazione  in  tutte  le  facoltadi  , ma  principal- 
mente nella  Poefia , fono  il  più  ; la  quale  ha  bifogno  di  cal- 
da , e fpiritofa,  e pronta  fantafia  : la  cultura  , e l’Arte 
da  il  finimento , ma  vuol  effcre  non  arida  Arte , ed  afciut> 
ta  , ma  Arte  benigna  , e da  una  ricca  naturai  vena  in- 
naffiata . Non  tratto  dei  Sacri  Profeti  , che  feguirono 
un  genere  di  Poefia  fubblimiflìma  , fenza  Arte , o ftudio , 
come  un  Amos  capraio;  ma  lo  Spirito  di  Dio  faltava  in 
loro,  e gli  faceva  Cantori  fovrumani , e fenza  agguaglio. 

SE  PEGGIO  ADOPERI  CHI  MORMORA  O CHI  STA 
A UDIRE  MORMORARE. 


DISCORSO  LK 


|N  Quello  interregno  dell’  A pati  fiato , confor- 
tandomi il  Sig.  Segretario  a proporre  pel 
maniera  di  provvifione  qualche  Problema-.  , 
io  , che  in  quella  parte  mi  trovo  affai  fprov- 
veduto  , e però  ricorro , e m’  attacco  fempre 
a quegli  proporti  da  altri  , fopra  i quali  m’  è più  facile 
il  ragionare , che  fe  io  gli  avelli  a proporre  da  me  ; io , 
dico  , infecondo  di  Orna  Torta  di  cofe  , trovandomene-» 
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uno  in  mente  di  frefco  udito  , e in  altra  nobile  Accade- 
mia propolto  , r andai  nobilmente  mendicando  , ed  ar- 
ricchendomi dell’altrui  invenzione.  Il  primo  grado  del 
fapere  è il  trovare  da  fe,  il  fecondo  il  fervirlì  utilmente 
delle  cofe  trovate  da  altri . Mentre  adunque  fi  attende 
la  elezione  dell’  Apatilfa  Reggente  , il  quale  della  lun- 
ga fete  finora  patita  dall’  Accademia  di  quelli  eruditi 
Ragionamenti , e della  aridità  di  Accademici  Problemi, 
ne  la  riftorerà  largamente  ; mi  farò  lecito  , o Signori  , 
di  difcorrere  brevemente,  e alla  piana  fopra  l’accenna- 
to Dubbio,  da  me  propollo  la  palfata  fettimana  ; cioè: 
Se  peggio  adoperi  chi  mormora  , o chi  fta  a udire  mor- 
morare. E di  vero  abbominevole  vizio,  e odiatiffimo  fi 
è la  Mormorazione,  nata  da  livore, e da  malignità,  di 
brutti  genitori  brutta  figliuola.  Ella  vien  nodrita  , e-» 
crefciuta  dalla  curiofità  , e dall’ozio  ; è a Iddio  nimi- 
ciffmna,  il  quale  degl’  inni  gode,  e delle  laudi  , e della 
purità  della  lingua  , e della  fchiettezza  del  cuore  fi  di- 
letta. Non  fa  profperare  , nè  andare  innanzi  fulla  terra 
i linguacciuti , e della  eterna  dannazione  fa  loro  gullare 
di  quà  un  faggio  anticipatamente.  Quanto  contra  loro 
fi  fcaglia  il  gran  Cantore  , Profeta  , e Re  , e con  vivi 
colori  ce  ne  ta  vedere  dipinta  la  deformità!  La gola  lo- 
ro , dice  egli , è un  tetro  anello  ,che  sfiata , e butta  trillo 
odore  , ed  orrendo  , procedente  dall’  immondezza  del 
cuore.  Piena  hanno  la  bocca  di  maladizione,  e d’  ama- 
ro , il  quale  verfano  fenza  rifparmio  lividi  , invidio!!  , 
maligni.  La  lingua  , eh’ è fatta  a pofta  dall’eterno  Fa- 
citore per  benedirlo,  e ringraziarlo,  alla  lacerazione  la 
volgono,  e alla  frrage  della  fama  de’  proflìmi  , nafeon- 
dendo  fotto  le  labbra  il  veleno.  Bel  campo  adunque  fa- 
rebbe quello  di  fcagliarli  contra  un  tal  vizio  , tanto  da 
Dio  detellato  , che  il  grande  Organo  fuo  , che  da  lui 
prendeva  la  voce , il  Re  Profeta , nella  prima  delle  fue 
Laudi  ebbe  a dire, che  Beato  era  colui, che,  trall’ altre 
cofe , non  ifiette  a panca  co’  dileggiatori , e beffardi , che  i 
Settanta  chiamano  l’ejli  ; ma  quefto  luogo  sacro  alle-» 
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Mule  più  vereconde , ed  innocenti  , non  richiede  lomi- 

fliante  ragionamento  ; perocché  è in  tutto  fuperfluo. 

en  porto  dire,  che  fe  un  tal  vizio,  ficcome  è deteftato 
da  Dio, così  forte  abborrito  dagli  uomini,  egli, per  co- 
sì dire  , li  morrebbe  fui  fuo  letto  , e fvanirebbe  tutto- 
quanto . Ma  il  male  è , che  la  facilità  dell’  orecchio  a’ 
mormoratori , e a’  maldicenti  predata,  è quello,  che  gli 
fa  fiorire  ,£  di  mefchini , che  e’  farebbero  , gli  ringran- 
difce  alquanto.  La  invidia  innata  nell’uomo,  fe  colla.» 
forza  della  virtù  non  fi  recide , o fi  sbarbica  , mette  un 
certo  prurito  nelle  orecchie  malvagio  , e le  fa  , come  i 
Greci  dicono,  falate  , cioè  fitibonde  di  ricevere  , noiL. 
dolci  piogge  di  gentili  , e onefti  parlari  , ma  diluvj  or- 
rendi di  maledicenze . I mormoranti  piaggiano  1*  amor 
proprio  , che  ha  in  fe  ciafcheduno  , il  quale  volentieri 
ode  il  male  degli  altri  ; e quali  parendogli  in  quello 
d’efaltare  fe,d’  un  tale  iniquo  diletto  fi  palce.  Ma,  per 
vero  dire  , fe  da  fenno  gli  uomini  rifletteflero  , quanto 
indifcreto,  e crudele  animale  fia  il  mormoratore,  e che 
a tutti  , fcufatemi  la  parola  , 1'  accocca  , fe  ne  guarde- 
rebbero come  dal  bue  , che  cozza  , e sì  da  lui  girereb- 
ber  lontano  , fchifando  a tutto  potere  la  pericolofa  , e 
dannofa  fua  compagnia.  Lo  fegnerebbero  per  fuggirlo. 

Fcenum  babet  in  corna , corna  petit  ille , ca  veto . 
Molti  motti , che  per  eflere  detti  fopra  altri  piacciono  , 
che , fe  foflero  detti  fopra  fe , forte  difpiacerebbero , non 
farebbero  già  con  tanto  applaufo  ricevuti  , e con  rifa.» 
feftevoli  accolti , fe  fi  confiderafle  ognuno  potere  eflere 
fottopofto  al  taglio  di  quella  lingua  maldicente  , e po- 
tere anch’  erto  un  giorno  in  fimu  modo  far  bello  il  te- 
atro . Quefta  feria  confiderazione  , che  a chi  è malato 
di  quefta  grave  infermità  di  maldire  , tanto  1’  uno  ■, 
che  P altro  attaglia , nè  da  Pietro  , o Giovanni  , come 
fi  dice,  fa  diftinzione;  avrebbe  a fare  rientrare  in  fe  co- 
loro , che  ufano  con  quefta  razza  d’ incurabili  infermi , 
e oltreacciò  contagiofi  , acciocché  della  loro  peftilenza, 
e rabbia  io  chi  fu  loro  attorno  non  veriino , e loro 
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non  appicchino  . E una  fevera  difciplina  farebbe  , che-* 
egli  reftaflero  in  ifola  , e, come  fi  dice, in  Naflo,a  gui- 
fa  dell’  abbandonata  Arianna.  Tutto  il  difegno  de’ mal- 
dicenti è per  aver  feguito  , e plaufo.  Se  quefto  venifie 
loro  fallito  , come  da  chi  ha  fior  di  giudicio  far  fi  de- 
vrebbe,  farebbero  , come  il  Sofifta  di  Petronio , parago- 
nato con  fimilitudine  in  tal  propolito  fimilmente  da_, 
Platone  ufata  , al  pefcatore  , il  quale  metterla  punta 
dell’  amo  quel  boccone  , che  fa  eflere  faponto  a i pe- 
fciolini , per  attrargli  . Efca  di  tutt’  i mali  è il  diletto, 
dille  lo  ftelfo  Platone , e pelTimo  diletto  è la  viziofa  cu- 
riofità  d’  udire  novelle  di  quefto,  e di  quello, 

[ Kemo  curiofus  , qum  fit  male'uolut , 
con  verità  affermò  Plauto  ) pafto  di  malevoglienza  , e 
di  malignità.  Grandiflìmo  male  adunquè  fanno  quegli  t 
che  odono  ; poiché  contribuifcono  per  la  lor  parte  cia- 
fcuno  alla  maggiore  indegnità  , che  far  fi  polla  , e per 
quanto  è in  loro  , un  sì  laido  , e fozzo  vizio  , quanto  è 
quello  di  maledica  lingua  , e mormoratrice , mantengo- 
no. Siccome  1’  onore,  dille  quel  grande,  nodrifce  1’  ar- 
ti , e ognuno  per  la  gloria  a operare  s’ infiamma  ; così 
fe  quefn  , che  tolgono  a gli  altri  P onore  , ficcome  di- 
{onorati  fono  in  fe  ftelfi , così  reftaflero , per  quel , che 
agli  altri  appartiene  , fenza  onore  ; fi  vedrebbero  beiu* 

Jirefto  ricreduti , e ravvifti  della  loro  arte  maligna , e del 
or  fallo  pentiti  , tornare  indietro  . Quefti  tiranni  del- 
1’  altrui  fama , mancando  d’  aderenza , e di  feguito , nel 
lor  livore  allenti  fi  roderebbero  , e ftarebbero  mefchini 
in  folitudine,  come  quel  ferpente  Oraziano, 

In  'vacuo  bajilifcus  antro . 

La  frequenza , e ’l  concorfo  del  popolo  , difle  il  Roma- 
no Oratore  , che  al  dicitore  dava  fiato  , e il  faceva  più 
alto  fclamare  , fervendo  come  dì  groflo  flauto  alla  fua 
bocca . Tolta  la  gente  , che  l’ oda  , non  ha  più  il  mor- 
moratore flrumento  da  gonfiare  , nè  può  più  efaltare  la 
voce  fua.  E'  una  bella  mufica  la  favella  umana,  fopra_. 
tutte  le  armonie  , e melodie  foavifiìma  . Or  perchè 
' * fceghere 
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fcegliere  la  più  (concertata  , e orribile  , qual  è la  mal- 
dicenza i niufica  diabolica  , ed  infernale  , da  animi  mal- 
compofti , quafi  da  (frumenti  (cordati , (premuta  ? Ma_. 
qui  in  quello  luogo  , come  io  diceva  , confiderò  , noti,, 
aver  luogo  quella  mia  predica  ; poiché  traile  voci  delle 
Mule  , che  tutte  badano  a lavori  innocenti  , e divini  , 
non  s’ odono  quelle  de’  malvagi  , e mormoratori  ; e a_. 
quello  vile  , e Tozzo  efercizio  non  s’ abbattano  gl’  intel- 
letti ufi  a contemplazioni  fubblimi.  Ben  veggio  voi  , 
e nel  mio  cuore  grazie  vi  rendo  continuo  , etrcitare  la 
magnanima  vodra  fofferenza  in  udirmi  , e pofledere  in 
eccello  quella  virtù  , di  cui  io  feci  altra  volta  menzio- 
ne , la  virtù  cioè  dell’  afcoltare  , propria  di  quedo  Let- 
terato luogo  , e ad  etto  oltremodo  necdTaria  , e della-j 
gentilezza  , e della  difcrezione  compagna.  Laddove  il 
predare  orecchio  alle  Mormorazioni  è pedimo  vizio  , e 
dello  dedo  mormorare  peggiore, in  quanto  lo  nutrite, 
e fomentalo  ; il  predare  orecchio  a’  Ragionamenti  di 
Lettere  , alle  Poefie  , a i Componimenti  d’ ingegno  è 
virtù  , che  viene  ad  edere  in  fimil  guifa  alla  virtù  del 
faticare  in  edì  fuperiore;  poiché  le  belle  Arti  fa  crede- 
re , e vivere  , e da  a quelle  col  favore , e colla  benigni- 
tà polfo,lena,e  vigore  immortale.  Che  fenza  chi  beni- 
gnamente oda  , o compatita  i difetti  , e gli  alleggeri- 
ta , e ne  ingrandita  i vantaggi  , e ne  commendi 
le  doti  , e a più  , e più  faticare  col  decre- 
to , e cortefe  giudicio  ne  (proni , pian- 
gono le  Lettere , e muoiono  i Let- 
terari Ragionamenti . 


3*4  ’ > 

SOPRA  IL  BURCHIELLO. 
D 1 S C O R S O LV1. 


ON  Vi  frupite , o Signori , fe  dopo  la  grave, 
e dotta  Lezione  da  voi  ora  udita  , quali  ap- 
preso lauta  vivanda,  io  venga  a portarvi  in 
tavola , come  per  tornagufto , alcune  piccole 
oflervazioni  fopra  il  Maeftro  Domenico  di 
Giovanni  di  Calimala,  Barbiere  inlieme,  e Poeta  , det- 


to per  foprannome  il  Burchiello  , e dal  Doni  fuo  cemen- 
tatore nella  Lettera  Dedicatoria  al  Tintoretto  Pitto- 


re , chiamato  Pittore  di  grottefebe  . Ama  P uomo  il  di- 
vertimento , e nel  mutare  li  rifa  P animo , e li  ricrea-. . 
Mifchiata  è la  noftra  vita  e di  ferio  , e di  giocofo  ; 

1’  uno  all’  altro  fuccedendo  a vicenda , ne  la  mantengo- 
no. E chi  fa  , che  in  quefte  ciance,  e faloticherie  alcu- 
na cofa  di  buono  non  fi  ritrovi  , per  cui  rinvenire  non 
fia  affatto  il  tempo  gettato  ? A voi  ftarà  il  darne  giudi- 
zio , o Signori  ; io  per  me  m’  accingo  all’  opra , e do  di 
piglio  al  Sonetto  proemiale  del  fuo  Canzoniere,  il  qua- 
le dice  così  : 


La  gloriola  fama  dei  Davitti  , 

Che  Minerva  cantò  con  dolci  verfi 
Sen do  gli  Ebrei  /piriti  perverfi 
Dal  malvagio  Phiton  morti  , e trafitti. 

E perchè  i Granchi  fon  miglior  rifritti  , 
Pietà  mi  venne  , e sì  gli  ricoperfi  , 

In  Galilea  , ubi  Pietro  i'  perfi , 

Ante  Mufica  Gal  ter  negavitti . 

Choche  da  Bufior  , /line  , talecche 
F e/le  fu  mittatùr  , & gucuz.i  nonne , 
ir  abis  ter  le  Zucche  (enz,a  fprecche . 

Allablì  ,/ìmble  fi  , tali  a meonne 
Lei  f elee  fcafac  yfalem  Mofeccbe 
Alga  gradir  marà  grafi  Calbconnt, 
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Dijfe  y Domine  non» et 
JU  Getterai , che  flava  con  riguardi , 

No»  funi  non  funi  pifccs  prò  Lombardi . 

Pindaro  nella  vi.  Ode  dell’ Olimpie  dice  ,che  a una  fab- 
brica riguardevole , a un  bel  palagio  fia  duopo  d’un  bel 
ricetto  , e vellibolo  ; così  ne’  principi , e frontefpizj , 
per  dir  così  , delle  opere 

Tlpóravov  ypn'  Btpttv  rnKeuiytf  • 

bi fogna  porre  innanzi  una  facciata  splendida . E quella-, 
medefima  fentenza  di  Pindaro  impiegò  ne’  fuoi  maravi- 

tlioG  Libri  De  Oratore  il  gran  Maeltro  della  Romana-. 

loquenza  , dando  , fe  ben  mi  ricorda  , i precetti  degli 
efordj  ; perciocché  dal  cominciamento  fi  fa  ragione  del 
progreflo  dell’  orazione  ; e prefo  l’animo  dall’ ammira- 
zione fui  principio  , entra  volentieri  ad  udire  il  relìante, 
preparandoli  a ravvifare  Tempre  nuove  bellezze , e mag- 
giori ; ficcome  a chi  mira  la  facciata  di  quel  che  fplende 
Di  marmi , e d'  oro  incomparabtl  Pitti  , 
fentefi  uno  in  un  fubito  d’  un  dolce  fpavento  riempiere, 
e quel  maeftofo  difprezzo  , che  ne’  fuoi  magnifici  bozzi 
apparifce , fa  tofto  entrare  la  fantafia  in  quella  immagi- 
nazione di  grandezza  , che  al  di  dentro  s’  ammira  , e da 
a vedere  efler  quello  il  Regio  albergo  della  Maeftà  To- 
fcana  : così  , per  far  paflaggio  colla  comparazione  da  una 
cofa  grande  a una  piccola  , quefto  ora  recitato  Sonet- 
to, che  va  innanzi  a tutti  gli  altri  del  Burchiello, e po- 
fto  è in  fronte  del  Libro  , è veramente  un  luminofo  ve- 
ftibolo  , una  bella  fronte  di  bel  palagio  , che  invita  ad 
entrarvi  , e a ricercarne  ogni  parte  con  occhio  curiofo . 

La  gloriofa  fama  dei  Davitti  , 
cioè  Davit . Che  bella  , e nobile , e poetica  circofcrizio- 
ne  ! In  cambio  di  dire , il  gloriofo , il  famofo  David , dice  , 
La  gloriofa  fama  di  David  , ufando  1’  aftratto  pel  con- 
creto , che  è maniera  d’  onorare  più  fina . Cicerone  dif- 
fe  di  Catone,  che  non  fembrava  quel  fuo  vcnerabil  no- 
me efler  nome  d’  un  uomo,  ma  della  virtù  medelìma  : 
non  viri  ,fed  virtutis  nomen  effe  vi  dea  tur . La  venerazio- 
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ne  adunque , che  fi  cominciò  a prefrare  ad  alcuni  uomi- 
ni di  gran  merito  , fu  tale  , e tanta  , che  giunfe  a figu- 
rare in  loro  le  virtù  , e qualità  medefime,ea  dare a quelle 
perfona,e  corpo , formando  , per  dir  così , l’affetto  , e la 
ftima  una  fua  propria  Idolatria  . Così  prefTo  Omero, 
venerando  padre  d’  ogni  più  antica  erudizione,  fi  legge 
in  vece  del  nome  d’  Enea, e del  nome  d’Èrcole,  detto, 
la  forza  d’  Enea  , la  fortezza  , o il  valore  d’  Ercole-»  : 

A miao  $ In.  (Sin  HpsxAiif/».  Vis  JEnea  , <vis  Herculea  , cioè 
Er.ea  , Ercole  ; e Teocrito  nell’  Ercole  Lionicida  , fimil- 
mente  con  quefto  titolo  Omerico  difegna  Ercole  , chia-  ' 
mandolo , la  fortezza  d’  Ercole  , come  noi  diremmo  : la 
Maefltì  del  Re  tale  : e come  , per  efempio , il  Berni  diffe  , 
per  voler  dire , il  Marchefe  , l'  Eccellenza  del  Sig.  Mar- 
chese . Gli  antichi  buoni  Religiofi  per  umiltà  foleano  di- 
re a fe  ftefTì  , la  mia  bafTezza  , la  mia  piccolezza  , e li- 
mili titoli  di  Crilìiana  umiltà  ; a i Maggiori  poi , e Pa- 
dri loro  dicevano  , la  volto  réverenza  , fobrietà  , gra- 
vità , venerabilità  , fantità  beatitudine,  parlando  a loro. 
Similmente  i titoli  d’ Altezza,  di  Serenità,  e limili,  fo- 
no venuti  da  queto  maniera  folenne  di  onorare  per  sì 
fatto  modo  nell’altrui  perfone  le  loro  qualitadi  , e vir- 
tudi  , e di  quelle  formare  un  perfonaggio  da  adorarli 
con  una  innocente  politica  idolatria  . Tràlcorfero  in  que- 
fta  parte  di  cerimoniofe  nominanze  gli  Orientali  ; e la_» 
Corte  tanto  sacra  , che  Imperiale  di  Cotontinopoli  ne 
fu  ripiena, e dagli  Arabi, credo  io  , che  tanto  tempo  la 
Spagna  tennero , vcniffe  a loro  il  parlare  ad  altri  in  ter- 
za pcrfona,  di  cui  fe  ne  trovano  efempi  nella  Scrittura; 
edin  oltre  quefto  trattarfi  di  Voftra  Mercede  , e di  Vo- 
J] tra  Signoria  y che  ha  dell’  Orientale  adulazione , che  al- 
1’  Italia  , che  prima  non  conofceva  quefte  tante  Signo- 
rie, è tota  tramandata.  Per  voler  dire  dunque  David , 
dice  il  Burchiello  con  cerinioniofa  peritoli  , la  glorioftt 
fama  di  David  . Ma  offervate  , che  ne  anche  dice  Da~ 
<zr.d , ma  dei  Davitti , plurale  fatto  da  Davit , poi  Da - 
rotile.  Ora  queto  è un’  altra  Torta  d’  onorare  , il  molti-'. 
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plicàre  le  perfone  , quafi  in  uno  fteflo  fuggetto  confide- 
rando  tutti  i Cuoi  , e tutta  la  fua  razza  onorando  in  un 
folo,che  col  fuo  valore  dia  a quella  rinominanza,  e no- 
biltà. Cosi  il  parlare  per  No»  ha  un  non  fo  che  di  mag- 
gior pelo,  e dignità  , quali  non  fia  un  folo,  e femplice 
perfonaggio  colui , che  parla  , ma  tanti  perfonaggi , quan- 
ti titoli , e attributi  egli  foftiene . Similmente  il  dare  ad 
un  folo  del  Voi  J del  che  fe  ne  vede  un  tal  qual  efempio 
in  Virgilio  : 

Voi  , 0 Calliope  , precor  , afpirate  carienti , 
c che  è maniera  de’  tempi  baffi  de’  Latini  , trasfufa  poi 
nelle  Lingue  volgari  , da  quel  Latino  ruftico  , e guado 
originate , ha  in  Te  una  tal  forza  d’  efprelfione , che  fem- 
bra , che  quel  tale , a cui  fi  parla  , non  fia  un  folo , co- 
me fi  dice,  fcalzo,ed  ignudo  ; ma  riveftito  di  titoli  , e 
di  virtudi , e di  qualità  corredato;  la  corte,  e la  comitiva 
delle  quali  non  lo  facciano  fembrare  un  folo  uomo  , ma 
molti . E di  vero  , quanto  uno  è più  nobile  , ed  onora- 
to , più  ha  molti  nomi  , che  fono  tante  fignificanze  , e 
inoltre  dell’  elfer  fuo,  e del  fuo  nafcimento.  Ogni  inge- 
nuo, e legittimamente  nato,  oltre  al  nome  fuo , fi  può 
nominare  aa  quello  del  padre, e fe  l’avo  fuo  fu  di  qual- 
che credito , da  quello  dell’  avo . Quindi  nacquero  pref- 
fò  i Greci  i nomi  detti  patronimici  , cioè  nomi  fatti  da 
quello  del  padre , 0 d' altri  afcendenti . Per  efempio  Achil- 
le come  figliuol  di  Peleo  , è detto  Pelide  : come  nipote 
d’  Eaco , è detto  Eacide  ; ci  erano  ancora  i metr animici  % 
cioè  nomi  fatti  da  quello  della  madre  , fe  ella  era  ftata_* 
famofa  . Ora  queiti  patronimici  erano  i cafati  degli 
antichi  e fecondo  , che  un  patronimico  , o 1’  altro 
prevaleva  , fe  ne  formavano  le  intere  cafe,  e famiglie; 
come  i Pelopidi  da  Pelcpe  , i Battiadi  da  Batto  , gli 
Eraclidi  da  Eracle  , cioè  Ercole  ; e di  quefta  dipen- 
denza aveano  ad  elfere  i Fxe  di  Sparta  , e fe  ne  leggo- 
no le  loro  lunghe  genealogie  in  Erodoto . Nello  ltefso 
modo  i Cafati  Spagnuoli  Ximenet,  , Nwnfz.  , Soarez.  % 
venuti  fono  da  i nomi  Ximeno , N uno,  Soaro  , quafi  Ct- 
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tnenejt , Kugneji , Soarefi\  e fono  patronimici  , che  han- 
no dato  il  nome  a loro  famiglie  ; e in  fine  i noftri  ca- 
fati  , che  quali  tutti  hanno  Tortiti  la  loro  terminazione 
in  i , per  cfiere  dopo  il  proprio  nome , melTo  quello  dei 
padre  , o dell’  avo  col  genitivo  Latino  , intendendoci 
jilius , o uepos , fono  in  luftanza  patronimici  ;i  quali  pa- 
tronimici a principio  vagando,  e variando,  fi  venivano 
poi  a filfare  , e così  a dare  principio  , progrelfo , e no- 
me alle  famiglie.  In  alcuni  quel  jilius  è efpreflo  , o ac- 
cennato , come  ne’  Filipctri , Figio^vanni , Ftgbineldt , vo- 
lendo dire  quel  Fi  jilius  , o filli  ; e alcuni  degli  Adima- 
ri  addimandati  furono  Hipotetofe  , cioè  Hipoti  di  Cofat 
onde  nella  loro  antica  via  detta  il  Corfo  degli  Adimari  è 
nominata , fecondo  i periti  di  quefte  cofe , la  Chiefa  anco- 
ra col  titolo  di  S.  Maria  Hipoteeofa ■,  e non  già , percioc- 
ché ella , come  fu  alto  nello  (pigolo  in  Lettere  Greche  fta 
fcritto , lia  detta  da  A ><*  MapU  ÙTtrmovr* , cioè  la  Madonna 
parturiente.  L’ignoranza  di  quefto  modo , per  lo  quale , 
innanzi  che  fufiero  ben  filli  i cafati  -,  e fermi , la  ftefla  per- 
fona  quando  dal  padre  col  genitivo  Latino  , e quando 
da  qualche  altro  accendente  li  nominava,  fece  frimare_> 
errato  ad  alcuni  il  tefto  del  Boccaccio  , ove  nomina  il 
celebre  Avvocato  , e Giudice  MefiTer  Tegghiaio  Aldo- 
brandi  degli  Adimari  , e tolfero  via  quell’  Aldobrandi; 
non  parendo  loro  , che  s’  egli  era  Aldobrandi  , potefle 
cfiere  Adimari  ; ma  lì  leva  la  difficultà  dal  confiderare 
quello  Aldobrandi , cioè  d’ Aldobrando  fuo  padre , e poi 
degli  Adimari  , da  Adimaro  fuo  nobiliflìmo  arrenden- 
te. Annotazione  èquefta  di  quei  Valentuomini  Deputati 
alla  correzione  del  Decamerone  . Quando  fi  nominano 
perfone  nella  Scrittura  , è noti  fiimo  , che  non  folo  il 
proprio  nome  di  quelle  fi  fpiega  , ma  per  meglio  con- 
trafiegnarle  , ed  onorarle  inlìeme  , vi  fi  aggiungono  i 
nomi  , sì  del  padre  , come  dell’avolo.  Tra  1 Greci  era 
un  onorare  maggiormente  il  perfonaggio  , quando  dal 
nome  del  padre  li  nominava  ; il  che  li  vede  ne’  Dialo* 
ghi  di  Platone,  ove, per  efempio, il  nobile  giovane  AL, 
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cibiade  è da  Socrate  onorato  col  titolo  di  figliuolo  di 
Clinia  : Ippotale  nel  Lilide  , col  nome  di  figliuolo  di 
Ieronimo , e limili . I foprannomi  ancora  occupavano  il 
luogo  de’  nomi  ,come  Platone  dalle  ampie  fpalle  fu  det- 
to , effendo  il  fuo  vero  nome  Arifrocle  : e Tirtamo  chia- 
mandofi  dal  fuo  nafcimento  Teofralto , bufcò  quefto  fo- 
prannome  dalla  divina  fua  frafe . E quelli  foprannomi  in 
più  famiglie  per  antico  , e per  novello  s’  è veduto , che 
han  fatta  mutazione  di  nome , e di  cafato . L'  efTere  no- 
minato con  tre  nomi  era  prefTo  i Romani  fegno  d’  in- 
genuità , e di  civilità  ; laddove  P averne  un  folo  , con- 
traflegno  era  di  peregrinità  , e di  fervitù . Quindi  gli 
fchiavi  loro  quando  erano  manomefli , e affrancati , ag- 

fiugnevano  avanti  all’  antico  nome  Greco  da  lor  poffe- 
uto,  due  altri  Romani , che  erano  il  prenome , e’1  co- 
gnome dell’  affrancante  , o manumittente  ; il  che  fece  , 
a mio  credere,  ingannarfi  in  digroffo  , fe  pur  non  s’in- 
gannò volontariamente  , tratto  dall’  amore  di  fua  prò. 
feffione  , il  Medico  erudito  , e d’  antichità  peritiflìmo  , 
Iacopo  Spon  , che  nelle  fue  Ricerche  d' Antichità  com- 
molte antiche  inflizioni  fi  sforza  di  provare , la  Medi- 
cina preffo  i Romani  efTere  ftata  efercitata  da  nobili 
uomini . Ma  le  infcrizioni , eh’  ei  porta , fono , per  quan- 
to offervo , di  liberti , o fchiavi  affrancati , i quali  han- 
no l’ affiffo , o terzo  nome  Greco , che  è il  loro  proprio , 
quello  avuto  nella  fchiavitù  ; e il  primo, e fecondo  no- 
me Romani  , cioè  il  prenome , e ’l  cognome  del  padro- 
ne, il  qual per  fegno , e per  memoria  del  benefizio  della 
libertà  donata  , donava  all’  affrancato  anche  il  fuo  no- 
me. Siccome  anche  quelli , che  dalla  fchiavitù  della  Giu- 
daica perfidia  , o della  Maomettana  fuperftizione  alla-, 
franchigia  vengono  del  Criftianefimo , fogliono  da  i bat- 
tezzanti Signori  , quafi  loro  manumifsori  , ricevere  in_. 
dono  il  cafato  . Ma  non  per  quefto  ne  fegue,  eh’  ei  fie- 
no di  quel  fangue  , e della  nobiltà  di  quella  famiglia  # 
che  gli  ha  nel  fuo  nome, come  figliuoli  di  fpirito  , adot- 
tati, Ma  dove  va  a parare  quefto  difeorfo?  Voglio  di. 
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re , che  le  genti  di  qualità  per  la  nafcita , per  le  fortu- 
ne , per  gli  onori  , per  1’  aderenze , per  gli  titoli,  e di- 
gnità , e per  molti  altri  rifpetti  , che  in  Toro  fi  confide- 
rano,  fono  riguardati  , e in  confeguenza  onorati  ,come 
più  perfone  in  una  fola  riftrette  , e comprefe  ; potendo 
coftituire  ogni  aggiunto  , e ogni  nome  una  perfona  da 
fe . E a quefto  propofito  non  voglio  mancar  di  dire-» 
quello , che  in  Artemidoro  Del  Giudicamelo  de'  Sogni  fi 
legge , autore , come  lo  moftra  il  titolo, vaniflìmo, e fu- 
petltizioliflimo , ma  di  mifteriofa,  e fimbolica  erudizio- 
ne ripieno  , che  a chi  fogna  d’  avere  tre  membri  , fe  S 
fchiavo  , il  fuo  fogno  dice  , che  farà  dal  fuo  padrone-» 
affrancato  ; conciofiìachè  quei  tre  membri  lignificano  i 
tre  nomi , eh’  egli  allora  avrà , quafi , dico  io , fieno  tre 
perfonaggi  diftinti , da  quei  tre  nomi  legnati . Óra  il  non 
terminarli  nel  nominare  uno, nel  fingoYare , ma  lo  fpan- 
derfi  nel  plurale  , dice  una  non  fo  quale  infinità  d’ ono- 
ranza : egli  è uno  onorare  non  riftretto , nè  circofcritto  ; 
ma  fenza  confine , o mifura  , e però  più  ftimabile  k 
N il  rnoror  Arcefilat , dtrummfofque  Solones  , 
ditte  il  Satirico  ,e  ditte  più  a dire  i Soloni  ,che  fe  avef- 
fe  detto  Solone  ; e s’  intende  ancora  non  folo  Solo- 
ne, ma  i pari  fuoi , e tutti  quelli , che  fono  limili  a lui . 
I Greci  hanno  una  ftrana  frafe  , che  volendo  dire  , per 
efempio  , Pericle  , Platone  , il  circoferivono  così  : »•  wi/d 
ne pukU  » oi  cimi  rurór*.  Quei  , che  fono  intorno  a Peri- 
cle , quei , che  fono  intorno  a Platone  ; e credo , che  torni 
nello  fretto  con  quella  foggia  di  dire  : i Perieli , i Plato- 
ne , confiderandogli , per  dir  così , non  uomini  afeiutti , e 
Ordinari  , che  facciano  per  un  folo  , ma  grotti  , e maf- 
ficci  , e che  vagliano  per  molti  . Ónde  Plinio  novello 
nelle  Piftole  , volendo  moftrare  un  fentimento  partico- 
lare di  ftima  , e d’  affetto  verfo  un  fuo  amico  , gli  di- 
ce : Tu  mihi  unus  prò  centum  millibut.  Quanto  a me  , tu 
fai  per  centomila  . Ora  qui  il  Burchiello  ( per  tornare  a 
bomba  ) dicendo  infinitamente  dei  Davitti , in  luogo 
di  Davitte  , e poi  di  più  : 

la 
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La  gloriofa  fama  dei  Davitti , 
per  volere  onorando  circolari  vere  David  , ha  moftrato, 
come  dagli  unghioni  il  Lione  fi  conofce,la  forza  mara- 
vigliofa  del  fuo  ingegno . Segue  : 

Che  Minerva  cantò  con  dolci  ver  fi. 

Allude  a i Salmi  di  David, che  gli  Ebrei  chiamano  Lau- 
di , i Greci  Inni , i quali  fono  con  certa  milura  , e ritmo 
compofti  , e contengono  cofe  di  divina  Sapienza  , om- 
breggiata qui  fotto  il  nome  di  Minerva  , la  quale  fin- 
fero , come  fapete  , i Poeti , fcappare  dal  capo  di  Gio- 
ve, intendendo  fotto  quefta  finzione  la  Sapienza  di  Dio. 
Sendo  glt  Ebrei  /piriti  perverfi 
Dal  malvagio  rhiton  morti  , e trafitti  ; 
qoè  effendo  gli  fpinti  perverfi  , e invidio!! , e maligni 
del  Re  Saulle  morti  ( credo  , che  abbia  a dire  morfi)  e 
trafitti  dal  Demonio  , che  P invafava  , il  quale  qui  è 
chiamato  Fifone,  cioè  Pitone,  nomedi  ferpente,  detto 
cosi  dalla  putredine  della  terra  , onde  eredeano  , eh e_/ 
nafcelfero, dalle  faette  d’ Apollo  uccifo, laonde  per  tale 
ucciiione  li  meritò  il  gloriofo  nome  di  Pitio  , col  quale* 
nome  era  adorato  in  Delfo.  E ognun  fa , come  in  Giob- 
be il  Demonio,  detto  Leviathan , è deferitto  come  fer- 
pente , e come  tale  nel  Gene!!  figurato.  Allude  in  que- 
llo primo  Quadernario  il  nollro  Autore  alla  Storia  del 
Re  David  , che  mitigava  il  malefico  fpirito  di  Saulle> 
col  fuono  , e col  canto . Ma 

Quid  di gnum  tanto  fer et  hic  promi ffor  hi atuì  . 
r Parturient  monte s , nafeetur  ridiculus  mus . 
Promette  in  quelli  primi  veri!  un  gra  vidimo  Sonetto:  at- 
trae la  maraviglia  : concilia  a fe  itima , al  componimen- 
to attenzione  ; ma  appena  è ufeito  del  primo  Quader- 
nario , che  da  , come  fi  dice,  in  piattole  , feguendo  nei, 
fecondo  così  : . : / 

E perchè  i Granchi  fon  miglior  rifritti  , 

Pietà  mi  venne  , e sì  gli  ncoperfi  , 

In  Galilea  , ubi  Pietro  i’  perfi  , 

Ante  mufica  Gal  ter  negavi  tu » 

^ Ss  Innanzi 
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Innanzi  di  pattare  a fpiegare  quefto  fecondo  Quadernario , 
mi  giova  fermarmi  alquanto  fulla  confiderazione  della  fua' 
natura , e maniera.  Un  bizzarro  umore  per  certo  è coftui , 
che  fcappa  così  di  filo  , e dopo  un  andare  grave , e po- 
tato, s’ impenna , portato  dal  burlevole  furore.  Era  fla- 
to quei  primi  quattro  verfi  in  foppreffa,  colla  fuggezio- 
ne  , e col  pefo  di  una  affettata  , e a lui  non  propria-, 
gravità . A un  tratto  , rimoffo  1’  oftacolo  , fcappa  , e-» 
fratta  , qual  malinconica  molla  , e mette  a leva  il  cer- 
vello. Or  come  nelle  iinfonie  fi  comincia  coll’ arpeg- 
gio , e col  grave  , e poi  fi  falta  nella  giga  , e nel  fatte- 
rello ; così  in  quefto  Sonetto  , per  renderlo  veramente 
perfetto  , ci  è d’  ogni  cofa  un  poco . 

E perchè  i Granchi  fon  miglior  rifritti. 

Al  Burchiello  piaceva  il  vino  , come  ne  fa  fede  un  fuo 
Sonetto,  in  cui  lo  chiede  nella  chiufa , come  in  premio 
del  fuo  cantare  ; e così  parla  come  da  briaco  , falcando 
di  palo  in  frafca  ; e ora  rapprefentandofegli  al  cervello 
una  fpecie,or  un’altra , alle  quali  s’appiglia  fenza  con» 
clufione  , dicendo  quicquid  in  buccam  venit  ; e fe  fi  rin- 
contra a dir  bene,  e con  qualche  fugo,o  coftrutto,  è di- 
fgrazia . 

E perchè  i Granchi  fon  miglior  rifritti  , 

Pietà  mi  venne , 

( fcntendogli  friggere  , e come  lamentarfi  ) 

e tì  gli  ricoperfi . 

SI,  per  così  , nelle  narrazioni  ha  una  non  fo  quale  fina 
Tofcana  grazia  ; e di  quefta  tal  grazia  ne  fpruzzarono  ben 
fovente , e volentieri  i loro  componimenti  gli  antichi . Gli 
ricoperfi,  come  per  mifericordia , verfando,  e fpandendo 
loro  fopra,la  conditura , perchè  fi  ftagionaffero  meglio. 

In  Galilea  , ubi  Pietro  i'  perfi , 
cioè  in  domo  Petri  , come  fi  dice  la  prigione  in  modo 
plebeo , e poco  decente:  in  rinculi! . Ubi  Pietro  f perfi  , 
quafi  in  bifticcio  ; c vuol  dire,  ch’egli  fen  ufcì  tniracc- 
lofamente  , ma  il  Burchiello  vi  flava. 

Ante  mu/ica  Gal  ter  negaritti. 

E*  cofa 
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E'  cofa  guafta  dal  Vangelo, alla  maniera  plebea  de’ vol- 
gari uomini , che  il  Latino  cincifchiano , e malmenano  * 
conformandolo  al  loro  volgare  . N egauitti  , dal  Latino 
negavit  ; che  perchè  genio  della  noltra  Lingua  fi  è non 
terminare  in  confonanti , ma  pofare  in  vocali  , fa , che 
quel  ncgavit  fi  allunghi  , e prendendo  un  altro  t , redi 
in  vocale . Così  da  credtdit , potuit , fletti , dedit , fi  fece 
credette , potette , flette , e non  come  alcuni  dicono , crefe  y 
ili e de  i e da  dedit  fi  formò  dette  , che  più  elegantemen- 
te fi  dice  diede.  I Granchi  danno  per  le  buche  ,e  così  il 
Burchiello  ancora  , il  quale,  come  fi  ricava  da  molti  al- 
tri  Sonetti,  flava  in  prigione  , da  lui  chiamata  Galilea f 
quali  galea.  Da’ nomi  di  paefi  , e di  cittadi  fe  ne  trag- 
gono  facete  allufioni  , come  andare  in  Piccardia  , per 
andare  alle  forche  : La  gente  ama  gli  amici  , non  da  Ve» 
tona  , ma  da  Piacenza  , cioè  , che  non  parlino  il  ntero  , 
ma  a piacere . Ce  ne  fono  efempi  nel  Comico  Greco  Ari- 
ftofane  , che  d’  uno , che  domandava  fempre  ,dice  : ;pV 
ir  Artà>.»i(  iyti.  ha  le  mani  negli  Etoli  , che  appunto  «ì- 
nlr,  vale  in  Latino  petere  , onde  noi  il  nome  pez,z.ente  ^ 
quafi  domandante , mendicante  . Poi  comincia  a parlare./ 
mezzo  Tedefco  , e mezzo  Latino  , giufto  come  quando 
uno  ha  bevuto  , e che  fcioglie , come  fi  dice  , lo  fcilin- 
guagnolo . Udite: 

Coche  da  Bujìor  , flinc  , talecche  . ' r 

Quì.nomina  le  Stinche  , luogo  detto , come  fi  trae  dal-; 
le  noftre  Croniche  , dalle  Stinche  , antico  Caftello  de* 
Cavalcanti  , i cui  prigioni  furono  i primi  a efler  medi 
dalla  Repubblica  nel  luogo  fin  oggi  così  detto.  E il 
Caftello  dovea  efler  per  avventura  pofto  in  montagna  ; 

tiacchè  il  nome  di  Stinche  dalla  piccola  fpina  della  gam- 
a , in  Ifpagnuolo  efptnilla  , che  da  noi  (lineo  vien  det- 
ta , dovette  efiere  originato  dalla  fimilitudine,  ficcome  ! 
Colle  dalla  fimilitudine  del  collo  , onde  Omero  chiama 
1’  Olimpo  vroiuJiipttJ'tt , di  collo  lungo.  Fefle  fu  mittatur 
forfè  fu  mittatur  : Jìa  meffo  fu  , cioè  fui  tormento . Qui 
moftra  , che /ufle .prigioniero  per  caufa  criminale.  Et 
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guitti  nonne . Gut  in  Tedefco  fignifica  buono  ; onde  Gat 
tnorgen  , buon  mattino  , quando  li  da  il  buon  giorno  : e 
pretto  Gio:  Villani  un’  arme  de’  Fiamminghi  , chiamati 
godendao  , cioè  gottentac , ovvero  buon  giorno , che  dava 
il  faluto  a modo,  e con  poca  cirimonia.  Gu<z&,i  nonne 
fignifica  , non  è buono  : non  è uomo  da  bene  . Irabis  ter 
emendo  : iurabis  ter  ; gli  danno  triplicato  giuramento 
per  P efamina  ; egli  rilponde  : iucche  fiem,a  fpreccbe^, . 
Zucche  , come  iucche  marine  , e limili  maniere  di  difim- 
pegno,  per  non  hfpondere  nulla  a propofito.  Sprecche , 
dal  Tedelco  fpreken  : parlare  , esplicar  fi  ; cioè  , tette  ten- 
ia difcorfo  , come  era  quella  di  marmo,  maneggiata-. , 
s’ io  non  m’inganno-,  dalla  fcimmia  pretto  il  favolatore 
Efopo . E perchè  certe  zucche  vi  ha  y che  , perchè  fon 
belle  , e grotte  , e folenni  , fi  domandano  , dalle  tette 
monde  de’  religiofi  uomini , dall’  ignorante, e rozza  pie» 
be  zucche  frataie  , fa  ftrada  all’  allufione  d’  una  Storia , 
che  fi  legge  nellaCronaca  de’  Domenicani  , con  dire  nel- 
l’ultimo Terzetto  parole, che  avrebbero  a efTere,  a’ miei 
conti  , Tedefche  , e paion  Turchefche.  E voi  forfè-» 
v’  afpettate , o Signori , per  la  buona  fama  di  me  fparfa 
vantaggiatamente  dalla  buona  memoria  del  Sig.  France - 
fio  Redi , che  ditte  quella  fplendida  amorevole  , ufficio- 
fa  bugia,  dell’ aver  io  tante  Lingue  in  bocca  ; ch’io  ve 
le  dichiari  a una  a una, e faccia  qui  del  Burchiello , co- 
me di  Plauto  nel  Penulo  ha  fatto  Samuele  Petito  , ed 
altri,  che  colla  guida  della  Lingua  Ebraica,  a cui  vicina, 
e parente  è la  Punica  , o Carraginefe  , fecondo  la  vera 
teftimonianza  di  S.  Agoffino  , che  era  del  paefe  j hanno 
interpetrate  le  parole  Puniche , che  in  una  fcena  di  quel- 
la Commedia  facetiffima  profferifce  Annone  Capitano 
Cartaginefe;  ma  non  ho  tanto  nè  talento,  nè  lena, che 
baffi  a tanta  imprefa  , e fo  ancora  , che  chi  un  certo 
verfo  Ebraico  , che  fi  legge  nel  maggior  Poeta  Dante, 
che  finifce  nelle  parole  latbì  almi , s’  ingegnale  di  fpor- 
re  , potrebbe  forfè  dire  di  belle  cofe  , ma  non  darebbe 
nei  fegno.Così  mi  perdonerete  fecondo  il  nobile  iftinto 
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di  voftra  gentilezza , che  di  lunga  mano  è ufa  a compa- 
tire ,fe  io  non  rifpondo  all’afpettazione  voftra.  Ci  veg- 
.go  folo  la  parola  falem  , che  pare  fatta  dall’  Ebraica-, 
Jcialom  , che  vuol  dir  pace  ; onde  falamalecba  predo  i 
Turchi  è lo  fteflo  , che  dire  pax  tibi  , donde  abbiami 
fatto  il  noftro  falamalccche  , cioè  cirimoniofo  faluto  , e_# 
riverenza  profonda  . E Alla  in  principio  , che  vuol  dire 
Iddio  ; onde  in  Damafco  vi  è una  porta  , che  fi  chiama 
Bah  Alla,  cioè  porta  di  Dio , per  quanto  mi  fu  da  alcu- 
no riferito;  e quindi  forfè, diceva  il  medefimo , diciamo 
noi , fare  una  cofa  alla  Babbalà , cioè  alla  porta  di  Dio  , 
andandoci  mettendoci  nelle  braccia  della  Provvidenza, 
fenza  adoprare  noftro  fenno , o induftria  . Ma  venghia- 
mo  alla' coda,  che  qui  fta  il  veleno  , o per  dir  meglio, 
T aculeo  , e la  puntura  , che  il  Sonetto , a guifa  di  Pe- 
ricle Oratore  , fecondo  ché  ne  dice  Eupoii  Comico,  la- 
ncia ne’  cuori  degli  uditori .. 

»•  * - . DiJIe  , Domine  nonne  , 

Al  General  , che  Jla<va  con  riguardi  , 

N oh  funt , non  funi  pifces  prò  Lombardi. 

Qui  allude  a Fra  Giovanni  da  Vercelli  fefto  Generale^ 
dopo  S.  Domenico  , della  Religione  Domenicana  , che 
fiorì  nel  1264.  Quefto  Reverendi  fiimo  Maeftro  fu  Dot- 
tore di  Parigi , e uomo  di  gran  prudenza,  e fapere.  Vi- 
fitò  tutto  l’ Ordine  ( fono  parole  della  Cronaca  da  me-» 
voltate  in  Tofcano  ) col  fuo  baftoncello  fempre  a piedi 
caminando.  E per  meglio  con  ocular  fede  efplorare  i co- 
ftumi  de’  Frati,  fopravveniva  a’ Conventi  incognito  , e 
diligentemente  guardava , come  la  Religione  s’ ofiervaf- 
fe.  Laonde  dovendo  giugnere  ad  un  Convento  famofo 
di  Germania , lafciati  1 compagni  fuori  della  Città, egli 
con  un  fol  Fraticello  all’ora  del  mangiare  entrò  nel  Con- 
vento. E domandati  chi  fodero  , rifpofero  , che  erano 
Frati  Lombardi.  Lo  che  udendo  il  Priore , che  in  refet- 
torio mangiava  , comandò , che  non  fi  metreflero  in  fo- 
refteria;ma  diflfe  alfervigiale  : Va  ,e  apparecchia  a quei 
Lombardi  nell’ ultimo  della  tavola . Appreflo  di  che , ve- 
dendo 
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dendo  il  Generale  d’  efsere  poco  ben  trattato  , e che  ì 
Frati , e ’l  Priore  aveano  di  buoni  pefei , e pietanza  dop- 
pia, ed  egli  feempia  , chiamato  il  fervigiale,  gli  difse  : 
Buon  fratello  , dite  al  Padre  Priore  , che  fi  compiaccia 
di  farci  alcuna  parte  di  quei  pefeetti , perchè  fiamo  fian- 
chi , e rotti  dal  viaggio  , e digiuniamo . 11  che  efsendo 
dal  fervigiale  rapportato  al  Priore, il  Priore  ad  alta  vo- 
ce rifpofe:  No»  babemus  pifccs  prò  Lombardi} . Il  Genera- 
le ciò  udito , pazientemente  il  foftenne , fe  non  che  fini- 
ta la  tavola  , e rendendo  i Frati  le  grazie  , i compagni 
del  Generale,  ficcome  era  fiato  loro  ordinato,  bussaro- 
no alla  porta  . E introdotti , e chiefio  loro  chi  fufsero , 
rifpofero  : Siamo  i compagni  del  Reverendiffimo  Maefiro 
Generale . E quegli  : Dove  è il  Reverendiffimo  Genera- 
le ? 1 compagni  allora  : Non  è venuto  poco  fa  a voi  un 
antico  Padre  con  un  baftoncello , e un  compagno  ? Smar- 
rirono effi  dalla  vergogna  , e dalla  confufione  , nè  fa- 
peano  ciò  che  fi  faceflero.  Allora  il  Generale, riprefa  la 
fua  figura , fece  fonare  a capitolo  ; e entrato  in  capito- 
lo , prefe  per  tema  del  fuo  difeorfo  : No»  babemus  pifees 
prò  Lombardi} . E facendo  una  forte , e bella  ripadata  al 
Priore,  c a i Frati  per  la  loro  indifcrczione , e inumani- 
tà , fatta  la  vifita , afiolvè  il  Priore , e i Frati , e ’l  Con- 
vento in  miglior  forma  ridufle  . A quefia  fioria  adunr 
que  allufe  il  Burchiello , dicendo  : 

Difte  f Domine  nonne , 

dal  Latino  non . Onde  cantare , o fonare  le  none , o la  no- 
na , nel  Vocabolario  è fegnata  per  una  maniera  Fioren- 
tina , efprimente  P arte  di  chi  afpetta  d’ effier  ricercato 
d’  alcuna  cofa  , e richiedo  , e previene  con  addurre  feu- 
fe  di  quella  cofa  , eh’  egli , in  cafo  che  gli  venifle  chie- 
da , farebbe  per  negare  ; come  per  efempio  , dicendo  , 
che  il  fuo  cavallo  ha  male,  temendo  non  gli  fia  doman- 
dato in  predo’. 

SII  General  , che  fava  con  riguardi  , i 

che  non  fi  lafciava  conofcerc  : che  non  fi  feopriva. 

Honfunt  , non  funt  ptfeet  prò  Lombardi. 

E vuol 
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E vuol  forfè  qui  dire  il  noflro  Poeta  , che  le  fue  Poelle 
non  fono  per  tutti  : non  fono  palio , o boccone  per  tut- 
ti i denti  ; ma  folo  per  gl’  iniziati  , e ammeifi  a’  parti- 
colari mifterj  di  quelle  converfazioni  d’ allora , o che  po- 
tettero comprendere  P acutezza  de'  fuoi  cnimmi . 


SE  SIA  MEGLIO  LA  SERVITÙ  CON  MOLTI  COMODI 

O LA  LIBERTA  CON  MOLTE  MISERIE. 

- . \ 

DISCORSO  LVll. 


Vi  turbate,  Accademici . Viene  oggi  in 
|Or?j  ri  quella  fiorita  adunanza  un  rigido  Stotco  a_. 
LYvv  I fpacciare  Paradoflì  della  fua  fetta  . Servo  è 
R egli  di  condizione  , ma  franco  di  fenno  , u 
di  talento , e ben  fi  ravvifa  a’  fuoi  fentimen- 
ti  incredibili  sì , ma  veraci.  Egli  è di  quei  fervi , quale 
era  il  Filofofo  Cane  Diogene  , il  cui  Cinifmo  fi  fu  uil. 
ramo  dello  Stoicifmo  ; che  da  Seniade  di  Corinto  , che 
il  volea  comprare  , addimandato  , che  meftiere  fotte  il 
fuo , e che  cofa  fapeva  fare  : Comandare  a chi  è libero , 
incontanente  rifpofe.  Quello  Stoico  adunque,  cioè  Epit* 
teto  con  fugofa  brevità  così  parla  : Parte  delle  cofe  fono 
in  noi , parte  nò.  In  noi  fono  gli  appetiti , gli  abbonimen- 
ti , le  oppinioni  , e'  concetti , che  delle  cofe  (lejfe  formiamo . 
Fuori  di  noi  il  corpo , e ciò , che  ad  ejìo  appartiene , gli  ac- 
cidenti , e i cafi  della  fortuna , e le  riufcite  delle  cofe . Co- 
sì Epitteto.  Pollo  quello  fondamento  di  così  fatta  gene- 
rai divilione  ; fe  raddirizzeremo  le  noflre  oppinioni , fa- 
cendo adeguata  (lima  delle  cofe  , e quello  , che  non  è 
noftro,  giudicheremo  a noi  non  appartenere,  e non  no- 
ftro , ficcome  egli  non  è , ma  d’ altrui  ; ed  allo  ’ncontro 
ciò , che  è in  noi , e in  noftro  potere  , penferemo  eflere 
cofa  noftra  , non  ci  inquieteremo  , non  ci  abbatteremo 
per  lo  dolore  , nèxci  folleveremo  per  P allegrezza  , ma 
(labili , e moderati  la  una  beata  tranquillità  viveremo  ; 
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non  curando  come  fi  ftieuo,o  come  vadano  le  cofe  fuo- 
ri di  noi  ; purché  l’ interno  fia  a noi  , e di  noi  lteflì  in- 
tendiamo d' elTere  Signori . Altramente  filmando  noftro 
quel  che  è alieno  da  noi  , e il  noftro  negligentando  co- 
me alieno  , farà  la  noftra  vita  una  perpetua  confufione, 
un  impaccio,  una  ferviti! , una  pena,  pendente  fempre, 
e fofpela  dalle  cofe  di  fuora  , fopra  le  quali  potere  non 
abbiamo, e noi  agitati  da  tempefte  di  continui  travagli, 
e difguiti.  Le  fortune, e le  calamitadi  non  fono  nè  ma- 
li , nè  beni  , perchè  fuori  di  noi  , e non  toccano  l’ ani- 
mo , il  quale  fiamo  propriamente  noi.  I mali  unici  , e-» 
veri  fono  i vizj  ,e  le  paflìoni  : i foli  beni  le  virtù . Qua- 
li nomi  di  fervitù  , e di  libertà  hanno  inventato  gli  uo- 
mini miferabili  ? Nuli’ altra  fervitù  fi  da  , che  da  temer 
fia  , e da  fuggire  , che  la  foggezione  , che  mettono  al- 
l’ animo  le  (torte , e non  giufte  oppinioni , e le  paflìoni  , 
che  da  quelle  provengono. Nè  altra  libertà, e franchez- 
za  dee  conofcere  1’  uomo  , che  quella  , colla  quale  egli 
medefimo  fi  fa  libero,  vivendo  fecondo  la  natura  , cioè 
fecondo  la  ragione  , fecondo  Iddio  . Quefto  è il  ragio- 
namento dello  Stoico  Epitteto  ; fopra  il  cui  fondamen- 
to tante  belle , e non  meno  folide  , che  magnifiche  cofe 
hanno  detto  i feguaci  della  fua  morale  Filolofia.  E que- 
fto , ancora  Criftianamente  filofofando,  è veriflìmo;  poi- 
ché niuno  è oifefo  fe  non  da  fe  fteflo.  Quefta  propofi- 
zione  mette  innanzi  ,e  con  fortiftìme  prove  conferma  in 
una  Orazione  a pofta  l’ eloquentilfimo  Padre  Grifoftomo. 
Il  male, e il  bene  fra  dentro  di  noi  :noi  ci  acconciamo, 
come  vogliamo  . Il  peccato  ci  empie  di  difordine  : ci  po- 
ne in  ifchiavitù.  La  ragione, e la  virtù  ci  dona  pace,  e 
libertà  . Abbiamo  dal  Sig.  Iddio  noftro  per  alto  dono 
1’  efler  noi  in  poteftà  noltra  ; e quando  del  libero  arbi- 
trio buono  ufo  facciamo  , allora  veramente  fiam  liberi . 
Qualunque  fuggezione  adunque, e fervitù  quanto  fi  vo-, 
glia  non  folo  difagiata  , e travagliofa  , ma  oftinata  , e 
crudele  , nella  quale  ci  cacci  malvagia  ventura  , fe  con 
cffa  congiunta  avremo  la  libertà  deli’  animo , non  ci  fgo- 
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menti  ; perciocché  non  (1  può  dire  a fufficienza , quant* 
confoiazione  porca  a fe  medesimo  un  cuor  franco , e fu- 
periore  alla  fua  fortuna'.  Sia  uno  attorniato  da' comodi, 
e viva  traile  delizie;  fe  avrà  l’animo  fchiavo,  non  var- 
ranno i vantaggi  della  forte  , altro  che  ad  aggravargli 
i fuoi  ceppi , a ftrignergli  maggiormente  le  fue  catene . 
11  Savio  è folo  inferiore  a Giove,  egli  è libero  , ricco , 
bello  , onorato  , e finalmente  Re  de’  Re  , diffe  Orazio 
fecondo  la  mente  degli  Stoici  . E di  vero  nell’  animo 
del  favio  , cioè  del  vero  libero  ftanno  i veri  tefori  , e i 
veri  piaceri , le  vere  bellezze  , i veri  onori  , la  vera  re- 
gia Maeftà  . Tutto  il  fuo  bene,  tutto  il  fuo  patrimonio 
porta  attorno  con  effò  feco  ; fopra  ’1  quale  non  ha  giu- 
ridizione  la  fortuna  . Laonde  con  molta  ragione  diffe.# 
Seneca, che  la  Filofofia  affranca  l’uomo, poiché  lo  trae 
fuori  dalle  ftolte  volgari  oppinioni , riducendolo  a poffe- 
dere  fe  fteffo , e in  una  favia  tal  libertà  collocando  l’ ani- 
mo fuo  , che  tra  i difaftri  ancora  lo  confola,  c per  tut- 
to graziofamente  l’accompagna.  Infornala  l’ uomo  , che 
ha  in  mira  l’onefto,  e ’l  ragionevole,  farà  fempre  libe- 
ro , difinvolto  , e difimpacciato  , e franco  anche  nella», 
fervile  condizione, alla  quale  la  fua  forte  lo  abbaflaffe: 
chi  ferve  al  corpo  , e alle  cofe  fuori  di  effo  , benché  in 
iftato  independente , e fovrano  fi  ritrovaffe,  fìa  fempre- 
mai  fchiavo,  e fotfrirà  duriffima  fervitù.  Ma  a pigliare 
ancora  la  fervitù  , e la  libertà  , non  fecondo  1’  accurato 
rigore  della  Morale  , ma  giufta  il  fentimento  dell’  ufo 
popolare,  e della  comun  maniera  di  dire;  pare  ,che  gli 
uomini , perisfuggire  neceffità  ,e  miferia,  fi  fottoponga- 
no  alla  fervitù  ,e  per  avere  qualche  comodo , e la  liber- 
tà infelice  , e neceflitofa  abborrifeano  . Ora  chi  fervei 
vegga  di  non  far  da  padrone  contrattempo , e con  ufare 
della  libertà  malappropolìto  , tirarfi  fopra  il  capo  mi- 
ferie  , e guai  ; e chi  gode  libertà  , non  la  faccia  trali- 

fnare  in  licenza,  o pure  a fuo  danno  voglia  effer  capar- 
io,  fenza  piegare  punto  il  collo  alle  leggi  della  necef- 
fità , che  lo  prema . E fappia  ognuno  , come  s’  è detto 

Tt  finora, 
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finora , I’  eflere  fervi , o liberi , e fiere  in  noftro  potere , 
fecondo  che  ci  lafciamo  condurre  alla  ragione  , o ftra- 
fcinare  dalle  paflioni  . L’  onefto  folo  eflere  da  feguire  , 
da  fuggire  unicamente  il  contrario:  i comodi  della  vita 
eflere  aa  pigliare  anzi  che. nò  , le  miferie  da  fcanfare-»  ; 
ma  non  appetire  quegli  come  bene  , nè  abborrire  que- 
fti  come  male  ; perciocché  fono  traile  cofe  mezzane-/  , 
e indifferenti.  -,  •’  : :t-r 

NELL’  APERTURA  DELL’  ACCADEMIA. 

• 1 / * 1 ‘ • • • 

. DISCORSO  LVÌlI. 

>«•-  •<  -•  ‘ i ' : v ! 1 : 

(iprVy^ELLA  Raccolta  Fi  fica  di  Gio:  Stobeo  fi  legge 
un  Frammento  di  Bione  infigne  Poeta  palto- 
ni 8 «le  , la  cui  morte  vien  onorata  .con  dolcif- 
r ^ma  farnP°gna  dal  Siracufano  Teocrito  ,:  il 

qual  Frammento  contenente  una  curiofa  qui- 
frione  , o problema  , in  quefto  dotto  luogo  , ove  tanti 
da  tanti  follevati  ingegni  tutto  P Anno  fi  propongono, 
e rifolvonfi  , mi  piace  in  quefta  fera  per  introduzione^ 
d’ un  breve  mio  ragionare, di  rapportare .Cleodamo  pa« 
ftore  interroga  un  altro  per  nome  Mirfone  , così  dicendo  : 

Primavera  , Mirfone  , o Verno  , o Autunno , j . 

O State  , qual  t'  è più  dolce  ftagione  ? 

E quale  adori  più , cb'  a noi  ne  venga  ? - ;>*•  - 

La  State  , che  finifeonfi  i lavori , „ • 

O ’/  dolce  Autunno  , allorché  fame  è lieve  , . . 

O V afpro  Verno  , ed  al  lavor  nimico  ? 

Poiché  d'  Inverno  molti  ajfifi  al  fuoco , 

, Scioperati  nell'  ovio  hanfuo  diletto  . 

O più  ti  va  la  vaga  Primavera  ? 

Dimmi  , che  c<fa  elegge  il  tuo  pen fiero  ? 

Che  il  cicalar  ,P 'agio , che  abbi  am , per  meticci, 
Mirfone  così  feioglie  il  Problema: 

. Sovra  l'  opre  di  Dio  a noi  mortale 

, n 
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( - lifentenva  donar’  fi  difconviene  , 

'•  Che  tutte  fono  in  fe  fante  , e gioconde . » 

Ma  in  tuo  piacer  dirò  , o Cleodamo  , « 

Quella  , che  più  di  tutte  è a me  gioconda . 

* La  State  nò , che  allora  il  Sol  mi  fcotta  : 

V Autunno  nò , che  fan  le  frutte  Male  ; 

Il  trifto  Verno  mena  a noi  bufera > 1 1 

Ed  i rigori  fuoi  fotte  pavento;  1 

Ma  tutto  l' Anno  a me  vorrei  prefente  ‘ 

V amabile  tre  volte  Primavera , • 

« Quando  ni  Sole  noi  , nè  gielo  grava . 

. Fecondo  il  tutto  vien  di  Primavera . 
Di  Primavera  ogni  gioconda  cofa  ' ■ ' 

Germoglia , e pari  il  dì  f affi  alla  notte 
Ma  con  pace  di  quefto  virtuofo  paftore  , piacemi  fopra 
tutte  le  ftagioni  l’ Inverno  ; perocché  nelle  lunghiflìme 
veglie  , più  dello  ftudio  fi  prolunga  il  diletto  , e 1’  Ac- 
cademia più  agio  eflendovi  di  ragionare , e di  recitare 
più  a lungo  , più  fiorifeono  ; e maravighofamente  mi 
piacque  il  penderò  da  me  altre  volte  mentovato  di  S. 


Gregorio  Nazianzeno  , che  in  una  fua  Epiftola  afferma 
con  Greca  galanteria  , ficcome  della  Primavera  gérmo- 
gli  eflere  i fiori  , della  State  le  biade  , dell’  Autunno  h 
pomi  , così  e (Ter  frutti  del  Verno'  i Difcorfi  „ Ohche> 
buona  mede  , oh  che  doviziofa  ricolta  fe  n’  è fatta  in— 
tutti  quefti  Verni  pacati  ! E quel  che  è più  mirabile  , 
dopo  la  mancanza  di  quel  provido  Agricoltore  , da  cui 
fi  cognominava  il  felice  terreno  di  quefta  celebre  , e ri- 
nomata Accademia  , non  fo  come  , i/ie  maggiormente^ 
germogliò,  e fruttificò.  Io  per  me  credo,  che  ficcome 
per  antico  proverbio  rapportato  da  Ariftotile  nel  i .Del» 
V Economica  , e nelle  bocche  del  noftro  popolo  frequen- 
tato, P occhio  del  padrone  ingraHa  il  cavallo,  e ’l  me- 
deiimo  fi  può  dire  del  campo  ; così  P occhio  dell’  amo- 
revole Fondatore , fattoli  più  vivo,  e. più  acuto  bel  Cie- 
lo y tramandi  a quefto  Accademico  fuolo  tali  benefici 
influflì  , che  lo  facciano  in  quei  frutti  d’ ingegno  , che 
1 • Tt  2 piu 
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più  abbondanti  vengon  nel  Verno, che  in  altra  ftagione, 
riccamente  fiorire  , e multiplicare  . Che  pollo  io  altro 
adunque  fare  , che  benedire  , e lodare  a cielo  quei  va- 
lorofi  , che  alla  buona  opera  di  quefta  Accademia  con- 
tribuifcono , la  quale , per  vero  dire , è uno  de’  belli  or- 
namenti della  Città  noftra  . Quali  elfi  fi  fieno  , fenza— 
che  io  ora  faccia  offefa  alla  loro  fingolar  modeftia  col 
nominargli  , voi  ben  lo  vedete  , e fapete  , virruofi  Ac- 
cademici. Io  mi  ricordo  con  giubbilo  d’avere  udito  dalla 
divota  bocca  di  celebre  Romito,  che  colla  vira  Angelica 
corrifpondente  al  fuo  nome,  già  le  Celle  di  Vallombrc» 
fa  illuftrava  , commendare  feriamente  quefta  imprefa^. , 
alla  quale  avea  volte  tutte  le  fue  cure, e follecitudini  il 
Fondatore  , e Promotore  di  quefta  Univerfità  , e Acca- 
demia , come  cofa  utililfima  , e profittevolifiima , impie- 
gandoli in  favi , ed  onorati  efercizzi  la  gioventù  . Ecco 
un  Teatro  a tutti  aperto,  dove  far  moftra  dello  fpirito, 
del  giudizio,  e dell’  ingegno  : luogo  non  folo  delle  Mu- 
fe  piu  amene,  e leggiadre  , ma  delle  più  gravi  ancora , 
e più  ferie  ; mentre  non  per  altro  quefta  Accademia  è 
ancora  Univerfità  detta , perocché  abbraccia  tutta  quel- 
la univerfità  di  fcienze,e  di  facoltà,  che  da’ Greci  enei - 
clopedia , da’  Latini  orbis  doólrinarum  fu  appellata.  E che 
fia  il  vero  , d’  ogni  , e qualunque  materia  , della  quale 
nelle  Cattedre  delle  pubbliche  Univerfità  da’  ProfetTori 
di  quelle  fi  ragiona  , udifte  qui  ancora  , dotti  Accade- 
mici , per  loro  efercizio , e a adornamento , e delizia  del 
virtuofo  confettò  , ragionare , e utilità  infieme , e gloria 
riportarne , ed  appliufo . E'  notiflimo  verfo  : 

Sette  tuum  nibil  efi  , nifi  te  feire  hoc  feiat  alter. 

E quell’  altro  : 

Pararti  fepultte  difiat  inerti a 
Celata  virtù s. 

Che  è il  fapere  , fe  non  fi  moftra  ? La  virtù  feppcllita 
che  fa  ? Le  fatiche , le  veglie  , i fudori  impiegati  negli  ftu- 
dj  amano  di  venire  alla  luce  degli  uomini  : fi  nutrifeono , fi 
fomentano  le  Arti  dall’  onore . come  diceva  Tullio , e tutti 

agli 


C1KQJ7  AK  T ESIMO  TT  AVO.  333 
agli  ftudj  c’  infervoriam  per  la  gloria  . Dobbiamo  adun- 
que abbracciare  con  tutto  l’animo  quella  sì  bella, e co- 
sì frequente  occafione  , che  ci  vien  data  , di  meditare  , 
di  comporre  , d’ efcrcitarci . Ogni  propollo  Problema  , 
che  per  lo  più  fi  maneggia  intorno  a materia  morale , o 
erudita , ci  apre  campo , e ci  fomminiftra  maniera  di  pa- 
lefare,  e fpiegare  cofe,o  che  avevamo  portate  nel  cuo- 
re gran  tempo  afeofe  , o che  fenza  quella  occafione  per 
avventura  fovvenute  non  ci  farebbero . La  libertà  di  di- 
re ognuno  il  fuo  parere  , comunque  ei  voglia  , o in  un 
giudo,  o pure  in  più  comodo , e riftretto  Difcorfo,  co- 
me fono  molti  de’  miei  , che  io  con  vocabolo  generale , 
e più  fpeciofo  ho  intitolati  Difcorfi , dovendoli  dire  anzi 
Soluzioni  Pareri  ; e Ila  è certamente  una  grande  allet- 

tativa a provarli  di  parlare  in  pubblico  ; il  che  quanto 
giovamento  apporti,  ognun  fa  ; ed  è una  non  impegna- 
ta , e difìnvolta  guifa  di  difeorrere  , per  acquiftare  faci- 
lità di  ftile  , per  poter  poi  in  occafioni  più  rare  , e più 
folenni  ergerfi  a più  robufto  volo , e giulìe  Lezioni , ed 
Orazioni  intraprendere . Quella  Centuria  di  Difcorfi  Ac- 
cademici , che  io  ebbi  ardire  già  di  mandare  in  luce  , e 
che  , per  quel  che  io  veggio  , ha  fortita  nel  pubblico 
favorevole  accoglienza:  e l’altra  pure,  che  è prefta,  e 
che  da  più  miei  amorevoli  vengo  follecitato  a dar  fuori , 
nacquero  a poco  a poco  , e non  men  avvedendo  , dal 
principale  inftituto  di  quella  Accademia  del  proporre  , 
e lciogliere  i Dubbj  ; onde  alla  della  ingenuamente  con- 
feflo  di  dover  molto,  madre,  raccoglitrice , e nutrice  di 
quefti  miei  parti  , qualunque  efli  fi  fieno.  Per  P affetto 
adunque  , e per  la  obbligazione  , eh’  io  ho  alla  medelì- 
ma  , e per  l’ ufìcio  , che  ho  qui  1’  onor  di  tenere  , non 
vogliate  lafciar  andare  tali , e sì  grandi  vantaggi  ; poi- 
ché non  folo  qui  la  gravità  della  Profa  , ma  la  leggia- 
dria ancora  della  Poelìa  li  pratica;  nè  le  Mufe  Latine./ 
ne  fono  efdufe  , all’  ufo  delle  quali  me  , mi  fovviene  , 
che  con  gentil  fampogna  richiamava  in  una  fua  piccola 
elegantimma  Elegia  1 amorevolilfimo  mio  , e a quefta 

Acca- 
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Accademia  affezionatiflìmo  Baron  Crijliano  di  Bodcnhau- 
jfin , di  felice  ricordanza  , il  quale  voi  udifte  tante  volte 
in  qucfto  luogo  pulitiflìmi  Latini  verfi  con  fommo  ap- 
plaufo  recitare  , e talora  anco  Tofcani  , e Greci  a mej 
indirizzati  , con  ingenua  grazia  , e candore  veramente 
Germano  , rifonare.  Nè  mancano  qui  al  prefcnte  , in- 
tra gli  altri  , padre  , e figliuolo  Forconi  Accolti  , che  i 
più  be’ pregi  dell'  una,  e dell’altra  Poefia  efquifitiflima- 
mente  mettono  in  opera  . E di  vero  la  Tofcana  Poefia, 
che  tutto  '1  Mondo  incanta  di  fua  bellezza  , e grandez- 
za , la  quale  , come  bellifiima  figliuola  noftra  , dobbia- 
mo principalmente  noi  Fiorentini  accarezzare  , le  Mu- 
fe  Latine  allattarono , più  eh’  altre  mai , e da  elle  anco- 
ra riconofce  la  fua  maggior  robuftezza  , e perfezione . 
Quanti  venendo  qui  la  men  buona  guifa  di  poetare  , e 
di  comporre  lafciarono  nell’  udir  voi  , e fu  ’1  gufto  vo- 
ftro  cominciarono  a fabbricare , come  ne  fan  fede  le  me* 
defime  opre  loro  ! Quanti , che  per  una  modefta , per  co- 
sì dire  , infingardaggine  , o vogliam  dire  , infingarda-, 
modeftia  , o per  viziofo  roflore  , e per  foverchia  tema-» 
degli  altrui  giudici , non  s’  erano  arrifehiati  a>dir  verbo, 
fatta  violenza  a fe  medefimi  , e fpronati  dall’  efempio  , 
e dalle  perfuafioni  degli  altri  incamminati  , o pur  anco 
dagli  feongiuri  più  caldi  a viva  forza  fofpinti  , riusci- 
rono a maraviglia  ,e  s’avvidero  in  fuftanza  di  poter  più 
di  quello  , che  eflì  credevano  , e che  1’  ingegno  , come 
non  è adoperato  , languifce  , e fi  feura  ; laddove  col- 
1’  adoperarfi  , vigore  acquifta , e chiarezza  . Chi  è que- 
gli così  alieno  dalle  Mufe  , così  privo  di  grazia  , .e  di 
galanteria  , così  malpulito,  e rozzo,  e grolTolano  , che 
il  canto , e il  Tuono  non  muova  ? come  non  fufle  qual- 
che tigre,  che  in  vece  d’  ammollirfi  al  Tuono,  s’  efafpe- 
ri , e ? inacerbi . Ora  fe  quefto  Tuono  ufeito  anche  da_. 
morte  corde  , e da  fordi  irrazionali  ftrumenti  alle  no- 
ftre  orecchie  Scagliato,  pofiiede  tanto  di  forza,  che  pe- 
netrando nell’  anima  , la  tocca  con  gioia  , e l’ inonda... 
di  Soavità  ; quanta  più  Soave  imprelTione  dee  fare  la  Poe- 
- * ’.  • Sia , 


C IH  QU  AKTE  Sì  M OTTAVO.  ^ 
(la  , viva  Malica  , da  organo  razionale  rifultante  ? Di 
quella  forta  di  Mufica  è quello , come  ho  detto , il  luo- 
go  , il  Teatro.  Fu  in  grande  apprenfione  Socrate  , da_. 
tutta  r antichità  unanimemente  per  uomo  fapientilTìmo 
riputato  , allorachè  , comandato  dall’  Oracolo  di  ftudia- 
re  la  Malica,  fi  mife  ad  ubbidirlo.  Tolfe  per  rantolo- 
si vecchio  , coiti’  egli  era  , a imparare  a fonare  muficali 
flrumenti  ; e perchè  la  principale  , e folida  parte  della 
Mufica  fi  è la  Poefia  , che  con  legge  d’  armonia  empie 
i fuoi  lavori  , a porre  in  verfi  fi  diede  favolette  curiofe 
colla  fua  moralità  in  fondo,  compolle  alla  guifa  d’ Efo- 

{>o . E per  non  mancare  in  niente  al  fuo  dovere  , e non 
afciare  addietro  parte  alcuna , che  fotto  nome  di  Mufi- 
ca dall’  Oracolo  potelfe  efsere  fiata  intefa  ; s’  applièò 
tutto  alla  morale  Filofofia , giudicando  quefta  elTer  la-. 
Mufica  malfima , da  doverfi  itudiare  dall’  uomo , e a lui 
per  benefizio  degli  altri  principalmente  impofta . Que- 
fta è quella  appunto  , che  qui  fi  pratica  ne’  morali  Di- 
fcorfi  , che  qui  tuttora  fi  fanno  , per  occafione  de’  pro- 
porti Dubbj  , e nelle  Poefie  , che  oneftamente  vanno 
1’  animo  rifacendo  , e ricreando  ; nelle  quali  gli  fcherzi 
fono  innocenti,  la  gravità  leggiadra,  la  leggiadria  mo- 
defta,  gli  amorofi  luggetti  con  temperata,  e gentile,  e 
inoltre  grave  maniera  maneggiati  ; onde  da  una  si  ben 
accordata  Mufica  vengano  le  paflioni  del  cuore  a com- 
porli , e di  conferto  col  cuore  a rifonare  in  varie,  e tut- 
te belle  guife  l’ ingegno  . Traportato  dall’  affetto  mio 
proprio , e per  tanti  Anni  continuato  verfo  quefta  Acca- 
demia , vi  ho  fatti  con  breve  ragionamento  rifovvenire 
de’  comodi , e vantaggi , che  quindi  fi  traggono . Perdo- 
nate Sig.  Apatifta  Reggente  , che  gentihlsimo  ingegno 
a gentilifsimi  collumi  avete  congiunto  ; fe  defraudando, 
non  del  tutto  per  quel  eh’  io  mi  creda  inutilmente  , la 
voftra  efpettazione , che  a me  una  giufta  Lezione  fopra 
alcuna  materia  Accademica  comandata  avevate  , 1’  ho 
con  una  breve,  e maltefluta  cicalata  cambiata.  E voi  , 
cortefi  , e dotti  Accademici , quefte  cofe  da  me  con  ua 

buon 
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buon  cuore  , anziché  con  apparato  d’  eloquenza  fpiega- 
te  , ricevete  in  buon  grado . 

SE  L’  ESSERE  APATISTA  REGGENTE  SIA  IMPRESA 
FACILE  O DIFFICILE. 

£ in  oltre  : 

SE  LA  POVERTÀ  SI  DEBBA  TRA  I BENI  O TRA  I MALI 
ANNOVERARE. 

DISCORSO  L1X. 


|NIMA  , E vita  di  quella  celebre  Accademia 
fi  è il  favio  inrtituto  di  creare  pe'  tempi  di 
mano  in  mano  alcun  dotto  , e gentile  fpiri— 
to  , che  col  nome  d'  Apatica  a quella  pre- 
ferendo , venga  a proporre , e feiorre  nuovi , 
e bizzarri  , ed  ingegno^  Problemi . Sopra  quelli  conce- 
duta è a ciafcuno  facoltà  di  difputare  prò  , e contra  ; 
nel  che  non  fi  può  baftevolmente  dire, quanto  in  bella  , 
e virtuofa  gara  a loro  profitto  , ed  onore  efercitare  fi 
portano  gl’  ingegnj,  e quanto  grande,  e abbellita  l’Ac- 
cademia ne  venga  per  le  fondate  , e varie  deputazioni 
degli  Accademici, e finalmente  per  la  faggia  derilione, 
ed  erudita  del  principale  Apatifta  . Il  cui  nome,  fe  bene, 
e addentro  fi  confiderà  ,non  piccolo  pefo,per  dir  vero, 
fopra  le  fpalle  di  colui  pone  , che  della  dignità  da  erto 
nome  rapprefentata  viene  ammantato  ; poiché  tanto  è 
a dire  in  noftro  buon  linguaggio  Apatifta  , quanto  uo- 
mo fpropriato  di  pajponi  t<voto  d affetti.  Or  non  è impre- 
fa  certamente  da  pigliare  a gabbo  di feorrere  fopra  chec- 
chefsia  con  indifferenza  , e lenza  animofità  , e a pofato 
animo,  con  aver  folo  la  mira  alla  pura, e mera  verità; 
e fe  pure  fi  citano  Autori  (il  che  non  refte  nel  mio  po- 
vero cuore  capace  , perchè  tanto  abborrifeano  alcuni  ) 
«laminare  dee  l’ Apatifta  le  loro  teftimonianze , e bilan- 
ciarle , 
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ciarle, e Raggiarle  colla  ragione  alla  mano,  la  quale  fi* 
l’ unica  fua  tramontana;  tenendo  caro  Platone, tenendo  cap 
ro  Socrate , ma  più  la  verità  tenendo  cara , per  rintracciar 
la  quale  i detti  degli  antichi,  pieni  di  molto  fugo,  e di 
molta  foftanza  , non  fono  del  tutto  difutili  ,e  infruttuofil 
Ma  dirà  alcuno  :Checofaè  in  una  Settimana,  come  qui  fi 
coftuma , metter  giù  un  piccolifsimoDifcorfetto,oPare- 
re  Accademico?  Che  cola  è?  E*  un  richiamare  alla  me- 
moria tutto  ciò  , che  uno  ha  letto,  e ofiervato  : è un  fi- 
lofofare  prima  ben  bene  fopra  quella  materia , ricercan- 
do le  ragioni  per  P una  ,e  per  P altra  parte,  per  poi  at- 
tenerfi  a quella , che  parrà  vera , o almeno  la  più  fomi- 
gliante  al  vero  : è un  trafcerre  i concetti  , che  fembre- 
ranno  migliori  : è uno  ingegnarfi  faticofamente  di  tro- 
var parole  , che  gli  efprimano,  e che  gli  adornino;  ac- 
ciocché non  folo  egli  fien  buoni,  ma  belli , e vaghi  an- 
cora : le  autorità  de’  Poeti  ,e  d’  altri  Autori , colle  qua- 
li uno  talvolta  va  rallegrando  la  feverità  della  materia, 
e ringagliardendo  , nella  guifa  , che  hanno  fatto  tutt’  i 
buoni  Filofofi,non  folamente  abbellendo  la  verità  ,e  la 
ragione  ; non  piccola  fatica  coffa  P applicarle  a’  fuoi 
luoghi , e il  fabbricarvi  fopra  difcorfo  ; e quaft  fparf«_/ 

foiose,  dentro  a un  terfoftile,e  grave,  quali  in  fino  oro, 
egarle.  Che  fe  fi  citano  i Greci  [ il  che  fembra  ad  alcu- 
no efler  comoda  facilità  a chi  può  farlo  , fenza  che  da 
altri  gli  fi  poffa,  come  eflo afferma , efsere  riveduto  il  con- 
to ] fi  citano  in  quel  cafo  i Maeftri  d’  ogni  fcienza  , e i 
padri  d’ogni  umanità , e fe  fi  citano  nel  lor  Linguaggio, 
fi  fa  per  dar  maggior  credito  alla  lorcrteftimonianza  ; nè 
è in  Firenze  a’ noftri  tempi  incognita  quella  Lingua,  la 
quale  mercè  del  Sig.  Benedetto  /ìwrani , Lettore  «P  Uma- 
nità nello  Studio  di  Pila , che  primo  ne’ncftri  tempi  ap- 
parandola , fu  Maeltro  a fe  ftefso  , rinacque , fi  può  di- 
re , maravigliofamente , e tuttora  fiorifce.  Nè  fi  fa  irt- 
ganno  a chi  ode  col  citare  i palfi  in  quella  Lingua  ; poi^ 
chè  efsendo  gli  Autori  clafsici  per  lo  più  in  Latino  , ed 
alcuni  anche  in  Tofcano  tradotti  y fi  polfono  benifsimo 
, Uu  da 
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da  chiccheffia  rifcontrare;  ma  non  vi  è tampoco  quefto 
bifogno  ; poiché  Tempre  veggio  fare  la  cortelìa  da  i Si- 
gnori À patini  , che  pe’  tempi  rifeggono  , di  citare  gli 
Selli  Greci  in  Linguaggi  più  ufuali , e più  comuni . Nè 
ho  offervato  troppo  caricarli  qui  i Difcorfi  degli  Apa- 
tifti  di  citazioni  Greche  , il  che  potrebbe  effere  perav- 
ventura  aferitto  a vanagloriofa  burbanza  , ca  un  certo 
voler  parere  di  faperne  più  degli  altri  ; ma  gli  ho  bensì 
ravvifati  ripieni  d’  onefta  gravità  , e di  coftumatezza  , e 
di  bontà  di  penfieri , e di  beltà  di  ftile , che  gli  ha  fatti 
tutti  di  mano  in  mano  conofcere  per  non  folamente  dot- 
ti , e valenti  nell’  Arte  del  dire , ma  per  cortelì  ancora , 
e per  giudiciofi  , fcegliendo  Problemi  ingegnoli , e belli  f 
e fopra  quegli  non  folo  con  dottrina , ma  con  erudizio- 
ne ancora  , che  pure  non  è ordinaria  iode , difeorrendo  - 
In  fomma  Factlius  e(l  carpere  , quàm  imitart  ; lo  che  ot- 
timamente dice  quel  famofo  galante  verfo , che  in  fua_» 
lingua  ha  il  bifticcio. 

M»,uiÌ7ITcti  T lt  (J.Ò.KXW  N fdftwVi TAI. 

E a quefto  propolito  torna  in  acconcio  quel  motto  Fran- 
zefe  ufato,pare  a me, dal  Magnifico  Lorenzo  de’ Medi- 
ci : Huls  ne  le  fcait , qui  ne  l' efiate , che  anche  in  fua  Lin- 
gua ha  un  tale  fcherzo  di  bifticcio  : No»  lo  fa , chi  non  /’  af~ 
faggi  a ; cioè  chi  non  lo  prova . Il  Carilfimi  gran  maeftro 
in  Contrappunto, quando  fi  fentiva  lodare  u fuo  ftile  di 
andante , corrente,  maeftofo , nobile , facile , folea  dire  : 
Ah!  Quefto  facile,  quanto  è difficile!  Perocché  fapeva 
ben’  egli  per  quante  difficultà  pattato  egli  era  , avanti 
di  giugnervi . n*»r*  **mtc  t*  **ki:  dice  un  dettato  Gre- 
co , pure  in  bifticcio  ; la  qual  grazia  non  ha  fuori  della 
propria  Lingua , cioè  : Omnia  diffidila  pulcra  : Le  coft _• 
belle  fono  malage-voli  tutte  . Laonde  li  può  concluderei 
con  tutte  quefte  autorità , che  hanno  la  ragione , e l’ es- 
perienza dalla  loro,  elfere  1’  uficio  d’Apatifta  Reggen- 
te arduo  per  fe , e difficultofo  ; quantunque  all’  erudizione, 
e allo  fpirito  di  chi  molto  negli  ftudj  s’  è maneggiato  , 
e la  che  cola  é comporre  , poffa  per  le  efaufec  fànche  , 

come 
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come  frutto  di  lungo  travaglio,  fembrafe , ed  eflere  pii! 
agevole,  che  a un  altro  , e più  piano  . E fin  qui  niente 
ho  detto  dell’  avere  a piacere  a fpiriti  acuti  , e vivaci^ 
fimi  , quali  fono  quegli  di  noftra  patria  ; il  cui  gufto  * 
anche  nella  più  baffa  , e minuta  gente  fi  fcorge  eflere 
raffinatiflimo , e de’  quali  è sì  fevera  la  ccnfura  , sì  pur- 
gato 1’  orecchio  , e ’l  giudicio  così  fottile  ; talché  chi 
ha  da  ragionare  davanti  a i loro  cofpetti , bifogna , che 
impallidisca , e tremi, in  quella  guifa  appunto, che  iblea 
— Lagdunenfem  rbetor  dtfturus  ad  aram . 

Pure  congiunta  a quefta  acutezza  d’  ingegno  de’  nofrri 
Cittadini  è verfo  chi  gli  ferve  con  quel  poco, eh’ ei  può, 
la  diferetezza  , e la  cortefia  , come  ho  io  finora  in  que- 
fta fioritiflìma  , e celebre  Accademia  provato  , che  non 
ifcegliendo  alcuno  argomento  per  me  , che  fo  , quanto 
diffidi  fia  in  quefta  parte  il  dar  nel  fegno , ma  inerendo 
di  mano  in  mano  a quegli  dagli  A patirti , fecondo  i tem- 
pi Reggenti  , proporti , ho  avuto  per  efercizio  mio , e-» 
per  fervigio  ancora,  fiami  lecito  dire, dell’ Accademia, 
una  piccola  temerità  , di  difcorTere  quafi  fempre  fopra 
ciafcuno  , animato  dal  voftro  gentil  favore  , e da’  voftri 
benigni  giudicii  foftenuto.  11  quale  ftile,  con  voftra  bel- 
la permiflionc,  virtuofi  Accademici,  e cortefi  , e difere- 
ti  Afcoltatori  , io  vengo  ora  dopo  alcun  tempo  a ripi- 
gliare ; e correndo  oggi  il  Dubbio  , dottamente  propo- 
no  dal  novello  Sig.  Apatifta  : Se  la  Povertà  fi  debba 
tra  i beni , o pur  tra  i mali  annoverare  ; brevemente  di- 
co, che  non  eflendo  ella  nè  bene,  nè  male  dell’animo, 
ma  femplicemente  cofa  efterna  , e di  fortuna  , viene  a 
eflere  indifferente  , e.  mezzana  tra  il  bene  , e’1  male-»  : 
buona,  fe  ben  fi  foffre,e  fe  fe  ne  cava  profitto  : mala, 
fe  fa  malamente  adoperare , e a cófe  bafle , e vili  ci  fpigne. 

O ignota  riccbrzsi,a , o ben  (verace  : 
difle,  la  Povertà  efaltando  il  noftro  gran  Dante  ; e ve- 
ramente in  lode  fua  non  fi  può  dire  di  vantaggio  , che 
ne’  Filofofi  anticamente  fu  maeftra  di  faviezza,  come  in 
Cratete  Tebano,  che  tutto  abbandonò  il  fuo  avere,  per 

Uu  i darfi 
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dai  alla  Filofoia  ; ammirato  in  quefto  anche  da  S.  Gre- 
gorio il  Nazianzeno  in  una  delle  fue  invettive  contrae 
P Imperatore  Apoftata  ; e ne’  noftri  Religiofi  fu  , ed  è 
madre  di  fantità . Ne  feci  in  fu  a lode  in  cfuefta  medefi- 
ma  Accademia  un  de’  miei  piccoli  Ragionamenti  , che 
con  gli  altri  da  me  stampati  va  in  volta  ; onde  non  fa_. 
d’  uopo  , che  io  qui  replichi  ciò  , che  allora  detto  mi 
venne  in  favore  della  medefima  . Pure  non  voglio  tra- 
lafciar  di  dire  una  mia  particolar  rifteflione  , detta  per 
avventura  altra  volta  , che  in  Teognide  moralismo  , e 
antichiflimo  Poeta  , come  fapete  , fi  trova  la  Povertà 
bialimatiffima , e non  vi  ha  cofa  , che  piò  efficacemente 
inlinui  al  giovane  Girno  , cui  egli  nella  fua  Elegia  to- 
glie ad  ammaeftrare  , che  il  fuggire  quanto  più  può 
lontani ffimo  dalla  Povertà , e fi  sforza  a tutto  fuo  pote- 
re di  mettergliela  in  difgrazia  , e il  fa  fempre  con  ma- 
niere , per  così  dire,  paiìionate,  vive,  e toccanti  ; non 
pongo  le  parole  Greche  , perchè  ognuno  le  può  vedere 
da  fe  , e fe  non  altro  , nelle  traduzioni  riconofcere  , fe 
non  1’  eleganza  , e lo  fpirito  del  Poeta  , che  ciò  è im- 
ponibile, almeno  il  pernierò, e la  foftanza  delfentimen- 
to  . Ori  io  non  credo  per  altro  ciò  eflere  addivenuto  , 
che  per  dare  ftimolo  al  giovane  di  ftudiare  , e d’  affa- 
tìcarfi  a farfi  dotto  in  qualche  profeffione  , per  guada- 
gnai oltre  alla  riputazione  un  onefto  mantenimento, 
e pattar  così  onoratamente  la  vita. Che  altramente 
- la  Povertà  , maflime  grande  , è pefo  , che 
• aggrava  *a  naturale  nobiltà  dello 

fpirito,  e ad  efercizzi  vi- 
li P abbatta..  „ 

• • eleva-  . • • 

all’  uomo  quel 
franco  , e quel 

-v  generofo, 

ch’egli  - 

■i  ha. 
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SE  LE  CITAZIONI  DEGLI  AUTORI  INGAGLIARDISCANO» 
O PURE  INDEBOLISCANO  I PROBLEMI 

O RAGIONAMENTI  ACCADEMICI.  , 

DISCORDO  LX.  , 

; • • i * . ’ « 

UE  Nazioni  fi  trovano  dv  Accademici  : gii 
uni  tutti  intenti,  a citare,  empiono,  anzi  ca. 
ricano  i loro  Difcorfi  d’  allegazioni  : gli  al- 
tri il  dettame  di-  loro  propria  ragione  Se- 
guendo , nè  all’  altrui  autorità,  andando  die- 
tro , compongono  fecondo  che  efli  dicono,  tutto  di  fan- 
tafìa.  Quegli  di  lor  varia  lettura  fan  pompa  , e coru* 
•quei  tanti  bravi  nomi  dell’antichità  , mettono  nella  mol- 
titudine ammirazione;  la  quale  non  fa,  quanto  facile  fi 
renda  per  via  degl’  Indici  , de’  Florilegi  ve  delle  Polian- 
tee  , il  fare  di  Sapere  una  ipocrita  dimoftranza . Quefti 
altri  tutti  vanagloriofi  di  fe  raedelìmi  , e profontuofi 
anzi  che  nò , penìano  di  poter  creare  da  fe  buoni  ,e  bel- 
li penlìeri  , e nuovi ,,  e pellegrini  , fenza  aver  bifogno 
d’  autorità  che  gli  confermi  ; e fenza  Saperne  grado  a 
chicchefiia  , amano  unicamente  il  proprio  giudizio , an- 
zi molte  volte  mero  capriccio  , e fuoco  d’ ingegno  , e-* 
vivacità  d’immaginazione.  E talvolta  vengono  a fpac- 
ciare  cofe  come  fue  y le  quali  molto  tempo  avanti  det-j 
te  furono.  Iofo  , che  il  buon  Senno  è co  fa  più  antica.*, 
di  tutte  quante  le  Scritture, e le  lettere,  e che  ognuno, 
che  vede  chiara  , e penfa  bene  , e con  giuftezza  , Spie- 
gherà altresì  bene  i Suoi  concetti  , e cne  al  contrario 
quelli  t che  avvezzi  non  fono  da  per  loro  Stelli  a Specu- 
lare , ma  a Solamente  caricare  la  memoria  di  palli  d’ Au- 
tori , vengono  a fare  un  abito  di  non  penfare  fe  noiu. 
col  penderò  d’  altri , e di  non  favellare  fe  non  con  ma- 
niere imprestate  ; talché  infterilifcono  , per  così  dire  , 
a bella  polla  fe  lìelfi  , nè  canofcono  il  teforo  della  ra- 
gione , e del  difeorfo  , ohe  nel  petto  di  ciafcheduno  fi. 
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nafconde . Ma  il  non  fare  capitale  degli  Autori  , e er- 
gere (blamente  in  Autore  fe  medefimo  , fprezzando  , 
idegnando  d’  imparare  da  quei  favi  Maeftri  da  tutte-» 
1’  età  venerati  come  Oracoli , e fonti  di  fapienza , io  non 
poiTo  , Signori  miei  , punto  nè  poco  approvare.  I due 
grandi  capi  di  Filofofia,  e Principi  di  lapere,  Platone, 
ed  Ariftotile , non  ebbero  a vile,  nè  fi  tennero  a fchifo 
per  entro  i loro  Tempre  ammirabiliflìmi  fcritti  , tra  le-» 
queftioni  più  fottili  della  Fifica  ; e più  profonde  della 
Morale  inferire  luoghi  d’  anrichi  , e rinomati  Poeti  , 
per  provare  il  tardetto,  e aggiugnere  alle  oppinioni  loro 
e pollo, ed  ornamento.  Nè  fi  può  mai  con  lingua  a ba- 
ldanza efprimere , quanto  un  ferio  Difcorfo,e  grave,  da 
un  breve  , e fuftanziofo  motto  d’  alcun  Poeta  venga  il- 
luminato , e rallegrato  , e quanta  impresone  faccia  ne’ 
cuori  una  forte  fentenza  dal  vezzo  della  Poefia  accom- 
pagnata. Entra  ella  amabilmente, e fi  fa  fentire  adden- 
tro , qual  dolce  (frale  della  faretra  poetica  ; che  appun- 
to alle  parole  diede  Pali  Omero  , come  agli  ftrali  , e 
fi  poflono  meritevolmente  dire  ferrati  di  piacere,  e di 

Sioia.  Ma  fi  deve  notare  anche  in  quefto  la  faviezza_* 
ei  fopraddetti  Maeftri  , che  non  a pien  facco  vota- 
no le  citazioni  ; ma  con  parca  mano  , e fobriamente-* 
nelle  loro  fcritture,  quafi  Tale , le  infpergono , al  contra- 
rio di  quegli  , che  con  isfacciata  baldanza  non  riiìnano 
mai  di  citare , e fi  feccano , e fudano , e fi  trafelano  con 
lunghiflìme  , e rincrefcevoli  allegazioni . Che  molto  , e 
raffinato  giudizio  per  ifeerre  ci  vuole  le  proprie  , e le-» 
giufte,  e le  illuftri , e fegnalate  autorità,  non  tronche, 
e lacere, e malmenate  da  i citatori, ma  nell’intero  cor- 
po del  componimento  dell’autore  riconofciure.  Altra- 
mente , fa  compafiione  il  vedere  , quanto  ftrano  , ftra- 
volto,e  depravato  ufo  fi  fa  dell’autoritadi  di  palli, che 
ad  ogni  altro  propofito  dagli  Scrittori  furono  pofti  ,che 
a quello,  al  quale  quegli  , che  non  gli  leggono  in  fon- 
te, fovente  gli  vengono  ftiracchiatamente , e oltreacciò 
£alfamentc  applicando,  Deono  l'autorità  fervire  di  te. 

ftimo- 
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Aimonianza  della  verità  , non  di  moflra  , e d’  apparèn- 
za ; e fparfe  , e feminate  fra  le  proprie  confiderazioni  , 
per  illultrarle  , e rinfiancarle  , ed  abbellirle  : è troppa 
vanità  il  voler  far  tefto  , fenza  ammettere  altri  , che^» 
quelle  medelime  con  felicità  fpecularono  ; particolar- 
mente in  cofe  Morali  , e Accademiche  ; nelle  quali  con 
tanto  ftudio  ,e  sì  ingegnofamente , e fondamente  gli  an- 
tichi s’ efercitarono  . Tralafcio  tutti  gli  altri . Plutarco 
folo  può  fervir  di  modelle! , il  quale  traile  fue  gravidi- 
me  rifleffioni  non  lafcia  mai  di  tramifehiare  l’ ameno  , 
e ’1  vago  dell’  autorità  , e certe  piccole  , e giudiciofo 
allulioni  a frali , e detti  di  grandi  uomini  ; talché  viene 
talvolta  ad  edere  il  fuo  ragionamento  un  preziofo  , e 
ricco  Mufaico  di  gioie  a’fuoi  luoghi  giudiciofamente  in- 
calvate. La  mifura  in  tutte  le  cofe  è ottima.  Nè  ri- 
buttare affatto  le  citazioni  , nè  troppo  inculcarle  ; ma— 
fervidi  in  tutto  della  ragione, ora  nuda, e fchietta,ora 
adorna  di  belle  teftimonianze  , le  quali  quando  efeono 
da  dotta  bocca  , molta  forza  hanno  , e quali  colle  ra- 
gioni medefìme  danno  in  bilancia  ; anzi  una  buona  ra- 
gione , aggiuntavi  l’ autorità  , li  fa  di  pefo  più  traboc- 
cante. ' - 

SE  CHI  AMA  DEBBA  ESSERE  NECESSARIAMENTE 
RIAMATO. 

DISCORSO  LXl. 

BUANTUNQUE  Nella  materia  d’ Amore, fo- 
vraniffima,  e fecondilfima , il  vero, e il  giu- 
fto  fia  non  li  partire  dalla  dottrina  di  Plato- 
ne , il  quale  ne  trattò  fopra  ogni  altro  am- 
piamente, e oltre  a ciò  diviniflimamentc  ; io 
non  fon  però  oggi  per  mettere  a facco  i Libri  di  elfo  , 
e dei  Platonici  ; sì  .perchè  il  tempo  noi  comporta  , sì 
pqr  dar  campo  di  ragionare  eruditamente  fopra  così  bel 

Dubbio 
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Dubbio  al  novello  Apatifta , il  quale  degno  erede  dell* 
virtù  de’  fuoi  maggiori  , tra’  quali  grandiflimi  Letterati 
fplenderono , e Sollecito  imitatore  di  quella  del  fuobuon 
genitore  , moftra  ne’  fuoi  più  verdi  anni  maturità  d’in- 
gegno , e di  giudizio . Solo  dirò , che  Socrate , prenden- 
do per  maniera  d’  efercizio  a trattare  a’  conforti  del 

fiovinetto  Fedro  lo  fteffo  argomento  , trattato  da  Lifia 
)ratore  fuo  Maeftro  , che  piuttofto  (i  dovette  compia- 
cere il  non  amante  , che  1’  amante  , fi  fafcia  il  capo  , e 
per  così  dire  , s’  imbacucca  nel  fuo  mantello  , volendo 
dare  a divedere,  quanto  irriverente,  e vergognosa  cofa 
fia  il  favellare  contra  Amore  ; il  quale  poi  con  Orazione 
contraria  alla  prima  , commenda  altamente,  mofrrando 
i vantaggi  , e i giovamenti  , che  dal  buono  amadore  fi 
cicavano:  ed  elfervi  alcune  belle , e generofe  follie, che 
non  Sentono  della  debolezza , e della  infermità , ma  han- 
no del  divino  , e tra  quefte  eflere  1’  ottimo  Amore  ; da 
cui  chi  è infpirato  non  fi  può  dire , quanto  operi  mara- 
vigliofamente ,e  quanto  di  bene  faccia  all’  oggetto, che 
egli  ama , al  quale  non  può  avvenire  fortuna  maggiore. 
EtTcre  Stata  invenzione  di  Tiranni,  per  tenere  dilaniti  i 
loro  fuggetti  , impedire  tra  loro  il  buono  Amore  , e il 
metter  vergogna  nell’  amare  . Tralafcio  la  Platonica  di- 
vifione  delle  due  Veneri  , una  per  Soprannome  Urania  , 
ovvero  Celefte  : 1’  altra  intitolata  Vandemo , ovvero  Voi - 
gare  ; dalle  quali  due  differenti  , e diverfì  Amori  ne  na- 
fcano  : 1’  uno  ftimato  Iddio,  1’  altro  malattia  . Baftimi 
folo  il  considerare  (ciò, che  torna  nel  nkdefimo)  che-» 
ben  fi  dà  un  Amore  virtuofo, onorato, cortefe,  e un  al- 
tro viziofo  , difonefto  , villano  . All’  infolenza  di  que- 
fto  il  refiftere  è virtù  ; Siccome  il  non  cedere  alla  genero- 
sa forza  dell’  altro  è biafimo , è perverfirà  , è crudeltà  , 
è ingratitudine  . L’  Erote  , che  così  chiamano  ì Greci 
l’Amore,  dee  avere  per  fratello,  e per  compagno  V An- 
terote , cioè  il  Contramore , o Amore  contrario  , o s’im» 
tenda  il  reciproco  , e Scambievole  , o pure  un  Amore  , 
che  punifca  i ribelli  , e malcorrilpondenti  ad  Amore  . 
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In  natura  non  vi  ha  la  maggiore  neceflìtà  dell’ Amore  t 
il  quale  fortemente  infieme  , e foavemente  1’  Univerfo 
difpone,e  in  armonia  perfetti  (lima  lo  collega,  c in  ama» 
biliflìmo  concento  intorno  a Dio  il  fa  rifonare  : compa- 
gno intimo  della  Provvidenza  , dotato  d’ immenfo  valo- 
re , e contenente  dentro  di  fe  in  fovrano  , ed  originai 
modo  le  virtù  tutte  : Amore  favio,  forte,  giufto,  tem- 
perante, che  al  tutto  fovrantende,  il  tutto  toftiene,  go- 
verna , accorda.  A quefto  Amore,  che  il  Mondo,  qual 

{'rande  anima  informa , ed  intendendo  regola , vago  fo- 
o di  bellezza  , di  vaghezza  , d’  avvenenza  , di  propor- 
zione , di  leggiadria  , quello  Amore , che  più  s’ accolta , 
e in  fua  maniera  il  va  imitando  quaggiù  , intento  folo 
a generare  il  bello , e ’1  buono  negli  animi  altrui , come 
non  farà  egli  artefice  grande  , e necelfario  d’ Amort-»? 
Del  refto  P Amore  addomandato  ferino  , per  eflere  co- 
mune a noi  colle  beftie  , è un  Amore  adulterino  , e ba- 
luardo , è fpezie  di  follia  , e perciò  ftupore  non  è , s’ egli 
non  fia  corrifpofto,  concioflìachè  egli  non  debbe.  Un_. 

‘ certo  Pittorico  , per  nome  Diofane  , ebbe  ardire  alla., 
prefenza  di  Plotino  ( fecondo  Filofofo , fantilìimo , e ca- 
ftiflìmo)  di  recitare  un’Orazione  in  difefa  d’ Alcibiade 
briaco  , e folleggiarne  nel  Convivio  Platonico  , nel  li., 
quale  intendeva  di  dimoftrare , doverfi  a chi  infegnava  la 
virtù  dell’  anima  , far  copia  del  corpo  eziandio,  fi  fcon- 
tQrceva  il  buon  Filofofo  a sì  laido  argomento  , e pili 
volte  fu  per  ufcir  brucamente  del  congreflo  ; pure  ufa- 
ta  fofferenza  diede  il  carico  a Porfirio , ficcome  egli  nel- 
la Vita  di  Plotino  racconta , di  rifpondere , e udita  l’ Ora- 
zione contraria  di  Porfirio  , n’  ebbe  contentamento  non 
ordinario,  e ne  fece  la  fefta  maravigliofa . Il  vero  Amo- 
re, e legittimo,  che  è defiderio  del  bello,  il  quale  bel- 
lo vagheggia  egli  nel  corpo  , co’  due  fentimenti  più  no- 
bili , occhio  , e udito  , de’  quali  fono  proprio  oggetto 
i bei  colori  , e proporzionati  lineamenti  , e i bei  luoni , 
il  contempla  nell’animo,  ne’  bei  coftumi,  negli  onora- 
ti concetti , nelle  belle  virtù  : quefto  Amore , che  è più 
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forte  di  tutt’  i piaceri,  e di  quelli  maggiore,  e a quelli 
fuperiore , da  ogni  ingiuftixia , e da  ogni  villania  lonta- 
no , e che  fa  amare  gli  uomini  temperatamente  , e per 
così  dire  , muficalmente  , egli  è tanto  bello  , che  non— 
può  non  innamorare  di  fua  bellezza , e con  un  potentif- 
(Imo  infieme , e foaviflimo  incanto  attrarre , ed  allacciare. 
Ben  dille  l’ Ariofto  : 

lngiuflifsimo  Amor  , ferriti  'sì  raro 
Corrifpondenti  fai  nojlrt  defiri  ? 

Perciocché  quando  Amore  è giufto , e come  dicevano  i 
noftri  buoni  antichi,  cortefe,  e fino,  e leale,  incontra, 
come  per  neceflità  , corrifpondenza , ed  allora  fi  verifica 
il  famofo  verfo  del  maggior  Poeta  : 

Amor , eh'  a nullo  amato  amar  perdona  ; 
ed  allora  fono  tutti  gli  ftrali  d’  Amore  indorati  , ed 
acuti  , niuno  impiombato  , ed  ottufo.  Se  a uno  , ch<^> 
fa  profefiione  di  Cavaliere  , è vergogna  sfidato  non  ac- 
cettare la  disfida  ; molto  più  nell’Amore  il  non  rifpon- 
dere  all’  invito  dolce  , che  fa  altri  col  ben  amare  , non 
folo  non  è cofa  d’onorato, e gentile, ma  nè  pur  da  uo- 
mo. L’onorato  è Tempre  amico  per  natura  di  chi  l’ono- 
ra , affermò  nel  Fedro  Socrate  ; ora  non  v’  ha  niuno  , 
che  non  fi  ftimi , e che  non  s’  ami . Adunque  fé  vede  un 
altro , che  lo  ftimi , e che  l’ ami , tanto  più  fe  egli  fi  per- 
fuade,  e colle  prove  fi  afiìcura  , che  egli  non  ai  paffag- 
gio  , nè  fintamente  ciò  faccia  , ma  di  fermo  cuore  , 
lineerò  ; il  comincerà  a riguardare  come  un  altro  fe  , e 
amerallo,e  ftimerallo  al  pari  di  fe  medefimo, collocan- 
do in  lui  i fuoi  penfieri , le  fue  tenerezze,  i fuoi  affetti . 
L’amante  col  vagheggiare  continuo  beve  l’ Amore, Cùc- 
cia dagli  occhi  della  bella  amata  perfona  il  fior  del  fan- 
gue  più  brillante  , e più  vivo  con  un  certo  dolce  affa- 
Icinamento  , il  quale  mutandogli  , per  dir  così  , il  fan- 
gue  , il  fa  divenire  in  certo  modo  e frefeo  , e bello  , c 
gentile  ; talché  l’ amata  il  vede  fatto  fimile  a fe , e in  lui  , 
come  in  ifpecchio,  rimirando  la  fua  propria  immagine  , 
in  lui  fi  diletta  godendo  d’ un  dolce  effetto  di  fua  bellez- 
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za  ,c  d’ un  amabile  fpettacolo  pafcendofi;  poiché  quan- 
te volte  a lui  fi  rivolge  fatto  fpecchio  di  fe  medefima  , 
tante  volte  conofce  in  elfo  lui  quel , eh’  eli’  è . Il  Ficino 
trattando  dell’  Amore  onefto , cortefe , e leggiadro , giu- 
gne  a dire  , che  chi  non  riama  1’  amante  , c un  ladro  , 
un  omicida  , un  facrilego , perciocché  ruba  ad  altri  l’ani- 
mo , eh’  è cofa  sacra  , e coll’  animo  tutt'  il  refto  , che 
dall’  animo  è polTeduto , come  il  corpo , e 1’  avere , fen- 
za  che  egli  gli  dia  in  contraccambio  il  cuore  , e 1’  ani- 
mo fuo , affinchè  1’  amante  morto  a fe  riviva  nell’  ama- 
to . E che  chi  è amato,  è tenuto  a riamare,  come  egli 
dice  , ipfo  iure.  Ma  quefte  cofe  di  profondo  mifterio  , 
parranno  , come  olferva  giudiciofamente  il  Varchi  nel- 
le fue  Amorofe  Quiftioni  ,a  molti  ridicole, e foggiugne: 
Tantum  <e<vi  longinqua  <valet  mutare  ‘vetuftas . 

Amor , cb'  al  cor  gentil  ratto  s*  apprende  ; 
difle  il  noftro  gran  Dante:  or  qual  maggior  gentilezza^ 
nobiltà  , e generolità  d'  animo  , che  non  lì  fafeiar  vin- 
cere in  cortefìa  , ed  all’  Amore  corrifpondere  con  quel 
guiderdone,  che  unicamente  chiede  l’Amore,  cioè  col- 
P Amore  ? Crifippo  predo  Seneca  nel  fecondo  De'  Bene - 
ficj , paragona  leggiadramente  la  fcambievolezza  de’ me-  ’ 
defimi  benefici  al  giuoco  della  palla  , nel  quale  1’  uno 
la  manda  all’  altro, e 1’  altro  gentilmente  all’  uno  ne  la 
rimanda . Somigliantemente  Filoftrato  in  vaga  pittura  fa 
vedere  una  follazzevole  , e feftofa  brigata  d’  Amorini  , 
che  fanno  alla  palla  coll’ arance  , amorofo  pomo, e gen- 
tile , mandandofele  , e rimandar.dofele  ; rapprefentando 
in  quel  giuoco , <!.eH’  amorofa  corrifpondenza  un  giulivo 
fpettacolo  . Alcuni, e tra  quefti  il  Ficino, hanno  voluto 
provare  la  neceffità  , che  ha  chi  è amato  di  corrifpon- 
dere all’amante , dalla  fimilitudine  ,che  nell’uno,  e nel- 
1’  altro  fi  trova , paraninfa , per  così  dire  , e conciliatrice 
d’  Amore;  perciocché  quella  fomiglianza  fe  induce  l’uno 
ad  amare  , la  medefima  pare  , che  induca  l’ altro  a ria- 
mare , non  potendo  1’  uno  elfer  fimile  all’altro  , che> 

1’  altro  per  contrario  non  fia  fimile  all’  uno . Ma  quello 
t Xx  z argo- 
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argomento  a mio  parere  prova  troppo  , ed  S dall’  efpe- 
rienza  rifiutato  ; e la  ragione  della  fimilitudine  varreb- 
be , fe  gli  uomini  fuflero  in  tutto  e per  tutto  fimili  , e 
a fe  medefimi  , e agli  altri.  Ma  ritrovandoli  in  tutti 
mefcolanza  di  bontadi , e di  malvagitadi,  e potendo  efi- 
fere  veduti  per  varj  verfi , quello  fteflo.che  in  altri  con- 
fiderà quel  eh’ è di  bello, e di  buono, è confiderato  poi 
allo’ncontro  non  pel  bello, e pel  buono, che  ineflo  fo- 
migliante  fi  trova, ma  pel  brutto, e pel  cattivo, eh’ egli 
può  avere  , e in  confeguenza  è Amante  difamato.  Con 
tutto  quello  , benché  il  Petrarca  per  fuo  sfogo  diceffe  : 
Proverbio  , ama  chi  t' ama  ì fatto  antico  , 
cioè  è difmeflo  , e fuor  d’  ufo  , il  più  gran  fegreto  per 
effere  amato  , è l’amare  , ed  è una  malia  , e un  incan- 
tefirno  efficaciflìmo  , fecondo  il  parere  d’  Ecatone  , rap- 
portato da  Seneca  nella  ix.  Epiftola  : Hecaton  aiti  Ego 
tibi  monjlrabo  amatorium  , fine  medicamento  , fine  berba^.  f 
fine  ullius  venefica  carmine:  Si  vis  amari  , ama.  Conta.. 
Plinio  d’un  certo  buon  uomo  Fiefolano  agricoltore  ,che 
accufato  d’ incantare  le  ricolte  altrui  , perciocché  egli 
raccoglieva  più  degli  altri , portò  in  giudizio  la  fua  nu- 
merola  famiglia  con  zappe  , vanghe , marre  in  collo  , ed 
altri  ftrumenti  villefchi , accennando  verfo  quelli , e di- 
cendo : H<xc  veneficia  mea  funt  , Quirite s . Così  chi 
ben  ama  , poffiede  un’  arte  innocente  , e ufa 
una  potente  naturale  manifattura^ 
per  raccogliere 
Amore . 
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DI  DUE  AMANTI  NON  CORRISPOSTI  UN  PRODIGO 
E UNO  AVARO  . CHI  SIA  PIU  TORMENTATO. 


DISCORSO  LXll. 


AAEIìON  Ti  fjLiS  fiKÌirar, 

XnKfrev  5 K<zì  fiMa-au , 

X*te*t»TtL7ov  ’S  ir a.i 

Awanij.jjctvijs'  piAouvrct. 

Forte  cofa , e malagevole , e dura  Jìè(  dice  l’ amo* 
rofo  Anacreonte)  il  non  amare  : difficile  altresì , e duriti 
cofa  è 1'  amare  : ma  la  più  dura  , e la  più  crudele  eli  tutte 
è il  non  accertare  in  amando  . Ora  quefta  graviflìma  tri- 
bolazione , che  prova  1*  amante  nel  non  elTere  corrifpo- 
fto,  bizzarra,  camola  queftione  è,  chi  de’ due  Aman- 
ti la  provi  maggiore , e più  fiera  , o il  Prodigo , o P Ava- 
ro ; mentre  1’  Amore  , come  oflervava  un  bello  fpirito 
Franzefe  , non  faccia  mutare  natura  , ma  quella  , che^ 
1*  uomo  pofliede  innanzi  d’ innamorarfi  , la  palefi  folo  , 
e la  fcuopra.  Ma  ciò,  fia  detto  con  pace  d’un  tale  Au- 
tore , non  pare , che  s’ avveri  ; poiché  abbiamo  dal  no- 
flro  gran  Profatore  , che  Cimone  di  rozzo  , e villano  , 
per  Amore  , pulito  , e gentile  divenne  : e dal  maggior 
de’  Filofofi  , che  Amore  è maeftro  di  tutte  le  belle  co- 
fe  : che  la  Mufica , ed  ogni  forta  d’ armonia , di  propor- 
zione, e d’avvenenza  c’infegna:  che  ci  fa  efsere  collan- 
ti , forti , favi , ed  ammaellrati , e quel , che  è al  nollrQ 
propofito , liberali  ; e l’ animo  noftro  riforma  , e folleva . 
E certamente  un  Amante  non  è più  fuo,  ma  vive  in  al- 
tri, e dal  volere  dell’amata  perfona  prende  l’animo  fuo 
i movimenti  , e la  legge  ; onde  gran  fatto  non  è , che 
quafi  fi  muti  in  altro  uomo  da  quel  , ch’  egli  era  , e fe 
medefimo  temperi , e corregga . Ritornando  adunque  al 
Problema  ; io  per  me  non  lo  vedere, come  pofsano  Ila- 
re infieme  ed  avarizia , ed  amore  : una  paflìone  gioveni- 
lc,  e calda  con  una  fenile,  e gelata;  un  affetto  genero- 
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fo  con  un  mefchino  : una  brama  in  Comma  di  pìccolo  ì 
e àngufto  cuore , quale  è quella  delle  ricchezze,  coll’  A mo- 
re , che  fa  profeflione  di  magnanimità , e di  gentilezza . 
Pure  non  vi  ha  accozzamento  di  pafiìoni , per  moltruo- 
fo  eh’  ei  fia  , che  non  truovi  luogo  nell’  uomo  ; onde^* 
per  avventura  , ficcome  nel  monte  ardente  dell’  Etna_. 
ftanno  le  nevi  accanto  alle  fiamme  , e come  diffe  (Sau- 
diano : 

Scit  ni<vibus  fermare  fidem  , fumoque  fi  deli 

Lambì  t contìgua s innoxia  fi  anima  pruina  f ; 
così  altri  pub  avere  per  1’  amorofo  fuoco  il  petto  un.- 
Mongibello  , fenza  che  alla  fredda  , e gelida  avarizia 
faccia'quefto  fuoco  alcuno  oltraggio.  Dall’altra  parte 
mi  li  rende  appena  credibile  trovarli  un  Prodigo  non  cor- 
rifpofto  ; che  ben  fi  fa  , che  la  più  forte  macchina , per 
efpugnare  qualfi voglia  cuore,  fi  è l’oro.  Filippo  Mace- 
done, efsendogli  rapprefentato  il^fito  afpro,e  difefo  da 
tutte  bande  d’  una  fortezza  , domandò  fe  uno  afinello 
Con  una  Coma  d’ oro  vi  fofse  potuto  falire  ; quali  dicef- 
fe  : Non  mi  fpavento,  che  io  ho  un’arme,  che  fi  fa  fare 
ftrada  pertutto  , nè  v1 è chi  vi  refifta . 

Aurum  per  medios  ire  fatellites  , 

Et  perrumpere  amat  faxa  potentiut 
Ulu  fulmineo  , 

difse  il  gran  Lirico  Romano  . L’  oro  è d’  una  natura  l 
che  non  gli  da  faftidio  di  pattare  per  mezzo  1’  armate  , 
e veglianti  guardie , ed  è folito , e gode  di  rompere  ogni 
durezza  , e di  fpezzare  le  pietre  , più  che  non  farebbe 
col  fuo  rapido  colpo  inevitabile  una  faetta  . Non  valfe 
a Danae  la  torre  di  bronzo  , in  cui  era  confinata  , non 
la  ftretta , e gelofa  cuftodia , con  .cui  ella  ftava  guarda- 
ta , perchè  ,converfo  in  pioggia  d’oro  ,a  lei  non  pene- 
tralfe  1’  amante  Giove  ; il  quale  non  armato  di  fulmini , 
nè  di  tuoni  atterrò  la  torre  , per  goderla  , ma  con  uil. 
preziofo  diluvio  infufefele  in  grembo.  Tuttavia  finghia- 
mo , che  un  Prodigo  non  fia  corri fpofto  in  Amore,  o per- 
chè egli  con  poco  giudizio , e contra  tempo  fcialacquan- 

do , 
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do,  venga  ad  edere  dall’  amara  poco  riputato,  anzi  di- 
leggiato, ed  irrifo,come  mentecatto,  e in  confeguenza 
per  quefta  fua  debolezza  , e deformità  di  coftume  po- 
co amato ;o  fia  perchè, dal  foverchio  fpendere  prenden- 
do anche  ardire  foverchio  , e baldanza  infofFribile , pre- 
tenda di  comperare  1’  Amore,  di  cui  prezzo  adeguato  è 
folo  il  genio  ; e fumando  affai  quel  medefimo  danaro , 
che  egli  difpregia,  e profonde,  voglia  più  del  giufto,e 
quali  quali  alfuggettifca  per  quanto  è in  lui  , e ’I  corpo 
c 1’  anima  dell’  amata,  ridur  bramandola  in  una  perfet- 
ta fchiavitudine  ; io  dico  , che  1’  Avaro  innamorato  pet 
avventura  più  patifce  , avendo  due  paflioni  addotto  , le 
quali  , per  così  dire  , fanno  a’  cozzi  , e una  combattei 
1’  altra  ; laddove  chi  è Prodigo  è infeftato  da  un  vizio  , 
che  benilTimo  può  dare  colla  palfione  dell’ Amore,  anzi 
di  quella  è parziale , e feguace  , ed  ha  più  occafione  di 
fperare  d’eflfere  corrifpofto  , che  non  ha  l’Avaro,  la  cui 
miferia  , e grettezza  farà  tempre  agli  uomini  oggetto 
d’  abborrimento , e d’  odio  ; tutto  al  contrario  della  pro- 
digalità , la  quale  febbene  è diremo  , s’ accolta  nondi- 
meno al  bel  mezzo  della  liberalità  , e quella  in  qualche 
modo  fomiglia  , ed  è in  fomma  un  vizio  di  bella  vifta, 
contrario  a quello  dell’  avarizia  , e della  mefchinità  , e 
miferia  , che  è tanto  laido  , e brutto  , che  i Latini  ac- 
conciamente il  vennero  a chiamare  fovuiMra  : fordet  ; e 
fordidò  1’  uomo  , che  n’  è macchiato  . Si  potrebbe  però 
dire  in  contrario  , che  più  tormentato  fuflTe  P amante^ 
Prodigo  non  corrifpofto  , che  l’Avaro  , Umilmente  non 
corrifpofto  ; perciocché  tanto  P uno  , che  P altro  fi  tro- 
vano privi  di  corrifpondenza , e in  quefta  difavventura  , 
- e poco  buono  incontro  fono  eguali  ; ma  non  è altro , che 
P Avaro  fi  trova  non  avere  corrifpondenza , e i danari  sì  : 
il  Prodigo  giugne  alla  dolorofa  cognizione  di  vederli 
fallire  e corrifpondenza  , e danari.  Che  fe  quei  doni  , 
e quei  ricchi  regali , e la  moneta  fua  verfata  , e fparfa , 
la  quale  fecondo  il  fuo  parere , e conforme  alla  comune 
cfperienza , fembraya  elìer  per  lui  uno  ftrumento  attilli. 
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mo  a guadagnai  ogni  affetto , e una  potentiflìma  mac- 
china ad  efpugnare  ogni  cuore  , ancorché  di  crudeltà 
guernitiflimo  , egli  vede  a fuo  gran  cofto  , e con  dura_* 
prova, niente  eflergli  valuti;  ha  maggior  cagione  di  di- 
fperarf»  , che  l’Avaro  non  ha  , il  quale  ha  dolore  della 
mala  corrifpondenza  , ma  non  danno  , e vergogna  del 
male  fpefo  , ed  è Tempre  a tempo  a provare  il  mezzo  dello 
{pendere  , fe  con  più  mifura  , e con  più  modo  , e più  a 
proposto  ufandolo  di  quello, che  faccia  il  Prodigo,  pof- 
fa  più  di  effo  dar  nel  fegno  ; la  qual  cofa  per  lui  fareb- 
be acquifto,  che  d’ Avaro  diventerebbe  liberale  (laddo- 
ve il  Prodigo  , fpendendo  all’  impazzata  , e punto  da_» 
cieca  paffione  , diventa  mendico  ) o pure  ammaeftrato 
dall’  efempio  di  chi  con  tutto  il  fuo  {pendere  non  incon- 
tra il  genio  dell’  amata  , goderà  di  non  fi  effere  impe- 
gnato , e azzardato  a cofa  di  riufeita  non  così  certa. 

P optila s me  Jìbilat , at  mihi  piatalo, 

diceva  quel  vecchio  introdotto  da  Orazio  nelle  Satire  , 
e ne  foggiugneva  la  ragione: 

fimul  at  nummo s contemplar  in  arca . 

Quel  vedere  i caffoni  pieni  di  Tacchetti  di  danari  ralle- 
grava talmente  l’occhio,  e ’l  cuore  di  quell’  Avaro, che 
con  forda  orecchia  trapalava  gli  urli  , e le  fifehiate  del 
popolo,  che  mortalmente  odia  gli  Avari,  e fe  medefimo 
adulava  , e da  fe  folo  folo  s’  applaudiva  . Così  l’Ava- 
ro non  corrifpofto  confola  la  noncorrifpondenza  colla 
villa  de’  Tuoi  danari . 11  Prodigo  fatto  accorto  quando 
non  è più  tempo,  anguftiato  da  i debiti,  e dalle  umane 
neceflìtà  , vorrebbe  risparmiare  allorché  s’avvede  d’ave- 
re dato  fondo  ad  ogni  cofa  ; e allora  gli  li  può  buttare 
in  faccia  il  Greco  proverbio  , che  dice  : Quando  le  cofe 
fono  al  fondo,  la  parsimonia  è tarda.  Sera  parjìrnoniainfuttm 
do  eft.  Maladice  il  punto  , e 1’  ora  , eh’  egli  «osi  infeli- 
cemente principiò  ad  amare  , e muorfc  di  gelofia  , e di 
rabbia  , le  a folta  fi  vede  ad  altri  meno  di  lui  accelì, 
per  capriccio,  e per  iltravaganza  di  genio,  e fe  non  al- 
tro , per  poca  confiderazione  , e conofcenza  pofpofto . 

Accufa 
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Accufa  la  crudeltà  della  fua  donna  , e non  fi  può  dar  pa- 
ce  di  nonavere  fatto  colpo , quando , come  ditte  Omero  : 
Aùpa  Scout  rni6<j  Udì  aììoicvt  /S«rMÙ<u. 
cioè  , Hanno  in  fe  i doni  tale  perfuafiaja  , che  muoiono 
gl'  Iddìi  , e le  Maeftà  de'  Regi  ; e Ovidio  1’  efpreffe  con 
quel  notifiimo  verlo  : 

Munera , crede  mihi , placant  bominefque , Deofque, 
11  povero  Properzio  va  con  elegante  dolore  efclamando  : 
Munera  quanta  dedi  , wel  qualia  carmina  feci  ! 
lpfa  tamen  nunquam  ferrea  dtxit  amo  . 

Oh  che  dolorofa  rammemoranza  all’  amorofo  Poeta  fi  è 
quella  dei  regali  malcollocati  ,e  dei  verfi  buttati  al  ven- 
to ! L’ Avaro , in  una  parola  , dice  : Io  non  pofleggo  l’af- 
fetto , ma  non  fono  difpofleflato  del  mio  , col  quale^* 
fempre  io  pollo  miglior  fortuna  trovare.  E inoltre  pa- 
tifee  meno , perchè  è meno  amante  ; e ne  dà  fegno  la,, 
fua  avarizia . Ma  io  replico  per  ultimo  , che  forfè  egli 
non  è meno  amante  del  Prodigo , ma  più  chiufo,  e più 
coperto . Di  più  , il  non  efiere  corrilpofio  del  Prodigo , 
non  farà  aflblutamente  vero  ; ma  in  riguardo  alle  pre- 
tenfioni  del  medefimo,  le  quali  in  forza  dell’oro  faran- 
no talvolta  troppe  , e poco  mifurate  , ed  indiferete  -,  il 
non  e fiere  corrifpofto  dell’Avaro  farà  così  in  effetto  ; per- 
ciocché difpiacevole  è P avarizia  , nè  mai  può  fare  l’ uo- 
mo grato  , e d’  amorofa  corrifpondenza  capace . Che  fe 
il  donare  è tefiimonianza  d’  Amore  , e 

Amore  a nullo  amato  amar  perdona , 
certamente  quella  del  Prodigo  farà  poca  > o non  perfet- 
ta , o non  così  aggiufiata  corrifpondenza  , o come  egli 
Ja  bramerebbe  , ma  pur  farà  in  qualche  modo  corrifpon- 
denza ; quanto  all’Avaro  farà  pretta  mala  corrifpon- 
denza , anzi  abbominazione  pofitiva  , mentre  dalla  per- 
fona  amata  fi  viene  in  cognizione, che  tuttoquanto  l’af- 
fetto dell’Avaro  amante  è più  fembianza  , che  verità  , 
non  giugnendo  a ribaldargli  in  maniera  1’  anima , che^ 
pur  un  poco  il  ghiaccio  > che  intorno  le  ha  fatto  l’ ava- 
rizia , non  dico,  rompa  > ma  (dolga,  e dilegui.  Patirà 

Yy  adunque 
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adunque  più  l’ Avaro , che  il  Prodigo  ; mentre  quefti  go- 
derà almeno  qualche  piccola  Corta  , o ombra  di  corri- 
fpondenza  , quegli  niuna . Inoltre  il  Prodigo  ha  pili 
femplicità  di  natura  , ha  un  coftume  più  fchietto  , piìl 
amorofo  , più  lieto  , più  giovenile  , e in  confeguenza_» 
non  s’ affliggerà  molto  , Ce  la  fortuna  gli  è contraria  : at- 
tribuirà ciò , come  fanno  tutti  gli  amanti , alla  durezza 
del  fuo  dettino, alla  malvagia  influenza  della  fua  (iella  , 
ed  al  cattivo  punto  prefo  in  Amore;  ma  non  ha  da  ram- 
maricarci di  fe  medefimojche  ha  ufate  quelle  diligenze, 
ed  impiegate  quelle  arti , (limate  da  lui  proprie  per  gua- 
dagnarli 1’  affetto.  Il  terreno  da  e(To  coltivato  non  na_. 
corrifpofto  alla  Temenza  benefica  da  lui  fparfa  in  quello 
con  ampia  mano  , e con  ifperanza  di  frutto . Colla  me- 
defima  bontà  di  natura , colla  quale  s’ indufle  a donare  , 
colla  medefima  porterà  in  pace  il  malo  evento, e buono 
ammaeftramento  trarranne  per  rattenerfi  un  poco  più  , 
e governarli  meglio  nell’  avvenire . La  natura  fua  mede- 
lima  generofa  , e lieta  , e gentile  lo  farà  divertire  in_. 
giuocni , feftini  ,e  conviti , ea  alleggerirà  così  il  fuo  do- 
lore; ma  l’amante  Avaro , comecché  ha  un  vizio  malin- 
conico , cupo  , e fenile , è lacerato  da  due  paflioni  , le 
quali  non  può  fenza  fuo  gran  penfamento  , e travaglio 
accordare  . Bifogna , che  ufi  frode  , artifizio , ed  ingan- 
no, per  attrarre  corri fpondenza  , fenza  l’ iftrumento,  ed 
aiuto  de’  doni, e Cimili.  Gli  è d’  uopo  fervir  lungamen- 
te , non  ifcoprire , fe  non  a mezzo  il  fuo  Amore  , di  ce- 
larlo, di  mascherarlo  talvolta, per  non  dare  attacco  al- 
P amata  di  cogliere  il  tempo  , e di  profittare  fui  fuo 
debole  . Ora  , fe  dopo  tutte  quefte  cautele  , e timori  , 
dopo  artifizi  di  larghe  promette  , e d’  attender  corto  , 
avendo  in  vifta  lo  Scaltrito  motto  d’  Ovidio  : 

Quod  nunquam  dederis  tlemper  e vidcare  datura s : 
fe  dopo  di  vedere  di  fpuntare  di  gioire  a principio  Sen- 
za danno  dell’  aver  fuo  , perchè  fi  metta  in  un  tal  pof- 
letfo  ; Capendo  , che  1’  amata  perfona 

— — gratis  t quod  dabit , ujque  dabit  : 

fc 


itized  hy  ( - 


SESSrfKTESlMOSECOÌlDO.m 
Ce  appreffo  tutto  quedo , vedrà  d’ avere  perduto  il  tem- 
po , o che  le  fue  frodi  fcoperte  , e il  ma! (incero  animo 
fuo  abbiano  incontrato , come  è giufto , odio , e deprez- 
zo in  vece  d’  Amore  , e di  corri fpondenza  ; egli  dopo 
avere  molto  patito  nel  maneggio  del  fuo  Amore  , con 
molto  più  timore  , che  fperanza  condotto  , fi  difpererà 
finalmente  , e nella  fua  tetra  malinconia  s’ innabiiTerà  , 
nè  P avarizia  il  lafcerà  giammai  di  tiranneggiare  dura» 
mente  , da  che  Amore,  che  fuol  vincer  tutto,  non  ha_» 
avute  forze  badanti  da  torgli  P altra  fredda  , ed  odina- 
ta  fua  paflìone.  Il  Prodigo,  che  nel  filo,  e nella  conti- 
nuazione dell’  Amor  fuo  farà  dato  nodriro  da  allegre, e 
belle  fperanze  , mancandogli  pofcia  e la  fperanza  , e il 
fomento  di  quella , non  fi  abbatterà  per  quefto  ; ma  la» 
fciando  il  fuo  vizio , come  s’  è detto , fi  ridurrà  a un  vir- 
tuofo  temperamento  , e d’ inconfiderato  , e foverchio  , 
diverrà  favio  , moderato,  e liberale  ; lo  che  gli  farà  di 
non  piccolo  contentamento  cagione.  , ■ • i 

SE  LE  BUONE  LEGGI  DELL’  AMICIZIA  PERMETTANO 
IL  CEDERE  L’AMATA  ALL’AMICO.  • 

!•  ì • • . . :.'iL  ::r.  i m 

DISCORSO  LXl  IL 

- . ' . ■ V . • . ' i 

Efempi  del  cedere  1*  Amate  Donne  agli 
Amici  fono  fembrati  così  nobili, e genero» , 
1 e<*  cro'c*  > c^e  ^ f°no  t’rat‘  T°Pra  P ammira- 

zione  di  tutti  i fecoli , e le  penne  degli  Scrit- 
tori vi  fi  fono  , come  in  lieta,  ed  alta  mate- 
ria , maravigliofamente  compiaciute.  Nella  famofa  no- 
vella di  Tito  , e di  Gifippo  , Amici  càridimi  , de’  quali 
P uno  la  fpofa  a fe  dedinata  , e al  pari  degli  occhi  fuoi 
amata,  per  provvedere  alla  falvezza  dell’ altro, che  fie- 
ramente invaghito  fen  era  , sì  a lui  la  cedè  , il  nodro 
gran  Profatore  fpande  le  vele  alla  fua  eloquenza  $ e co- 
ptamente infieme  , ed  ornatamente  con  tutte  le  finez» 
..  « Yy  2 ze 
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te  della  perfuafione  ,che  fi  poflono  mai  immaginare  , la 
tratta.  Plinio  nel  Libro xxxv.Cap.x.  dopo  aver  raccon- 
tato il  fatto  del  Re  Aleflandro  , che  una  delle  fue  con- 
cubine, favoritale  diletta  fua  per  nome  Campafpe,  e£- 
fendofene  , coll’  occafione  dello  ftar  ella  al  naturale  , 
fortemente  Apelle  innamorato  , a lui  ne  fece  regalo  -9 
prorompe  in  quello  epifonema  : Magnut  animo  , maior 
imperia  fui  , nec  minor  hoc  fatto  , quam  •vittoria  aliqua. ^ . 
Quippe  fe  <vicit  , nec  thnrum  tantum  fuum , fed  etiam  affé- 
ttum  donavi!  artifìci  : ne  diletta  quidem  refpettu  motus  , 
ut  qua  modo  regi s fùijfet , modo  pittori s ejjet  . Comanda- 
re a fe  ftelfo,  riportar  vittoria  di  fe  fteflo,  regalare  e’1 
fuo  geniale  letto,  e ’l  fuo  affetto  ad  un  artefice  un  Re  , „ 
fono  tutte  maraviglie  del  regio  animo  fuo  , ed  effetti 
della  regia  amicizia  , la  quale  usò  una  ftraordinaria  , e 
finifsima  liberalità , che  giunfe  fino  a disfarli  dell’  affet- 
to , e dell’  Amore , che;,  come  diceva  quell’  altro.  Arbi- 
trio fumitur  , non  panitur . Mi  lì  fa  innanzi  Antioco  fi- 
gliuolo del  Re  Seleuco,  prefo  da  fiero  Amore  verfo  la 
matrigna  Stratonica  ; il  quale  confapevole  di  quanto 
malvagia  face  egli  ardeffe , l’empia  ferita  del  petto , per 
ufare  le  parole  di  Valerio  Malfimo  , con  pietofa  dillì- 
mulazione  copriva.  Ma  diverfe  , e tra  fe  contrarie  paf- 
fioni  nelle  medéfilne  vifcere,e  ihidolle  rinferratefi , una 
fomma  cupidità  , e una  grandifiìma  verecondia  all’  ulti- 
mo confiimamento  ridotto  l’aveano.  Giaceva  in  letto, 
fintile  a moribondo, e già  ne  facevano  il  pianto  gli  ami- 
ci , e i parenti  , il  padre  dal  dolore  abbattuto  , e tutta 
la  cafa  mefta  , e addolorata.  Quando  la  provvidenza^ 
del  Fi  fico  gentile  d’  Erafiftrato  tutta  quella  nuvola  di 
meftizia  , e di  malinconia  difgombrò  ; poiché  portoli  a 
federe  allato  ad  Antioco , allorch’  egli  s’accorfe  al  com- 
parire di  Stratonica  , divenire  in  viTo  , vermiglio  , e al 
partir  di  lei  , pallido , e sbiancato  , e l’ alterazione  del 
refpiro  olfervò .,  e prendendogli  il  braccio  , non  paren- 
do fuo  fatto  , notò  il  polfo  ora  più  vigorofo  , ora  piò 
languido  -,  trovò  di  che  malattia  egli  era  infermo , e con- 

tollo 
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tollo  a Selcuco;  il  quale  la  cariflìma  conforte  non  dubi- 
tò di  cedere  al  figlio.  Mettafi  , entra  qui  a dire  Vale- 
rio , Cotto  la  conliderazione  degli  animi  noftri  un  vec- 
chio , un  Re  , un  amante  , e fcorgerafli  , quanto  molte 
cofe,  e quanto  malagevoli  l'indulgenza  del  paterno  af- 
fetto formontò . L’ amicizia , come  mi  pare , che  affermi 
Arittotile,  è virtù,  ed  è in  oltre  uno  ftato  da  efercitar- 
ne  molte  , e particolarmente  quella  della  liberalità  nel 
fovvenire  giudiciofamente  , e a tempo  a’  bifogni  del- 
1’  Amico, non  attendendo  anche  le  fue  dimande;  perchè 
pefante  parola  è quella  , come  dice  Seneca  De'  benefici  , 
quando  uno  dice  : vi  prego  , vi  addimando  . Che  fe  la 
liberalità  di  robe , o danari , che  vanno , e vengono  , e 
de’  quali  1’  ufo  è nello  fpendergli  , è tanto  ftimabil  vir- 
tù nell’amicizia  ; quanto  fi  dee  lodare, e pregiare  quel- 
la , che  dona  poflettioni  care  cariflìme , e per  dare  aita_* 
a tempo  all’Amico,  delle  vifcere  fue , e del  fuo  cuore-/ 
medcfimo , per  così  dire , fi  fpropria  ; che  tanto  appun- 
to fono  l’amate  perfone,  con  cui  patta  intimo  Amore,  e 
individua  confuetudine?  E'  un  gran fegno  di  rara  ^per- 
fetta amicizia  , quando  il  privato  interefle , piacere,  ed 
Amore  contra  lei  non  ne  può  , ed  ognun  fa  , che  , co- 
me cantò  il  Poeta , tutto  Amor  vince  , e a lui  ogni  co- 
fa  cede  : ■. : < . . 

>.  Omnia  mincit  Amor  , & not  cedamut  Amori . 

■Se  adunque  una  forza  d’  amicizia  vince  1*  Amore  , che> 
vince  tutto  ; come  non  farà  ella  maravigliofa  , e gran- 
diflìma  ? Siccome  i corpi  degli  uomini  , a considerargli 
per  lo  lungo , fono  bimembri , e fatti , per  così  dire , di 
due  pezzi  ; così  gli  Animi  noftri  paiono  doppi,  ravvian- 
doli in  etti  due  volontà  , una  della  ragione,  l’altra  del- 
l’ appetito , o concupifcenza  ; per  la  quale  duplicità  ven- 
gono gli  uomini  ad  ettere  da  fe  raedefimi  difcordanti  , 
urani , e diverfi . Quindi  Platone  nel  Fedro , paragonan- 
do P animo  noftro  ad  un  cocchio  , lo  fa  tirare  da  due-/ 
cavalli, un  bianco, e 1* altro  nero;  pel  bianco  intenden- 
do il  buono  appetito  , pel  nero  il  reo  ; a’ quali  guidare 

pre- 
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prepofto  è l’ intelletto  , o la  ragione  ; la  quale  non  po- 
che volte  ha  travagliofa  briga , ed  affanno  nel  tenere  il 
nero  cavallo  a fegno , che  fcappando  non  fi  tragga  die- 
tro a forza  l’ altro  ; onde  tutta  1’  anima  trangofcia  , c_-* 
fuda  . Nel  Timeo  altresì  , nella  formazione  deir  anima  , la 
fa  effere  di  due  cerchi  compofta  , del  Medefimo , e del  Di- 
verfo.  11  Medelìmo , direi , è quello , eh’  è feguito  dalla  ra- 
gione , Tempre  a un  modo  , eguale,  e coftante  ,e  nella  fua 
regola, e guida  , fchietta,e  femplice.  Il  Diverfo  all’in- 
contro lignifica  l’ inferior  parte  appetitiva , che  ufeendo 
di  riga  , cade  in  ifconcezze  , ed  in  iftra vacanze . E che 
altro  volle  dire  S.  Paolo  delle  due  leggi , che  una  Penti- 
va egli  nelle  fue  membra , e l’ altra  nella  mente  fua  , al- 
la quale  quella  contraftava , e fchieravafi  incontro  ? Or 
quando  P Amore,  che  veementiffima  paffione  è , e diffi- 
ciliflima  a formontarfi , è fuperato  dalla  virtù  dell’  ami- 
cizia , talché  divenuto  uno  di  paffionato  indifferente , la 
Dama  ceda  all’Amico,  fi  può  ben  dire,  eh’  egli  abbia-, 
un  animo  ben  formato  , e compofto  armoniofamente  ; 
poiché  la  ragione  comanda , la  quale  fta  dalla  banda  del- 
•l’ amicizia,  in  cui  tutti  i buoni  doveri,  e le  belle  cortefie 
fi  contengono  , e racchiudonfi  , e 1’  appetito  ferve  , ed 
ubbidifee  , il  quale  è dalla  parte  dell’Amore  . Chi  dal- 
l’Amore , e dalla  lufinghevole  , e blanda  , allacciatrice 
paffione  così  francamente  per  atto  di  fubblime  generofità 
fi  rifeuote , fegno  è ,che  non  aveva  in  lui  l’appetito  gua- 
dagnata la  mano  al  cocchiero  intelletto,  sì  che  non  piìl 
udiffe  la  briglia  . Riandando  però  gli  efempi  addotti  di 
. fopra,  Alellandro  nel  regalare  ad  Apelle  Campafpe  , il 
qiiale  ne  fece  la  Venere  Anadyomcne , ovvero  frappante^ 
dal  mare  , regalò  finalmente  una  concubina , e una  trai- 
le molte, che  per  regia  grandezza  teneva;  l’Amico  nel- 
la novella  del  Boccaccio  regalò  l’altro  della  fua  fpofa, 
non  ancor  da  lui  conofciuta  , e con  1’  altro  per  fattile-* 
inganno  a giacer  pofe  ; dopo  di  che  fquifitiflìmamente  > 
e con  accurati  , e artificiofi  modi  appreffo  i parenti  (1 
. purga  , e moftra  fecondo  le  leggi  della  buona  amicizia 
. . aver 
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aver  dovuto  così  fare  , come  egli  aveva  fatto  . Ma  Se- 
leuco  , che  dona  la  conforte  matrigna  al  figliuolo , pa- 
re, che  alteri  ,e  guafti  le  leggi  dell’  oneftà  , dalle  quali 
quelle  dell’  amicizia  non  dovrebbero  andare  difgiunte  . 
Pure  la  vita  del  figliuolo  gl’  importava  troppo  , e la_. 
neceflaria  , e forzofa  circoltanza  , in  cui  fi  trovava  , e 
1*  affetto  paterno  medefimo  amicizia  ftrettirtìma  conci- 
liata dalla  natura , il  difpensò  da  ogni  altra  legge  . Mol- 
J te  di  quefte  generofità,  comecché  rare  fono  ,e  mirabili, 
fono  rapprefentate  fulle  noftre  feene  , piene  di  atti  no- 
bili , e cavallerefchi , tratti  da  fuggetti  Spagnuoli . E di 
quefto  cedere  all’Amico  la  Dama,  fi  può  aire  ciò,  che 
' dice  Plauto  in  propofito  dell’ intoppare  una  perfona  co- 
mica 1’  altra,  che  andava  cercando,  che  s’  ode  dire  in., 
tal  cafo  fpefto  fpeffo  : Eccolo  appunto  ; ut  folet  fieri  in 
comoediis  ; burlando  così  facetamente  la  fua  medelìma_» 
profeffione  . Dall’  altra  banda  nel  proverbio  Latino 
vien  detto  Amicus  ufque  ad  aras  ; il  quale  è cavato  da 
una  rifpofta  di  Pericle  gran  Perfonaggio  Ateniefe  , che 
ricercato  da  un  Amico  di  giurare  il  Talfo  , rifpofe  , che 
ben  doveva  contribuire  a i comodi  , e a i vantaggi  de- 
gli Amici  ; ma  •’  fino  agli  Altari  ; cioè , cne  non 

bifognava  per  l’amicizia  violare  la  Religione . Così  ab- 
biamo , come  un  proverbio  , che  nè  la  fpada  , nè  la  da- 
ma fi  debba  cedere  altrui  ; poiché  legge  del  Cavaliere  6 
il  guardare  la  fua  fpada, come  infeparabile divifa  di  Ca- 
valleria , e colla  quale  è tenuto  a difendere  trall’  altre-* 
cofe  1’  onore  delle  donne  , e tutti  i deboli  , e bifognofi 
d’ aiuto  dall’  oppreffione  de’  più  portenti . E fe  s’ ha  da_* 
dire  , ha  ancora  Amore , che  regge  fuo  imperio  fenza_. 
fpada , il  fuo  dritto , e la  fua  ragione , e le  fue  leggi , col- 
le quali  fi  governa  ; le  quali  fono  invitte , ed  invincibi- 
li. É fembra  il  cedere  l’Amata  un  tradir  quella  fede, in 
cui  s’ era  l’ animo  amante  obbligato  , quantunque  dir  fi 
poffa, che  efTendo  l’Amico  un  altro  fe,non  è il  cederla 
a lui  un  liberarfene , ma  un  mantenerla  a fe  fieffo  in  più 
fina, e in  più  perfetta  maniera.  Quefto  Amore  Ca valle- 
remo 
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relco  fa  profeflìone  d’  eflere  generofo,  ed  onefto,  come 
quello,  che  ha  fondamento  luil’ obbligazioni  precife  del 
Cavaliere  , di  efercitare  prodezza  ; e prendere  la  difefa 
de’ pupilli,  e delle  femmine;  onde  non  è maraviglia-.  , 
che  ritenendo  poco , o nulla  delle  volgari  amorole  paf- 
fioni  , e molto  avendo  della  grande  , e decorofa  amici* 
zia  , pofTa  a un  tratto , e dtbba , quando  che  fia , far  di 
fe  un  facrificio  alla  medefima  amicizia  , di  cui  olferva 
le  leggi.  Tutto  il  Cap.  in.  del  Lib.  i.  di  Gellio  s’im- 
piega in  trattare  quella  bella  quillione , della  quale  Chi- 
Ione  gran  favio  dubitò  , e nel  fine  della  vita  ancora  lo 
tenne  in  pena , ed  in  dubbio,  fino  a qual  fegno  egli  do- 
vefle  avanzarfi  per  l’Amico  contra  la  legge,  e contra  il 

Ì>iufto.  Quiftione  trattata  poi  da  molti  feguaci  di  Filo- 
ofia  per  ifquifita,  e fottile  maniera  , e tra  gli  altri,  da 
Teofrafto  nel  Libro  Sopra  l'yJmici<z.ia , del  quale  Cicero- 
ne nel  Libro  di  fimigliante  argomento  fece  profitto,  e-» 
tralafciata  la  troppo  minuta  , e fcrupolofa  guifa  di  di- 
fputare  alla  Peripatetica  di  Teofrafto  , dice  in  fuftanza  , 
e in  generale,  che  fe  per  qualche  accidente  le  menogiu- 
fte  volontà  degli  Amici  s'  abbiano  da  aiutare  , in  quei 
cali  ne’ quali  fi  tratti  di  loro  vita  ,o  fama , fi  debba  ufeire 
un  poco  della  diritta  via  , purché  grandifiima  vergogna 
non  ne  fucceda . Ma  quale  abbia  da  eflere , e dentro  a_« 
quali  confini  quefta  ufeita  di  ftrada  per  dare  aiuto  al- 
l’ Amico  , e in  qual  grado  di  fuo  ingiufto  volere  , e che 
cofa  s’  intenda  per  grave  vergogna  , c difoneftà  , egli 
non  dice  : Eft  enim  ( dice  ) quaterna  duri  amicitioc  'venia 
poffit.  Ora  quefta  indulgenza,  compiacenza,  condefcen- 
denza  per  cagion  d’  amicizia  , dentro  a che  termini  pro- 
ceda, nè  meno  da  Cicerone  è fpiegato.  Chilone  il  Savio 
foprammentovato  ,fi  vide  infino  a che  arrivò  ; diede  per 
la  falvezza  dell’Amico  un  configlio  falfo.  Ci  ebbe  fcru- 
polo  però  nell’  eftremo  di  fua  vita  , e ne  dubitò  forte  , 
fe  fi  poteva  con  buona  cofcienza  fare.  Per  l’Amico  non 
fi  debbono  prendere  1’  armi  contra  la  patria,  dice  Cice- 
rone. Ma  di  ciò  fi  burla  Gellio,  con  dire,  non  ci, è chi 
* non 
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non  1’  abbia  faputo  , innanzi  ancora  , che  Teognide  il 
Poeta  morale  , come  dice  Lucilio  , nafcelfe  . Teofrafro 
nel  fopraddetto  Libro  , per  teftimonianza  del  medefimo 
Gellio,  o Agellio,  che  dir  fi  debba , fta  Alile  generali  , 
dando  alcune  regole  univerfali , nè  difcendendo  agli  efem- 
pi . A una  piccola , e tenue  o vergogna , o infamia  , di- 
ce egli , fi  dee  foggiacere , fe  per  quella  una  grande  uti- 
lità li  può  guadagnare  all’ Amico  ; poiché  fi  contraccam- 
bia , e fi  compenfa  il  lieve  danno  della  delibata  oneftà 
con  un’  altra  maggiore  , e più  grave  oneftà  nel  foccof- 
rcre  l’Amico  , e quella  minima  taccia,  e quali  abbaia- 
mento di  fama  imminente  , col  conto  delle  utilitadi  al- 
l’ Amico  partorite  fi  falda  . Nè  fa  forza , dice  il  fottilif- 
fimo  Filofofo,che  fieno  di  diverfo  genere, per  efempio, 
l’ oneftà  della  fama  dell’uno  Amico,  e 1’  utilità  dell’ al- 
tro . Perciocché  non  i vocaboli , ma  le  cofe  attendere  lì 
debbono . Quando  fi  tratta  in  pari  grado , o così , la  no- 
ftra  oneftà,  e 1’  utilità  dell’Amico  , 1’  oneftà,  e riputa- 
zione prepondera  . Ma  quando  1’  utilità  dell’Amico  è 
molto  più  ampia , ed  è leggieri  in  affare  non  grave  la_» 
perdita  di  noftra  oneftà  , e riputazione  , allora  quello , 
che  è utile  all’  Amico , fi  fa  più  pieno  di  quello  , che  a 
noi  è onefto  , ficcome  un  grandilfimo  pefo  di  rame , di- 
viene fpecificamente  d’  una  piccola  lametta  d’  oro  , più 
preziofo  . Fin  qui  Teofrafto  * Favorino  Filofofo  ancora 
definì  quello  , che  fi  chiama  fasore  prelTo  gli  uomini 
una  condefcendenza  , e una  remiflìone  , e rifalfazione^ 
del  rigore  del  giufto  fatta  a tempo  , e opportunamen- 
te . Ma  di  quefte  cofe  , foggiugne  il  medefimo  Teofra- 
fto , non  fi  può  dare  certa  , e determinata  regola  , e il 
tutto  pende  da  cìrcoftanze  di  cofe , e da  accidenti  di  per- 
fone,  di  luoghi , e di  tempi,  che  tutti  quefti  doveri  go- 
vernano . Tutto  quefto  ho  portato  così  diftefamente  da 
Gellio  ; poiché  m’  è paruto  confacevole  molto 
a rintracciare  la  foluzione  del  prefen- 
te  dotto  , e vago  Pro- 
blema. 
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QUAL  FUSSE  MAGGIOR  DOLORE  IN  MARIA . O DALLA 
MORTE  DEL  SUO  FIGLIUOLO  O DAL  DESIDERIO 
CH’  EGLI  PATISSE  PER  L’  UOMO . 

f 

DISCORSO  LX1V. 

UBBIO  Degno  della  pietà  , e dell’  acutezza 
dell’  ingegno  del  Sig.  Apatifta  , Dottore  di 
Sacra  Teologia  , o come  i noftri  antichi  di- 
cevano , Maeftro  in  Divinità  , fi  è quefto  : 
Se  più  patifle  Maria  per  la  Paflione  del  fuo 
Figliuolo,  o pel  defiderio,  eh’  egli  patifle  per  redimere 
1’  utnan  genere  ; ed  in  oltre  Dubbio  egli  è a quefta  fta- 
gione  convenienfiflimo  della  Settimana  , che  precedei 
quella  , che  Gran  Settimana  , e Settimana  pcnofa  dagli 
antichi , da  noi  comunemente  Santa  s’  appella . Il  nome 
di  Mirtàn  in  Ebraico  , da-  i Greci  fatto  Mariàm  nel- 
1’  Evangelio  , che  credo  poi  , che  dette  occafìone  al  no- 
me di  Mariamne  , fatto  terminare  alla  Greca  maniera  , 
che  non  ufa  mai  alcuna  parola  , come  i Latini  , termi- 
nante nella  Lettera  da  Quintiliano  detta  mugghiarne-/  , 
cioè  nell’  m ; or  quefto  nome  , dico  , di  Mtriàn  , nell* 
Evangelio  poi  Mariàm,  da’  Latini  detto  Maria , non  al- 
tro lignifica , che  amaritudine  ; che  mar  appunto  in  Ebrai- 
co vale  amaro  , e quindi  fenza  alcun  dubbio  mi  penfo  , 
che  procedette  il  nome  Latino  di  amarum  , e di  mare^t 
che  per  le  fue  acque  falfe  viene  ad  effere  amaro . Or  ve- 
ramente Maria  , come  Madre  del  paflìonato  Signore , fi 
può  con  verità  dire  , che  non  folo  abbia  il  nome  , ma  i 
fatti  ancora  d’  amaritudine  ; mentre  la  fua  compadrone 
verfo  Iddio  Uomo  da  lei  partorito  , è una  altra  Paflìo- 
ne  , fpecchio  , e immagine  , e rapprefentazione  vivifli- 
ma  della  prima  . Amanflime  lagrime  ella  fpargea  a piè 
della  Croce  , facendo  Copra  il  fuo  morto  Figliuolo  la- 
mento , e pianto  dolorofiflìmo . Onde  nell’  Inno  , al- 
l’ufanza  di  quei  tempi  rimato , fenza  offervanza  di  quan- 
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titì  di  fillabe , col  femplice  ritmo , che  perciò'erano  ta* 
li  forte  di  componimenti  addimandati  Profe  , come  in.» 
Ufiziuoli  antichi  della  Madonna  fi  legge  ; la  Chicfa  in 
lugubre  tuono  cantando  va  : 

Stabat  Mater  dolorofa 
luxta  Crucem  lacbrymofa 
Dum  pendebat  Filini  ,* 

il  quale  Inno  meftiflìmo  ben  vi  fovverrete  , Sig.  Apati- 
Ita  , che  il  noftro  comune  Maeftro  di  Rettorica  P.  Vin- 
cenzio Glaria  della  Compagnia  di  Gesù  , alle  cui  belle 
induftrie , e premurofe  follecitudini  la  Città  noftra  è in- 
finitamente obbligata;  Coleva  in  quelli  tempi  ,per  ram- 
memorare la  Paflione  del  Signor  noftro, fare  a noi  altri 
amantiflimi  Cuoi  Difcepoli  in  verfi  Latini  parafrafare  , 
e tradurre  ; ed  egli  , che  in  tal  genere  prontiflìmo  era 
a maraviglia  , e tecondiflimo  , mi  ricorda  , che  bene  in 
cento  maniere  una  medefima  ftanza , le  noftre  Parafrali 
all’  improvvifo  emendando  , mirabilmente  acconciava  , 
e variava . In  quello  Pianto  della  Vergine  nella  feconda 
ftanza  fi  dice  : 

Cuius  animarti  gementem 
Contrifiatam  , ér  dolentem 
Pertranfivit  gladins . 

E eh’  ella  fufle  così  agghiadata  dal  dolore , e penetrata 
da  quello , come  da  un  coltello  tagliente , ed  acuto , ha 
fondamento  folla  Profezia  del  buon  vecchio  Simeone^» , 
ed  allude  a quelle  parole , eh’ egli  apprelfo  al  fuo  famo- 
fo  Cantico  dille  rivolto  alla  Vergine  , e regiftrate  fono 
in  S.  Luca  al  Capo  fecondo  : Ecco  quefli  è pofìo  in  cadu- 
ta , e in  riforgimento  di  molti  in  l/raelle  , ed  in  un  fegno 
contraddetto , o •vogliam  dire  berfaglio  di  contraddizioni  ; 
e di  te  medefima  /'  anima  trapalerà  il  coltello  ; acciò  fi  di - 
fcuoprano  ,e  fi  rivelino  di  molti  cuori  i penfamenti.  E que- 
lla veramente  dovè  edere  una  fiera , ed  acerba  paflìone, 
ed  afflizione  della  Vergine, che  Capendo  d’avere  parto- 
rito delle  fue  puriflìme  vifeere  un  Dio  per  opera  folo  del- 
lo Spirito  Santo, e della  virtù  dell’ Altilfimo , che  le  fo« 

Zz  2 prav venne. 
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pravvenne  , ed  inombrolla  , vedeva  quanto  gli  uomini 
mifcredenti  , e mifleali  , in  faccia  a i miracoli  , e alle_* 
grazie  da  lui  fopra  loro  abbondantemente  verfate , ardi- 
re avuto  avrebbero  di  deputargli  la  Divinità  , e come 
egli  nella  fua  Paflione,  e Morte  ftato  farebbe  a' Giudei 
fcandalo , e a*  Greci , cioè  a i Gentili  ftoltizia  . Quefto 
palio  però  della  Profezia  del  giufto  Simeone  è tratto 
comunemente  al  Dolore  atrocilumo , fentito  dalla  Madre 
nella  Morte  del  Figlio.  E i devoti  Contemplativi  a que- 
fto coltello,  profetizzato  da  Simeone  ,n’ hanno  aggiun- 
ti fei  altri  , da’ quali  refta  il  cuore  della  Vergine  ùmil- 
mente palTato  in  fiera  guifa , e trafitto  , opponendo  a_. 
fette  Allegrezze  della  medelima , fette  Dolori;  il  primo 
de’ quali  li  fu,  quando  le  fu  rivelata  da  Simeone  l’afpra 
Paflione  , e dura  Morte  del  Figliuol  fuo  : il  fecondo  , 
quando  le  fu  avvifata  dall’  Angelo  la  perfecuzione  d’ Ero- 
de , e ordinata  la  fuga  in  Egitto  : terzo , quando  lo  ten- 
ne perfo,  finoacchè  non  lo  ritrovò  nel  Tempio  a depu- 
tare co  i Dottori  : quarto  , la  nuova  della  prefura  de’ 
Giudei,  e dei  dileggiamenti , e martori  : quinto , quando 
lo  vide  portare  fopra  le  fue  fpalle , alla  maniera  dc’giu- 
ftiziati  malfattori  , la  Croce  : fedo , quando  lo  vide  dal 
duro  legno  fofpefo , e con  afpri  chiodi  trafitto  : fettimo, 
quando  lo  vide  morto, e fepolto.  E fopra  queft’ ultimo 
Dolore, che  fu  comune  alla  Maddalena,  e fopra ’l  pian- 
to della  medefima  , vi  ha  una  Omelia  d’  Origene  afFet- 
tuofifsima,  e paflionatiflìma  , e di  voti  (lima,  che  prende 
per  tema  il  paflo  del  Vangelo  di  S.  Giovanni  : Maria—, 
ftabat  ail  monumentum  foris  plorans  . Dum  ergo  fieret , in - 
clina'vit , ér  profpexit  in  monumento . Quella  Omelia  è nel 
buon  fecolo  , nel  quale  il  nollro  migliore  ftile  fioriva  , 
volgarizzata  , ed  è aggiunta  nel  fine  nella  ultima  edi- 
zione dello  Specchio  di  Penitenza  del  P.  Iacopo  Pafla- 
vanti  , chiamato  il  Boccaccio  Spirituale  , dedicata  da_. 
Aleflandro  Segni  Senatore  , e Segretario  dell’  Accade- 
mia della  Crufca , e già  noftro  degniflimo  Luogotenen- 
te di  riverita  memoria , all’ Altezza  del  Sereniflimo  Prin- 
cipe 
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cipe  di  Tòfcana  , la  quale  volgarizzata  Omelia  non  fi 
i può  dire  quanto  di  vezzo  , di  lena  , di  grazia  , di  forza , 
i e d’inimitabile  femplicità  pofiegga  ; condita  di  quelTo- 
i fcano  antico  fapore , di  cui  bene  vorrei  , che  tutti  s’ in- 
vaghiffero  , perciocché  è mirabile.  Trall’  altre  vi  fono 
quefte  parole  piene  di  maravigliofa  enfalì , e dolcezza  t 
le  quali  mi  giova  porre  qui , come  per  un  faggio  di  tutta 
1’  opera  : Partirmi  dal  monimento  mi  far  morte , e (lare  al 
monimento  ,e  non  trovarti , dolce  Gesù  ,m' è dolore  fenva  ri- 
medio . Ma , Signor  mio , meglio  mi  fare  ycbe  io  guardi  tl fe- 
polcro  vofiro  , che  f art  irmi  da  ejfo . Starò  dunque  , Amor 
mio , allato  al  monimento  vofiro  , e qui  <z io  morire  , accioc- 
cb'  io  vi  fia  fepolta  allato , Signor  mio . E appreflo  : O co- 
me (arac  beata  l' anima  mia  , fe  ufcendo  di  quejlo  fragile 
vafello  del  corpo  mio  , fe  incontanente  potrò  entrare  nel  fe- 
polcro  del  Signor  mio . Il  mio  corpo  fempre  fue  all ' animai 
mia  dolore , e fatica  : e 7 fepolcro  del  mio  Signore  fempre^» 
le  farà  ripofo , e onore.  E più  fotto  mirabilmente  : La  Pa- 
fqua  non  fi  fov%*a  da  qttefio  morto , ma  rinnovellafi  tutta  , 
e rinfrefca.  Quefio  morto  non  fovva  i mondi  , e i netti  , 
ma  fana  i peccatori  , e gl'  immondi  , e fana  tutti  coloro  , 
che  7 toccano  , e rallumina  V anima , e 7 corpo  di  tutti  co- 
loro , che  gli  s'  apprejfano  , e vanno  a lui . Infomma  tutta 
quella  Omelia  è un  lamento  , e un  compianto  fopra  il 
Salvator  morto  , si  di  Maria , come  di  Maria  Maddale- 
na , la  quale  era  venuta  per  ugnerlo  all’  ufanza  del  pae- 
fe , e imbalfamarlo , e si  noi  trovando  fi  tapinava  ; per- 
ciò Miropboros  , cioè  Unguentifera  dalla  Greca  Chiefa_» 
vien  detta , oltre  all’  altro  fuo  nome  di  Ifapoftalot  , cioè 
di  Eguale  agli  Apoftoli . Maria  Vergine  addolorata  , nel 
1233.  poco  dopo  il  cominciamento  delle  due  famofiftìme 
Religioni  di  S.  Domenico , e di  S.  Francesco  , arrolò  in 
una  terza  fotto  la  Regola  di  S.  Agoftino  col  nome  di 
Servì  fuoi  , fette  buoni  uomini  , gentili  cittadini  di  Fi- 
renze , chiamati  comunemente  i Sette  Beati  ; i quali  of- 
fendo Laudefi  , ovvero  della  Compagnia  delle  Laudi  di 
S.  Maria , che  in  S.  Reparata  fi  ragunava  , come  ne  fa 


Digitized  by  Googfe 


366  DISCORSO 

fede  nna  ìnfcrizione  in  pietra  là  dietro  a quella  , che  il 
Poliziano  chiama  nell’  Elogio  del  noftro  Giotto  : 

turrem  egregi  xm  f acro  «ere  fonantem  , 

furono  nel  dì  dell’  Aflunta  tocchi  tutti  internamente  da 
Dio , e dopo  eflerfi  in  vita  comune  , ora  dentro  , ora  fuo- 
ri della  Città  in  piccole  cafette  riftretti  , furono  final- 
mente del  Sacro  Eremo  di  Monte  Senario  i Fondatori , e 
della  infigne , e famofiflima  Religione  de’ Servi  Inftituto- 
ri;  della  cui  origine  in  un  Libretto  a Piero  Figliuolo  del 
Magnifico  Cofimo  de’ Medici , che  nella  preziofa  Libre- 
ria di  S.  Lorenzo  fi  conferva , tratta  un  Fra  Paolo  Fio- 
rentino di  quella  Religione  , in  dialogo , dove  introdu- 
ce il  medefimo  Piero  de’  Medici  interrogante  , intorno 
all’  origine  di  ella  , e Fra  Mariano , che  fu  del  mio  ftef- 
fo  cognome  , Vefcovo  di  Cortona,  rifpondente  . Ebbe- 
ro quefti  buoni  Cittadini  noftri  dalla  medefima  Vergine 
1*  Abito  nero,  e lugubre,  come  in  fegno  della  fua  orbi- 
ti , e Dolore , c il  nome  ancora  de’  Servi  difeefe  loro 
da  Cielo.  Negare  non  fi  puote,che  Dolore  grandiflimo 
fufle  quello  della  Vergine  nella  Paflione  del  fuo  divi- 
no Figliuolo  , di  cui  ne  ha  voluto  , che  portino  i Servi 
Tuoi  la  funefta  livrea  , e rammemoratrice  de’  Tuoi  Dolo- 
ri ; i quali  a parte  a parte  hanno  fottopofti  alla  divota 
meditazione,  e compallione  religiofa  i pietofi  meditati- 
vi. Ma  tra  quefti  di  fopra  da  me  contati  , io  non  tro- 
vo già  , che  affi iggelTe  il  fuo  cuore  quel  Dolore  cagiona- 
to dal  defiderio , che  il  fuo  Figliuolo  Paflione  , e Mor- 
te foftenefle  per  lo  rifeatto  dalla  fchiavith  del  Demonio, 
di  tutta  1’  umana  generazione  . Io  per  me  credo  , fe  li- 
beramente, e da  Apatifta  ho  da  dire  1’  oppinion  mia_.  , 
che  quefto  defiderio  della  Vergine , efsendo  una  confor- 
mità della  fua  volontà  con  quella  dell’  Eterno  Padre  , 
che  avea  a quefto  gran  Sacrificio  deftinato  il  fuo  divi- 
no eterno  Figliuolo  , non  fofse  altramente  Dolore  , ma 
gioia  , e che  rattemperafse  il  Dolore, che  fentiva  la  ma- 
ternità della  Vergine, e 1’ umanità  , dolente  per  la  mor- 
te del  Figlio  . Oltreché  il  defiderio  allora  tormenta^. 
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quando  non  è appagatole  manca  il  poffedimento  della 
cofa  defiderata;  ora  patendo  Iddio,  e defiderando  ella, 
che  patiffe  in  riguardo  di  noi  , e della  noftra  falute , in 
quella  parte  non  poteva  fé  non  godere  , e ciò  era  nella 
cima  dell’  anima  Tua  , come  in  lereno  , e efente  dalle-» 
nuvole  Olimpo  ; laddove  alle  falde  della  medefima  era- 
no tumulti , e turbini , e tempefte  di  duolo , efprelTo  , co- 
iti’io  diceva, dalla  umanità,  e dal  materno  tenero  amo- 
re . Così  trangofciò  nell’  Orto  il  Signore  alla  vifta  pe« 
nofa  de’  l'uoi  patimenti  , e allo  fpettacolo  orrendo  di 
quello  amaro  calice  della  Paflione  , che  gli  era  d’  uopo 
trangugiare  ; ma  conlìderando  , che  ciò  era  per  volontà 
del  Padre  fuo , la  confìderazione , che  nacque  nella  par- 
te fuperiore  dell’  anima  , e il  defiderio  vivo  di  confor- 
marci al  decreto  eterno  , e di  fare  non  il  talento  del- 
1’  umanità  , ma  quello  del  Padre  , lo  riconfortava  nelle 
fue  angofce  , ed  ogni  amarezza , per  così  dire , gli  rad- 
dolciva . Laonde  io  crederei  , che  agli  fvenimenti  del 
Dolore  di  Maria  fufle  un  balfamo  , e uno  eli  Tire  vitale 
il  defìderio  ,che  per  l’umana  falute  s’ adoperale  la  gran- 
de opera  della  Redenzione , e per  via  della  Paflione , e 
Morte  del  Salvatore  s’ effettuaflfe . In  quei  grandi  Roma- 
ni , che  ebbero  tanto  cuore  , per  onore  di  loro  paefe , e 
per  confervamento  della  difciplina , di  mandare  a morte 
i loro  figliuoli , certamente , che  tutto  il  Dolore  della.* 
paterna  tenerezza  veniva  formontato  , ed  affogato  dal 
defìderio  , che  avevano  della  giuftizia  , e dalla  confor- 
mità del  loro  volere  al  genio  della  patria . Così  nella 
Vergine  la  confìderazione,  che  la  Giuftizia  divina  ,col- 
l’ uomo  fdegnata  per  lo  peccato , aveva  da  eflere  ricon- 
ciliata col  Sacrifìcio  d'iddio  fatto  Uomo  , e placata  con 
una  tal  vittima  : che  a quefto  fine  nelle  fue  puriffime-# 
vifcere  s’ era  la  Divina  Sapienza  incarnata  , poteva  fare 
il  Dolore  nella  parte  fenfitiva  commoflo , più  tollerabi- 
le. Ben  è vero  , che  riflettendo  alla  avidità  grande  , e 
fete  accefiffima  , che  e nel  cominciamento  , e nella  fine 
di  fua  acerba  Paflìone  moftrò  il  Signore  di  patire  per 
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r uomo  ; poiché  quel  Trtftis  ejl  anima  mea  ufque  ai  mor • 
tem  , pare  , che  dia  mamfeftamente  a vedere  1’  agonia», 
dell’  amore  , che  infino  al  confumamento  di  fua  Paflìo- 
ne  non  aveva  pofa  : e ragguardando  a quel  Sitio , eh’  egli 
profferì  fulla  Croce,  che  alcuni  allegoricamente  fpiega- 
no  del  defiderio  , che  P accendeva  di  compire  P opera», 
della  Redenzione  ; dir  fi  può  , che  la  Vergine  , che»» 
cone(To  lui  aveva  i penfieri  comuni.,  ed  uniforme  la  vo- 
lontà , ardefle  ancor  ella  di  quefte  amorofe  vampe  d’ amor 
divino  , c defio  di  falvare  P uman  genere  , e eh’  egli  in 
conleguenza  patifle  per  Calvario; e in  quefta  veduta  po- 
trebbe il  Dolore  da  lei  foftenuto  per  la  Paflìone  metter- 
li a confronto  del  Dolore  procedente  dal  defiderio , che 
egli  patiffe  per  la  Calvezza  noftra  , a cui  ella  , coll’  in- 
carnarci eflb  in  lei , contribuito  aveva  , e ad  efler  veniva 
ancor  erta  noftra  Corredentrice . Ed  eflendo  quefta  bra  - 
ma  di  pivi  fina  , e Coda  tempera  , che  il  materno  tenero 
Dolore  , altri  per  ventura  fumerebbe  , che  piò  P afflig- 
gere , e che  di  quefta  alta  Paflìone  del  fuo  Figliuolo  t 
cioè  della  brama  di  patir  per  noi  , che  le  fue  pene  , e i 
Cuoi  tormenti  aggravò , e crebbe  Dolore  fopra  Dolore  y 
ella  in  Covrano  modo  partecipale , e che  il  Dolore  da  que- 
fta Paflìone  provegnente,  come  piò  spirituale,  in  certo  mo- 
do , dell’  altro , che  per  le  pene , e per  la  morte  del  Fi- 
gliuolo il  cuore  le  paflava,più  acuto  fofle,c  più  pe- 
netrante. Comunque  fia  , ne  lafcio  alla  pietà, 
e dottrina  di  chi  in  quefte  cofe  s'intende,  la  de- 
rilione ; baftandomi  per  l’ una  parte, 
e per  P altra  , d’aver  pofti  innanzi 
i miei  Dubbjv 
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SE  SIA  PIU  STIMABILE  CHI  ESPRIME  UN  BEL  PENSIERO 
ROZZAMENTE  . O CHI  ESPRIME  UN  PENSIERO 
MEDIOCRE  CON  TUTTA  LA  ElNEZZA 
DELL’  ARTE. 

DISCORSO  LXV. 

A I Greci  , grandi  Maeftri  di  fapere  , e di 
parlare  , con  una  fola  parola  Logos  vennt^ 
fpiegato  ciò  , che  da  i Latini  con  due  abbi, 
fognò,  che  fi  dicefle,  cioè  Ratio  , tir  Or  alio  t 
e da  noi  Italiani  con  una  felicemente  al- 
la Greca  maniera  fi  fpiega  , cioè  Difcorfo  , tanto  quel- 
lo comprendendo  , che  , cioè  intrtnfeco  , quan. 

to  quell’ altro  , che  »fo?#p/*cr , ovvero  pronunci  atrio  s’ap- 
pella . Nè  è già  povertà  di  lingua  con  una  voce  fegna- 
re  due,  o più  cofe  , quando  quelle  fono  in  fuftanza  tuc- 
t’una,o  l’una  pende  neceflariamente  dall’  altra,©  han- 
no le  (tette  proprietà , o fotto  un  capo , o genere  mede- 
fimo  fi  ricoverano  . Anzi  ciò  mifteriofamente  infegna  a 
non  partire  le  cofe  per  natura  congiunte, e a non  Spez- 
zare con  dura  divifione  la  bella  loro  naturai  lega  ; fic- 
eome  appunto  nel  difcorfo  adiviene  , il  quale  eflendo 
come  la  parola  moftra , un  movimento , e un  corfo  del- 
l’ anima  regolato,  ovvero  un  patteggio  veloce,  e gìutto 
del  penderò  da  quello  a quello  oggetto  ; e ciò  facendoli 
prima  dentro  di  noi  nel  penfamento  , poi  inoltrandoli 
fuori  di  noi  colla  favella , viene  a fortìre  meritevoliAn^ 
te  lo  (letto  nome  , mentre  1’  uno  difcorfo  coll’  altrB  è 
connetto,  l’etterno  coll’interno,  e l’uno  confegue  l’al- 
tro, ed  è fcambievole  rapprefentanza , e raffiguramento 
dì  quello.  Plutarco  nel  Libro  degl’  Iddìi  d’Egitto  Ili- 
de  , e Ofiride  , conta  , come  quei  popoli , nelle  facre  ci- 
rimonie veramente  mirabili , onoravano  con  divini  ono- 
ri trall’  altre  piante  la  Perfea  , che  alcuni  confon- 
dono col  Perfico  , o Pefco  , come  P Alciato  , che  ne  fa 
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un  fuo  fregio,  ed  emblema  , il  quale  frutto,  dice  egli  , 
Fert  folium  lingutt , fert  fonia  fimillima  cordi  ; 
ed  era  quello  un  fimbolo  predo  quei  favi,  e un  gerogli- 
fico, ovvero  facra  fcultura  rapprelentante  il  difcorfo,  di 
cui  l’uomo  non  ha  cofa  la  più  divina;  e così  davano  ad 
intendere,  che  chi  entrava  nel  tempio,  e a’  facrificj  affi- 
fteva , doveffe  avere  e ’l  cuore , e la  lingua  unite  a cele- 
brare, e benedire  Iddio  co’  i penfier  fanti  , col  favella- 
re onefto  . Anzi  liccome  hoofiervato  nella  foglia  di  que- 
fto  frutto  il  fapore  della  fua  mandorla  , così  la  lingua_» 
noftra  viene  ad  elfere,per  un  ordinario , inzuppata  del- 
l’umore dell’ anima, e del  fugo  dell’intima  midolla  fua. 
Ex  abundantia  corda  os  loquttur  , dille  il  Savio  ; e nel 
proemio  delle  Cento  antiche  Novelle,  donde  alcune  del- 
le fue  traile  il  Boccaccio,  e alla  fua  maniera  adornolle, 
fi  legge  •’  Comune  fentencu  a , e ‘verace  fi  è , che  della  bal~ 
danz,a  del  core  parla  la  lingua . Gli  antichi  Egizii  dovea- 
no  porre  la  mente,  e l’ intelligenza  nel  cuore,  oppinio- 
ne  feguitara  dagli  Stoici  ; perciocché  il  fangue  di  quivi 
come  da  forgente  ufcendo,  e nel  fangue,  ficcome  la  vi- 
ta , così  credendoli  da  quelli  , e comunemente  ancora  , 
confiftere  l’anima,  onde  dottamente  Virgilio  : 

Pur  pur  e am  'vomii  ille  ammam  ; 

non  è maraviglia  , che  cuore  per  tutto  nelle  facre  Let- 
tere , e prelfo  i Greci  , cioè  la  corata  , in  Latino 
frxcordia,  fieno  prefi  per  la  mente,  e per  1’  anima . Noi 
Tofcani  quello  , che  i Latini  dicono  recordari  , oltre  al 
ricordarfi  prefo  da  loro  , dichiamo  ancora  rammentarjì  • 
e e^cors  , e aiecors  pretto  loro  è lo  ftetto  , che  amens  , e 
detnens  , e pretto  noi  forsennato . E Ennio  , che  poflede- 
va  tre  Lingue , 1’  Ofca  lua  naturale , la  Greca , e la  La- 
tina, fu  detto  avere  tre  cuori.  Tanta  lega,  e amilìà  paf- 
fa  , e intrinfeca  unione  tra  ’l  cuore  , e la  lingua  , traila 
mente,  e la  favella  , che  l’una  coll’altra  fi  fcambiano. 
Or  perchè  fare  quella  acerba  difunione, tanto  nel  collu- 
me degli  uomini , che  nel  parlare , e nello  ftile , che  non 
abbia  a corrifpondcre  il  difcorfo  di  fuora  a quel  di  den- 
oto ? PilTe  Omero  ; Chi 
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C hi  una  cofa  ba  in  bocca  , t nell ’ interno 
Nf  cova  un'  altra  , quefli  è a me  nimico 
Al  pari  delle  porte  dell ’ Inferno . 

Così  , che  buono  abbia  a effere  il  penfiero  , e la  frafe  poi, 
e la  fpiegatura  non  buona  , è una  rea  difeompagnatura  , 
un  difeongiugnimento , che  pare  non  da  (offrire.  Quei, 
che  furono  icapi  della  faviezza  , furono  anche  icapi  del- 
l’ eloquenza , come  fi  vede  in  Ariftotile , e in  Platone  ; al 
primo  de’ quali  il  Maeftro  della  Romana  facondia  attri- 
buì fee  dice  ndi  incredibtlem  quandam  cum  copi  am , tum  etiant 
fuavitatem  : e del  fecondo  elclamò  il  medelimo , come  dal- 
1’  ammirazion  traportato  : Numquid  Flatonem  eloquenti a 
fuperare  pojiumusì  I moderni  Filofofi  aveano  fatta  quella 
divifione  della  fapienza  dalla  ornata  , ed  elegante  favel  « 
la  ; ma  fotto  il  gran  Lorenzo  de’  Medici , non  folo  nel  - 
la  fua  Repubblica  grande,  ma  nella  letteraria  grandifli- 
mo , fi  riunì  in  bella  amicizia  il  bel  fapere  col  bel  dire. 
E quantunque  per  efercizio  d’ ingegno  , e per  acuire  lo 
fpirito  Gio:  Pico  della  Mirandola  in  una  ben  lunga  Let- 
tera a Ermolao  Barbaro , che  tra  quelle  del  Poliziano  (ì 
legge,  fi  sforzaffe  di  provare,  non  effere  alla  Filofofia, 
tutta  intenta  alle  cofe  , neceffaria  l’accompagnatura,  e 
1*  ornamento  delle  buone  parole  ; contuttociò  il  Bar- 
baro , nemico  giurato  della  barbarie , non  gliel  pafsò , co- 
me nella  rifpofta  va  dimoftrando  , e col  fuo  efempio  il 
moftrò  nella  celebratifiima  traduzione  del  Peripatetico 
Temiftio,  da  lui  latiniffimamente  fatta.  Il  dir  bene  non 
ha  ad  andare  diftaccato  dal  penfar  bene  ; e le  parole^, 
quando  la  cofa  è ben  penfata , volentieri , e ubbidienti  ne 
vengon  dietro. 

Verbaque  prxvifam  rem  non  invita  fequentur , 
diffe  nella  fua  Poetica  Orazio.  E di  quella  roba  per  par- 
lare chi  abbondevolmente  ci  fornirà  ? 

Rem  tibi  Socraticce  poterunt  ojlendere  ebarta . 

I Libri  di  Platone , e de’  Platonici , ripieni  di  rara , foda , 
fovrana  , ed  inoltre  ornata  , e ricca  dottrina  , fono  i fon- 
ti , onde  irrigare  l’ ingegno  , e inondare  1’  anima  , ac- 
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ciocche  ella  porta  produrre  germogli, e frutti  eccellenti 
e beati.  Oltre  alla  fuppelletrile  delle  cofe,fenza  la  qua- 
le ogni  volubilità  di  parole  è un  vano  fracaflo  , fi  vuo- 
le avere  confiderazione  alle  parole  , e di  quelle  fceglie- 
re  con  acuto  difcernimento  , e con  ben  fottile  difamina 
quelle  , che  a fpiegare  ciò  , che  rapprefentar  fi  vucle 
più  acconce  fieno, e più  giu(te,e  infieme  ancora  vaghe* 
e nobili  per  fe  lleffe  , onde  riluca  per  tutto  e ne’  lenti- 
menti  , e nelle  voci  una  naturale  aria  di  maeftà  , e di  bel- 
lezza; e dalla  medelìma  femplicità  , e proprietà  , non  fo 
come  , fcappi  fuora  il  garbo  , ed  il  decoro.  Gli’antichi 
quanto  furono  proprj  nel  penfare  le  cofe  come  eli’  era- 
no, e quanto  eccellenti  nell’ adattarvi  e Tuoni  naturali 
e voci  calzanti  , per  efprimere  ciò  , che  voleano  anzi 
per  dipignere  le  cofe  ad  evidenza  ,e  non  folo  agli  occhi 
fottoporle,  ma  farle,  per  cosi  dire,  toccar  con  mano  > 
E fe  in  loro  alcuna  rozzezza  appare  , per  alcuna  ma- 
niera inoggi  difufata  , o per  qualche  parola  anticata , e 
difmefla  , la  quale,  come  diceva  il  pulitiflìmo  Scrittore 
Giulio  Cefare,  fi  debbe,come  uno  fcoglio  fuggire,  non 
fi  arretrino  perciò , nè  fi  difgultino  i nollri  delicati  intel- 
letti ; perciocché  fatto  quella  fcorza  talvolta  dura  fen- 
timenti  nobililfimi  fi  racchiuggono  , e quello  , che  noi 
battezziamo  per  rozzo  ,ed  inculto,  molte  volte  è,  a chi 
più  addentro  il  riguarda,  un  auftero  fondo  ,e  preziofo, 
molto  più  prezzabile  d’  un  color  florido  fuperficiale  , e 
che  torto  fvanifce.  Tullio  , e Virgilio  , quanto  nell’an- 
tica lettura  de’  vecchi  Latini  Poeti , ed  Oratori  s’  eferci- 
tarono,per  quindi  coglierne  il  più  bel  fiore?  I moderni 
hanno  talora  qualche  raffinamento  dall’arte  filila  mor- 
bidezza , e fulla  delicatezza , e fulla  fubblimità  ancora  ; 
ma  non  fi  dee  mai  per  quefti  perdere  di  villa  gli  anti- 
chi ; a’  quali  però  quefte  doti  ancora  non  mancarono 
ma  di  più  furono  con  altre  accompagnate . Pico  della_j 
Mirandola  lodando  in  una  fua  Epiftola  le  Poefie  di  Lo- 
renzo de’  Medici , le  quali  in  vero  fono  piene  di  fenti- 
tneati  fiibblimi,e  convenevolmente  ornate,  diede  in  ec- 
cetto 
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ceffo  di  lode,  cred'  io,  per  troppo  amore  verfo  quel  gran'- 
d’  uomo  padre  degli  Studi  , e delle  Lettere  , con  dire  , 
che  da  lui  e Dante,  e’1  Petrarca  reftavan  vinti,  poiché 
elfendo  quegli  tutto  pentìeri  , ma  mancando  nell’  orna- 
mento delle  parole,  quefti  pel  contrario  tutto  belle  pa- 
role, ma  privo  di  altezza , e fquifitezza  di  concetti , egli 
aveva  accoppiata  la  nobiltà  de’ fentimenti  alla  leggiadria 
del  favellare.  Dio  buono!  E come  mai  Dante,  (ebbene 
fcreditato  per  rozzo,  e paragonato  perciò  ad  Ennio  , è 
fcemo  del  tutto  d’ornamento?  Trattene  le  voci  foreftie- 
re,  o a’  noftri  tempi  difufate,  e perciò  rozze  a noi, non 
già  agli  uomini  di  quella  (Iasione  , prelfj  i quali  erano 
moneta  corrente,  manca  forfè  egli  di  fceltezza  ,e  di  pu- 
rità di  voci , e d’ una  grazia , e bellezza  robufta  , e ma- 
cchia ? E nel  Petrarca  non  vi  fono  tratto  tratto  lumi  di 
Filofofia  Platonica  , quantunque  nafcolì  fotto  il  velo  di 
parole  accoftumate , vive , naturali , affettuofe  ? Per  veni- 
re a (ine  di  quella  mia  pur  troppo  noiofa  diceria , e fcior- 
re  in  una  parola  in  quella  maniera, che  li  può, un  Dub- 
bio così  arduo  , e malagevole  a diffinire  , dico  , che  il 
difcorfo  , o favellar  noilro  è comporto  di  fentimenti  , e 
di  parole . I fentimenti  fono  fempre  di  più  pefo , le  pa- 
role di  meno  ; è ben  vero , che  hanno  che  far  molto  pel 
diletto  , e per  l’approvazione.  Onde  non  ferve  , che  il 
fentimento  fia  buono, s’ egli  none  bellamente  fpicgato  j 
che  però  Orazio  : 

qua 

Defperat  tradata  nitefcere  pojie , relinquit . 
L’eloquenza  non  oftante  che  riconofca  il  fuo  forte  ,e’l 
fuo  meglio  dal  fapere  , pure  ha  il  fuo  finimento  dalia-, 
copiofa , ed  ornata  elocuzione  ; onde  eloquenza  vien  det- 
ta. Diletterà  adunque, e moverà  più  un  fentimento  an- 
cor mediocre,  e mezzano  ben  portato,  che  un  fubblimc 
non  così  bene  fpiegato.  E quantunque  i pochi  magna- 
nimi, a cui  il  ben  piace, non  fi  ributtino  perciò  dal  leg- 
gere^ dall’ imparare , pure  la  bella  fpiegatura  farà  fein- 
pre  loro  più  cortefe  invito, ed  al  gufto  delle  loro  men- 
ti imoandirà  pafto  più  accetto.  IN 
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IN  CHE  COSA  CONSISTA  IL  BELLO  INGEGNO- 
DISCORSO  LXVI. 


AMMIRABILE  P l’Ingegno:  amabile  la  bel- 
lezza . Or  quanto  da  pregiare  , e quanto  da. 
amare  farà  un  Bello  Ingegno!  L’Ingegno  , 
di  vigore, e d’origine  celefte , fiore  delp ani- 
ma, particella  dell’  aura  divina  : la  bellezza 
altresì  raggio  , come  altri  la  chiamò  , di  divinità . Che 
fe  quefto  raggio  tralucente  dal  noftro  fango  corporeo  , 
eccita  maraviglia,  eccita  amore,  rifplendendo  nell’  ani- 
ma , e nell’  Ingegno  lampeggiando  , come  non  fia  fom» 
inamente  vago  , fommamente  bello  , attrattivo  , incan- 
tante , caro  , pregevole  ? Pure  quefta  dote  di  Bell’  In- 
gegno è considerata  folamente  in  fuperficie  , e non  nel 
fondo  , come  una  linciata  , ed  eftemminata  , e non  già 
una  robufta , e virile  bellezza  : un  facitore  di  verfi , che 
abbiano  del  leggiadro  : un  pronto  motteggiatore  : uno  , 
che  ftia  Tempre  fulle  burle  , Culla  convenzione  , fugli 
amori  ,e  che  Tappia  intrattenere  una  brigata  follazzevol- 
mente  con  frottole, e con  novelle  ; infomma,  che  poco 
abbia  del  ferio,  nè  fi  fia  nelle  Scienze  maneggiato , tut- 
to il  Tuo  Tapere  ponga  in  moftra  , e non  polfegga  pro- 
fondità di  cognizione  , quefei  è riputato  comunemente 
un  Bello  Spirito , un  Bello  Ingegno;  talché  quegli , che 
veramente  fanno,  s’  offendono  a’  un  tal  nome,  quafi  al- 
la foda  dottrina,  e al  Tapere  mafliccio,  ingiuriofo.  Co- 
sì Belle  Lettere  fono  volgarmente  chiamate  quelle  , che 
anzi  buone  dir  fi  dovrebbero  , non  confiftendo  elle  inf- 
una pulita  , e a taftare  poi  vizza  buccia  , e fuperficie  , 
ma  nel  forte,  e nel  fodo  de’  fentimenti , nella  cognizio- 
ne dell’ Iftorie  più  fegnalate  , degli  efempli  più  illuftri 
della  Morale  più  fina , della  Politica  più  ragionevole.-»  . 
Sciocca  difunione  ha  fatto  il  volgo, che  di  bellezza  non 
s’ intende  , dividendo  il  bello  dal  buono  , quando  fono 
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la  fteflfa  cofa . Siccome  la  luce  è il  fiore  del  fuoco  , è il 
fuoco  medefimo  più  limpido , più  agile  , più  chiaro , più 
afsottigliato , e per  così  dire,  più  gloriofo;  così  la  bel- 
lezza, vera  bellezza  , è il  fiore  della  bontà  , è 1’  efpan- 
fione,  e lo  fplendore  di  quella.  Il  Bell’Ingegno  ha  per 
corpo  , e per  fondamento  fuo  il  buon  difcermmento  , la 
giufta  eftimazione  delle  cofe , il  buon  fenno  ; e a guifa 
del  diamante  , chiara  , e cara  gioia  , poffiede  in  ugual 
grado  folidità  , e lucentezza  . Ha  da  efsere  come  l’ Achil- 
le d’ Omero  , e bello  , e forte . Più  ha  da  tener  conto 
delle  cofe  , che  delle  parole  : de’  fentimenti  , che  delle 
frali  : del  fodo  della  dottrina  , che  dell’apparente  del- 
l’ arguzie  , e de’  motti . La  mente  innaffiata  dal  fiumu 
delle  Scienze  , e più  , che  non  fa  il  Nilo  all’  afsetate-r 
campagne  d’  Egitto  , da  quello  fecondata  , e avendo  in 
fe  imprclfi  profondi  folchi  , per  ufare  la  gran  frafe«j 
d’  Efchilo  , dalla  continua  meditazione  , non  ha  a ger- 
mogliare folamente  e fiori , e fronde  , ma  maturi  frutti 
d’ Ingegno , e di  fapere . Io  ben  fo  , che  vi  fono  alcuni 
Ingegni  feveri , gravi , aufteri , e per  così  dire , fpinoli, 
fenza  alcuno  mefcolamento  di  leggiadria  ,di  galanteria  , 
di  gentilezza  , come  era  appunto  quello  di  Senocrate  , 
del  quale  difse  Platone , che  avea  di  bifogno  di  fagrifi- 
care  alle  Grazie.  Quella  forta  d’  uomini  , quantunque 
Filofofi  graviflìmi  fofsero , pure,  perchè  non  hanno  quel- 
1’  ultimo  luftro,e  ripulimento  d’  una  certa  bella  grazia, 
e delicatezza  , vengono  ad  efsere  odiofetti , e rincrefcc- 
voli  anzi  che  nò.  Vaglia  a dire  la  verità  , che  in  que- 
lla dote  di  fpirito ,di  brio, e di  galante  vivezza , e d’ut» 
certo  vago,  e graziofo,e  nobile  motteggiamento , tutte 
luminofe  marche  di  Bello  Ingegno , maravigliofo  appa- 
re Platone  , il  quale  ne’  fuoi  divini  Dialoghi  rallegra*, 
l’afprezza  delle  più  ferie  deputazioni  , c la  fpinofità  di 
quell’ antica  forma  d’ argumentare  per  via  flretta , e pre- 
cifa  di  domande  , e di  rifpofte  , colla  facezia  feriofa , e 
colla  civiltà  del  complimento , e coll’  ironia  onorata  , e 
co'  i nobili  fcherzi  del  fuo  gran  genio . Laonde  ebbe  a*. 
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fclamare  Tullio  per  giufio  affetto  verfo  un  tanto  uomo, 
che  i motteggiamenti  , e i giuochi  di  Platone  più  gli 
aggradivano  de’  ferii  motti  degli  Stoici . Dilinganmfi 
adunque  il  volgo,  e fi  ricreda  , che  Bell'  Ingegno  llima 
un  arguto , un  concettofo  , un  faccente , un  giucatore  di 
parole  , un  mefchino  artefice  di  piacere  al  popolo  , un 
adulatore  del  fecolo  , o de’  potenti  , e Rimi  fol  quello 
elTere  ,che  ben  concepifce  le  cofe,  e ben  l’efprime:  che 
penfa  giufio  , vede  chiaro , e propriamente  favella  : e_> 
che  a un  fodo  , e ben  difcernente  giudicio  ha  unita  una 
agevole  , netta  , e graziola  efprefhone  , che  le  materie 
più  ardue  , e fcabrole  , e dalla  vulgare  intelligenza  ri- 
molfe  , rende  piane  , e facili  , e intelligibili  , in  guifa , 
che  la  troppa  grazia  noi  faccia  vile,  nè  la  foverchia  dif- 
ficultà  il  faccia  odiofo  : che  1'  utilità  mifchia  colla  dol- 
cezza , i fiori  co'  frutti  , la  maturità  colla  delicatezza  , 
il  forte  col  vago , colla  piacevolezza  la  maeftà  , colla-, 
leggiadria  il  decoro.  Finalmente  , che  fia  bello,  e buo- 
no , non  fi  potendo  dare  bellezza  fenza  la  bontà , di  cui 
ella  è figliuola . Bello  fi  (lima  il  cane  , ed  il  cavallo  , 
quello , che  è d’ indole  generofa  , e che  è virtuofo  , u 
perfetto.  Così  il  Bell’  Ingegno  è il  perfetto, è la  cima, 
il  fiore , e la  luce  d'  un  intelletto  fino  , e d’  un  giudicio 
illuminato. 

SE  ALLA  SANITÀ  SIA  PIU  NOCIVA  LA  SOVERCHIA 
FATICA  O L’  OZIO  SOVERCHIO. 

DISCORSO  LXVll. 

— ACUTISSIMO  Infieme,e  veraciflimo  detto  fa 
quello  d’  un  buono  antico  , che  dille  , effer 
k£''rJ àvjr  la  vita  noftra  al  ferro  fimigliante  , il  quale, 
fri, yyL  fe  fia  in  ozio, dalla  ruggine  è confumato,  e 
fe  è mefio  in  opera,  fi  confuma  è vero , ma 
acquifta  luftro,e  fplendore.  E veramente  l’uomo  è na- 
to alla  fatica  , come  dille  il  Savio  , e la  fatica  di  eia- 
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fcheduno  è cagione  del  ripofo  univerfale  , e madre  del 
ben  éflere  delle  Città  , e degli  Stati , e della  felicità  pub- 
blica , che  è la  fanità  del  corpo  civile , ottima  produci- 
trice.  L’Ozio  allo’ncontro  è la  malattia, la  peftilenza, 
e la  corruttela  de’  medefimi  Stati,  e de’ governi  morte, 
e rovina.  Ma  quelch’  è nocivo  nel  governo  morale  , e 
politico  , la  maeftra  natura  lo  c’infegnò  efler  nocivo, e 
dannofiffimo  nel  governo  naturale  del  noftro  corpo  ; e 
l’ interpetre  della  medefima  Cornelio  Celfo  pronunziò 
quel  celebre  oracolo  , che  1’  Ozio  affievolisce  il  corpo  , 
la  Fatica  l’ ingagliardifce  : Ignavia  corpus  hebctat , Labor 
firmar.  Non  veggiamo  noi  , che  l’agitazione  fa  vive-» 
J’  acque,  e’1  fermarfi  di  quelle  l’ammorta, e imputridi- 
rcele ? E il  noftro  vivere  , che  altro  è , che  un  moto 
perpetuo  del  cuore  , per  lo  quale  l’animale  , quale  au- 
tomato nobiliffimo  , i fuoi  naturali  movimenti  efercita 
in  varie , e meravigliofe  guife  ? Il  noftro  fenti mento  da 
che  cofa  altra  procede  , le  non  dall’  infaticabile  ondeg- 
giamento de’  fughi  pe’ condotti  de’ nervi , detti  dagli  an- 
tichi , Spiriti , e dal  continuo  Scorrere  de’ liquidi  ,cne  pe* 
tanti  canali  vanno  ad  innaffiare  il  noftro  corpo , e colla 
fua  brillante  agitazione  a vivificarlo  ? Il  Mondo  , che 
gli  antichi  favi  , come  corpo  di  tutte  le  cofe  intero  , e 
perfetto  , vollero  animato  , non  è egli  ne’ fuoi  regolati 
moti  indefelfo  ? 

— — - — — — totamque  itifufa  per  artus 

"Mens  agitai  moìem  , (sf  magno  fe  corpore  mifcet , 
ebbe  adire  Stupito,  ed  aflbrto  nella  contemplazione  del- 
1’  Univerfo  Paltò  intendimento  del  gran  Platonico  , e-» 
Poeta  Virgilio.  Giove  da  Aretino  Greco  Poeta  , prelfo 
Ateneo,teforo  d’ ogni  più  delicata  erudizione,  fu  detto 
ballare  in  mezzo  agli  Dei  , per  dimoftrare  l’ intelletto 
dell’  Univerfo  guidare  gli  altri  intelletti  minori  , come 
capo  di  sì  bel  coro , e prefedere  egli  a i movimenti  mon- 
dani , che  mai  non  fi  Stanno , e da  lui  prendono  il  cen- 
no, il  tempo,  la  mifura  ,e  l’origine,  esercitando  intor- 
no a lui  una  danza  veramente  divina,  11  Sole  principe, 
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e duca  degli  altri  lumi , non  efulta  egli , come  gigante  # 
a correre  la  celefte  via  dall’un  capo  del  Cielo  alr  altro, 
e in  lieta  maeftade  ogni  giorno  , come  novello  fpofo  , 
che  dal  talamo  fuo  elea  giocondo  , fi  fa  vedere  allegro 
fpuntare  dall’  Orizonte  , e per  le  cerulee  contrade  del- 
l’aria  camminare  luminofo  ? E gli  altri  Pianeti , e le  sfe- 
re ne’  loro  rivolgimenti  inftancabili  , e i fottopofti  ele- 
menti col  continuo  fluire  , c muoverfi  , non  veggiamo 
noi , vivi  mantenerfi  , e fempiterni , le  trafvolate,  o de- 
pofte  parti  pur  tuttavia  rifacendo, e riftorando?  La  ftef- 
fa  terra  , die  pigra , ed  immobil  mole  apparifce  ( trala- 
fcio  , che  un  Pittagorico  Filolao  le  diede  moto  , e pel 
Zodiaco  a guifa  di  Pianeta , volle , eh’  ella  facefle  i fuoi 
giri  , oppinione  ancora  novellamente  da  nobili  A ftrono- 
mi  tentata  di  rinnovare  ) ma  la  lleffa  terra  pure  , non_. 
iftà  oziofa , e continuamente  produce  con  ricchiffima  fe- 
condità e metalli , e piante  : quegli  nel  fuo  feno, quelle 
nella  fua  fuperficie  ramificare  facendo  , e germogliare  ; 
perciocché  nelle  fue  vifeere  la  forza  de’  folari  raggj  , e 
del  celefte  fuoco  riceve  , e dell’  umido  generatore  le_y 
ftille  ; onde  fu  detto  , che  P Etere  difeendeva  nel  feno 
della  gran  madre  per  fecondarla  ; cioè , credo  io , colla 
fottilità , e attività  del  fuoco  fuo  , e coll’  innaffiamento 
benigno  delle  fue  acque.  Quindi  s’eccita  in  lei  un  bol- 
lore vivifico,  e una  fermentazione  gentile,  che  feparan- 
do  quelle  parti  da  quelle  , fa  nafeere  da  quelle  Aspira- 
zioni unioni  di  cofe,  maravigliofiffime,  e ammalTamenti 
tanti , e sì  varj , ed  oltre  a ciò  sì  vaghi , e sì  belli , e sì 
ilupendi . Acciocché  ancora  le  femenze , che  in  lei  fi  get- 
tano , fruttifichino , e la  rendano  veramente,  quale  il  gran- 
de Omero  la  di  (Te , faiuLnifa.* , cioè  pajcitrice  degli  uomi- 
ni , non  la  fendono  elfi  co’  duri  aratri  ? non  le  rompo- 
no le  zolle  ? informila  non  la  lavorano  ? e così  ftrazian- 
dola  , per  così  dire  , e lacerandola  , la  confervano  col 
farla  viva , c prolifica  ne’  tanti , e tanti  parti , e germo- 
gli fuoi  ? E'  lo  fteflo  adunque  nel  gran  Mondo  Fatica  , e 
yita , e il  fuo  vivere  è infeparabile  dal  faticare . La  me- 
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defima  cofa  appunto  avviene  nel  piccol  mondo  /quale 
fi  è l’uomo.  In  quanto  fatica  , egli  vive  : in  quanto  1» 
pofa,  e ftafli,  egli  muore.  Quindi  non  fenza  l’accoftu- 
mata  galanteria  di  loro  dolce  idioma  chiamarono  talo- 
ra i Greci  Poeti  i morti  , camontas  , e cecmecotas  : cioè 
fianchi , e che  dopo  efferfi  affaticati  non  poffon  più  , e 
vinti,  e laffi  fi  fermano.  L’Ozio  è chiamato,  quafi  per 
comune  proverbio  , fepoltura  degli  uomini  ; e di  vero  , 
egli  immita  la  morte  , rendendo  tanto  1’  uno,  che  1’  al- 
tra gli  uomini  infenfatì  , ed  immobili  , e alle  funzioni 
della  vita  inabili  del  tutto , e del  tutto  difadatti . Quel- 
la perfpirazione , o trafpirazione  infenfibile,  che  da  tut- 
ta la  vita  noftra  continuamente  pe’  meati  , o pori  della 
cute  fi  rende  , ficcome  impedita  , e turata  è cagione-# 
d’ infermità , c di  morte  , così  tenuta  bene  aperta , net- 
ta , e facile  , giocondamente  mantiene  e la  fanità , e la 
vita.  Or  qual  cofa  mai  dà  1’  adito  libero  al  trafpirare  , 
e tiene  fpazzate  , e belle  le  vie  , per  cui  trafpirafi  , che 
la  Fatica,  l’agitazione , il  lavoro,  il  fudore?  Gli  antichi 
tutti , che  in  ciò  vedeano  più  di  noi , per  confervarfi  in 
fanità  fiorita  , frefea  , e gagliarda  , s’ impiegavano  affai 
negli  efercizzi  del  falto,  del  difeo,  della  lotta,  del  cor- 
rere , del  cavalcare  , e a duri , e faticofi  maneggi  affue- 
facevano  la  gioventù  per  formarle  le  membra , e fare  gli 
uomini  colla  fatica  non  folo  prodi  , e valenti  , ma  piò 
frefehi  ancora,  più  coloriti,  e più  vaghi,  come  dell' in— 
vincibil  pugile  Polluce  narra  Teocrito  , che  nell’eferci- 
zio  delle  pugna , e del  cedo  egli  veniva  di  fe  maggiore, 
e quel  colore  avvinato, che  peravventura  gli  dava  l’aria 
del  fuo  paefe  di  Sparta  , fi  faceva  per  la  Fatica  da  lui 
durata  , migliore.  Ottimamente  adunque  la  Ginnaftica 
univano  alla  Mufica  i buoni  antichi , e Platone  tanto  le 
efalta,  e commenda  nelle  fue  Leggi , fotto  nome  di  Mu- 
fica intendendo  tutto  ciò  , che  a ingegno  , e ad  animo 
appartiene , fotto  nome  di  Ginnaftica  tutto  quello  , che 
fpetta  agli  efercizzi  del  corpo  ; perciocché  premevano  , 
che  così  l' intelletto, come  la  perfona,  folfer  fani , e ro« 
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bulli . La  natura  ci  ha  fatti  di  tante  , e tante  fottili  , e 
varie  , e delicate  parti  , perchè  ha  intefo  di  farci  abili 
al  moto.  Poteva  ella  farci  tutti  d’un  pezzo,  odi  poche, 
e rozze  parti  ,e  faremmo  ftati  in  quel  cafo  di  più  dura- 
ta ; ma  perchè  ci  moveflimo  , ed  efercitaflimo  ne’  moti 
interni  , ed  efterni  , e quell’  animale  ne  diveniamo  ra- 
gionevole , e che  del  divino  fentiflfe  , ci  guernì  di  tanti 
ingegnofiflimi  ordigni  , per  infegnarci  P utilità  della  fa- 
tica , e del  moto  , il  quale  ne’  viventi  , come  fi  vede^» , 
continuamente  s’efercita . Per  confervar  la  fanità,e  pre- 
fervarfi  dal  male  , Galeno  , infigne  Medico  dell’  infigne 
Filofofo  , ed  Imperadore  M.  Antonino  , non  trovò  me- 
glio, che  gli  efercizzi , i quali  raccomanda  fpezialmente 
ne’  Tuoi  Libri  intitolati  : Hygtcinon , ovvero  Dei  preferiva» 
re  la  fanità , e mantenerla  ; e fino  fi  mife  a fcrivere  un  Li- 
bretto dell’  ufo  della  piccola  palla . Così  egli  non  trala- 
fciò  cofa  alcuna  , che  a buon  Medico  fi  convenire  ; fe 
non  fe  quella,  che  Bacone  da  Verulamio  nel  Libro  De- 
gh  accrefcimenti  delle  Sciente  dice  , poterli  aggi  ugnerei 
alla  Medicina,  che  è oltre  la  Curativa,  e Prelervativa  , 
l’ Allungativa , dice  egli,  della  vita  ; la  qual  cofa  benif- 
fimo  dalla  Fatica  fi  puote  ottenere  jficcome  frutto  infe- 
lice dell’  Ozio  è la  lulluria  , e la  lafcivia  accorciatrice 
della  vita, e che,  per  parlare  con  Cicerone , effctum  cor - 
pus  tradtt  fenettuti , e sfruttati , e fpoflati  ci  confegna  a 
prefta  morte . Del  refto , il  foverchio  è fempre  male  ; ma 
nell’  Ozio  il  foverchio  è morte  ; nella  Fatica  , anche  la 
foverchia , come  il  trafelarfi,e  il  mutare  dell’ane- 
lito , come  fi  vede  ne’  fopraccittati  Li- 
bri di  Galeno  , è fano  , e 
falutevole . 
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SE  CHI  ACCETTA  CARICO  tETTERARIO  COME  PER 
CAGION  D’  ESEMPIO  DELL’  APATISTA TO  . MOSTRI 
TROPPO  ARDIRE  O TROPPA  UBBIDIENZA. 

DISCORSO  LXVlll. 

BT'V.  „ A Nazione  de’  Letterati,  e degli  Studiofì  del- 
Hr^  i le  buone  arti , e dottrine,  e degli  amatori  di 
faPlenza>  Per  °gn*  luog°  del  Mondo  fparfa, 
ove  fi  ritrovi  gentilezza  , politezza , e civiltà, 
fi  è formata  un  governo  a parte, che  Repub- 
blica Letteraria  comunemente  fi  chiama . Sono  le  Lette- 
re, e gli  Studj  un  fegreto  incanto,  che  uomini  di  diffe- 
renti tavelle  , e coftumi  , e per  lunghiflìmi  tratti  e di 
terra  , e di  mari  tra  di  loro  di  viti , e difgiunti  , lega  in- 
fieme  potentemente  , e congiunge  , non  con  altro  lega- 
me, che  con  quello  fortiflimo,  e foaviffimo  dell’ affezio- 
ne a i comuni  Studj , pe’  quali  mantenere , ed  accrefcere 
s’  affaticano  , ciafcuno  giufta  il  fuo  potere  ; a guifa  di 
buoni  Cittadini , che  preti  da  bello  amore  , tuttogiorno 
il  loro  natio  paefe  con  ogni  induftria  coltivano , abbel- 
lifcono,  ed  ampliano  , e più  doviziofo,  e più  fertile,  e 
più  dilettevole  , e più  forte  , e poderofo  colle  comuni 
loro , e congiunte  follecitudini , e premure  il  fanno  con 
loro  fomma  riputazione  , e della  patria  , addivenire-». 
O bennata  Repubblica  non  già  immaginaria  , nè  vana, 
ma  vera , e fufsiftente,  comporta  d’  uomini  non  volgari , 
nè  comunali, ma  fcelti,e  fcevri  dal  rimanente,  cui  ufi- 
zio  è ftudiare  nelle  più  alte  , e nelle  più  utili  contem- 
plazioni : avere  fchierate  davanti  a fc  tutte  1’  età  , e il 
migliore  da  quelle  raccogliere  : arduamente  , e fami- 
liarmente parlare  , e converfare  con  gli  antichifsimi  fa- 
vi uomini , che  nelle  loro  venerande  carte  ancora  fpira- 
no  , e dei  loro  detti  , e dei  loro  fatti  intrattenerli  : il 
far  profitto  delle  antiche  invenzioni  , e recarne  dell’  al- 
tre : infomma  contribuire  al  Mondo  fuccefsivamente^ 

nuove. 
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DISCORSO 
■fiuòvc  , e nuove  bellezze  colle  cognizioni  varie  , fode  , 
galanti , pellegrine  , e colle  continue  inefaufte  creazioni 
d’ ingegno  ! E"  fomigliante  il  governo  di  quella  Repub- 
blica°aU’ Ariftocrazia  , ovvero  fpezie  di  reggimento  del- 
la buona  gente , e dei  migliori  ; nè  ricchezze , nè  nobil- 
tà di  (angue  v’  ha  luogo  ; folo  quella  vera , e unica  no- 
biltà accennata  daGiuvenale  nella  Satira  contra  i nobi- 
li invaniti  della  lor  nafeita  , cioè  la  virtù  , e ’l  valorev 
de : la  mente,  c dell’animo  ci  fi  confiderà:  la  bontà  del- 
' T intelletto,  e del  cuore:  il  raffinamento  della  ragione, 
per  lo  quale  1’  uomo  avanza  1’  altr’  uomo  , e dalla  natu- 
ra medefima  , e da  Dio  donatore  d’  ogni  bene  , e auto- 
re d’ogni  felicità  riceve  fopra  gli  altri  una  legittima  , 
e propria  , e non  contrattabile  maggioranza . L’  altro 
popolo  degli  ttudiofi  , e degli  amanti  di  Lettere  fa  di 
meftieri  , cne  a quelli  glorioli  fi  fottoponga , e loro  ub- 
bidifea , e quegli  fegua  riverente  ; particolarmente  quan- 
do colle  virtuofe  loro  fatiche  , e co’  i cimenti  d’  inge- 

gno,  e con  gl’  impieghi  onorati , e coll’  opere  a cornuti 
enefizio  pubblicate,  e con  utilità  lette, e con  applaufo 
ricevute , pare , che  abbiano  fuperata  l’ invidia  , e prefo 
non  da  fe  medefimi , ma  dalla  gente , che  glielo  dà  , rag- 
guardevol  pollo  in  quella  Repubblica.  La  quale  fe  alla 
fua  coftituzione  s’  attendelfe  , dovrebbe  efsere  tutta  di 
carità,  di  benevolenza  fcambievole,  e di  falda  amicizia 
comporta  ; poiché  ella  è fondata  fulla  bafe  della  virtù , 
che  avendo  in  fua  comitiva  le  Mufe  , e le  Grazie  , e 
leperfuafive  più  tenere,  e l’ attrattive  più  dolci,  e le  de- 
cenze più  amabili , e le  macttà  più  leggiadre,  dovrebbe 
ancora  i cittadini  di  quella  Repubblica  riempiere  di  fe 
fletta,  e fargli  limili  a Dio,  il  quale  verfar.do  ad  ampia 
mano  i tel’ori  infiniti  di  fua  beneficenza  , nè  Tettando  mai 
di  far  bene  anco  agl’  ingrati  , è fuperiore  ad  ogni  invi- 
dia , e dalla  fua  beatitudine  è lontano  il  livore . Ma  per- 
ciocché è fato  delle  cofe  umane  , che  fempre  abbiano 
qualche  pelle,  che  le  combatta;  nè  alcun  governo  fi  dà 
quaggiù  così  ben  governato, e perfetto,  che  efente  (ia, 

ed  im- 
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ed  immune  dai  guaftamcnti,e  dalle  corruttele, e l’Ari- 
ftocrazie  fi  vede  , che  in  Oligarchie , o Tirannidi , cioè 
nel  potere  di  pochi  , o d’  un  folo  oppreflore  , degene- 
rando , precipitano;  così  non  mancano  di  quefta  bella, 
ed  ottima  Repubblica  Letteraria  le  peftilenze  diftruggi- 
trici.  L’Invidia  nemica  di  virtute, 

Che  a i bei  principj  foolentier  contrafta  , 
mette  fpavento  ne  i giovani  con  gli  attalti  delle  criti- 
che indifcrete  , colle  beffe  , colle  maledicenze  , e con- 
cento arti  maligne  , ed  enormi  , o pure  con  artifizio  di 
rapprefentare  la  difficultà  dell’  imprefe  , fervendoli  del- 
la modeftia  altrui  per  fomento  di  fua  malignità  , che-» 
mal  vede  , e con  trifto  occhio  , e dolente  rimira  la  no- 
vella crefcente  riputazione  ; e così  fi  priva  la  Repubbli- 
ca delle  Lettere  di  foggetti , che  arricchire  la  potrebbe- 
ro , e per  foverchia  temenza  non  ardifcono  di  fard  , o 
di  moftrarfi  . 11  fare  , come  è in  noftro  proverbio  , in- 
fegna  a fare:  nel  principio  Ita  il  tutto.  E'  dannofa  quel- 
la vergogna,  che  fi  fa  mezzana,  e procuratrice  dell’ ozio, 
il  quale  ficcome  le  grandi  cittadi  , e i popoli  interi  ro- 
vinò, rovina,  e rovinerà  maifempre  ; così  a quella  Re- 
pubblica oneftifsima  , ed  innocente  , cara  a Dio , profit- 
tevole al  mondo  , e a chi  v’  ha  parte  , utile , e giocon- 
difsima  , 1’  ozio  é nemico  mortale  , ed  avverfano  infe- 
ftiflimo  , che  fatta  lega  coll’  ignoranza  , coll’  inciviltà, 
colla  barbarie,  dura,  ed  irreconciliabile  guerra  le  muo- 
ve. Non  fi  sfuggano  adunque  i Carichi  Letterarj,  che  ci 
fono  offerti , ma  incontriamogli , accettiamogli , foppor- 
tiamogli . Nelle  cofe  belle , e grandi  è lodevole  l’Ardire, 
e la  modeftia  per  poco  pericola  di  riufcire  in  viltà  . 11 
merito  dell’  Ubbidienza  a i maggiori  è grandiflimo , i qua- 
li ,come  difcreti , e cortefi , non  imporrebbero  a i minori 
carico , che  le  lor  forze  eccedette  ; anzi  danno  loro  ma- 
teria di  trar  fuori  le  forze  della  frefca  anima  loro  , e di 
mettere  in  bella  carriera  d’  onore  la  lena  del  loro  inge- 
gno. Onorata  querela  è quella  di  Plinio, e da  vero  let- 
terato , che  ama  di  veder  molti  fimili  a le  , innamorati 
. della 
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ridia  virtù  ,nè  fa  come  il  falfo  Letterato  invidiofo , che 
bramerebbe  di  vedere  intorno  a fe  defolazione  di  chi  fa- 
peffe , per  godere  d’ un  lungo  fpettacolo  di  ftolti  ammi- 
ratori , ed  avere  un  mondo  ignorante  , di  cui  egli  folfe 
nel  regno  del  fapere  il  Tiranno . La  querela  adunque  dì 
Plinio  ti  è quefta  , ed  è nel  Libro  vii.  all’  Epift.  xxv. 
O quantum  eruditorum  aut  modcftia  ipforum , aut  quid  ope- 
rit , ùr  fubtrabitjamp . Tutti  volentieri  favoreggiamo  la 
novella  età  , dille  Quintiliano  ; onde  non  è da  paventa- 
re d’  alcuni  pochi  volgari  uomini  invidiatoti  , mentre  i 
più,  e tra  quefti  i più  gentili  Tempre  daranno  mano  al- 
la virtù  , che  come  in  tertil  terreno  , nobil  germoglio  , 
e primiero , veggiono  fpuntare  nel  campo  deir  ingegno 
altrui  : e con  le  lodi  la  nutriranno , e co’  i conforti , ac- 
ciocché ella  Tempre  più  crefca  , ed  a maturità  ne  per- 
venga . Le  critiche  villane  , e fcortefi  , e i fufurri  , Che 
fi  fanno  negli  angoli  da  i difprezzatori  , rea  gente  , 
malvagia  , fi  deono  allo’ncontro  con  difprezzo  magna- 
nimo deprezzare  ; alle  difcrete  criticazioni  , e correli  , 
preftare  facile  orecchio  fi  debbe  , e docil  cuore  , e non 
folo  non  fe  ne  dolere , nè  tenerfi  per  offefo,  ma  ferbar- 
re  obbligo, c grado, e ringraziarne  ancora  , chi  amiche- 
volmente ne  avverte.  Prima  di  lafciare  ufare  in  pubbli- 
co alcuna  cofa  , al  giudicio  degli  amici  favi , ed  amore- 
voli^ alla  loro  dilamina  ufo  ru  di  Plinio,  com’egli  at- 
tefta  nell’  Epiftola  a Maflìmo  , di  fottoporre  > e noi  al- 
tresì un  sì  lodevol  coltume  feguir  dobbiamo.  I primi 
parti  d’ ingegno  , poiché  fi  fanno  con  più  amore  , e con 
più  diligenza  , e per  acquiftarfi  riputazione  , riefcono 
molte  volte,  più  di  quello,  che  fi  crederebbe;  e fe  non 
altro  , fono  fcala  a cofe  maggiori, e occalione  di  bene- 
dire poi  quel  primo  tempo  , che  in  Letterari  efcrcizzi  ti  co- 
minciò a fpendere  , ed  impiegare  ; poiché  di  quivi  il  pro- 
fitto principiò , e il  credito , che  di  mano  in  mano  s an- 
dò coltivando , ed  accrefcendo  » Repubbliche  Letterarie 
fono  l’ Accademie,  corrifpondcnti  a quella  grande  Repub- 
blica di  Letterati  per  tutto  il  Mondo  diffufa . I Cittadi* 
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Hi  di  quefte  non  deono  per  tema  di  troppo  ardire  nonJ 
accettare  cofa , che  conferifca  al  ben’  eflere , e all’  orna- 
mento delle  medefime,nd  rifuggire  alcun  pefo,nè  alcu- 
na funzione,  ma  a quelle  complire,  e foddisfare,  eferci- 
tando  quella  bella  virtù  dell’  Obbedienza  a’  maggiori  , 
e a chi  quelle  maneggia  , che  i Greci  addomandano 
feitarebtia . 

Qjjale  sia  piu  atta  alla  correzione 

DE’  COSTUMI . O LA  SATIRA  O LA  COMMEDIA . 
D1SCGRSO  LX1X . 

HE  Le  parole  avelfero  virtù  da  far  guarire  ; 
e da  incantare  le  malattie  con  certa  compo- 
fizione  , e con  certa  mifura  profferite  , fu 
mera  fuperftizione  del  troppo  credulo  vol- 
go , da’  Savj , e dagli  Oracoli  della  Medici- 
na efclufa  meritamente  , e ributtata . Ma  rifedere  nel- 
le parole  un  tale  incanto  non  favojofo  , e una  maravi- 
gliofa  virtù  , per  la  cura  delle  gràviflìme  infermità  del- 
' an>mo , per  la  guarigione  delle  paflìoni , e per  prefer- 
irci ancora  da  quelle  , non  folo  ragion  Io  vuole  , ma 
1'  efpericnza  il  dimoftra  manifeftiffimamente . 

Fervei  avanti  a , miferaque  cupi  dine  peélus  ? 

Sunt  <verht , & 'voces  quibus  butte  lenire  dolorem 

Fojìs. 

diffe  il  gran  Venufino;  e per  la  malattia  d’  amore,  che 
di  tutte  è la  più  veemente , e la  più  fiera , non  vi  avere 
medicamento  migliore  di  quello, che  appreftano  le  Mu« 
le  col  canto  , affermò  galantemente  Teocrito. 

Oiàò»  ipontt  trtfvi ed.pii.nMi  £kko 

i H r ai  riiipiftt.  

Medicina  adunque  del  cuore  fon  le  parole  . Ma  quando 
Vengono  dal  mele  della. Poefia  , e della  leggiadria  , 
grazia  de’  verfi  condite,  efprimere  giammai  non  fi  può, 
t Ccc  ' quanto 
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quanto  operi  folto  quel  dolce  il  falubre.  Nacquero  , fi 
può  aire  , a cafo  , e per  occafione  delle  vendemmie  , e 
delle  fefte  di  Bacco,  la  Satira,  la  Tragedia,  e la  Com- 
media . La  religione , e la  villefca  letizia  le  partorì  ; poi 
conofciutane  1’  utilità  , e fattovi  fopra  da  i Politici  of- 
fervazione , furono  volentieri  nelle  Città  ricevute , ed  ac- 
colte , come  medicine  confacentiflime  alle  civili  malat- 
tie. La  Tragedia  grave,  feria,  e per  così  dire , grandio- 
fa  , introducendo  perfonaggi  divini  , e reali  , colla», 
narrazione,  e rapprefentazione  di  ftrani  cafi,e  terribili, 
moftrava  , niun  Regno , che  fondamento  abbia  fui  vizio , 
c fulla  violenza  , edere  ftabile  . gli  effetti  lagrimevoli 
della  difcordia  : i gaftighi  dalla  divina  Giuftizia  a i gran- 
di della  terra  appresati . E così  per  una  crife,  per  così 
dire,  di  pianto,  e commovendo  gli  affetti  utilmente  a_. 
mifericordia  , a invidia,  a giufta  indignazione , dilegua- 
va in  gran  parte  la  cagione  di  tutt’  i mali  dell’  animo  , 
1’  amor  proprio , P orgoglio , la  compiacenza  di  noi  me- 
defimi , infegnando , elfere  i Regi  in  mano  di  Dio , e folo 
quella  grandezza  edere  favorita  dal  Cielo  , e profpera- 
ta  qui  in  Terra , che  colla  Giuftizia, colla  Clemenza  , e 
coll’  altre  belle  virtudi  è accompagnata  . Ma  perchè  il 
fuggetto  tragico  riufciva  alquanto  auftero  , e d’  un  me- 
delimo  andare  grave , e d’ affetti  forti , e grandi , quei  buo- 
ni primi  uomini  colla  fcorta  della  natura , che  di  varie- 
tà è vaga  , e di  ripofo  , penfarono  con  qualche  danza», 
bizzarra  , e con  qualche  cantare  improvvifo  rinfranca- 
re P audienza  , e riftorarc  gli  fpettatori , preparandogli 
ad  udire  , e vedere  il  reftante  della  Tragedia  . Ecco 
adunque  comparire  nel  mezzo  degli  atti , Satiri , Fauni, 
Priapi  , Sileni  , o Pappofileni  , cioè  Satiri  Nonni  con», 
lunghebarbe  canute  , e ridicolofamente atteggiati  i i qua- 
li rapprefentando  Genj  bofcherecci , e villani  , e Spiriti 
falvatichi  , e Dii  di  campagna  , lontani  erano  da  ogni 
adulazione , e da  ogni  lulinga , pefti  delle  grandi  corti , 
e delle  grandi  cittadi , nelle  quali  P uomo , per  P innato 
amor  proprio  ne’  proprj  vizzi  adulatore  di  fe  fteffo  , 

diviene 
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diviene  poi  per  funefto  contagio  adulatore  degli  altri  i 
A quelli  Satiri  adunque  non  difconveniva  il  parlare  eoa 
ignuda  libertà, e a Fauni, e Spiriti  abitatori  delle  ville, 
Je  villanie  medelime  , non  fo  come  , tornavan  bene  ; e 
tra  rozzi  verfi , e’  felvaggi  , . • . 

quos  ohm  Fauni , Vatefque  canebant 

come  dice  Ennio  per  efaltare  il  nuovo  Itile  , che  gli'fa» 
ceva  onore,  riluceva  nel  fuo  bel  lume  la  verità . Comin- 
ciò la  Satira  con  un  femplice  coro  , che  tramezzava  gli 
atti  della  rapprefentazione  eroica  , poi  a quello  coro 
s’ aggiunte  un  perfonaggio,  e poi  un  altro  colle  lor  ma* 
lchere  ; talché  fi  venne  a fare  una  rapprefentazione  di 
proprio  genere  , chiamata  fatirica.  Non  molto  di  lungi 
da  quefta  n’andò  la  vecchia  Commedia , rapprefentazio- 
ne della  vita  privata  , e civile  , fpecchio  , e maellra  di 
Collumi  , detta  così  dal  portare  i recitanti  fu  i carri  at- 
torno pe’  borghi , e villaggi  , da’  Greci  chiamati  Come  ; 
nella  fletta  guifa  , che  il  Carnovale  vanno  per  le  Città 
fu  i carri  ornati  di  fronzuta  feena  i Mattaccini.  Or  que- 
lla Commedia  antica  , della  quale  furono  intigni  autori 
Eupoli , Cratino,e  Arillofane  , ficcome  notò  Orazio  fe 
vi  era  nella  Città  alcun  malvagio  cittadino  , adultero 
ladro  , e di  limili  delitti  macchiato  , con  molta  libertà 
1’  additava  , e apertamente  , e nominatamente  biafima- 
Valo  fenza  eccezione . U fa  va  ancora  le  mafehere  fatte  al 
naturale  , talché  la  perfona  melTa  in  Commedia  non  li 
potette  fcambiare  . Ma  perchè  abufandolì  della  libertà 
laCommedia  fatta  infoiente,  prefe  ad  intaccare  le  peri 
fone  dabbene  , e a porre  in  ridicolo  la  virtù  , come  li 
feorge  nelle  Hwvole  d’ Ariftofane,  ove  fuggetto  di  Com- 
media viene  a eflere  il  buon  Socrate  , la  loro  autorità 
contra  alla  Commedia  fatirica  , e contra  alla  Satira  fu- 
rono cofcretti  a adoperare  i magiftrati , e allora  fu  che 
il  coro 

Turpiter  obticuit  fublato  ture  nocendi . 

Quindi  la  Commedia  di  mezzo  con  alcuni  ideali  per-, 
fonaggi , e finalmente  la  Commedia  nuova  o moderna 

Ccc  x ne 
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re  forfè  , di  cui  principale  autore  è Menandro  , nella-, 
quale  fotto  nomi  non  più  veri  , ma  fìnti  , fi  tende  con 
più  fobrietà  , e con  arte  più  favia  , e più  ficura  al  me- 
defimo  fine  d’  ammaeftrare  gli  uomini  ; ed  è celebrata, 
come  ripiena  d’  ammaeftramenti  fingolariffimi  . Tre  ge- 
neri adunque  di  Poefia  il  fatirico,il  tragico, il  comico, 
tutti  indirizzati  a correggere  i mali  coftumi  , e ad  infe- 
gnare  i migliori  , furono  tra  gli  antichi  in  pregio , e in 
onore  , onde  di  tutti  e tre  ne  deferive  i perfonaggi  , le 
mafehere  , e gli  abiti  Giulio  Polluce  nel  fuo  Onomafti- 
co , e la  forma  delle  feene  di  tutte  e tre  le  forte  di  Poe- 
fia ne  dà  il  gran  Romano  Architetto  Vitruvio  , pren- 
dendo il  tutto  da’  Greci  , infigni  di  tutte  le  belle  cofe_/ 
maeftri.  La  Tragedia  non  è molto  in  ufo  tra  noi  , non 
fo  perchè  ; della  quale  non  vi  ha  il  più  lubblime  , nè  il 
più  ammaeftrativo  componimento  : e la  Commedia  an- 
cora pura  , e fchietta  è sbandita  , ma  in  quel  cambio 
ufa  una  forta  di  Favole  , o Drammi  , che  per  interve- 
nirci perfonaggi  regj  , e eroici  hanno  fembianza  di  Tra- 
gedie ; allo  ’ncontro  per  P azioni  meno  molte  volte-/  , 
che  da  privati  ,e  per  terminare  in  lieto  fine, hanno  del- 
la Commedia, e fi  potrebbero  dire  con  moftruofo  nome 
Tragicommedie  ,ma  pure  Commedie  fi  chiamano . Di  que- 
fte  , particolarmente  di  quelle  alle  quali  è adattata  la-, 
Mufica  , non  ne’  cori  folamente  alla  fine  degli  atti , co- 
me è verifimile  ,che  averterò  P antiche  Tragedie,  ma  per 
tutto  ,io  non  fo  , che  giudizio  formarmene  : quanto  a i 
coftumi  , folamente  lo  lafcio  decidere  agl’  intendenti  , 
che  P odono , fe  udendo  una  filza  d’ ariette  ripiene  d’ a- 
mori  frivoli,  e d’  effemminate  tenerezze,  e fenza  alcuna 
gravità  di  coftume  , pare  loro  di  ravviarvi  alcuna  co- 
la , che  faccia , e contribuifca  a quel  fine  principalmen- 
te intefo  da  quefte  rapprefentazioni  di  correggere  , e di 
riformare  i coftumi  in  meglio.  Il  diletto,  che  era  mez- 
zo , è divenuto  fine , e ha  foverchiata  P utilità  , e P ha 
fatta  porre  in  non  cale.  Purché  uno  fi  divertifea , e pur- 
ché rida,  tanto  ferve,  più  là  non  G mira  . Nella  Satira 

non 
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non  è così . Ella  è Tempre  la  ftefla , ed  ha  lo  fteflo  fine 
di  flagellare  i vizzi  : fa  profeflione  aperta  , e palefe  di 
sferza , e cenfura  pubblica  : e quantunque  ella  non  man- 
chi , come  s’  è veduto,  della  fua  corruttela,  potendo  di- 
fcreditare  la  virtù , ed  aggravare  i buoni  , ad  ogni  mo- 
do , fe  meontrafle  gli  uomini  defiderofi  d’  imparare  a_* 
ben  vivere,  non  vi  è Poefia , che  polla  più  a quefto  de- 
lio conferire  della  fatirica  , che  non  nominando  le  per- 
fone  ( poiché  ciò  farebbe  un  fomentare  1’  invidia  , un 
dare  pafto  alla  maledicenza  , fenza  proprio  profitto  ) 
ma  ragionando  in  generale  de’  vizzi  , che  regnano  più 
in  un  fecolo  , che  nell’  j|ltro  , mette  fotto  agli  occhi  la 
deformità  di  quelli , e invbglia  gli  animi  a fuggirgli  giu- 
fta  lor  pofla  . Quando  i vizzi  han  prefo  pofleflo , e che  lì 
fono  confermati , e corroborati  in  un  animo , poco  gio- 
vano medicine  piacevoli  ; vogliono  eflere  purganti  mor- 
daci , e vellicanti  cocenti , e rifvegliante  fuoco  , che  fcuo- 
ta  dal  mortifero  letargo  , e faccia  gli  uomini  ritornare 
in  fe  ftefli . Pure  ficcome  diverfe  fono  le  maniere  di  me- 
dicare^ che  hanno  autori  grandi flimi , così  ancora  del- 
rammaeftrare, ovvero  del  curare  l’ anime, varie  vengo- 
no ad  eflere  le  guife.  Lucilio  nella  libertà  della  Roma- 
na Repubblica  nato  , ftrinfe  il  flagello  contra  i vizzi 
de’  fuoi  tempi  fieramente  , non  risparmiando  medefìma- 
niente  le  perfone , proponendoli  per  efempio,  come  Ora- 
zio  oflervò  , l'antica  Commedia.  Orazio  nel  galante,/ 
tempo  d’Augufto  , con  ironie  , e con  fali  condì  la  fua 
Satira . Perfio  con  arditi  traflati  , e con  ofeure  maniere 
al  tempo  del  Tiranno  Nerone  fi  fegnalò.  Giuvenale  final- 
mente ne’  tempi  di  Domiziano  ilhiftrò  mirabilmente  per 
franco , e dolce  modo  la  Satira  Latina , non  dramatica , 
ma  narrativa  , e della  quale  non  hanno  efempio  i Gre- 
ci , i quali  non  con  P eroico  piede  guerriero  , e gravif- 
fimo  , ma  o coll’  iambico  fi  sfogarono  , tanto  celebre^ 
per  la  rabbia  d’ Archiloco  , onde  noi  diciamo  , dare  il 
Giambo  ad  uno  , e i Greci  UpBi£ur  t per  fatireggiare  ; 
o il  tetrametro  alarono  , ovvero  trocaico  ottonario  dì 
f ' otto 
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otto  piedi  , o vogliam  dire  di  quattro  metri  , o mifure 
di  due  piedi  1’  una  ; de’  quali  fe  ne  leggono  molti  , in- 
trameffi  nelle  Commedie  dell’ Attico  Ariftofane . Di  tut- 
te e tre  le  forte  di  Poefie  ( fia  data  lode  alla  Francia  ) 
ne  fono  modelli  perfettifiìmi  nelle  Satire  Oraziane  , 
gentili  di  Boelò  , nelle  Tragedie  fubblimi  , e fenten- 
ziofifsime  di  Cornelio  , e nelle  Commedie  giocofifsimty 
di  Moliere  ; e in  tutti  quefti  tre  celebri  Autori  fi  rico- 
nofce  il  fine  d'  ammaeftrare,  d’ incitare  alla  virtù  , e di 
(confortare  dal  vizio  . La  Commedia  vero  è , che  am- 
maeftra  , quando  è fatta  colle  vere  regole  ? e non  fem- 
plicemente  per  piacere  , ma  ammaeftra  indirettamente , 
e il  frutto  del  fuo  ammaeftramento  confifte  nella  riflef- 
fione  degli  fpettatori  , e nella  giudiciofa  applicazione  , 
che  degli  accidenti  rapprefentati , e degli  eventi  poflono 
fare  . Ma  la  Satira  non  fi  maneggia  con  tanti  riguardi  ; 
vuole  ottenere  il  fine  fuo  per  fe  medefima , e nella  fua_* 
maeftria  addirittura  l’ha  ripofto.  Non  è la  Satira  una 
predica  mafcherata  , ma  feroce , e (coperta . Punge , mor- 
de , ferifce,  lacera  > fcotta , ma  per  fanare.  La  medicina 
portata  dalla  Commedia  non  è così  ficura  , e lafcia  molto 
nell’  arbitrio , e nella  difpofizione  di  chi  vuol  prenderla. 
Ma  della  Satira  è proprio  1’  andare  a trovare  ciò  , che 
ha  bi fogno  di  rimedio  , ed  è medicamento  più  forte  , e 
più  fpecifico.  Laonde  non  fenza  ragione  lafciavano  i 
Romani  alla  foldatefca  licenza  dir  male  de’  trionfanti  : 
Confueiere  iocot  wtfìri  quoque  ferve  triunipbi  , 
dice  Marziale  ; perciocché  la  troppa  compiacenza  di  fe 
fteflo,  e il  levarli  in  altura  per  le  profperità  , ha  d’uo- 
po d’  eflere  in  qualche  maniera  abbacato,  perchè  l’uo- 
mo fi  riconofca,  e della  fua  debolezza  ,e  miferia  non 
fi  dimentichi  , dal  che  dipende  la  fua  feli- 
cità , e la  fua  fatate» 
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ELICATEZZA  De’  noftri  tempi  ! ne’  quali 
non  fi  confervando  veftigio  d’  antico  cando- 
re , nè  di  nobile  libertà,  macchiato  il  tutto, 
ed  infetto  d’  una  fchiava  adulazione  , pare  , 
che  non  vi  fia  luogo  a dire  una  verità  , che 

fpovi . La  mufica  più  foave  agli  orecchi  de’ delicati  è la 
ode  , che  benché  falfa  fi  riconofca  , pur  piace  . Poefia 
odiofa  è la  Satira  , perchè  riprende  ; la  Commedia-, 
odierna  dilettofiflìma  , perciocché  non  curante  più  di 
correggere  i vizzi  ,come  1’  antica,  s’  è data  tutta  ad  in- 
cantargli^ pafcergli,ad  adulargli.  De’ falli  della  qua- 
le , e de’  peccati  Tuoi  contra  il  decoro  , e 1’  arte  , fi 
veggia  un  ammirabile  Satirico  ,e  Lirico  Fiorentino  nel- 
la fua  Poetica  . Sembra  , che  fiamo  tutti  fanciulli , per- 
ciocché chi  ci  avverte,  c’  irrita  , afpri  contra  gli  ammo- 
nitori, teneri  di  noi  medefimi,e  de’ noftri  difetti  aman- 
ti appaflionatiflimi  . Quando  il  popolo  padrone  gover- 
nava in  Atene,  figliuola  di  popolare  libertà  fu  la  vecchia 
Commedia , nella  quale  fi  fegnalarono  tra  gli  altri  mol- 
ti Cratino,  Eupoli , Ariftofane;  il  primo  auftero,  e per 
così  dire,brufco  nello  ftile,  e ne’  motti  fatirico,  e for- 
te , il  fecondo  alquanto  graziofo  , il  terzo , faceto , e-/ 
colla  grazia  , temperante  P atrocità  . Contro  a Cleone 
Ateniefe , grande,  e poflente  nel  popolo , compofe  Ari- 
ftofane la  Commedia  intitolata  Gli  Equiti , o i Cavalle- 
ri , nella  quale  moftrava  tutte  le  rapine,  e le  violenze, 
e il  tirannefeo  genio  di  quello  ; non  vi  era  alcuno,  che 
volefle  montare  in  palco  per  far  da  Cleone,  nè  artefice, 
che  volefle  fabbricarne  la  mafehera , quando  faltò  fu  in- 
trepidamente il  Poeta  , e con  quel  medefimo  coraggio, 
che  egli  1’  aveva  meflo  in  Commedia  ,tignendofi  la  fac- 
cia al  meglio,  che  potè , per  raflbmigliarlo , lo  rappre. 
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Tentò  fulla  fcena  , c fa  il  fuo  giuoco  una  fieriflima  ac- 
cula ; mentre  molli  gli  Equiti  dalle  ribalderie  di  Cleone 
deferitte  ne’  leggiadri  verfi  d’  Ariftofane  , lo  condanna- 
rono in  cinque  talenti , o vogliam  dire  intorno  a tremi- 
la feudi,  ficcome  il  Poeta  medefimo  Negli  Acarnefi , al- 
tro fuo  Dramma , tutto  perciò  feftofo,ne  fa  fua  gloria. 

A tempo  di  Sannirione  , o Sufarione  trovatore  della,. 
Commedia  , racconta  un  antico  efpofitore  d’ Ariftofane, 
era  ella  ,come  fi  può  credere  , rozza , e fenza  regola  , che 
così  tutte  le  cofe  fono  ne’  fuoi  principi  ; i perfonaggi 
s’  introducevano  pazzamente , e a cafo,  e tutto  era  fac- 
to folamente  per  ridere  . Cratino  , e gli  altri  de’  quali 
s’  è parlato  di  fopra , a ordinazione , e mifura  la  riduf- 
fero  , e forma  , e perfezionamento  le  dierono  . Gioiva-, 
quel  libero  popolo  nel  colmo  , e nel  forte  di  fua  liber- 
tà , mentre  di  fe  medefimo  fi  confiderava  fignore , di  ve- 
dere così  in  burla  i Poeti  e (Te  re  ftrumenti  di  fua  felicità, 
e cooperare  al  tribunale  il  teatro  ; avvezzandofi  così  i 
cittadini  a mantenere  1’  uguaglianza  anima  delle  popo- 
lari Repubbliche , ed  a non  eflere  foverchiatori , nè  ufur- 
patori  , nè  violenti  , nè  oltraggiatori  , poiché  ognuno 
poteva  parlare  , e parlare  in  maniera  d’  eflere  udito  , 
mettendo  vivamente  in  faccia  a tutto  un  popolo  , che-* 
aveva  in  mano  l’autorità  di  punirgli, le  loro  mancanze. 
Quanti  crediamo  noi  in  quel  tempo  , che  per  tema  di 
non  eflere  la  favola  del  popolo  dominante  , e di  non. 
foggiacere  bruttamente  , e con  eterna  loro  vergogna-, 
alla  comica  sferza  , dal  malfare  fi  ritiraflero  , ed  ogni 
penfiero  tirannico  , e men  che  civile  , che  in  cuore  na- 
fcefle  loro , affogaflero , ed  oppri metterò  ? Ecco  adunque , 
quanto  per  la  riforma  de’  coftumi  fia  utile  la  Satira  , 
che  tale  ragionevolmente  poteafi  addimandare  la  Greca 
antica  Commedia  , dalla  quale , per  teftimonianza  d’ Ora- 
Zio  , la  Satira  , che  è tutta  de’  Latini , ne  nacque  . 

Ora, perchè  è fatale  a i governi  popolari  il  non  du- 
rare molto  tempo  , cafcando  la  Repubblica  Areniefe  in 
mano  di  pochi  Grandi  e pofienti , fu  , ficcome  oflerva.  • 
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Platonio  lo  Scoliafte  d’  Ariftofane  , quella  licenza  de* 
Comici  Poeti  di  flagellare  i cittadini  riftretta  ; peroc- 
ché dove  il  popolo  , contrario  Tempre  a i ricchi  , e a i 
grandi , godeva  di  vedergli  agramente  porre  in  canzona 
dai  Cori , ne’ quali  ritirandoli  nelle  (cene  gl’  Iftrioni , fini- 
to l’atto,  perché  non  rimanefle  vota  la  (cena, e per  trat- 
tenere il  popolo  , rivoltandoli  a quello  , fi  faceva  paf- 
faggio  a dire  de’  cittadini  grolfi  , per  cosi  dire  , le  pia- 
ghe ; non  piacque  al  nuovo  Oligarchico  reggimento  que- 
fta  ufanza  , come  pregiudiciale  alla  loro  prepotenza  , e 
ftimarono  eflere  cofa  degna  di  riforma  , e di  freno.  La- 
onde , dove  prima  nella  Democrazia  i Poeti  erano  tre- 
mendi , nella  Oligarchia  cominciarono  elfi  a fentire  pa- 
ura ; poiché  non  era  più  loro  lecito  alcun  cittadino  aper- 
tamente motteggiare  , che  il  loro  motteggio  fi  pagava 
colla  vita, come  feguì  nella perfona  d’Eupolide  comico 
fatirico  infigne, che , a cagione  d’  una  fua  Commedia  in- 
titolata Bapttc  , fu  gittato  in  Mare  ; gli  Ateniefi  non  fi 
trovarono  più  quella  medefima  difpofizione  , e prontez- 
za d’  eleggere  i Provveditori  per  far  la  fpefa  dei  Cori 
( la  quale  era  grande  , avendo  da  veftire  da  ventiquat- 
tro perfone  con  pagare  i Mufici  , e i Sonatori  ) poiché 
mancata  la  materia  dei  Cori  , che  era  la  Satira  , non_. 
pareva , che  mettefle  più  conto  il  feguitargli , tanto  che 
andarono  nelle  Commedie  del  tutto  in  difufo  ; penfaro- 
no  pertanto  i Poeti  a inventare  nuove  forme  di  Com- 
media per  accomodarfi  a i tempi , e al  governo , lafcian- 
do  andare  la  favorita  dal  popolo,  ma  odiata  da  i gran- 
di , maledicenza  , e ad  altro  foggetto  meno  pericolofo 
la  volferó  , quale  era  quello  della  critica  de’  tragici  , e 
d’  altri  Scrittori  ; nella  quale , non  venendofi  a toccare 
cofe  di  Staro  , gl’  ingegni  loro  vivi  , e bollenti  in  gara 
femplicemente  letteraria  venivano  a efercitarfi  ; laonde 
Cratino,  e Ariftofane  cambiarono  maniera  , quegli  com- 
ponendo Gli  VliJJÌ , Commedia,  nella  quale  era  metfa  in 
ridicolo  1’  Uliflea  d’  Omero  , quefti  facendo  1*  Enlojtco - 
«re  , eh’  era  una  minchiona  tura  folenne  d’  un  Drama-. 
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tragico , intitolato  1’  Eolo;  e quefri  fono  i fuggetti  ,e  Ut 
foggia  della  Commedia  detta  di  mezzo  . Arieggia  poi 
alla  Commedia  , che  venne  dopo  , chiamata  la  Moder- 
na , Il  Fiuto  del  medefimo  Ariftofane  , Dramma  di  fin- 
to argomento,  e capricciofo,  rapprefentato  come  vero, 
e fenza  Cori  , ne’  quali  con  fciolto  piè  danzava  ignuda 
anticamente  la  Satira  ; e II  Cocalo y altra  fua  Commedia, 
ma  perduta  , eflendoci  uno  ftupro  , e una  agnizione  , o 
riconofcimento  di  perfona  , gittò  i fondamenti  della  fo- 
praddetta  fpezie  di  Commedia  riformata  , chiamata  la— 
Nuova  , nella  quale  fiorirono  Menandro  , Filemone-»  , 
Difilo , Apollodoro  , da’  quali  tutti  fecero  le  loro  Plauto, 
e Terenzio  , da  molti  belli  fpiriti  , principalmente  Fio- 
rentini del  pacato  fecolo  egregiamente  feguiti  . Plutar- 
co Filofofo  cortigiano  , avvezzo  nella  maggior  Cortei 
del  Mondo  , cioè  nell’  Imperiale  di  Roma  lotto  Traia- 
no , non  è maraviglia , che  nel  paragone,  che  fa  di  Me- 
nandro ad  Arifrofape  , preferifea  quello  a quefto  , cioè 
in  un  certo  modo  la  Commedia  alla  Satira  ; poiché  , 
dice  egli  , P accorto,  che  fi  ravvila  in  Ariftofane  , non 
è politico,  ma  malvagio:  il  villano  non  è franco,  ma— 
matto  : il  ridicolo  , ridicolo  non  ifcherzofo  : e 1*  amo- 
rofo  , che  v’  è,  non  giulivo , ma  dilfoluto  : e il  Poeta— 
non  fembra  , di’  abbia  fcritto  per  alcuna  perfona  mode- 
rata , c favia  ; ma  le  brutte  cofe  , e lafcive  a i lafcivi  , 
le  malediche , e acerbe  agl’  invidiofi , e a’  maligni . I fa- 
li  di  quefto  chiama  amari,  ed  afpri:  di  quell’  altro  pia- 
cevoli , e dolci  , e nati  dallo  fteflo  mare  onde  nacque^ 
Venere,  cioè  la  Grazia.  Tuttavia  quando  io  confiderò  la 
Commedia  co  i Cori  piccanti, o la  Satira,  che  a quella 
fomiglianza  s’  acconciò  , avere  in  mira  il  difeoprire  nel 
fuo  naturai  lume  la  deformità  delle  ree  opere , e da  quel- 
le diftogliere  gli  animi  degli  uditori  : della  femplice  Com- 
media poi  edere  oggetto  principalmente  il  trattenimen- 
to , e Io  fpaflfo  di  chi  fi  diverte  in  vedere  rapprefentate 
le  cofe, come  nel  mondo  ordinariamente  fuccedono , per 
cavarne  il  rifu,  parmi,  che  ceda  di  gran  lunga  la  Com- 
media 
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media  alla  Satira  , a cui  non  già  il  dilettare  in  primo 
luogo  , in  fecondo  1*  infegnare  , come  alla  Commedia  , 
è fine  da  lei  intefo  ; ma  in  fupremo  grado  1'  inftruir«s_/ , 
e per  accedono  il  dilettare  ; che  quando  quefto  non  ot- 
tenga , e piuttofto  dilgufti  , e difpiaccia  , pure  fa  tanto 
cafo  del  giovamento  altrui,  che  non  le  importa  l’inimi- 
carfelo  a falute . Che  altro  erano  le  accufe , vegliante  la 
libertà  Romana  , fe  non  Satire  oratorie  ? quando  noru. 
perfone  plebee,  e venali  in  fegreto,ma  nobili , e zelan- 
ti del  pubblico  bene , in  palefe  generofamentc  accufava- 
no.  Le  gridate,  che  fa  al  popolo  Ateniefe  Demoftene, 
fono  politiche  Satire  per  la  riforma  dell’  univerfale  co- 
ftume . Le  invettive  contra  i vizzi  nelle  Prediche  , Sati- 
re fono  anch’efie,ma  caritatevoli , e sacre.  Contra  agli 
abufi  della  Corte  di  Roma,  contr’  al  ludo,  e all’  ambi- 
rione  de’  Monaci  ve  ne  ha  in  S.  Bernardo  delle  fieridime, 
che  malamente  oggi  la  univerfale  delicatezza  fopporte- 
rebbe.  Se  uno  adunque  non  calunniofamente , non  livo- 
rofamente  imprenda  a compor  Satire , difobbligherà  que* 
lei  peravventura  pochi  delicati , ma  obbligherà  in  eftre- 
mo  1’  univerfale , per  cui , operazione  odiofa , ma  utile  a 
i pubblici  mali , avrà  intraprefo . E ciò  fia  detto  non  per 
affermare  niente  , ma  per  efercizio  d’ ingegno  , e piò 
per  dire  alcuna  cofa  in  favore  della  povera  Satira  da_» 
tutti  abbandonata  di  patrocinio , avendo  tanti  altri  buo- 
ni ingegni  , e particolarmente  quello  d’  un  infigne  Let- 
terato Veneziano  , Avvocato  eloquentidimo  , che  ha 
de’  fuoi  Difcorfi  onorata  l’Accademia  noftra, 
per  la  Commedia  folididimamente 
ragionato . 
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SE  MUOVA  PIU  tA  MEMORIA  DE*  PASSATI 
O L’  ESEMPIO  DE*  PRESENTI. 
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}'  Così  vario , e mutabile  1’  animo  umano , 
così  poco  fermo  , e vacillante  negli  onorati 
fuoi  proponi  menti,  cotanto  è egli  fcordevole 
de’  fuoi  doveri, e ammiratore  inficme.e  tra* 
fcuratore  della  virtù  , la  quale  fe  1’  alletta-, 
collo  fplendore  di  fua  bellezza , lo  fpaventa  coll’  orrore 
della  fatica  ; che  ha  di  continuo  bifogno  di  più  ragioni 
motrici, e incitatrici  all'acquifto  di  quella.  È poiché  la 
natura  inferì  ne’noftri  petti  un  genio  imitatore,  e unm- 
ftinto  di  mettere  in  opera  ciò  , che  altri  aver  fatto  , o 
fare  veggiamo  ; non  folo  ci  fi  parano  avanti , acciocché 
noi  gli  feguiamo,i  belli  efempi  degli  uomini  del  noftro 
tempo, ma  ancora  di  quegli  dell’antico.  E tra  la  fchie- 
ra  de’ buoni  antichi , quegli , che  della  medefima  patria, 
ed  ancor  più  quegli,  che  della  ftefla  famiglia , o del  me* 
defimo  fangue  fiati  fono,  fembra,  che  più  ci  tocchino  , 
e colla  loro  fino  ad  oggi  frefca  , e viva  fama  ci  avvifi- 
no , quali  cflere  debbano  coloro  , che  da  tali  valorofi 
difendono  . Le  immagini  degli  antenati , che  i Romani 
negli  feudi  , ne’  quali  ora  ponghiamo  1’  arme  della  Ca- 
fata  , con  favio  accorgimento  dipignevano  : le  ftatu«_/ , 
che  in  gran  copia  agli  uomini  di  merito  per  eterna  me- 
moria ereggevano  : le  orazioni  funerali  , che  in  onore 
di  qualche  gloriofo  defunto  della  cafa  recitavano  : le-» 
lunghe  genealogie , le  quali , come  da  celefte  forgente , 
fino  da’Semidei,e  dagl’ Iddìi  riandavano:  il  tanto  con- 
to , che  tutti  gli  uomini  hanno  fempre  tenuto  della  no- 
biltà , io  per  me  non  fo  , che  altro  fi  voglian  dire  , fe 
non  un  procurare  forti  , ed  eterni  motivi , e ftimoli  in- 
deficienti, ed  impulfi  perpetui  alla  virtù,  al  valore,  al- 
l’onore, alla  gloria.  Non  fono  mica  quefte  invenzioni 

per 
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per  fomentare  1’  arroganza  , la  vanità  , 1’  ozio  , 1’  orgo- 
glio , il  difprezzo  delle  leggi  , e della  civile  uguaglian- 
za ; fono  arti  belle  d’  una  prudente  politica  per  inftilla- 
re  ne’  cuori  1’  amore  della  vera  grandezza  , la  quale  non 
da  altro  nafee  , che  da  virtù  , per  fare  gareggiare  , e 
mettere  a picca  , per  così  dire  , di  gentilezza  i futuri 
co’ pafsati.  Altrimente  chi  da’ fuoi  maggiori  traligna  , 
e fa  abufo  della  nobiltà, fi  può  dire,  che 

— • tanto  eonfpeftiut  in  fe 

Crimen  babet  , quanto  maior  qui  peccat  babetur . 

E contra  a i vantatori  , ma  non  imitatori  de’  gloriofi 
maggiori  conviene  il  flagello  della  Satira  Romana  : 

- Stemmata  quid  faciunt  ? quid  prodeft  Pontice  longo 
Sanguine  cenfert  ptftoCque  oflendere  <vultus 
Matorum , & ftantet  tn  currtbus  JEmilianos  ? 

E poco  apprcfso  : 

— Nobilita s fola  e/l , atquc  unica  •virtut . 

Quei  primi  col  valore  , e col  fenno  , e colle  virtuofe^ 
operazioni  la  nobiltà  guadagnarono  prima  a loro  ftefli, 
e come  ricchi  di  quella  , la  tramandarono , qual  generofa 
eredità  , a’  difendenti  , e infieme  impofero  loro  obbli- 

f azione  d’  accrefcerla  ; acciocché  , come  il  Virgiliano 
urno  , ciafcuno  fi  pofsa  chiamare  : 

magnorum  baud  indignus  auorum . 

Hanno  in  vero  molta  forza  per  ingenerare  1’  amore  del- 
la virtù  gli  efempi  de’  prefenti . Ma  chi  ci  aflìcura , che 
fempre  efli  fian  buoni  , ed  acconci  a far  ciò  ? *. 

Il  Mondo 

Tanto  peggiora  più  quanto  più  invetera; 
difse  il  dotto  Paftore  di  Partenope . E il  Lirico  Romano  : 
Damnofa  quid  non  imminuit  dies  ? 

JEtas  parentum  peior  avis  tulit 
N os  nequiores  mox  datar os 
Progeniem  vitiojiorem . 

In  oltre  , quando  anche  fieno  i prefenti  di  valore  , e di 
fenno  grandemente  dotati  , pure  della  loro  gloria  , e-» 
delia  loro  ftima  molto  ne  detrae  P invidia  , e per  en- 
tro 
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trò  i lor  pregi  , e la  lor  luce  le  pare  Tempre  di  fcorge- 
re  qualche  macchia  di  difetto,  e la  ufanza,  e converfa- 
zione  con  e (Ti  la  dovuta  venerazione,  non  fo  come,  toglie 
loro , e fminuifce , e lima  ; laddove  i grandi  uomini  co- 
me le  pitture  vedute  in  diftanza  , e al  fuo  lume  , acqui- 
etano un  grande  non  fo  che  di  più  , c 1’  antichità  fpar- 
ge  loro  fopra,T ammirabile, e ’l  venerando.  Hanno  paf- 
late  P emulazioni  , e P invidie  del  loro  tempo  , e non_, 
hanno  cor.tra  loro  le  repugnanze  , che  prova  il  cuore./ 
umano  a riconofcere  il  virtuofo  contemporaneo  per  fu- 
periore  : godono  pace  bcatidìma  , e gloria  incontrafta- 
bi le  ,autorizata  dal  tempo, celebrata  dalla  fama  :e  net- 
ta , e pura  , e chiarilìima  veglia  , e vive  negli  animi 
de’  poderi  ammiratori  la  loro  memoria . Non  per  altro 
le  Sale  de’  nobili  erano  dipinte,  e ftoriate  tutte  de’ fatti 
de’  loro  antichi  (codume  oggi  difmefso)  fe  non  per  ec- 
citare i venturi  a fare  il  fomigliante , a riguardare  quei 
loro  pafssti  come  efemplari  di  virtù.  E additando  di 
mano  in  mano  i padri  ai  figliuoli  in  quelle  parlanti  pit- 
ture ciocché  di  bello  , e di  buono  i loro  avoli  fecero  , 
venivano  a così  formare  il  loro  tenero  coftume  ,e  a met- 
tere nell’anima  caratteri  di  gloria, e impredìoni  d’ono- 
re. Somigliante  a quelle  magioni  ftoriate  delle  magnifi- 
che ,e  celebrate  azioni  degli  antenati  fi  è la  Poefia  tutta 
di  Pindaro  , nella  quale  le  Ode  in  onore  dei  vincitori 
gloriofiflimi  delle  quattro  principali  fede  , e ragunatt-* 
de’  Greci , fanno  mollra  di  tanti  begli , e fontuofi  Pala- 
gi, ornati  a maraviglia, e tanto fubbli mi , che  pare, che 
tocchino  colla  cimarle  delle.  Inedì  s’ammirano  nobili, 
c vaghe  Stanze , tutte  piene  delle  lodi  e di  quella  Cit- 
tà , che  fu  madre  del  vincitore  , e degli  avoli  , e arren- 
denti fuoi.Ma  dirà  taluno  : E perchè  quali  lafciando  la 
perfona , in  cui  è intitolata  la  Poetica  fabbrica  , fi  met- 
te egli  a fare  una  Galleria  de’  fuoi  maggiori , impiegan* 
do  1’  arte  fua  divinidìma  ne’  ritratti  di  quegli  , e della 
patria , e del  paefe  di  quei  nobili  trionfatori  ? Non  fen- 
za  ragione  egli  il  faceva  . Primieramente  egli  fi  diffon« 
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deva  negli  encomj  della  patria  , feguendo  in  ciò  1’  anti- 
co ufaggio  de’  Greci , che  non  i vincitori  folamente  , ma 
le  patrie  de’  vincitori  incoronavano  , e pubblicamente-/ 
facevano  gridare  vincitrici  . In  fecondo  luogo  illuftran- 
do  quelle  nobiliflime  famiglie  , veniva  a lodare  infieme 
colui  , che  colla  fua  magnificenza  , e gloria  fi  moftrava 
buon  rampollo  di  gentil  ceppo.  E fchierandogli  avanti 
le  lodi  della  Città  producitrice , le  lodi  de’valorofi  mag- 
giori , con  doppio  fprone  gli  ftimolava  a feguire  la  fa- 
mofa  carriera  , rendendo  colla  propria  virtù  al  paefe-/ , 
alla  cafa  un  contraccambio  d’  onore.  Prefso  i Romani 
veggiamo , per  tacere  degli  altri , intere  famiglie  pregia- 
bili per  qualche  particolar  pregio  e i Decii  per  efserfi  vo- 
tati , e facrificati  alla  patria  , i Cornelii  per  li  valorofi  Sci- 
pioni  ,i  Porcii  per  gli  affannati  Catoni  ; tutto  effetto  del- 
la memoria  , e dell’  innanzi  de’  buoni  antichi , il  qualt-» 
è , ed  efser  dee  nelle  cafe  uno  dimoio  ardenciffimo  alla 
virtù. 

NELLE  VACANZE  DELL*  AUTUNNO. 

' > » 
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STATE  Vueri  fi  maìent  ,fatis  difeunt , 
profferì  con  arguta  Spagnuola  breviloquenza 
l’acuto  Marziale.  Lo  ftudio  adunque  della_» 
State  avrebbe  ad  efsere  quello  dello  dar  fano . 

E perciocché  la  poca  fatica  , come  in  volgar 
proverbio  fi  dice,  è fana  , fembrerebbe,  che  molto  pri- 
ma dovefse  l’ Accademia  aver  le  Vacanze  ; tanto  più  , 
che  non  folamente  godendo  il  titolo  di  femplice  Acca- 
demia , ma  accrefciuta  ancora  dal  fuo  gloriofo  Fonda- 
tore di  quello  d’Univerfità  ,per  poterfi  trattare, e trat- 
tarli in  efsa  da  chi  che  fia  il  giro  , e ’l  mondo  univerfo 
delle  Scienze , non  fenza  ragione  dovea  feguire  le  gran-  ^ 
di  Univerfità  , che  nella  calda  ftagione  ripofano  dagli 
ftudj,  e guardare  quella  legge,  la  quale  Libanio  , gran 

profeffore 
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profeffore  di  Rettorica  in  una  delle  fue  fpiritofiflimeLet» 
tere  per  anco  inedite  , chiama  elegantemente  reV**  0»- 
touf  , legge  della  State  , volendo  intendere  le  Letterarie 
eftive  ferie  . Ma  voi , genti  li  flimi  Accademici , da  quefta 
legge  ogni  anno  generofamente  vi  difpenfare  ; nè  le  ri- 
gide nevi , nè  i ghiacci , e le  procelle  dell’  afpro  Verno, 
nè  il  Sollione,  che  rugge,  nè  Canicola,  che  mena  vam- 
pe di  rabbiofo  fuoco  lì  voftro  ftudiofo  fervore  , nè  pu- 
re un  nunimochè  , rattepidifcono  , o fmorzano . Lode^» 
fia  data , e grado  faputone  alla  vigilanza  in  particolare 
degli  Apatifti  Reggenti,  cioè  del  paffuto, e del  prefen- 
te  , che  qui  veggiamo  , i quali  co’  loro  eruditi  compo- 
nimenti facendo  a fe  , e all’Accademia  onore,  fono  fta- 
ti  agli  altri  d’  un  bello  ftimolo  a feguitare  il  loro  nobi- 
le elempio.  Nè  1’  occafione  , e*l  dovere  vuole  , che  io  ' 
tralafci  qui  di  commemorare  la  obbligante  premurofa_. 
follecitudine  del  noftro  Cirimoniere  , e Segretario  Piera» - 
àrea  Portoni  Accolti  , che  tutto  a i vantaggi  , e a’  pro- 

Igreflì  di  quella  Accademia  intento  , e co’  frutti  di  fuo 
eggiadro  intelletto  adornandola  ,ben  moftra  d’avere  in 
un  col  fangue  , ereditata  la  dotta  nobiltà  de’  fuoi  mag- 
giori , i quali  furono , fi  pub  dire  ( accogliendo  ne’  loro 
petti  ogni  più  pregiata  cognizione  ) non  una  famiglia  , 
ma  un  popolo  di  Letterati . Se  a voi  adunque  , Signori 
miei  , che  con  tanta  frequenza  volando  quà  , avete  in_. 

J|uefto  luogo  , quafi  dotto  alveare  , il  mele  delle  Mufe 
tillato , tutto  l’anno  è ftato  una  fiorita  Primavera,  una 
ftagione  colma  di  faggia  fecondità  , molto  bene  fi  dee , 
come  premio  il  ripofoie  fe  avete  faticato  la  State,  che 
pare , che  co’  fuoi  calori  dagli  ftudj  licenzi , 1’  Autunno 
v’invita  a dar  fofta  alle  fatiche  , per  riprenderle  con  mag- 
gior lena,  a gioire  d’  un  picciolo  refpiro,  per  mantene- 
re , e rinfrancare  lo  fpirito  , che  al  libero  , aperto  , e-» 
tiepido  Cielo  gode , attignendo  aure  ferene , per  condur- 
re nel  tempo  luo  a vaga  , e ricca  maturità  le  belle  fe- 
menze,che  in  fe  racchiude.  Ora  la  ftellata  Vergine , che 
colle  fue  Bilance  pareggia  il  giorno  alla  notte  , vuol  da 

Voi 
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voi  queda  giuda  didribuzione  dell’anno  nodro  Accade- 
mico ; che  la  maggior  parte  ettendo  data  data  al  nobil 
impiego  di  vodre  menti  , ceda  queda  a una  particella 
d’ozio  ameno  , di  franca  quiete  ; che  quefta  , benché  pic- 
cola, fari  di  tanto  valore  , che  col  profitto,  che  da  lei 
fi  trarrà  , farà  all’altra  conguaglio  , e buon  contrappe- 
fo . Quedo  mele  di  Settembre  U Principe  Romano  Co- 
modo ebbe  in  penderò  di  far  chiamare  da  un  fuo  folle 
nome  Ercole  ; forfè  perchè  colle  prime  pioggie  le  forze-»  v 

da’  pattati  calori  didìpate,  unifce,e  ridarà;  e invidian- 
do il  bel  nome  d’Augudo  Imperadore  al  pafsato  , dife- 
gnava  di  farlo  nominare  dal  fuo  proprio  nome , Comodo^ 
e così  tutti  gli  voleva  a fua  fantafia , per  dir  così , bat- 
tezzare , in  fua  matta  adulazione  rinominandogli . Non 
andò  innanzi  quefto  fuo  dolto  difegno.  Bene  al  Settem- 
bre , come  comodo  eh’  egli  è a prendere  vacanza , e vii- 
leggiatura , meglio  di  Comodo , che  al  caldo  mefe  d'Ago- 
fto  , il  nome  fi  conveniva . Ma  ritenendo  pure  quello  , 
eh’  egli  ha  , egli  è un  mefe  pien  di  midero . Niuno  di 
voi  ignora  la  virtù  del  fettenario  quanta  ella  fia . L’  età 
alla  datura,  eh’ ella  ha  da  avere,  di  fette  infette  per  tre 
fiate  fi  conduce.  Da  fette  giranti  delle  gl’  influvii  falu- 
tevoli , o mali , fe  fi  ha  da  credere  a’  Genetliaci , a noi 
ne  lcendono . Sette  fono  i filoni  da’  quali  la  piena  muli- 
cale  armonia  fi  contiene  ; appunto  quante  le  vocali  ap- 
pretto i Greci  , che  alle  communi  cinque  1’  e , e 1’  • 
aperti  aggiugnendo  , fette  ne  fecero  . Ma  tutto  quefto 
tralascio,  nè  voglio  io  qui  filila  fegreta  forza  de’  nume- 
ri da  Pittagorico  filofofare.  Solamente  dirò,  che  il  fec- 
tenario  e nel  vecchio  , e nel  nuovo  ftrumento  della  di- 
vina Legge  è numero  accetto  a Dio  , e numero  sacro  ; 
onde  il  fettimo  giorno  da  ogni  lavoro , eh’  egli  avea  fac- 
to , fi  riposò  : e Y’  Anno  1 ' i mo  era  Giubbileo , e univer- 
fale  franchigia  , e giubuiiazione  e di  perfone  , e d’ave- 
ri . Sette  le  virtù  , fette  fono  i Doni  divini . Onde  anco 
in  virtù  del  numero,  in  cui  è pofto, non  può  fe  non  ef- 
fetti quefto  mefe  fonte  di  gioia,  di  giubbilo,  d’  onefea 
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libertà  , e di  giovevol  ripofo  . Egli  fu  tanto  avuto  3 il, 
confiderazionc  da’  Maeftri  Ebrei  , che  lo  ravvifarono 
^nagrammatizzando  colla  loro  antica  Cabala  nella  prima 
parola  della  Genefi  Berefcith , ritrovandovi  Be  tifrt  , cioè 
nel  Settembre , e di  più  Porgendovi  l’ Alepb , che  ficco- 
me  l’ Alpha  appreffo  i Greci  , così  predò  loro  fignifica , 
primo  : così  in  quella  voce  nafeofo  vi  fi  trova  nel  pri - 
tno  dì  di  Settembre  , nel  qual  mefe  anco  vedendo  elfi 
avere  tutt’  i frutti  compiuti , e a maturità , e perfezione 
condotti , giudicarono  il  Mondo  peravventura  comecché 
perfetto  egli  ufcì  dalle  mani  di  Dio, edere  creato:  me- 
fe adulto,  e virile  , che  nè  di  tenera  fanciullezza  fente, 
e dalla  bollente  gioventù  è lontano , nè  tocca  della  ca- 
pante vecchiezza  : mefe  nel  quale  tutte  le  fuc  più  belle 
e allegre  pompe  difpiega  la  maeftà  della  natura  . E il 
Mondo,  e la  Terra , fecondo  edì , non  furono  mica  pro- 
dotti bambini , ma  come  della  Dea  Maeftà  fu  detto,  che 
tofto  nata  fu  grande,  così  il  Mondo  per  quella  ragione 
venne  al  mondo  il  Settembre, e in  quello  mefe  per  con- 
feguente  santificò  Iddio  il  primo  Sabato,  cioè  il  giorno 
del  fuo  ripofo.  Quindi  è,  che  dal  Settembre,  come  pri- 
mier  mefe  , prendono  e gli  Ebrei  , e i Criftiani  Greci 
il  conto  degli  anni  , dalla  fondazione  della  gran  Città 
del  Mondo  traendolo.  Per  tutte  quefte  Angolari  prero- 
gative, e per  quefti  illuftri  privilegi  lodiamoci  di  lui,  e 
tegnamolo  caro  ; perchè  nel  fuo  più  bello  , apprefso  al 
folenne  punto  dell’  equinozio  , ci  dà  un  cortefe  conge- 
do, acciocché  dopo  un’  amena  dimora,  pafeiuti  di  lieta 
quiete , e foggiornati , a quefto  infigne  Mufeo  facciamo 
in  breve  ora  ritorno.  Sentirete  allora.  Accademici  (co- 
sì mi  giova  d’  augurarvi  ) fentirere  gli  effetti  della  pre- 
la  a tempo  vacanza  , cioè  novelli  gagliardi  ftimoli  a , 
comporre  , nuove  come  fpirazioni  dalF  alto  , fantafie./ 
belle,  dotti  furori,  gentili  entufiàfmi . Vi  maravigliere- 
te di  voi  medefimi , fatti,  per  così  dire,  più  recenti , e 
rinnovati  , e rinvigoriti  , e per  altre  impenfate  forze 
fplendenti  , del  crefcerc  delle  quali  con  vi  accorgerete, 
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fc  non  allorachè  per  lo  ripofo  , che  le  rinfranca  , clli> 
faranno  crefciute . 

Crefcit  occulto  , <vdut  arbor  , avo  ; 
difie  della  fama  di  non  fo  qual  gloriofo  , il  Poeta  Ora- 
zio.  L’  albero  noi  veggiamo  venuto  fu  , fenza  mirare  i 
gradi  ,per  gli  quali  egli  è venuto  a formontarfi:  il  tem- 
po viavia  gliele  ha  porti  di  mano  in  mano  celatamente 
con  maniera  l'egreta,e  da  non  fi  comprendere , mentr’  el- 
la li  fa,  dagli  occhi  noftri  ; fol  l’ intelletto  l’argomenta 
quando  Penetro  è venuto  ad  etfer  per  ammaflati  infini- 
ti infenlibili  crefcimenti  fenlibile.  Così  va  la  bifogna_», 
o Signori  , nell’  umano  ingegno,  lafciato  all’  aere,  e al 
Sole,  a guifa  di  felice  pianta, che  verdeggiando  crefce. 
Il  ripofo  (lelTo  le  giova  , il  liberarla  da  ciò,  che  attor- 
no la  impaccia, è cultura.  Nè  vi  maravigliafte ,che  io, 
che  tanto  di  fatica  fon  vago  , e che  cotante  volte  nel- 
P apritura  dell’ Accademia , e in  altre  occafioni  allo  Au- 
dio , e allo  efercizio  ho  e me  fteflo  , e gli  altri  confor- 
tato, ora  mi  ricanti  in  certo  modo,  e mi  ridica  ; poiché 
1’  un  conforto  all’  altro  non  è contrario  ; quello  , che-» 
eforta  alle  belle  fatiche,  e quello,  che  perfuade  i belli, 
ed  opportuni  ripofi  ; ficcome  il  fonare, quando  è tempo, 
a ritratta , non  contraddice  al  fonare , quando  è tempo  , 
a raccolta . Ogni  cofa  ha  il  tempo  fuo  : la  vicenda  il 
mondo  mantiene , cioè  due  fole  cofe,  il  movimento, e ’l 
ripofo.  Il  qual  ripofo  tuttavia  non  è fenza  un  occulto 
movimento  all’ efercizio  attuale  del  medefimo  movimen- 
to. Così  voi  nel  ripofo  dello  fpirito,non  ven’ avveden- 
do , dolcemente  faticherete  , e poi  appretto  le  vacanze 
tornando  volonterofamente  in  quello  luogo  a’  con- 
fueti  efercizzi  , nella  fatica  in  atto  pofta  , 
efcrcitando  di  nuovo  il  natio  ta- 
lento , ripoferete. 


Eee  3 


Digitized  by  Google 


404  " - 

SE  AL  cavaliere  stiano  meglio  le  lettere 

° GLI  ESERCIZZI  DEL  CORPO. 
DISCORSO  LXXU1. 

ÌEnoLf>  Grand‘  Cenc  n’avan™  anche  pel  gior- 

fato  & * Ck°S/  h gran  materia  del^paf- 
Ik  1 ™b,ema  balta  a più  Difcorfi  e ni,* 

abbo,,dant  e fomireli . Laonde, 'avveri 

'a  fua  lode  gc  fh  l!'li'rr,e  JAp"'fta  ' 11 con  ran. 
tì  lungo  corfn  Tr  r ■'  Ac“d'm'a  ha  fofinuto  per  co- 

ci  ab&  neHa  pa^sata'adunan^V'00  d>tifn  ’ 

ragionamento.  pure  come  H’O  on  ^aHto  » e fontuofo 
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manda  , pigliando  la  cola  alquanto  da  alto  . I vocaboli 
fono  impronta  ,e  caratteri  delle  cofe,e  per  quefta  trac- 
cia fi  giugne  a prenderle.  1 noftri  antichi  Tofcani  (e  ce 
ne  ha  veltigio  ancora  ne’ Greci  Autori  militari  de’  tem- 
pi badi  ) quando  diceano  Cavaliere  , intendeano  Sol • 
dato , e trovando  per  efempio  in  Latino  Mtles-^e  Militia t 
il  tornavano  in  Tofcano  Cavaliere  , e Cavalleria  . Or 
perchè  ciò  ? Perciocché  , dove  nelle  antiche  Guerre  Ro- 
mane» il  Soldato  a piede  faceva  nelle  celebratifiìme  lo- 
ro legioni  la  prima  figura , ed  era  il  fiore , e il  nervo  del- 
1’  efercito  » come  più  adattato  a marciare  per  luoghi 
afpri,  e montuofi,  che  tali  erano  allora  quelli,  ne’ qua- 
li fi  guerreggiava  da  loro  ; fcaduto  1’  Imperio  , avendo 
a fare  con  barbari  abitanti  pianure  vaftilTìme  , fu  più  a 
propofito  per  combattergli  il  cavallo , che  del  piano  ma- 
ravigliofamente  gode  » e puote  in  quello  fare  fue  guer- 
riere pruove.  Quindi,  montata  in  pregio  la  Cavalleria, 
calò  d’  onore  la  milizia  a piè  , e il  Pedone  s’ incomin- 
ciò a chiamare  Fante  , cioè  garzone , e fervo  del  Cava- 
liere, e quei,  che  nell’antico  afpiravano  all’  onore  del- 
la Cavalleria,  prima  fervivano  a piè  il  Cavaliere  in  qua- 
lità di  damigelli  , o donzelli  ( come  allora  loro  diceva- 
no ) o feudieri  k Tanta  mutazione  fecóndo  la  varietà  de* 
tempi  fu  fatta  » Varj  ordini  poi  ne’  tempi  più  baffi  in- 
cominciarono di  milizia , o di  Cavalleria  a inftituirli  da 
Signori , e da  Repubbliche , con  varie  infegne  » e fopravve- 
fti , co’  quali  ordini  il  valore  » e la  virtù  del  prode  uomo , e 
cittadino  s'  onorava  , e confortavanlì  gli  altri  a glorio- 
famente  operare  , per  confeguirne  in  premio  quelle  no- 
bili teftimonianze,  fregi  ,e  contraflegni  della  loro  pro- 
dezza. E chi  così  cignea  fpada  ,e  veftito  era  Cavaliere, 
alcune  obbligazioni  avea  proprie  di  quell’  ordine,  come 
di  difendere  donzelle,  e pupilli,  e 1’  onore  loro  mante- 
nere , e per  la  Fede  contra  i Nemici  combattere , e fer- 
vi re  la  Repubblica ,o’l  Principe.  Negli  ultimi  tempi  fi- 
nalmente quello  nome  di  Cavaliere  (i  ftefe  a lignificare 
non  folo  chi  fregiato  , e infignito  folle  di  alcuno  con- 
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traffegno  d’ordine  di  Cavalleria  , ma  anche  qualfisia  na- 
to di  chiaro  fangue , e di  nobiltà  generofa . Se  fi  riguar- 
da adunque  alla  infeituzione  , ed  ultima  origine  , che  è 
Militare , fembra , che  più  gli  Efercizzi  del  corpo  , che 
anche  per  quefto. , Cavallerefchi  comunemente  s’  appel- 
lano , fieno  proprj  del  Cavaliere  , che  i Letterari  * Non 
perchè  fi  efcluda  il  coltivamento  dell’  animo, che  cond- 
ite nell’efercizio  delle  virtù  morali  ;che  le  cavallerefche, 
quefte  fuppongono , e fui  fondamento  di  effe  fon  fabbri- 
cate ; e quefte  virtù  morali  dalla  lettura  delle  Iftorie , e 
de’  buoni  Libri  fi  poffono  apprendere , per  poi  dar  loro 
per  opera  compimento  : e 1’  uomo  bennato  , e civile 
mai  non  dee  effere  del  tutto  alieno  dalle  Lettere,  e da- 
gli ftudj , che  polifcono  1’  animo,  e ’1  condizionano  a_* 
vita  umana  , moderata  , e politica  . Ma  1’  impallidirei 
fulle  antiche  carte  , il  rivolgere  tuttodì  le  vecchie  me- 
morie, e ’l  farli,  per  lungo  ftudio,  magro  fagli  antichi, 
e novelli  Autori  ; fembra  che  più  fi  convenga  a chi  dal- 
la profefftone  d’  infegnarc  pubblicamente  le  feienze  , e 
1*  arti  bennate  a ciò  viene  obbligato  . Infomma  I’  invec- 
chiare nella  Letteratura , e conlumarvi  1’  età  fua  , è pro- 
prio di  chi  per  pubblico  pefo  ne  la  profeffa . Ma  a chi  la 
nafeita , e 1’  obbligazione  tiene  alla  Cavalleria  dedicato, 
principale  proponimento  deono  effere  quelle  cofe  , che 
più  da  vicino  lo  toccano  , e delle  Lettere  fol  tanto  gu- 
ftare  , quanto  alla  figura  , che  Iddio  ha  loro  impofto  , 
contribuifcono . Quintiliano,  formando  il  fuo  Oratore, 
c Vitruvio  , facendo  il  fuo  Architetto  , vogliono  , che 
egli  cognizione  abbia  di  tutte  le  feienze  , e di  ogni  no- 
bile facultade*,  nè  ciò  è maraviglia  ; poiché  tutte  fi  dan- 
no mano  , in  vaga  circolar  danza , per  così  dire  , inca- 
tenate , nè  una  prendere  fe  ne  può , che  non  fi  traggano 
dietro  tutte.  L’una  dall’altra  riceve  lume, e i raggi  del 
fuo  vigore  leggiadramente  moltiplica . E*  così  vafto  l’ in- 


pio del  Mufico  , rende  manifefto,  il  quale  ottimamente 
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può  a un  punto  medefimo  e leggere , e cantare , c accom- 
pagnarli colfuono;  ma  neanche  èduopo,come  i medefi- 
mi  Autori  oflervano  , che  quegli , che  ha  da  profetare 

0 Architettura , e Rettorica,  in  tutte  le  altre  difcipline, 
come  i Profeffori  di  ciafcuna  di  quelle  , fi  trattenga  , e 
fi  limi , ma  quando  fofficientemente  egli  ne  ha  apparati 

1 principi  , e i fondamenti  , e che  fa  difcorrere  in  effe , 
ogni  cofa  ha  da  volgere  al  fuo  principale  intento  , per 
larfi  quell’  Oratore  eccellente, e quel  fovrano  Architet- 
to , eh’  egli  ha  da  avere  per  mira  di  divenire  . Le  ope- 
razioni cavallerelche  , quantunque  fembrino  giuochi  , e 
traftulli  , fono  tutte  indirizzate  a fare  la  perfona  per  le 
funzioni  di  guerra,  a agilitare,  e ad  afforzare  il  corpo, 
per  potere  nelle  militari  faccende  utilmente  fervire  la_. 
patria  , e ’l  Principe  . I Greci  prudentilfimi  legiflatori 
premerono  fommamente  nell’  efercitare  la  gioventù  nel- 
le fcuole  di  lotta  , per  durarle  le  membra  , per  deftarle, 
ed  avvivarle  lo  fpirito  , per  tenerla  lefta  fulla  forza  , e 
agguerrita  ; e negli  fpettacoli  famofifsimi , a’  quali  con- 
correva tutta  la  Grecia,  come  a una  folenne  ragunata_» 
di  fefta,  e di  gioia  , a un  mercato  di  generale  fcatnbie- 
vole  benevolenza  , a quelli , che  nella  velocità  , e nella 
gagliardia  a più  giuochi  a quefte  acconci  fi  efercitava- 
no , propofti  erano  premj  , e onoranze  , e corone  , e ne 
venivano  tanto  i vincitori , quanto  le  patrie  loro , come 
in  trionfo,  feftofamente  incoronati.  Teflcvano  a quegli, 
i Poeti  inni  di  lode  ,compofti  de’ più  vaghi, e feelti  fio- 
ri di  Parnaflo . Tefrimonio  ne  fieno  le  tante  Ode  di  Pin- 
daro, che  le  glorie  di  quei  vincitori, e delle  cafe,c  del- 
le Città  loro  , con  gran  tuono  di  voce,  e con  fubblime  1 
lira  immortalmente  cantóne  il  celebre  conto  d'anni  ufa- 
to  da  i Greci  per  Olimpiadi  , da  i vincitori  de’  ludi 
Olimpici  ebbe  P.  origine  , e del  nome  di  quei  gloriofi 
erano  gli  anni  a perpetua  memoria  fegnati,  come  i Fa- 
fti  Romani  da  quei  de’  Confoli  VE  Cicerone  nell’  Ora- 
zione in  difefa  di  Fiacco  afferma , gli  onori  degli  Olim- 
pionici effere  a quei  de’  Trionfatori  Roifiani  eguali  : 

,1..!  c Ora- 
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c Orazio  diflc , che  la  loro  palma  nobile  gli  portava  fa 
alto  agli  Dei  , signori  dell’  Univerfo  . Voléano  quei 
valenti  Governatori  di  Città  , e datori  di  leggi  , che  i 
follazzi  ancora  , e le  allegrie  del  popolo  folTero  fruttuo- 
fe  , e il  valore  militare  da  impiegarfi  feriamente  nelle-» 
occafioni , avefle  anco  tra’  giuochi  un  dilettevole  tiroci- 
nio. Nè  quefto  coftume  de’ Greci  dee  parere  per  avven- 
tura a noi  ftrano  , fe  fi  ha  punto  rifguardo  a i tempi  , 
dirò  così  , cavallerefchi  , non  molto  lontani  da  quefti  , 
ne’  quali  fi  coftumava  a guifa  , che  Dante  dice  degli 
Aretini , 

Ferir  torneamenti  , e correr  gioflrc . 

Ben  è il  vero  , che  vivendo  noi  per  grazia  del  Cielo , e 
di  chi  felicemente  regna, in  alta  pace,  e mentre  tutto ’l 
Mondo  , per  così  dire  , arde  di  guerra  , ripofando  in-, 
ozio  beatiflimo  ; quella  quiete,  che  è la  madre  degli  ftu- 
dj  , e nutrice  delle  Lettere,  dovrebbe  anche  il  Cavalie- 
re nelle  letterarie  cognizioni  , che  maravigliofamente-» 
polifcono,  e fanno  1’  uomo,  che  però  umane  s'  appella- 
no, e la  tranquillità  , e l’agio  , e l’ozio  dà  Dio  a lui. 
dato  impiegare  , che  grandi  Soldati,  e Capitani,  come- 
tragli  altri  Cefare , e Senofonte , grandi  anche  Lettera- 
ti furono  ; nè  quella  vacanza  dagli  altri  impieghi  , che 
a principio  fu  data , per  poter  meglio , anzi  unicamente 
attendere  al  forte  medierò  della  guerra , in  cofe  frivole, 
e in  perdimenti  di  tempo  fcialacquare  , di  cui  non  è al 
mondo  cofa  piò  cara  nè  più  preziofa  ; ma  adornando 
l’ animo  coll’  erudizione  , e colla  Filofofia  , particolar- 
mente morale , e civile  ( e quando  dico  morale  , inten- 
do per  eccellenza  la  Criftiana  ) efercitarfi  nelle  cavalle- 
refche  operazioni  ; acciocché  il  corpo  efercitato  ferva— 
d’efempio  allofpirito  a fimilmente  efercitarfi  ,e  quando 
il  dover  voglia  ,a  pubblico  benefizio  per  difefa  del  pro- 
prio paefe  , agilmente  , e fortemente 
s’ impieghi , 

SE 
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SE  SIA  POSSIBILE  CHE  UN  CAVALIERE  CHIAMI  ALCUNO 
AL  CIMENTO  DELL’  ARMI  SENZA  ODIARLO. 

» 

^DISCORSO  LXX1V. 

8^  ENE  Ragion  volea  , che  traile  acclamazioni 
d’onore,  che  l’Accademia  tutta  unitamente 
A porge  al  merito  del  paffuto  Sig.  Apatifta-,  * 
^ che  del  fuo  elevato,  e nobile  fpirito  diede./ 
così  frequenti, e fegnalate  le  dimcftranze,  e. 
m mezzo  a i felici  augurìì  ,anzi  certiffima  gioia  ,che  ella 
concepifce  del  prefente  Reggente  fuo  fuccefsore  , avendo 
fin  dal  fuoingreffo  nella  Carica , della  fquifitezza  del  fuo 
ingegno , e della  gentilezza  de’  fuoi  talenti  ricca  capar- 
ra , non  ifieffe  più  lungo  tempo  muta  mia  lingua  , e fi 
rompeffe  per  sì  alte  , e belle  cagioni  il  filenzio  ; tanto 
più  che  la  gravità  , e bellezza  del  primo  dal  novello  Apa- 
tifta  propolto  Problema  , a fare  fecondo  1’  ufo  di  quella 
Accademia  alcuna  breve  parola  fopra  di  effo  ne  invita . 
Gran  perfonaggio  è quello  , che  nel  Teatro  di  quello 
Mondo  dee  rapprefentare  il  Cavaliere  ; poiché  effendo 
per  alta  ventura  fiato  dotato  dal  Cielo  di  gentil  fan-  , 
gue  , e pollo  dal  merito  de’  fuoi  maggiori  in  precifa  , e 
ltretta  obbligazione  di  corrifpondere  alla  fua  qualità  , 
duopo  è , che  giulla  fua  poffa  adempia  i cavallerefchi 
doveri.  Veggiamo  adunque  di  paffaggio,e  fenza  obbli- 
garci a rigorofa  legge  di  Difcorfo  , che  cofa  appreffo  a 
poco  fe  gli  convenga  , perchè  da  quella  , per  così  dire , 
groffolana  infpezione  potremmo  fare  cognettura  , fe  fia 
pojfibile  , eh’  egli  sfidi  altri  fenz’  odio , che  è fiato  mef- 
fo  innanzi  per  confiderare . Ora  il  Cavaliere  così  detto 
dalla  più  eccellente  forta  di  milizia,  nella  quale  gli  an- 
tichi fegnalandofi , vennero  a tramandare  a i lor  pofteri 
il  tei  lufiro  di  nobiltà  , non  mica  all’ozio  , ed  all’om- 
bra , ma  al  fole  ,.e  al  campo  , e traila  polvere , e tra  ’1 
fangue  acquiftata , è tenuto  principalmente  a fervire  al* 

Fff  la 


410  DISCORSO 
la  patria  , madre , e nutrice  noftra  , e alla  quale  per  le 
cofe  care,  che  ci  conferva,  tutti  noi  fteffi  debbiamo  : è 
tenuto  a fervire  nelle  militari  funzioni , nelle  quali  con- 
' fide  la  ficurezza  degli  Stati , il  fuo  naturale,  e legittimo 
Principe  , o quelli , a’  quali  la  fua  fortuna  , o elezione-» 
P attacchi  . E quando  egli  in  pace  fi  trovi  ,non  dee  ozio- 
fo  Ilare  , e neghittofo  il  fuo  valore  , ma  Tempre  a prò 
del  pubblico , e in  virtuofe  , e in  valorofe  azioni  opera- 
re. Poiché  il  celiare  da’  traffichi , e da  altre  civili, ben- 
ché nobili  operazioni , non  è già  dato  al  Cavaliere , per- 
.chè  per  ozio  in  filenzio  meni  ignobilmente  fua  vita  ; ma 
perchè  l’agio, e ’1  tempo-fuo  tutto  impieghi  ,e  fpenda, 
preziofo  reforo  da  Dio  largitogli, a prò, e in  difenfione 
de’  deboli , e di  quelli  ,che  al  filo  patrocinio  ricorrano: 
per  dar  mano  alle  Leggi,  e farle  Vive  : per  difcacciare  gli 
oltraggi , 1’  infolenze , e le  villanie  , e tutto  di  modera- 
zione, di  giuftizia , d’onore,  e di  gentilezza  riempiere. 
In  una  parola  , fuo  uficio  è il  cooperare  , e contribuire 
per  tutte  le  virtù  ,x  per  mezzo  della  Fortezza  malTima- 
mente  alla  felicità  degli  Stati'.  Tutto  ciò,  che  fi  parte  , 
e s’  allontana  dal  buon  Criftiano  , e dal  buon  Morale  , 
tutto  è falfa  Cavalleria  . Le  maffime  d’  onore  , che-» 
colla  virtù  non  s’  accordano  , che  non  concionano  col- 
1’  Evangelio  , fon  tutte  chimere  di  falfa  riputazione  , 
nate  da  tempi  , e coftumi  barbari  , qual’  era  la  confue- 
tudine  de’  duelli  , la  quale  da  ruvide  genti  cominciata , 
invalfe  tanto  negli  antichi  tempi  tra  noi  , che  infino  fu 
dalle  leggi , e da’  Principi  pubblicamente  autorizzata  , e 
con  folenni  religiofe  cerimonie,  fe  piace  al  Cielo,  con- 
facrata  ; Cimandola  gli  uomini  in  quegli  Ccuri  , e rozzi 
tempi  una  fpezie  di  quelli  , che  chiamavano  proVe  , e-» 
giudizzi  divini  , come  il  camminare  Tulle  brace  ardenti 
lenza  feottarfi*:  1’  inghiottire  bocconi  con  antecedenti 
forti  Congiuri  , e orazioni  , fenza  che  effi  taceflero  ma- 
le , per  provare  la  propria  innocenza  ; lo  che  era  per- 
meilo , quando  altri  giudicj  mancavano  da  purgarli  dal- 
le appofte  criminazioni , o che  non  vi  avea  canonica-. , 
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e legittima  forma  da  chiarire  la  fua  fama, di  ricorrere  ,♦ 
come  efii  dicevano, al  giudizio  divino,  a provarli  in  bat- 
taglia , rimettendo  la  fua  querela  nell’  arme.  Ma  grazie 
al  Cielo  , che  quello  di  lunga  mano  radicato  abufo  fi  è 
fvelto  colle  premure  maflimamenre  di  gran  Monarca.. , 
che  la  falfa  riputazione  ne’  duelli  ripolta,ha  fatta  vera 
ignominia  , e colla  feverità  delle  Leggi  la  privata  info- 
lenza  riprefla  , che  pretendeva  di  vendicare  i fuoi  torti 
in  particolare  , quando  ciò  s’afpetta  alle  Leggi,  a’ Prin- 
cipi , e Magiftrati  , che  ne  fono  gli  autori  iniieme  , e i 
miniftri  , e in  ultimo  a Dio,  eh’  è Dio  delle  vendette, 
e per  fe  le  riferva  . Non  è lecito  sfidare  altri  , fe  notu. 
per  pubblica  utilità  , per  rifparmiare  fangue  , e affanni 
di  popoli , o per  far  bene  all’avverfario , facendolo  ricre- 
dente del  fuo  errore  ; non  già  per  fodisfare  fe . Che  brut-  ' 
to  diletto  è quello  della  vendetta,  e da  femmine;  dilet- 
to di  piccolo  , e minuto  , e deboi  cuore  , come  a marar 
viglia  il  defcriffe  Giuvenale  : 

— — queeque  minuti 

Semper  t & infirmi  eft  animi , exiguique  <voluptas 

Vitto  ; 

Quefto  gufto  della  vendetta  unicamente  fi  conviene  a^ 
Dio,  il  quale  è pura  giuftizia,  e da  ogni  odio, da  ogni 
livore  , da  ogni  debolezza  , e imperfezione  lontano.  11 
gaftigo , che  da’  Magiftrati , e Principi , Luogotenenti  di 
Dio*in  terra  , a’ delinquenti  fi  dona, è per  far  bene  loro 
fotto  apparenza  di  male,  a guifa  di  buoni  Cerufici , che 
tagliando  fanano , e quel  che  curare  non  fi  può , perché 
non  guafti  il  refto , recidono . L’utilità  pubblica  è quel- 
la , che  fa  i Giudici  , fe  dir  fi  puote  , incrudelire  , per- 
chè gli  altri  .la* giuftizia  imparino  , e temano.  Dunque 
tu , che  un  punto , un  niente  fei , rifpetto  all’  univerfo  , 
e piccola  parte  fei  di  tua  Città , per  avere  qualche  van- 
taggio  da  cofe  non  tue  •,  cioè  dal  merito  de’  tuoi  mag. 
glori  , vuoi  far  legge  alle  Leggi , potenza  a i Magiftra- 
ti  , violenza  al  Cielo  , con  volerti  fare  da  te  medefimo 
la  ragione  : quell’ odio  , che  dovreftì  ferbare  pe’  nimici 
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pubblici  , e dichiarati  dal  governo  , averlo  col  tuo  par* 
ticolare  ? Se  mai  il  Cavaliere , che  ha  da  eflere  lume,  e 
efempio  ,-e  fpecchio  a tutto  il  refto  , d coftretto  di  sfi- 
dare , e .di  provarfi  in  non  foverchievol  battaglia  , non 
•dee  mai  a quefta  arrecare  odio  , ma  ben  detìderio  del- 
1’  utilità  medefima  dell’ a vverfario  congiunta  colla  per- 
meila riparazione , o piuttofto  confervazione  del  proprio 
onore . Se  adunque  in  alcuna  prefifante  congiuntura , dalla 
quale  oneftamente  non  fi  potere  difpenfare  fia  giudicato , 
convenga  al  Cavaliere  sfidare  altrui , ciò  non  dee  egli  fa- 
re nè  pure  con  ira,o  conanimofità  di  paflione , non  che 
con  odio,  ma  fpronato  fola  dalla  ragione , e dalla  conve- 
nevolezza , alla  quale  ogni  fua  minima  azione  ha  da  mi- 
rare ; e fuori  delle  publiche  cagioni , o a fua  difefa , o a 
far  femplicemcnte  ricredere  1’  avverfario  ,cioò  a utilità, 
e per  ammenda  dell’  errante  fuo  proflìmo , benché  a lui 
nimico  , fono  da  eflere  da  lui  1’  armi  impugnate  . Ma_» 
ben’  io  m'  abufo  troppo  della  voftra  benigna  pazienza  , 
Uditori , e della  voftra  nobil  cor tefia  , novello  Sig.  A pa- 
rifica , che  il  breve  tempo  all’ Accademia  .deftinato  con- 
fumo , facendo  trafcorrere  quegli  avventurati  momenti  y 
che  dalla  voftra  giudiciofa  rifoluzione  deono  eflere  con 
più  giuftizia  occupati . 

SOPRA  IL  BURCHIELLO.  - 
DISCORSO  LXXK 

URA  , E malagevole  imprefa  farebbe  , e da 
non  ne  venire  mai  a capo  , il  pretendere  di 
feiorre  i pazzi  enimmi , i ridicolofi  gerghi  ,c 
le  ftravaganti  fantalie  d’  uno  , che  accozza- 
va e Poefia  , e rafoio  , che  fpeflo  aveanu» 
tra  di  loro  afpre  quiftioni  , come  di  fe  medefimo  rac- 
conta il  piaceyole  noftro , fantaftico  , e bizzarro , Poeta 
di  grottefche  , Burchiello , Dato  adunque  per  ora  con- 
gedo 
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gedo  a i Sonetti  , eh’  egli  pare  , che  ogni  ftudio  ulato 
abbia  , perchè  non  fuflero  infefi  , che  non  Servirebbero 
ad  altro  , che  a tormentare  gl’  ingégni  , e martirizzare 
ì cervelli  , che  Copra  vi  voleflèro  farneticare  ; per  trar- 
ne , fe  poffibil  fufie  , qualche  coftrutto  , m’  appiglio  al 
primo  Sonetto  dell’  ultima  Parte  delle  fue  Rime.,  la_. 
quale  chiara  è , e intclligibiliffima  ; onde  in  tutta  efla  vi 
fi  riconofce  P ingegno  del  Poeta  feoperto  , e vivo  , 
brillante  , che  con  Fiorentino  ftile  umiliflimo  fa  vede- 
re la  bellezza  di  noftra  Lingua , di  cui , bor  Co  come , è 
vago  ancora  il  plebeo  , ufando  ella  certe  maniere  di  di- 
re acconce,  e frizzanti,  a cui  la  naturale  femplicità  fer- 
ve di  fregio  , e d'ornamento  non  piccolo.  Udite -adun- 
que, come  egli  parla  al  fuo  fattorino  di  bonega  ,0  gar- 
zone di  cafa  , mandandolo  in  mercato  a fpendere . Gli 
ordini  , che  il  padrone  gli  da  , fono  contenuti  nel  pre- 
fente  Sonetto , che  io  qui  Cotto  regiftrerò , che  ben  me- 
rita d’  effere  pofto  in  fronte  a tutti  gli  altri  di  quefta_. 
ultima  feeltiffima  Parte  , poiché  ha  in  fe  tutte  le  grazie 
più  fchiette , e le  più  amorofe , le  più  leggiadre , e ignude 
Veneri,  che  vedere  fi  pofTano  . Laonde  punto  di  (tupo- 
re  non  m’  arreca, che  quel  gran  Critico  Fiorentino  Au- 
tore de’  Proginnafmi  Poetici , che  per  la  fua  difappafiio- 
nata  manieia  nel  giudicare  degli  altrui  fcritti,  s’intito- 
lava , e fi  profeflàva  Apatifta  , onde  a noi  ne  venne  un 
si  bel  nome  , lo  predichi  per  uno  Chef  d'  oeuure  : capa 
<f opera  , conìe  dicono  i Franzefi  , per  un  lavoro  per- 
fettifiìmo  , e che  non  pofla  in  quel  geoere  andare  pi% 
oltre.  Ma  non  tenghiamo  più  a bada  la  voftra  atten- 
zione , o Accademici  , di  nuove  , e belle  cofe  oltremo- 
do vaga  t e curiofa . - 

Va  in  mercato  , Giorgia  , tìen  qui  un  grojìo  t 
■ - !To£/r  una  libbra  , e meot.’z.odi  Caflronc , 

Dallo  /picchio  del  petto  , 0 dall'  arnione  , 

Di  a Peccion  , che  non  ti  dia  tropp'  ojfo . 
1/pacciati  t/ta  fu  , mettiti  in  dojfo  , . 

£ fa  di  comperare  un  buon  Popone  , 

Fiatalo  y 
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Fiutalo  , che  non  Jìa  trucca  , o mellone , 

T0io  del  facco  , che  non  Jìa  per  ceffo  . • 

Se  de'  buon  non  n'  a<veffero  »'*  Forcji , 

Ingegnati  averne  un  da'  poli  aiuoli^ 

Cojii , che  vuole  , che  fon  bene  fpefi. 

. Togli  un  mavi,o  tra  Cavolo  , e Fagiuoli , 

Un  matto  , ko/*  dir  poi , io  non  t'  intefi , 

£ r?y}o , to  Fichi  castagnuoli , 

Colti  forza  picciuoli , 

Ci?  /<r  Bd/zì»  aW/a  tolto  loro  il  latte , 

. £ fianfi  azzuffati  colle  gatte . 

Va  in  mercato:  intende  il  noftro  famofiflìmo  Mercatovcc- 
chio  ,•  centro,  umbilico,  cuore,  tuorlo  della  Città  , in- 
torno  al  quale  furono  le  prime  cerchia  ; e le  prime  fila- 
menta,  per  così  dire  ,s’ incominciarono  a tefiere  del  va- 
ghiamo , ed  amabile  corpo  fuo.  Le  prime  nobilirtime_v 
cafe  di  noftri  cittadini  , in  modo  di  cartella  torreg- 
giami gli  faceano  corona  ; e fino  il  Campidoglio , che 
ancora  ritiene  il  nome,  quivi  pure  viene  a fare  vi  va,  ed 
eterna  provanza  , la  Città  noftra  , quando  per  altri  in- 
concuflì  argomenti  non  fi  fapeffe , eflTer  figliuola  di  Ro- 
ma . Non  lenza  ragione  filila  colonna  ivi  piantata  , Yi- 
fiede  in  ordinaria  , e rozza  pietra  ftraordinariamente , 
e delicatamente  fcolpita  con  bella  paniera  di  poma  in- 
capo la  Dovizia  , e con  panni  , che  la  cuoprono  ingui- 
fa  , che  è come  fe  nuda  ella  forte  , infigne  lavoro  della 
mano  di  Donatello  noftro  ; poiché  chiedete , come  fi  di- 
ce , e domandate  , tutto  vi  fi  ritrova  : ci  è d’  ogni  be- 
ne : rugiadofe  frutta  , pollami  , pefei  , novellizie  , 
ghiottornie  d’ ogni  ragione  , e quel  che  noi  dichiamo  , 
e i Greci- diflero  ancora  : latte  di  gallina  ; ut  Sperare  pof- 
Jìs  [dirò  con  Plinio  nella  faceta  Dedicatoria  della  fua_* 
Iftoria  all' Imperadore  Vefpafiano  ] ludi s gallinacei  bau - 
fìum.  La  Lingua  di  Mercatovecchio  ancora  è famofa  , 
che  fente  ancora  d’un  certo  antico  natio  fapore  , non..; 
da  linguaggi  cortigiani , o foreftieri  adulterato , e gua- 
fto  i onde  odo  dire  , che  non  fi  vergognarono  autori 
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Italiani  (blenni  apparare  da  un  luogo  così  ordinario  !?_/ 
finezze,  e le  proprietà  più  intime,  e (ingolari  di  noftra 
Lingua.  E il  Cavaliere  Salviati  ,per  far  vedere  a occhio 
la  pregiabilità  del  noftro  puro  Fiorentino  idioma  , fui* 
l’ innanzi  d’  un  paffo  del  Boccaccio  accomodò  più  Lin* 

fuaggi  d’  Italia  ; c finalmente  il  mife  in  Lingua , come 
ichiamo  qoi  , povera  ; in  Lingua  , in  conclufione  , di 
Mercatovcccbio-;  e a coloro , che  con  iftrepitofa  burban- 
za  la  Lingua  Italiana  fopra  la  Fiorentina  efaltavano  , 
oppofe  la  Lingua  del  più  baffo  popolo , che  più  di  tut- 
te quell’ altre  a quella  del  Boccaccio  , cioè  all’ottima-. 
Tofcana  s’  aflbmigliava  . A quello  Mercato  adunque-» 
manda  Burchiello  Giorgino  , il  fuo  ragazzo  , o fervite- 
le , che  a guifa  de’  fervi  Xantbias  , e Birrbtas  , e Syri - 
fcui , cioè  Biondello  , e Raffino  , e Sorianino  , detti  così 
in  diminutivo  per  vezzo , era  da  lui  chiamato  Giorgino . 

Togli  una  libbra , e wez.'Z.o  di  cafìrone. 

Alcuni  leccati  parlatori^  che  parlano,  come  bafTamcn- 
te  fi  dice,  in  punta  di  forchetta  , con  mala  affettazione 
amano  di  dire,  come  pur  talora  ho  fentito  : Una  libbra , 
* melica  , quafi  fia  meglio  detto  ; non  fapendo  , che^ 
quando  fi  dice , e wezz&o , s’ intende  : e mewxso  d' una  lib~ 
bra  , il  che  è detto  propriamente,  ed  elegantemente. 

Dallo  / picchio  del  petto 

Dal  Latino  fptculum  , (frale  , diminutivo  da  fpicum  > fó- 
go. , che  è cofa  acuta  , fi  fece  il  vocabolo  Tofcana  j pi- 
golo , cioè  canto  , 0 taglio  di  muro . Così  fpigoliftro  fa 
detto  nell’  antico  1’  ipocrito  , perchè  , credo  io  , fi  rin- 
cantuccia nelle  Chiefe  , c Ila  pe’  canti  di  quelle.  Ora_» 
un  canto  , o raglio  di  pomo  ,od’  aglio  per  quefto  fi 
dice  f picchio . Così  qui  / picchio  del  petto . Non  voglio  tra- 
lafciare  di  dire  , che  fpillo  ancora,  Latino  acicula , «fatto 
. è dal  Latino  fptculum  ; e f pillo  d'acqua  ùmilmente,  Quan- 
tunque potelfe  parere  derivarli  dal  Tedefco  (pili , che  va- 
le feberijo.  O dall'  arnione  : Arnioni  fono  le  parti  , che 
in  Latino  fi  dicono  Renes  , detti  così  quafi  Renoni . Or 
ficcome  Rigoglio  fi  diflfe  Argoglio  , come  fi  vede  nel 

B.  la- 
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B.  Iacopone  da  Todi  , e Orgoglio  ; e le  Reli quii  ..  jio: 
Villani  ditte  Orlique  ;così  Renani  vennero  z dirfi  , anioni  t 
per  T analogia  di  mutare  il  Ri  in  Ar  . E' nota  la  folen- 
nità  del  Chiavi ftello  d’ Anghiari  ,che  moftrandofi  al  po- 
polo cirimoniofamente  dicendo:  Ecco  il  Catorchio  d' Am» 
ghiari  ; il  popolo  con  feftiva  acclamazione  rifponde  Ar - 
pollo , ar  pollo  ; cioè  Ripollo , ripollo . 

Dì  a Peccion , che  non  ti  dia  troppo  offo . 

Peccione  nome  d’un  macellaio  di  quei  tempi,  forfè  dal- 
P avere  la  peccia  graffa  cosi  nomato  ; e piccia  è da-. 
pefiut , o pc fiora  ; onde  in  Ifpagnuolo  pecbo  t il  petto  ; e 
noi , rimpecctare  uno  , cioè  dargli  di  petto . Che  non  ti  dia 
troppo  offo.  Mi  pare  di  ricordarmi , che  preflo  un  Comi- 
co di  quei  tanti  riferiti  da  Ateneo  fi  lamenti  uno  , clu: 
compra  carne,  che  il  macellaro  gli  a vette  dato  con  effa 
troppo  oflo  , e che  egli  rifpondefle,  che  la  carneTafen- 
te  1’  oflo  è più  faporita  , come  ancor  noi  per  ifperienza 
fogliamo  dire . Ma  ciò  non  fa  forza  ; perchè  l’ offa  fi  po- 
trebbero non  oftante  levare,  e fare  il  pefo  della  carne, 
netta  dall’  olio  , più  vantaggiofo  , Ma  il  proverbio  è , 
che  non  va  mai  carne  fenz’  oflo  , cioè  , che  non  fi  pof- 
fono  mai  avere  le  cofe  fenza  alcuno  incomodo  , e fenza 
alcuna  giunta  di  fatica.  Ifpacciati  , cioè  togli  via  ogni 
impedimento . Quando  alcuna  cofa  ci  attraverfa , e ci  diftur- 
ba..,ve  ci  noia  , i Greci  dicono  quella  tal  cofa  : fam- 
«k*v.  tirai , ejiere  tra' piedi y\  Latini  : impedimento  effe  . E il 
loro  , e noftro  impedire  non  è altro  , fe  non  cacciarli 
tra’  piedi  , e non  fare  andare  innanzi-,  e eflere  di  tratte- 
nimento, e d’ inciampo.  E perchè  nelle  Lingue  volgari, 
come  per  efempi  infiniti  fi  potrebbe  far  manifefto  , e a 
chi  maneggia  la  materia  dell’  etimologie  è notiflìmo  , i 
loro  Verbi  fono  moltiflìme  volte  fatti  da’ frequentativi 
Latini , da  impeditare , o impennare , cioè  impastoiare , fe 
ne  formò  1’  empaebar  , e ’l  defpacbar  degli  Spagnuoli  , 
1’  empccher , e ’l  depeeber  de’  Franzefi  , e 1’  impacciare  , e 

10  fpacciare  degl’  Italiani . Mettiti  in  doffo  j con  galante 
ellijjì,  o figura  di  mancanza, ciò  detto  è;  intendendovi!! 

11  'V.fiilo , i panni  da  andar  fuor  a.  E fa 
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£ fa  di  comprare  un  buon  popone  . 

Comperare  è parola  Fiorentina  boni  Ili  ma  , fatta  da  una 
boniflima  Latina  comparare  , che  vale  lo  frettò  , che.* 
emere  : comprare  : onde  appretto  Orazio  : 

Vina  Syra  reparata  merce , 

è lo  frettò  y che  redempta,  cioè  nini  barattati . E' incredi- 
bile quanto  quefte  particelle  per, e par  fi  fcambino  nelle 
scritture,  e nelle  pronunzie  ancora  . Nello  fcriverfi  il  p 
tagliato  nella  fua  più  batta  parte  , fi  può  leggere  nel- 
1’  uno  , e nell’  altro  modo ..  I Prelati  fono  nell’  antico 
Franzefe  detti  Periati , e Parlati , e da  Gio.  Villani  Par* 
lati . E nel  Greco  , per  dir  ancor  quello  , le  particelle 
uipì  ,e  Tufi,  faciliflìmamente,  particolarmente  nelle  Stam- 
pe di  Bafilea , fono  fcambiate , per  la  fimilitudine . Non  è 
maraviglia  adunque  , che  il  comparare  de’  Latini  abbia-, 
generato  il  comperare  de’  Tofcani . Onde  dicevano  anco- 
ra comperatone  , in  vece  di  comparatone  , e da  quefto 
fcambiamento  è nato  ilTofcano  antico  vocabolo  fctnro , 
il  quale  fignifica  fevarato  ; e fi  origina  indubitatamente 
così . Seperato , fa  Jepero  , come  toccato  , tocco . Cangiato 
il  p in  n confonante  , come  in  fanere  , conerto  ,fonra , e 
Amili  , n’  efce  fenero  , e fognata  la  feconda  e , giufto 
come  fi  fogna  la  e , nella  comune  voce  comprare  da-. 
comperare , e opra  da  opera , e limili , ne  viene  fenro  ; ag- 
giunto poi  un  c all’/,  come  da  bajìum  , bafcio  : occhi 
Jerpellini  v quafi  di  ferpe , roffì  t e arronefciati  , detti  da_» 
noi  perciò  fcerpellini , e limili , ne  forge  bello , e fpicca- 
to  il  nome  fcenro , il  quale  non  ifdegnò  d’  ufare  il  leg- 
giadrifiimo  noftro  Lirico  in  dicendo  ; 

Ma  quefto  è prinilegio  degli  amanti 
Scenri  da  tutte  qualitati  umane . 

Un  buon  Popone . Fu  detta  Oenotria  l’ Italia  da’  buoni  vi- 
ni , che  in  quella  fanno , ma  a niuna  parte  d’  Italia  cede 
il  vanto  la  Tofcana  , che  ne  produce  di  mille  razze  , e 
preziofifsimi . I Fiorentini  , a cui  piace  fommamente  il 
buon  vino  , adorano  di  trovare  un  buon  popone , che  è 
un  gran  pezzo  di  ftrada  pel  buon  bere  . Popone  è detto 

Ggg  ' dal 
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dal  Greco  pepon  , ufato  ancora  da’  Latini . E quefra  pa- 
rola pepon  non  altro  importa , che  tenero , delicato , morbi» 
do , fi  agionato , maturo  : onde  appreflo  Omero  fi  -rimtnt , 
come  fe  noi  dicefiìmo:  ob  poponi  , è pofto  in  fignificato 
di  vigliacchi , d’ imbelli , di  codardi  , che  hanno  il  cuor 
tenero  , e come  noi  fogliamo  dire  , di  rapa . Talora  il 
w«to»  , è detto  dal  medeiimo  in  fignificanzaj  di  carez- 
za, e di  vezzo,  appellando  uno  popone,  cioè  delicato, 
e gentile  : 

Fiutalo  , che  non  fia  z,ucca  , o mellone . 

Bella  naturalezza  d’ efpreflione , dinotante  la  fomma  di- 
ligenza , e premura  dell’  ordinatore  , e fpiegata  eoo-, 
eltrema  fimplicità . 11  Sig.  Redi  nel  Ditirambo  : 

Finta  Arianna  , quejlo  è il  viri  dell'  Ambra . 

E una  fimil  naturalezza  parmi  d’aver  letto  in  una  Com- 
media del  Sig.  Moniglia . Siccome  annufare  è fatto  da_* 
annafare  , mutata  l’ a in  u , così  fintare  da  fiatare  , cioè 
trarre  a fe  il  fiato , e odorare . Che  non  fia  <z,ucca , o mello- 
ne . Così  fono  chiamati  quei  poponi  sbiancati  dentro , e 
inlìpidi , e che  hanno  del  citrivolo  anzi  che  nò  ; col  qual 
nome  fogliamo  anche  uomini  fciocchi,e  di  poco  fapore. 
difegnare.  Trovanfi  pepones  , e melopepones  , cioè  i mel- 
loni , altrove  meloni , quali  mclepopont . De’  poponi  com- 
pilò un  erudito  Trattato  in  Tofcano  , fe  mal  non  mi  ri- 
cordo , M.  Rimbotto  Rimbotti  nobil  Medico  Fioren- 
tino, e li  vede, che  gli  antichi  confondevano  tutte  que- 
fte  forte  di  citrivoli  , e poponi  , e non  pare  , che  avef- 
fero  notizia  di  quefta  frutta  così  faporita  , e galante . 
Tolo  del  fiacco,  cioè  toglilo , nello  ftelTo  modo,cne  Dan- 
te dille  accolo  , per  accoglilo  , che  bene  offervò  il  Bembo 
nelle  Prole.  • - . i...  » . : . 

.Se  de' buon  no»  n' a<tiejfero  i forefi. 

Forefie  , nome  proprio  d'  alcune  famiglie  , propriamente 
vale  , che  Ita  di  fuora  , in  contado . Così  forofietta  non. 
altro  è , che  villanella. 

Cofiti  che  vuole  , che  Con  bene  fipefi. 

Galante  Ellifli , figura  famigliariilima  alla  Lingua  della 

. Cittì 
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Città  noftra  , che  in  quelli  vezzi  , e fiori  di  parlare  fi 
può  lenza  invidia  addimandare  l' Atene  veramente  Atti- 
ca dell'  Italia . 

E del  refio  to  fichi  cafiagnudlì . 

Jo  per  togli  , come  mo  dichiamo  per  moftra , <ue  per  w- 
di  , e te  ditte  il  Boccaccio  , ed  altri  noftri  Antichi  per 
tieni  , ficcome  io  giudico  , non  già  per  togli  , cornee 
pofto  nel  Vocabolario.  Così  al  canedichiamo  te  /e,  cioè 
teni  , teni  , in  vece  di  tieni  dal  verbo  tenere  , per 
chiamarlo  indietro;  ed  ognun  fa, che  anticamente  i To- 
fcani  alla  Provenzale  foleano  fenza  il  Tofcano  dittongo, 
dire  : tene  , vote  , penfiero  , e Cimili . Che  quello , che  il 
Monofini  dice  [ vaghiflimo  in  ecceflo  di  far  venire  ogni 
cofa  dal  Greco  , in  quefto  , feguitato  dal  Vocabola- 
rio ] che  quefto  te  , per  tieni  , fia  derivato  dal  Gre- 
co ri, che  vale  lo  fteflo,  io  ftimo  falfo,  perchè  quella^, 
maniera  è una  maniera  non  universale  de’  Greci  , ma-, 
d’  un  Idioma  particolare , cioè  del  Dorico  ; nè  è verifi- 
tnile,  che  anzi  da  quello,  che  dall'  ampia  fonte  del  La- 
tino a noi  fiato  tramandato  ne  fia.i  Da  tene  adunque  , 
<in  Provenzale  ten , e fenza  I’  ultima  »,  la  quale  in  mol- 
tiflìme  loro  voci  lafciavano  , te  fi  è fatto  ; te  , che  non 
togli , propriamente  , ma  tieni  Significa. 

Colti  fenia  picciuoli  ; 
in  Latino  pedieuli  , cioè  gambi . 

• Che  la  Balia  abbia  tolto  loro  il  latte , 

cioè  fieno  fenza  lattificcio  la  qual  parola  da  noi  è fatta, 
quafi  latte  di  fico  , che  Plinio  nella  Storia  N aturale  Lib. 
xxi ir.  Cap.  vii.  chiama  lac  ficulnum . 

E fianfi  a’ZjZ.u fiati  colle  gatte  ; 
cioè  fieno  come  Sgraffiati , e fcrepolati  : che  abbiano  la 
pelle  Stracciata,  fì  fratei  carnale  di  quefto  Sonetto  è in 
quella  ultima  Parte  ; che  mi  giova  qui  regiftrare  , per- 
chè efce  dalla  medefima  Stampa. 

¥ attor  tien  qui  quarantatre  pilojjì  , 

( forfè  piccioli  ) 

E recami  fei  rocchi  di  falficcia  , 

Ggg  z E guarda 
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E guarda  ben  , cb ’ ella  non  fia  di  miccia  , 
Percb'  i'  ho  i denti  tutti  rotti  , e fmoffi. 

Se  del  pan  bianco  ancora  quivi  fojfi  , 

Dì  al  Cibacca  , te  ne  dia  una  piccia , 

Che  non  fia  la  corteccia  troppo  Orficcia  , 

E guarda  non  t' appicchi  di  quei  grojfi . 

Sappi  da  lui  chi  miglior  bianco  Jpilla . 

Tone  un  fiafco  , che  fia  di  buon  magliuolo 
£ ben  tenuto  , e nato  in  buona  villa . . 

Voi  pajfa  il  Giglio  , e Lapaccino  a volo  , 

E va  in  Mercato  , ove  vende  lo  Squilla  , 

E fatti  dare  un  cacio  raviggiuolo  ; 

Non  guardar  eh’  i'  fia  folot 
Va  torna  tofio  , che  di  fame  cafco  ; 

Ma  fopra  tutto  abbi  pur  cura  al  fiafco.  • 
Sarebbeci  da  notare  alcune  coferelle , come  quel  miccia , 
vezzeggiativo  d’ afina  , quali  , che  in  Greco  vale 
piccola  , pi ccoì ina  , onde  pure  da  nimn  , e nì**vkor  ab- 
biamo fatto  miccino , e fare  a miccino , cioè  mangiare  po- 
co , e adagio  ; chi  non  lo  derivale  più  immediatamente 
dal  Latino  mica  : briciolo , o minuwolo  ; il  qual  Latino 
è tuttavia  formato  dal  Greco  • piccolo . E da  que- 
fto  Latino  mica , cioè  minttwolo , formarono  gli  antichi 
Franzefi  la  particella  mie,  delia  quale  fi  fervivano  dopo 
le  negazioni  frammettendovi  il  verbo  , per  quello  , che 
oggi  dicono  pAs , e point , cioè  pajfo  , e punto . E gli  an- 
tichi Tofcani  formarono  il  mica  : non  è mica  quefia  cofa 
come  voi  dite  , cioè  , non  è nè  anche  un  minuzzolo.  Ne 
gutta  quidem  , diflè  Plauto  , e i Romagnuoli  negotta 
Ma  ciò  farebbe  andare  nell’un  vi’ uno;  e però  per 
non  mi  abufar  davvantaggio  della  voftra 
a me  troppo  favorevole  cortefia, 
faccio  fine. 
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SESIA  MEGLIO  NELLE  OPERAZIONI  LA  TARDEZZA 
O LA  C E LE  R ITA. 

DISCORSO  LXXVI. 

S SCONOBBERO  I Pitagorici , fecondo  Proclo 
nella  fua  Spofizione  l’opra  P Alcibiade  primo, 
èX  una  forza  nell’  univerlirà  delle  cofe  , impe- 
ci radrice  , e governatora  fovrana  del  tutto  , 
che  K<*/pov  , cioè  Occasione  addimandarono  ; 
ed  un  idolo  fpirante  , e un  vivo  fimulacro  di  quefta_. 
fi  ravvifa  nel  civil  Mondo;  poiché  tutto  fa  l’Occafione, 
che  da  noi  in  altra  maniera  , Tempo  , e Congiuntura  fi 
appella  . N’è  fatto  di  quefta  un  mirati!  ritratto  nel  Gre- 
co Epigramma , da  Aufonio  tradotto , e per  dinotare  la 
preftezza  del  fuo  palpare  , ha  le  piante  fopra  un  filo  di 
rafoio , e colla  fronte  capelluta  , calva  la  diretana  parte 
del  capo , quafi  che  a chi  non  1’  afferra  pe’  capelli  , 
per  così  dire  , non  la  tien  pel  ciuffetto  mentre  ella  gli 
fi  prefenta,  non  vi  Ila  luogo, poi  eh’  è palpata,  di  por- 
re in  quella  la  mano  . Pure  non  manca  della  fua  lode , 
il  godere, come  fi  dice, del  benefizio  del  tempo,  il  non 
co  rrere  a furia  , ma  far  le  cofe  pefatamente  , e andare 
in  elPe , come  balPamente  diciamo , col  calzare  del  piom- 
bo. Quello  Sa-iOA  franivi  de’  Greci , tradotto  in  Latino  : 
Feftiua  lente,  motto  animato  dalla  Teftuggine  colla  ve- 
la , ovvero  dall’  Ancora  col  Delfino  , corrifpondente- 
mente  s’  aggiufta  al  noftro  volgare  , ed  elegante  prover- 
bio : chi  va  piano  , <va  ratto.  E quell’  altro  pure  , ch<LJ 
continuamente  abbiamo  in  bocca,  che  Cagna  frettolosi 
fa  i cani n ciechi  ; e che  fi  ritrova  per  appunto  nel  Gre- 
co Kt/aV  rwtJJW*  t vikJl  ; non  fi  pub  dirè  quanto  a 

tutte  1’  ore  ci  avverta  , e ci  ricordi  il  ben  maturare  gli 
affari.  E’  famofo  il  detto  di  Tucidide  , che  l’imperizia 
porta  audacia,  il  fenno , ritegno.  E non  meno  della-» 
felice  velocità  d’  altri  illultri  Capitani  fi  ammira  l’ af- 
’•  Pennata 
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fennata  tardezza  di  Fabio , che  perciò  fi  bufcò  il  nome 
di  Cunttator , ovvero  di  Sojlenuto  ; e fe  ’l  fuo  indugia- 
re , e fe  ’l  fuo  fodenerfi  fu  buono , dicalo  la  Romana.» 
Repubblica  , che  fu  da  lui  per  quello  modo  falvata  ; on- 
de Ennio  cantò  di  lui  con  bello  elogio  : 

Unus  homo  nobis  cunttando  rejlituit  rem . 

Chi  nelle  umane  operazioni  conofcefse  quei  due  tempi , 
che  sì  ben  fa  conofcere , e mette  in  opera  la  Natura^  , 
della  quiete  , e del  moto  , mai  certamente  non  fallireb- 
be . Antequam  tncipias  confulto  [ ditte  incomparabilmente 
Saluttio  ] ubi  wro  confulueris , mature  fatto  opus  ejl . L’ in- 
dugio del  deliberare  dee  precedere  alla  preftezza  del- 
P efeguire  , nè  1’  uno  all’  altro  dare  impedimento , 
noia . Ora  il  conofcere  quella  mifura  , e 1’  accoppiare^ 
due  cofe  lontaniflìme , di  pigrezza , per  così  dire , e di  tar- 
dezza , che  tutte  due  producono  la  maturità  , efsendo 
ardua  imprefa  , e malagevole  , non  è maraviglia  , che 
P azioni  vengano  o precipitate  , o tarde  , per  diffaltà 
di  cogliere  il  giudo  punto  , e di  fegnare  il  tempo  , cò- 
me fi  dee.  Che  finalmente  ficcome  ogni  armonia , e ogni 
danza  , così  ogni  operazion  nodra  è animata  dal  tempo 
regolatore.  Ma  fe  in  niuna  cofa  eccedere  bifognafse , 
è meglio  dar  rifervato , che  correre  ; perciocché  quando 
la  corfa  è fatta  , e il  pafso  è mofso , non  può  1’  uomo 
con  onore  tirarli  addietro  . E come  ben  fi  raccoglie  dal 
fopraccitato  luogo  il  gravifsimo  Scrittore  di  Greca  Storia. 

Tucidide  , il  fenno  fta  più  dalla  banda  di  chi  in- 
dugia gli  affari  , e la  temerità  dalla 
parte  di  chi  gli  precipita. 
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SOTRA  LA  LINGUA  TOSCANA. 
DISCORSO  LXXVII. 

EMBRERA'  Strano  peravventura  ad  alcuno, 
che  apprefso  aver  io  buon  tempo  fa  delle  lo- 
di delle  tre  antiche , ed  erudite  Lingue , Ebrea, 
Greca , Latina , in  quefta  fioritiflìma  Acca- 
demia, fecondo  le  deboli  forre  mie  ragiona- 
to , niun  motto  ancora  abbia  fatto  de’  pregj  della  noftra 
materna  Lingua , che  pure  fono  grandiflìtni , e la  quale 
a tutti  corre  obligazione  precifa  , e indifpenfabile  di 
ben  parlare , lìccome  in  un  fuo  erudito  Trattato  efattif- 
fimamente  prova  lo  zelantifsimo  promotore  di  quella-., 
ed  Accademico  noftro  di  riverita  memoria  Carlo  Dati . 
Io  per  me,  ancorché  diefsa  innamorato  Ila,  quanto  altri 
mai , ho  fino  a qui  taciute  le  lodi  fue , perfuafo , che  ia 
un  tempo,  nel  quale  ella  in  tutta  Italia , e oltre  a’ monti 
ancora  frequentata  è, ed  abbracciata , non  abbifognafie, 
particolarmente  nel  proprio  luogo  di  fua  refidenza  , e 
nella  patria  , che  non  meno  è noftra  , che  fua  , il  cele* 
brarla  t Pure  veggendo  io  con  mio  rammarico  , troppo 
dalla  quotidiana  Iperienza  ammaeftrato  , come  lo  ftudio 
di  sì  dolce  Idioma  , e di  così  leggiadra  Favella  vadia 
per  una  dereftabile  negligenza  noftra  in  difufo,  gli  Au- 
tori noftri  più  nobili  in  dimenticanza  , e ogni  giorno  fen- 
tendomi  ferire  1’  orecchie  da  barbarifmi , e da  difcordan» 
ze  , non  ho  potuto  lungamente  rattenere  il  mio  zelo  , e 
la  divozion  mia  verfo  quefta  Lingua  , capace , quanto 
ogni  altra  , di  gravità  , e d’  ornamento  , la  quale  dove  li 
dovrebbe  più  coltivare  , più  lì  trafcura  . Che  fe  la  noftra 
Città  tra  tutte  l’ Italiche  bellifsima  è riputata  per  la  ma- 
gnificenza , e bellezza  delle  fabbriche  , e delle  ftrade_/, 
eh’  è per  tutto  diffufa  , non  meno  di  gloria  a lei  ne  vie- 
ne , di  fplendore , e di  grazia  da  quella  Lingua , che  in 
lei  fioiifce , e vive , e veglia , e nella  quale  fcrifsero  i tre 

cele- 
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celebratifsimi  noftri  Maeftri  , Dante , Petrarca  , e Boc- 
caccio , uomini  per  eloquenza  eccellenti , per  dottrina-, 
venerandi , che  co’  loro  fcritti  immortali  levarono  in  al- 
to la  Lingua  noftra  , ed  a quel  fegno  di  grandezza  , e 
di  lume , ed  a quel  punto  di  maeftà  la  portarono , ov’  el- 
la giunta  fi  facefle  da  tutta  quanta  P erudita  pofterità 
per  ogni  dove  ammirare  . Dante  avendo  inondata  la 
mente  dalle  Scienze , quanta  parte  ne  versò  egli  nelle-» 
fue  Rime  , e nel  fuo  Poema  , e quanto  gli  fece  onore  il 
nuovo  ftile , col  quale  tutti  gli  antichi  Siciliani , e Pro- 
venzali trovatori  di  Rime  , venne  di  gran  lunga  a for- 
montare,  ed  a coprire  colla  fua  luce!  Il  Petrarca,  Dio 
buono  , che  uomo  ! Riftoratore  della  Lingua  Latina-, , 
dottiamo  , moralifsimo  , leggiadrifsimo  fpirito  : princi- 
pe della  Lirica  Poefia  , delle  grazie  , e delle  pompe-» 
della  quale  fen  va  la  Lingua  noftra, e con  giuftizia , fie- 
ra , e fuperba , quanto  mai  lefse , e quanto  fcrifse  ! Per 
tutto  imprimendo  1”  ammirabil  carattere  della  fua  grave 

fiocondità.  , della  franchezza  del  tuo  fpirito  , della  no- 
iltà  del  fuo  coftume  , uomo  vago  della  folitudine  , e-» 
della  quiete  , del  dimorare  in  compagnia  delle  Mufe  : 
coltivatore  degli  amici  grandifsimo,  la  quale  è una  pror 
pria  dote  de*  veri  Letterati  : caro  a’  grandifsimi  Princi- 
pi del  fuo  tempo  : e non  meno  per  le  fue  prerogative 
famofo,e  chiaro,  quanto  per  aver  fatto  un  granDifce- 
polo  , quale  fi  è il  Boccaccio  ; il  quale  dietro  all*  orme 
di  sì  gloriofo  Maeftro  , con  iftudio  indefeffo  maneggia- 
toli nel  comporre  Latinamente , e con  eleganza  inlolita 
a quella  ftagione;  per  traftullo,  e per  ricreazione  oltre 
alle  altre  fue  opere  in  volgare  noftro  dettate  , ricolme 
tutte  di  lumi  di  parlare  , ed  atteggiate  con  eloquenza  , 
le  Cento  Novelle  in  iftile  umilifsimo , come  egli  dice , e 
in  volgar Fiorentino  diftefe,  in  cui  fi  riconofce,e  s’ am- 
mira l’ abbondevolezza  dell’  ingegno  fuo , e toltone  i mot- 
ti in  alcune  parti  licenziofi , vizio  di  quel  libero  tempo, 
elle  fono  una  immagine  molto  ammaeftrativa  delle  fro- 
di , e degli  eccelsi  degli  uomini  , c quivi  fi  da  a vedere 

lucido. 
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lucido  , leggiadro  , foave  , giulliflimo  imitatore  , e per 
dir  così  , gran  ritrattila  delle  perfone  , e de’  coftumi . 
Gli  ftelfi  rozzi  cominciamenti  di  nollra  Favella  negli  an- 
tichifsimi  Rimatori  , e ne’ primi  Volgarizzatori  , che  i 
Libri  Latini  non  dall’originale  loro  Idioma  , nel  quale 
furono  compofti , ma  dall’  antica  traduzione  Franzefe  in 
Tofcano  traportavano , dilettano  a maraviglia  chi  vi  s’ au- 
fa  , e fovente  ne  fa  fuo  prode  , ritrovandoli  ricoperte^» 
tuttora  da  alcuna  mondiglia  lucidiflìme  gioie  ; e liccome 
nelle  cave  dei  metalli  fi  feorgono  di  curiofifsimi  fcherzi 
della  Natura  , che  quali  novizia  , e difeente  , per  con- 
durre a perfezione  il  fuo  lavoro  , prima  ne  fa  de’  mo- 
delli , e ne  telTe  alcune  fila  , che  moftrano  fecco  , ed 
ignudo  I’  ordito  ; così  in  quefti  antichi  teftr  a penna,  e 
volgarizzamenti  fi  ravvila  la  Lingua  ,'  che  fi  fa  , e hl. 
una  confufa  malfa  di  vocaboli  e fcranieri  , e noftrali  , 
varj  buoni  pezzi  diftinguonli  , e di  care,  e preziofe  pa- 
role a otta  aorta  tralucono , che  non  folo  hanno  luftro, 
ma  pefo  ancora, e valore.  Il  gran  Virgilio  quanto  pro- 
fittò di  quefte  anticaglie  , dal  litame  d’  Ennio , com’  ei 
diceva , traendo  fuora  perle  ! E il  gran  padre  dell’  elo- 
quenza, l’altro  lume  di  Roma,  non  ifdegnava  gli  anti- 
chi , e rancidi  Scrittori  della  fua  Lingua , de’  quali  ne> 
cita  ben  lunghi  palli,  da  tutti,  a guifa  d’induftriofa  pec- 
chia , cogliendo  fughi  , per  formarne  il  mele  della  fa- 
vella . Quanto  è dilettofa  cofa , ed  amena  il  raffigurare 
molte  maniere  del  buon’  ufo  vegliante , ufate  da  alcuno 
antico  Scrittore,  e fino  a’  noftri  tempi  nelle  bocche  de’ 
noftri  uomini  confervate , alcune  prefe  in  preftito , o da 
altri  dialetti  d’  Italia,  o dalle  altre  due  Lingue  forelle, 
Franzefe,  e Spagnuola,  e felicemente  a noi  traportate, 
che  accompagnate  fono  da  una  non  fo  quale  nuova  gra- 
zia , e pellegrina  ! Il  ricercare  ancora , quando  ben  ven- 
ga fatto  , 1’  origine  delle  voci , è un’  ameno  divertimen- 
to , e non  infruttuofa  inchiefta  , poiché  così  la  proprie- 
tà vera  s’  arriva , e ’l  giudicio  fi  perfeziona  . Or  perchè 
tcafcurare  tanto  teforo?  Pare,  che  la  ftefsa  Tofcana  Lin- 
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gua  conefso  noi  fi  rammarichi  , e dica  : Figliuoli  miei 
la  dolcezza , e l’amor  della  Patria,  che  ne’ petti  nobiji, 
e generoiì  fa  fuo  delicato  nido  , perchè  non  v’  invaghi- 
re di  me , che  mefla  in  credito  da’  noftri  buoni  antichi , 
e da’  moderni  venerata  , fono  uno  de’  maggiori  orna- 
menti della  terra  voftra  ? Nel  pafsato  fecolo  forfè  il  Bem- 
bo Veneziano  a dar  regole  del  parlar  noftro,  e vi  com- 
pofe  con  gloria.  11  Caia  vi  aggiunfe  pregio  di  robuftez- 
za  , e di  graviti  , imbevuto  dello  ftilc  degli  Attici  più 
rinomati,  e de’ più  galanti  Latini. Tutta  l’Italia  fi  com- 
mofse  al  nuovo  fplendore  moftratole  , ed  in  quel  poli- 
tifiìmo  Linguaggio  dettarono  a gara  e in  profa  , e in-, 
verfo  i primi  ingegni  d’  un  paefe  sì  bello  ;e  benché  con 
alcun  contrafto,e  dibattimento, pure  alla  fine  la  noftra 
bella  Fiorenza  , fuperata  colla  gloria  1’  invidia , è rico- 
nofeiuta  per  nutrice , e maeftra  d’  una  Favella  così  gen- 
tile , mercè  di  quei  tre  primi  gloriofi  di  fopra  nominati, 
che  tal  vantaggio  le  procurarono , e crebberle,  e fecon- 
do 1’  univerfale  , e continuato  confentimento  de’  Lette- 
rati migliori  , ella  è in  quefto  nobile  pofsefso  , il  quale 
giufta  la  noftra  pofla  obbligati  (iamo  a mantenere  , ed 
accrefcere.  Vero  è,  che  dopo  quell’  aureo  fecolo  di  no- 
ftra Lingua  , cioè  del  milletrecento  , in  cui  pofta  giù 
1’  antica  rozzezza  , rifplendeva  ella  in  lega  finifsima_.  , 
fi  mefcolarono,  checché  fe  ne  fotte  la  cagione , certe  ma- 
niere poco  pure  , e contrarie  al  buon  ufo  , e a quella-, 
candida  limpidezza  , nella  quale  gli  Scrittori  dell’  ante- 
cedente fecolo  s’  erano  mantenuti  . Per  togliere  quefti 
abufi  di  parlare  , e feorrezioni  del  noftro  volgo  , e ri- 
mettere il  noftro  favellare  nel  primiero  luftro  , e fplen- 
dore , s’ affaticarono  nel  fufleguente  tempo  Critici , e Gra- 
natici nobiliffimi , per  1’  induftria  de’  quali  all’  antica-, 
buona  forma  la  Lingua  noftra  reftituita  , fi  trovò , nobi- 
litata fempre  di  nuovi  onori  , non  folo  1’  altre  volgari 
coraggiofamcnte  sfidare , ma  colle  antiche  ancora , e più 
celebrate  ardire  d’  andare  a paro . La  Gramatica  , ben- 
ché paia  , come  dice  Terenziano  Mauro  , negozio  da_* 

fanciulli , 
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fanciulli  , è pure  cofa  ardua  , ed  altrettanto  necellaria 
a ben  parlare , e bene  fcrivere.  L’  efercitarono  con  iftu- 
dio  efattd  , e fquifitiffimo  i Greci  nella  lor  Lingua  an- 
che quando  era  viva  , e nel  forte  di  fua  grandezza  : l’ efer- 
citarono i Romani  vivente  la  Lingua  Latina  , ed  uo- 
mini d’alto  affare  , come  Varrone,  e Cefare,  accurata- 
mente ne  compilarono  libri,  veggendone  il  prò,  che  ne 
veniva  da  un  tale  ftudio  . E noi  crederemo  fenza  ofler* 
vazioni  , fenza  regole  , fenza  lettura  de’  buoni  , ed  ap- 
provati Scrittori  di  faper  parlar  bene  la  noftra  Lingua  , 
e di  fare  in  eCfa  alcun  progreflo  ? La  favella  pura  , 
emendata  va  innanzi  alla  fubblime  , ed  ornata  . Il  par- 
lare correttamente , e con  proprietà  è la  bafe , e ’l  fon- 
damento dèli’  eloquenza  . Nè  ciò  fi  puote  acquiftare^ 
fenza  diligenza , fenza  applicazione , e fenz’  arte . Ben  è 
il  vero  , cne  a noi  nati  (otto  quefto  Cielo  , Regia  delle 
Grazie  Tofcane  , vi  ha  alcun  vantaggio  , e poca  fatica 
vi  vuole  ad  ifchifare  alcune  poche  macchie , che  la  bel- 
la faccia  del  noftro Linguaggio  non  poco  ofcurano,e  di 
leggiadro,  eh’  egli  è , il  rendono  malgraziofo  , e Sgar- 
bato , dalle  quali  a tutto  potere  vuoili  1’  oneft’  uomo 
aftenere  . Gran  vergogna  è 1’  udire  rifonare  in  bocca-. 
Fiorentina  una  difeordanza  , un  folecifmo . Il  Bembo  nel- 
le fue  ameniflime  Profe , il  Cinonio  nelle  Particole  ,ene’ 
Verbi  , il  Buonmattei  nella  fua  Gramatica  ci  pofTono  da 
quefto  graviflimo  inconveniente  guarentire  di  leggieri  , 
e difendere  . E fe  nella  Lingua  Latina  , che  pure  è no- 
ftra , e meritamente  , e con  più  particolar  motivo  dee 
effere  amata  da  noi, e coltivata, che  figliuoli  fiamo  del- 
1’  antica  Roma  , e che  tanto  contribuirne  a fcriver  bene 
nella  noftra  , un  errore , che  fcappi , il  fentiamo  con  of- 
fefa  ; dobbiamo  confervare  di  buona  ragione  quefto  me- 
defimo  delicato  fentimento  per  quella, che  tuttogior- 
no  parliamo , e che  da  buoni  Cittadini  fiamo 
tenuti  a parlar  bene . 
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QUALE 


QIJALE  SIA  LA  VERA  CAGIONE  DEL  TERREMOTO. 
DISCORSO  LXXVllì. 


A Nobiliflima  Città  di  Siena  , ficcome  Stando 
immobile  , e falda  , ha  Tempre  rivolte  a fe  le 
maraviglie  della  Tofcana  » che  di  ella  , come 
d’  un  vago  , e preziofo  gioiello  , fi  pregia-.  ; 
così  ora  , che  da  foventi  feoflfe  , benché  non 
oltraggiose  , del  fottopofto  fuolo  è crollata  , rivolge 
a fe  della  medefima  Tofcana , e della  bella  Fiorenza  no- 
ftra  le  tenerezze, e le  compaflìoni;  la  quale  il  fiore  del- 
la gioventù  , e nobiltà  di  tutta  Italia  , che  quivi  in. un 
Seminario  da  un  nobilifiìmo  Cittadino , e della  fua  pa- 
tria , come  fi  dee  , amantiflimo  , nobiliflimamente  fon- 
dato , ad  arti  nobilifiìme  fotto  la  difciplina,  ed  aufpiciì 
de’  Padri  della  gloriofa  , ed  immortale  Compagnia  di 
Gesù  attendevano,  a noi  per  alcun  tempo  rifugiato , nel 
fuo  feno  ha  raccolto  , mercè  della  benigniflima  prote- 
zione del  Serenifs.  noftro  Regnante  , zelantifiìmo  pro- 
motore della  pietà  , e degli  ltudj  . Non  è maraviglia.» 
adunque  fe  commofla  dal  cafo  , e da’  pericoli  della  vi- 
cina eccelfa  Città  , capo  d’  ampio  , ed  ubertofo  domi- 
nio , e madre  d’  uomini  in  Lettere  , ed  in  ingegno  ec- 
cellenti , 1’  Accademia  degli  Apatifti , per  dir  così  Rinun- 
zia a fe  ftefia  , ed  il  fuo  nome  rinnega  , divenendo  ap- 
paflionata  , ed  al  Cielo  voti , e preghiere  tramanda  pel 
rinfaldamento  della  feofla  Città  , Siccome  per  bocca  di 
Tifano  Canoro  Cigno  , novello  fuo  Accademico  , ne  fa 
fede  in  una  fua  leggiadra,  e nobil  Canzone , fopra  que- 
fto  foggetto  affettuofamente  compofta;  e il  Sig.  Apati- 
ca Reggente  tralafciati  i Dubbj  morali , a trattare  que- 
fto  naturale  s’  appiglia  , a quefto  tempo  appropriato  , 
cioè  : Quale  fia  la  vera  cagione  del  Terremoto;  fopra  che 
io  andrò  toccando  fotto  brevità  le  altrui  oppinioni , per 
Udir  poi  dàl  Sig.  Apatifta  con  adorna  pienezza  al  fuo 
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{olito  , c con  leggiadra  folidità  di  ragioni  dare  a)  prò- 
pofto  Dubbio  la  ì'ua  foluzione  , a cui  il  mio  Ragiona- 
mento farà  preludio . Che  enfia  può  fembrare  giammai  fiat - 
ra  nel  Mondo  ( dice  Seneca  nel  Libro  vi.  delle  Natu - 
rali  Qui  fotoni  al  Tuo  Lucilio  ) fe  il  Mondo  fitefio  crolla _ , 
r fi  ficuote , e le  fitte  più  fialide  parti  barcollano y e caggtono ? 
Se  ciò  ch'egli  ha  dt  fiolo  immobile , e fijfio,  e che  tutte  le  co - 
fie,  che  a fie  vanno , ed  in  fie  tefie , e puntate  fiono  ,fiofitiene  t 
vacilla , ed  ondeggia  : fie  quello , che  ha  di  proprio  la  terrat 
cioè  lo  fitar  fierma , lo  perde , dove  avranno  mai  termine , 0 
fofia  i nofitri  fipaventi  ? E appretto  foggiugne  : Di  qual 
t ripofito  rifugio , e rimoto  naficondimento  ci  proveggiamo  noi , 
che  aita  ci  rifierhiamo  ,fie  tl  medefimo  Mondo  mena  ruineì 
fie  ciò  , che  ci  difende , e fiofitiene  ,fiopra  del  quale  fituatt 
fon  le  cittadi  , che  alcuni  dtfifiero  la  bafie  ejfiere , e il  fionda - 
wewfo  del  Mondo  ,fi  parte  , e tituba  ? E finalmente  più 
fotto  : Conira  7 nimico  la  muraglia  mi  farà  fichermo . Le_* 
rocche  erre  , e ficoficefie  anche  alle  grandi  armate  colla  ma - 
lagevolevva  dell'  accejfio  fiaran  ritegno . Dalla  borrafea  ci 
fi divano  i porti . Delle  grojfie  ,e  ruinofie  ,t  fie  uva  fine  caden- 
ti pioggie  la  cafia  ci  mette  al  coperto.  L' incendio  non  va 
dietro  a chi  fugge . Da  i tuoni  , e dalle  minacce  del  Cielo 
le  fiotterranee  fitanve  , e le  grotte  più  fonde  ci  difendono , 9 
guarentificono . La  fiaetta  folgore  non  fitede , e non  trapaffa. a 
la  terra  , ma  ad  ogni  minima  fitta  oppofivione  s'  arrefita  , e 
s * am  morva  . Vuojfi  nella  pefitilenva  cambiare  abitazione  . 
~Hiuna  calamità  è fie n va  ficampo  . New  abbruciarono  mai 
i fulmini  gl’  interi  popoli . Quefito  male  fi  dtfoende  larghifi- 
fimamente  : male  inevitabile  , ingordo , e pùbblicamente  ol- 
traggio/}) ; conciojjìachè  le  cafie  non  fiolo , e le  famiglie  , e le 
Città  fingole  ajfiorbifice , ed  inghiotte , ma  le  genti  tutte , ed 
i paefi  interi  atterra  ,e  roveficia  ; ed  ora  colle  mine  gli  cuo - 
pre  , ora  in  cupa  voragine  innabtjjdndogli  , gli  fieppellifice  ; 
e non  laficia  pur  tanto  , dal  quale  appaia , che  ciò , che  no n 
è , filato  fia  almeno  ; ma  J opra  fegnalatijfime  città  fie n va  al- 
cuna orma  dello  fiato  primiero  , il  nudo  terreno  Ji  difitende. 
Hi  mancano  , a cui  quefita  gufiti  di  morte  viene  ad  ejfiere 
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pii ) dell'  altre  tremenda , perciocché  traboccano  colle  loro  ca - 
/è  , e /profondano  , e vivi  numero  de'  Di'vi  fon  tolti . 
Ma  dove  la  vaga  forza  dello  ftile  declamatorio  di  Sene- 
ca m’  ha  portato  , che  io  traducendo  nel  volgar  noftro 
le  fue  parole  , che  intorno  alla  confiderazione  di  quefto 
fortiKiofo  accidente  della  terra  s’aggirano , mi  fia  incer- 
to modo  , del  principale  aflunto  dimenticato  ; e tenen- 
do la  mente  nello  ftupore  , e nello  fmarrimento  rinvol- 
ta , poco  , o nulla  mi  caglia  di  ricercarne  le  cagioni  > 
le  quali  pure  lo  fteflb  Seneca  nel  progreflo  del  Libro  di- 
ligentemente efpone  , avendone  da  giovane  , come  egli 
fteflo  quivi  afferma , compilato  un  Trattato  ex  profeflo  lo- 
pra  le  cagioni  de’  Terremoti , e poi  da  vecchio  impiegato- 
vi tutto  il  vi.  Libro  delle  N aturali  QutJlionit  coll’  occafio- 
ne  d’un  Terremoto  folenne  a’fuoi  giorni  fucceduto  in  Pom- 
pei celebre  Città  di  Terra  di  Lavoro, nella  ftagionc  dell’In- 
verno, la  quale  folea  da  fimil  difgrazia  parere  efente  ; come 
appunto  i tremori  della  terra , cne  attaccano  di  quefto  me- 
delìmo  tempo  la  nobil  Siena , danno  ora  materia  al  no- 
ftro ragionare.  E*  il  Terremoto  una  fortuna  di  terra,  e 
una  Aera  borrafea  della  medefima , nella  quale  ella  ftef- 
fa  viene  a patire  naufragio  : è una  palpitazione  di  cuo- 
re, un  tremito  , un  ribrezzo  : un  polfo  della  terra  alte- 
rato : una  agitazione , e convulfione  del  corpo  fuo . In- 
certe fono,  e sì  varie  le  cagioni, che  di  quefto  acciden- 
te i Filofofanti  ne  aflegnano  , che  i medeiimi  prefidenti 
delle  facre  cerimonie  preffo  i Romani  nel  tempo  della 
Gentilità,  intimando,  nel  tempo,  che  avea  fatto  movi- 
mento la  terra  , per  loro  editto  le  ferie  a fine  di  placa- 
re l’ ira  divina, a niuno  Nume  nominatamente  le  intito- 
lavano ; ma  le  fi  fofle  dato  il  cafo  , che  alcuno  le  avef- 
fe  pollute  , e che  quindi  ne  fofle  rimoflo  , immolavano 
1*  oftie  con  dire  quelle  parole  indeterminate  , e falena 
ni  : Si  Deo  De *,  come  fi  legge  preffo  Gellio;  non  fa- 
pendo  a qual  Dio  , o a quale  Dea  porger  le  fuppliche 
per  la  ribenedizione  , come  a mandatore , o mandatrice 
del  Tremuoto  3 quantunque , come  con  quefta  occafione 
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offerva  Gellio  , nè  l’obbliò  Seneca , fia  noti  dima  cofa  , 
Nettunno  da  Omero  edere  con  legittimo, e proprio  fuo 
titolo  chiamato  Enojtdone  , e Ennojìgeo  , cioè  ( come  i! 
Talfo  ne’  fuoi  verfi  il  pol’e  ) Scotitor  della  Terra  , e in_. 
confeguenza  poteffe  dirli , venire  i Terremoti  dall’ acque, 
le  quali  non  i'olo  per  di  fuori  tutta  la  terra  fafciano , ed 
inghirlandano  , ma  nelle  vifcere  di  quella  contenute  , e 
quivi  ora  ftagnando , ora  fcorrendo , e fecondo  che  aper- 
tura trovano,  o forza , che  le  fofpinga  , infinuandolì , e 
rompendo , crolli  danno , ed  urti  alla  terra , la  quale  a guiw 
fa  d’ una  gran  nave  fopra  quelle  galleggia,  come  vuole  Ta- 
letc  Miletio,che  facendo  di  tutte  le  cofe  l’acqua  fonte, 
e principio  , dona  anco  allamedelima  la  cagione  de’ Ter- 
remoti ; a’  quali  fi  vede  in  oltre  le  Città  marine  effere 
fottopofte , delle  quali  alcune  tracollare , e fubbilTarfi  nel 
mare  , ed  altre  nuove  ifole  quivi  nafcere  ; e regioni  da 
prima  unite  , come  T Affrica , e la  Spagna  , l’ Italia  , e 
la  Sicilia  , coll’  intervento  del  mare  fpaccarfi  , e collo 
ftretto  in  mezzo  rimanere  difunite.Quel  flulfo,e  refluf- 
fo , che  fopra  terra  tanto  maravigliofo  fi  mira , può  an- 
ch’  edere  nell’  acque  di  fotto  , che  in  corpo  alla  terra  fi 
girano,  e quivi  ancora  ponno  effere  le  fue  correnti  ,che 
coll’impeto  loro  verfio  una  parte, diano  le  mofTe  a’Tre- 
muoti . De’  fiumi  coperti , che  fiotto  terra  menan  tempe- 
fita , ottimamente  Lucrezio  nel  Libro  vi. 

Multaque  fub  tergo  terrai  fiumina  teda 

Volgere  * >t  fludus  ,fubmerfaque  fdxa  putandum  eji. 
( E convenendomi  qui  citare  quello  leggiadro  infieme  , 
e dotto  Poeta , oh  avelli  io  alla  mano  la  famofa  tradu- 
zione in  verfi  del  Sig.  Alejfaniro  Marchetti  , Lettore  di 
Matematica  nell’  alma  Univerfità  di  Pifa  , vedrette^ 
quanto  al  confronto  de’  Latini  i verfi  Tofcani  non  per- 
dano, e come  egli  colle  grandi  virtù  del  Romano  Poe- 
ta felicemente  gareggi)  Altri  al  fuoco, come  Anaflago- 
ra  , ne  alfegnarono  la  cagione  ; perchè  nello  fteffo  mo- 
do , che  dal  folgore  1’  aria  fi  fquarcia , e fi  feonquaffa  , 
così  da  qualche  fulmine  , o fuoco  fotterraneo  trema  la 
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terra , e fi  fpezza , non  avendo  quello  aperta , o agevo- 
le 1’  ufcita’,  e volendo  a forza  farfi  la  ftrada  , o pure-/ , 
perchè  logorando  alcune  parti  della  terra  , viene  e(Ta  a 
reltare  come  de’  fuoi  puntelli  priva  , e qual  edificio 
rofo  dal  fuoco  , e confumato  , in  quella  parte  dove  ab- 
bruciate del  tutto  fono  le  travi , prende  a crollare  , e fi- 
nalmente a cadere . Ha  la  terra  ancor  effa  la  fua  vec- 
chiaia, e la  fua, per  così  dire , paralifia . Altri  finalmen- 
te al  vento  la  cagione  ne  attribuifcono  , il  quale  per  le 
cavità  della  terra  girando,  e rigirando,  cerca  rinchiufo 
per  qualunque  via  fprigionarfi  , e quefta  pare  , che  fia 
la  principale  cagione  , e forfè  unica  del  Terremoto  ; poi- 
ché tutte  1’  altre  fi  poffono  a quefta  fola  ridurre  . Se  fi 
dice  , che  dalla  fteffa  terra  invecchiata , e calcante  na- 
fca  il  difetto  ; allorché , come  dice  Lucrezio , 

Terra  fuperne  tremit  magni s concujfa  ruinit 
Subter , ubi  ingente t fpeluncas  fubruit  eetas  ; 
il  franare  , che  fa  la  terra  per  di  fiotto  , e che  la  fa  tre- 
mare per  di  fopra  , non  fi  può  benifltmo  dire , che  ven- 

fa , perchè  lo  fpirito , che  tutte  anima  le  fue  parti , e il 
ato,  che  le  fue  membra  regge,  le  manchi  , e mancan- 
do ella  cada , e nel  fuo  cadere,  tiri  fopra  di  fe  ciò  eh’  è 
di  fopra  ; il  che  ruinando  fi  fcuota  , e sbalzando  in  fu 
ritorni , come  una  palla  ; onde  ne  fegua  quella , che  da 
Seneca  è chiamata  fuccujjìo  , e noi  con  baffo  , ma  fpie- 
gante  vocabolo  potremmo  chiamare  rinfaccamcnto  della 
medefima  terra  ? L’ acqua  ancora  , e ’l  fuoco  , che  cofa 
col  moto  loro  opererebbero  per  far  tremare  la  terra  , fe 
il  vento  impetuofamente  foffiando  in  elfi , co’  fuoi  urti , 
a guifa  di  guerriero  ariete,  o bolzone,  a crollare , e ad 
abbattere  le  muraglie  , per  così  dire  , del  gran  Tempio 
di  Vefta,  quale  è la  terra,  non  gli  fpigneffe  ? L’  acqua 
che  per  la  rara, e foraminofa  terra  s’  incaverna, e {gor- 
ga , e raggirali  , quando  è da  fotterranei  fuochi  fatta-, 
bollire, non  manderà  da  fe,a  guifa  delle  Eolipile  di  Vi- 
truvio,  vento  gagliardo,  e grandiffimo,  e fe  s’  abbatte- 
rà in  iftretto,  e chiufo  luogo,  che  non  poffa,  come  fa- 
rebbe 
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rebbe  in  ampia  capacità  , fventare , giocherà  , come  mi- 
na , facendo  sbalzare  in  aria , e ftracciando  ciò , che  al- 
la fua  violenza  contrafta  ? Siccome  ancora  quantità  gran- 
de d’  aria,  che  entri  in  folla  nel  noftro  corpo,  diceAri- 
ftotile  nelle  Meteore,  come  quando  ci  fgraviamo  dall’  uri- 
na , ci  dà  un  certo  tremito,  e ribrezzo  , così  fa  l’aria , 
e’1  vento  alla  terra.  E ficcome  le  convulsioni  ,che  accag- 
giono  ne’noftri  corpi  [ fegue  lo  fteflo  ] fono  movimenti 
dello  fpiriro , che  hanno  tanta  forza , che  molti  talora  an- 
cor  gagliardi  non  poftono,  con  tutto  il  loro  sforzo,  te- 
nere gl7  infermi  , che  s’agitano,  e fi  fcontorcono  , così 
nella  terra  avviene,  per  paragonare  alle  piccole  cofe  le 
grandi , che  quando  fi  rifcuote , patifce  per  cagione  del- 
lo fpirito,  che  l’ingombra,  le  fue  convulfioni;  il  quale 
fpirito,  o aere , o vento  , che  il  chiamiamo,  effendo  di 
fottilifiima , e perciò  penetrantiftima , e infieme  infieme 
robuftiflìma  natura  guernito  , da  ftupire  non  è , fe  alla 
terra  tutta  da  lui  penetrata  nelle  fue  vafte  accanalate^ 
fpelonchc  , e tutta  di  lui  piena  nel  traforato  fuo  feno  , 
a otta  a otta , rattenere  noi  potendo , fi  fcuote . Segno  di 
ciò  ne  fia  , che  quando  1’  aria  è tranquilla  , e calmato 
per  di  fopra  ogni  vento  , allora  toccano  i grandi  Tre- 
muoti  per  teftimonianza  d'Ariftotile;  perciocché  il  ven- 
to dentro  la  terra  racchiufo  , e ritirato  , non  avendo 
punto  sfogo  per  l’ aria , nella  terra  più  s’ imperverfa , e 
tempefta  ; onde  ne  feguono  quei  famofi  fubbiffamenti  , 
come,  trall’ altre, delle  dodici  Città  dell’ Afia  al  tempo 
di  Tiberio  nella  terra  affogate  , e tranghiottite.  Il  paf- 
fare  de’ carri  per  le  ftrade  fa  tremare  le  cafe,  il  cammi- 
nare fui  palchi  delle  medefime:  rintruona  le  Stanze  ogni 
fuono,ed  è accompagnato  dal  tremore  de’ corpi , eh’ egli 
coll’  onde  dell’aria  percuote.Conchiuderò  adunque  con  Se- 
neca delle  Hatur.  Quift.  Lib.  vi.  Cap.  xvii.  Maxima  ergo 
caujja  efl  fpropter  quam  terra  meveatur  ,fpiritus  natura  ci - 
tus  , 6*  locum  è loco  mutam  ; e v’  aggiugnerò  con  Plirìio 
della  Haturale  lfloria  Lib.  11.  Cap.  Lxxix.  condito  fei- 
licet  in  •venasi  & cawrnàs  ejut  occulto  affata . 

Iii  SO» 


434 


SOPRA  L'  I STESSO  DUBBIO. 
DISCORSO  LXXIX. 

LATONE  Dato  tutto  alla  Dialettica  , o Me- 
tafifica,o  prima  Filofofia,o  Teologia  natu- 
rale , che  dir  vogliamo  , e ftando  fempre_j 
contemplando  gli  universali  , e T idee  , o i 
primi  efempli  delle  cofe  , la  parte  della  Fi- 
lofofia  , che  tratta  delle  cofe  naturali  , tutta  rinchiufe.-» 
nel  fuoTimeo;e  penfando , la  fcienza , e la  dimoftrazio- 
ne  folo  eflere  in  quegli  Enti , che  Tempre  fono , e ad  un 
modo,  e gli  ftefli  , Stabilmente  filli , e permanenti,  fti- 
mò  il  trattato  naturale  eflere  delle  cofe  all’  oppinione 
foggette  , c folo  ritrovarfi  in  quelle  ragione  non  necef- 
faria  , ma  femplicemente  probabile , e verifimile  . Que- 
lito fteflo  pare  , che  fufle  il  giudizio  di  Democrito  anti- 
co Fifico  eccellentifiìmo,e  poi  d' Epicuro, i quali  d’uno 
fteflo  effetto  affermavano  poterfi  dare  più  cagioni , e chi 
ad  una  fola  fi  legava  , e una  manteneva  per  unica  , e^> 
necefiaria  , efcludendo  1’  altre , che  egualmente  poteano 
eflere  , fumavano  , che  non  tenefle  la  diritta  via  , e 
propria  per  le  cofe  naturali  , eh’  era  quella  della  verifi- 
miglianza , e della  coniettura . Dopo  avere  addotte  Se- 
neca varie  cagioni  del  Terremoto  , foggiugne  : Omnet 
iftas  effe  poffe  canfas  Epicurus  ait  , plurefque  alias  tentai  : 
ér  alias , qui  alt  quid  unum  ex  iftis  effe  affirma'verunt , cor- 
ripit  : cum  fit  arduum , de  iis  qu<t  conicftura  fequenda  funtt 
aliquid  certi  promittere . Con  tutto  ciò , quando  fi  vede , 
che  in  tutte  quefte  caufe  vi  ha  qualche  cofa  di  comune, 
è bene  tutte  ridurle  fotto  a quel  capo , e genere , come 
per  efempio,  nel  fatto  del  Terremoto , ogni  caufa , o fia 
acqua  , o fia  fuoco  , o fia  terra  , o alcune  di  quefte  , o 
tutte  infieme,  Ariftotile  riduce  allo  fpirito , e al  vento; 
nel  che  e da  Seneca  , e da  Plinio  fu  feguito  . E vera- 
mente quel  farfi  i Tremuoti  quando  1’  aria  è quieta  , e 

per 
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per  così  dire  ,foda  ,e  non  agitata  da  venti , mofitra  qua- 
li ad  evidenza  , lo  fpirito  riferrato  nelle  vifcere  della  ter- 
ra , che  tutta  fotto  è vota  , e minata , e 

cgcis  fufpenfa  latebris  ; 

o come  Ariftotile  la  chiama  nelle  Meteore  , hypantros  ’ 
cioè  fuccavernofa  , cercando  a forza  1*  ufcita  , edere  la 
vera  cagione  del  Terremuoto  ; e di  fatto  fi  fente  un-. 
mugghio  della  ftefla  terra  , fignificatore  del  Terremoto , 
e,  come  dice  Virgilio, 

Sub  pcdtbus  mugire  folunt , (f  iuga  celfa  moveri . 
Nell’  Egitto , dicono  , che  non  feguano  Terremoti , pe- 
rocché elfendo  terra  tutta  pofticcia  , nata  per  la  crefcen- 
za  del  Nilo  , e dall’  onde  di  elfo  benbene  battuta  , non 
ha  dentro  di  fe  fpazii , e cavitadi  da  potere  rigirare  il 
vento . La  qual  ragione  però  non  fo  quanto  vaglia , po- 
tendo il  vento  , che  dà  le  moffe  al  Tremuoto  , fprigio- 
narfi  giù  dal  profondo  , ove  non  giunga  il  pofticcio  . 
Dante  nell’  Inferno  al  in.  congiunfe  T accidente  del 
ventare  col  tremare  della  terra  : 


Finito  quefto  , la  buia  campagna 
• Tremò  sì  forte  , che  dello  fpavento 

La  mente  di  (udore  ancor  mi  bagna  ; 

La  terra  lagrimofa  diede  'vento . 

Cofe  piccole  fpiegano  le  grandiffime  , le  artificiali  fpie- 
gano  talora  l’arte  della  ftefla Natura . Così  il  forbetto, 
che  s’agghiaccia  col  fale  , fpiega  il  formarfi  della  gra- 
gnuola . La  polvere  d’ oro  , che  pofta  fu  i carboni  acceffi 
comincia  a fluire  , e ribollire  , e fare  Copra  di  fe  una_« 
pelle  , o cotenna  , la  quale  ftirata  dallo  fpirito  fotto 
racchiufo,  e poi  fquarciata,  orrendamente  feoppia  , e-» 
quindi  è appellata  Polvere  fulminante  , fpiega  mirabil- 
mente la  formazione  , e l’impeto  del  fulmine.  Nella^. 
ftefla  guifa  i noftri  tremiti,  palpitazioni , ribrezzi  di  feb- 
bre , moti  convulfivi  , come  nella  paflata  io  diflì  , fpie- 
g^no  le  feofle,  e i tremori  della  terra.  Lucrezio  : 

Et  fera  vis  venti  per  crebra  forami na  terra 
Difperiitttr  f ut  horror  , <à*  incutit  inde  tremoremx 
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Frigia  ufi  nejlros  penitas  cum  venit  in  artut  , 
Concutit  invito!  cogens  fremere  , atque  movere . 
Ora  ficcome  Ipocrate  ne!  fuo  dottiftimo  Libro  De'  Flati 
coftituifce  lo  fpiriro  padrone  , com’  egli  dice  , di  tutti 

fli  accidenti  del  noftro  corpo, così  l’aria  in  queftogran- 
e accidente  del  corpo  terreftrc  è la  dominante  . L’aria  , 
lo  fpirito , il  vento,  il  fiato,  ciocché  fpira,  che  i Greci 
con  una  fola  parola  dicono pneuma , è la  principale  cagio- 
ne di  tutte  le  malattie , fecondo  il  grande  Ipocrate;  tal- 
ché P altre , dice  egli , fono  concaule , o vogliam  dire , ca- 
gioni concomitanti , compagne,  ofeguaci  .lo  fpirito  im- 
pedito , e inviluppato  col  fangue  , o col  fucco  nerveo  , che 
ftravaganze  non  fa  nel  noftro  corpo  , come  nel  mal  ca- 
duco? dove  il  tremito  ,e  lo  feotimento  ,e  la  convulfione 
fuccede,  e la  bocca  fi  fa  fchiumante  ; nè  altro  è la  fchiu- 
ma  , fecondo  Ipocrate  quivi  , che  aria  trafparente  den- 
tro a fottiliffime  membranuzze  , che  però  è bianca.  Ma 
tra  gli  effetti  mirabili  j e di  fpaventofa  efficacia  dell’aria, 
e del  vento , che  a principio  del  Libro  De'  Flati  Ipocra- 
te con  bella  antica  facondia  racconta  , tralafcia  quello 
del  Terremoto  , che  certamente  non  è degli  ultimi  , 
molto  al  mal  caduco  da  lui  quivi  particolarmente  de- 
fcritto  , che  è un  vero  Terremoto  del  noftro  corpo  , fi 
raflomiglia . 

ESORTAZIONE  A ACCETTARE  L’  APATISTATO. 

DISCORSO  IXXX. 

UTTE  Le  bene  inftiruitc  Repubbliche  hanno 
certi  carichi  particolari  , necelfarj  , e indi- 
fpenfabili , per  efentarfi  da’ quali  o gran  gra- 
zia ci  vuole,  che  voglia  fare  a quel  Cittadi- 
no o il  Governo , o il  Governante  , o ci  bfc- 
fogna  giuftiffima  , e graviffima  , e infomma  legittima-, 
feufazione.  Videro  per  efempio  i Romani , la  tutela  efle- 
- re 
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re  una  incumbenza  utiliffima  per  coloro  , che  per  1’  età 
fono  inabili  a difenderli  , e a reggerli  ; ma  gravofa  al- 
trettanto  per  chi  1’  efercita . Fecero , che  il  Comune  fa- 
celfe  a’  particolari  quefta  giufta  violenza , di  fargliele  ac- 
cettare fenza  remtdìone  alcuna  , nè  s’ ammettere  ogni  fcu- 
fa  , ma  folamente  quelle , che  confiderate  fono  dalla  legge . 
Così  i Cittadini , che  dei  comodi , e degli  utili , e degli 
onori  godono  della  Città  , e fono  parte  di  quella  , fog- 
giacere  deono  ancora  alle  gravezze  , che  per  lo  mante- 
nimento dello  ftaro,  e pel  pubblico  bene  s’ impongono» 
Anzi  predo  i Greci, quegli  che  poteano  reggere  la  fpe- 
fa  , bifognava,,  che  fodero  adolutamente  provveditori 
degli  fpettacoli , e delle  fefte  pubbliche , per  dar  follie» 
vo  , e ricreazione  al  popolo  , il  quale  bella  parte  è di 
buon  governo  il  tenere  divertito  , e di  quando  in  quan* 
do  rallegrato.  Gli  Edili  ancora , magiftrato  predo  i Ro- 
mani , che  ferviva  di  fcala  all’  altre  raagiftrature  mag- 
giori , doveano  trattenere  il  popolo  o con  cacce , o con 
commedie  , e fimili  fefte  , nelle  quali  , tra  loro  gareg- 
giando , faceano  fpiccare  a maraviglia  la  loro  gcnerofa 
magnificenza  , e venivano  fui  bel  principio  della  carrie» 
ra  degli  onori  a dar  faggio  ben  degno  di  loro  grande^ 
animo,  e (ignorile.  Or  dove  va  a parare  quefto  mio  da 
lungi  condotto  ragionamento?  Nella  noftra  Accademia, 
nella  nodra  Accademia  ,0  Signorina  quale  negare  non 
fi  pub  , che  non  (la  Una  Letteraria  Repubblica  , e uru- 
corpo  di  ftudiofi,  e di  Letterati:  avvi  i fuoi  infuturi,  e 
le  fue  leggi  , che  fanno  la  fua  felicità  , e il  fuo  mante- 
nimento : a quefte  conviene  ubbidire,  a quefte  por  ma- 
no , quefte  confervare  nella  fua  forza.  Una  di  quefte  , 
e la  rnadìma  fi  è il  proporre  Problemi , ovvero  Queftio- 
nt  Accademiche  , acciocché  ognuno  fopra  ede  poda  a_» 
fuo  piacimento  difcorrere,  e dar  fentenza  * E la  propo- 
rzione di  quefti  virtuolì  Problemi  fpetta  a colui  , che_> 
pe’  tempi  Principe  (lede  dell’  Accademia,  e Apatifta  fo-' 
pra  gli  altri  per  la  figura  d’eccellenza  , vien  detto.  Ogni 
Accademico  adunque , che  dal  corpo  dell’  Accademia  è 

giudicato 
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giudicato  abile  a fpendere  i fuoi  talenti  in  fervigio  della 
medefima  è.  tenuto  irremiflibilmente  a farlo  , ne  vi  ha_. 
fcufa  , che  tenga  , contra  una  sì  ftretta  , e sì  precifa 
obbligazione . Poiché , e che  addurrà  egli  mai  per  difen- 
dercene ? Forfè  il  non  aver  mai  compofto  in  Profa? Una 
volta  fi  ha  da  cominciare,  e, come  difle  quell’ altro, 

Chi  ben  comincia  ha  la  metà  dell'  opra . 

E per  ifperienza  mia  propria  ho  oirervato  , che  quelle 
prime  cofe , che  fi  fanno , non  riefcono  le  peggiori , per- 
ciocché , quantunque  non  abbiano  tutta  la  ripulitura.. , 
e ’l  raffinamento  del  giudicio  , che  coll’  età  , e col  fare 
fi  acquifta  ; tuttavia , perché  fi  lavorano  con  particolare 
amore, e fi  conducono  con  fervore, e con  diligenza , in- 
contrano lode , ed  applaufo  , maffìme  dando  a conofce- 
re  il  giovane  in  quelle  P apparecchio  della  futura  melfe, 
e la  forza  dell’  ingegno  , e dell’  indole  , e ogni  difcreto 
dandogli  animo  , e rincorandolo  per  battere  il  bel  fen- 
tiero  della  virtù  , e dell’  onore  , che  , come  difTe  gra- 
vemente Quintiliano  , libenter  omnes  fwvemus  illi  piati  ; 
E mal  fanno  coloro , e villanamente  adoperano,  che  non 
compatifcono,  e disfavorifcono  i componimenti  fatti  da 
giudicio  ancor  tenero, ma  che  dà  buoni  fcgni  di  giugne- 
re , quando  che  fia  , a maturità  . Se  uno  ha  compofto  in 
Poelìa , ma  non  in  Profa  ; quefto  ifteffo  gli  dee  far  cuo- 
re , poiché  fe  nella  Poefia  , che  ha  più  ftrette  , e Tevere 
leggi  , egli  è riufcito  ; quanto  più  agevolmente  nella^ 
Profa  nutrirà  , che  ha  numeri  più  larghi  , e più  liberi  > 
Chi  è ufo  a ballare  col  calzare  del  piombo,  molto  più, 
fciolto  da  quell’  impaccio  , fi  troverà  agile  , e fnello  . 
Oltreacchè  tutto  é difcorrere , tutto  è parlare . E la  Po- 
efia, che  è un  parlare  alto,  e nobile, e come  infpirato, 
fomminiftrerà  calore  tale  anco  alla  Profa  , eh’  ella  ne.» 
diverrà  , non  come  l’ altre  , ordinaria  parlata  , e pede- 
flre  , ma  in  un  certo  modo  equeftre  , e fubblime.  E in 
realtà  Platone,  eh’ è così  ampio  nel  fuo  parlare  , alle-» 
Mufe  in  gran  parte  Io  debbe,  dal  cui  gentil  furore  pre- 
do era , e poffeduto , talché  il  fuo  parlare  ne  diviene  ta- 
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lora  , come  poetico  : il  che  da  alcuni  freddi  Critici  gli 
fu  dato  a vizio.  Cicerone , quel  gran  padre, e principe, 
e maeftro  della  grande  eloquenza  alla  poetica  facoltà  , 
di  cui  fu  amantilìimo  foprammodo , attribuire  lo  debbe, 
avendo  anche  comporti  verfi  , checché  fi  dica  lo  Scali- 
gero , per  quel  che  comportava  il  fuo  fecolo  , non  ine- 
leganti , per  teftimonianza  ancor  di  Plutarco . Che  fe_/ 
altri  intorno  a gravi  materie  fi  maneggia, e che  per  av- 
ventura non  fono  del  gufto  popolare  , le  può  proporre 
in  modo  d’ adattarle  a quello  per  qualche  verfo;  nè  qui 
alcuno  argomento  letterario  è vietato.  Onde  non  folo 
Problemi  morali , e civili  proporre  fi  poflono , ma  anco- 
ra facri , iftorici , fisici , legali  , medici , critici  , fecon- 
do la  profeffione  , o la  fodisfazione  di  chi  eflendo  Apa- 
tifta  Reggente  , o vogliam  dire  Principe  di  quefta  Ac- 
cademia , è in  piena  poteftà  di  proporgli , come  egli  vuo- 
le . Lo  fcioglimento  ancora  di  queftì  medefimi  Proble- 
mi , o Quirtioni  Accademiche  non  impegna  a molto  ; 
poiché  ballerebbe  dire  femplicemente  il  fuo  parere , ve- 
ftito  d’  una  ,o  più  ragioni , e ciò  fenza  molto  apparato  , 
e fenza  ricercati  efordj , ma  alla  buona , e pianamente  ; 
poiché 

Ornati  ret  ipfa  negat  , contenta  doceri  , 
fecondo  il  celebre  verfo  di  Manilio  . Siamo  Apatifti  , 
che  tanto  vale  a dire  , quanto  Spafjìonati  , cioè  amanti 
folo  della  ragione  , e della  verità  , e per  manifeftare-* 
quefta  non  abbifognano  molte  parole  , nè  figure  ftrepi- 
tofe,  o maniera  artata  , e declamatoria  . Naturalezza-, 
della  Verità  è P elfer  nuda  , e non  ama  altra  vefte , che 
quella  , che  ferva  a far  maggiormente  trafparire  la  fua 
bellezza . Mi  fovviene  della  felice  memoria  del  Sig  Car- 
lo Dati  , nell’  Accademia  della  Crufca  lo  Smarrito  , il 
quale  elfendo  qui  Luogotenente,  con  poche,  femplici , 
ma  fugofe  parole  all’  improvvifo  a i correnti  Problemi 
rifponaeva  , nel  tempo  , che  io  più  di  ventt  anni  fono 
partati , in  quefta  famofa  Accademia  rifede  va  Apatifta  , 
facendo  qui  il  tirocinio  , e il  noviziato  de’  miei  ftudj . 

Ne’ miei 
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Ne’  miei  Dtfcorfi  , che  coll’  occafione  di  fervire  a que- 
fta  Accademia  poli  infieme  , i che  all’  immortai  nome 
del  Sig.  Fraucefco  Redi  , benefattore  , e promotore  del- 
la medefima  pubblicai , fi  conofce  chiariflimo , non  effe- 
re  fatti  effi  con  obbligazione  di  lunghezza, o di  fquiiìto 
maneggio  , come  fe  fofsero  Orazioni , o Trattati , 'ma_* 
cfsere  tanti  peniieri , o pareri , dettati  in  piano  volgare 
con  quelle  erudizioni  , e ragioni  , che  fui  campo  , per 
così  dire,  mi  fovveniano;  e in  tanto  Difcorjt  gli  ho  chia- 
mati , in  quanto  mi  è paruto  con  quella  parola  di  rap- 
prefentare  la  Greca  A óyot , colla  quale  anche  un  cortiffì- 
mo  Ragionamento  fogliono  i Greci  appellare  ; ne  ho 
fatti  alcuni  più  lunghi  , o perchè  la  materia  mi  foprab- 
bondaffe  , o per  trattenere  maggiormente  1’  Accademia 
nelle  fue  veglie  ; laonde  gli  eluvi  più  «vù  , gl’  iemali 
per  lo  più  riufciranno  più  lunghi . Le  occupazioni  , che 
uno  abbia  , non  deono  nè  anche  da  un  sì  lodevole  , e 
gloriofo  efercizio  gli  Accademici  ritrarre  , che  fare  il 
pofTono  , e deggiono  ; poiché  poco  rifquitto  di  tempo 
fervirà  a metter  giù  in  qualche  comportevol  guifa  il  fuo 
parere.  Non  in  ogni  tornata  fi  poffono  rifolvere  i Pro- 
blemi , ma  intramettere  qualche-  Lezione  , o Orazione 
d’altri  Accademici.  Infomma  chi  è membro  di  quefto 
corpo  , chi  è cittadino  di  quefta  Repubblica  , come  io 
diceva  a principio  , foggiace  a quefto  pefo,  ha  da  por- 
tare quello  carico  , almeno  una  fol  volta  ; che  1*  effere 
quà  inaugurato, ed  arrolato,  così  dà.  Che  fe  per  man- 
tenere finalmente  oziofi  fpettacoli  , e pubbliche  fefte-> , 
erano  gli  antichi  anche  quando  poco  aveflono  il  modo, 
a effere  di  quelle  Coragi. , come  eflì  dicevano  , o Prov- 
veditori , benché  gravofa  forte  la  fpefa  , per  lo  folo  co- 
modo , e diletto , e trattenimento  del  popolo , ed  erano 
funzioni  neceflarie  , dalle  quali  uno  non  fi  poteva  , fe_^ 
non  con  diffìciliffima  rimoftranza  , fchermire,  ed  efenta- 
re , quanto  noi  dobbiamo  fodisfare , ciafcheduno  , all’  ob- 
bligo d’Apatifta  , al  quale,  non  per  diletto  vano  , ma 
per  foda  utilità  , e prò  dell’  Accademia , 1’  Accademico 

e tenuto  ? 
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è tenuto  ? particolarmente  ora  , che  fembra  , dopo  sì 
beata  ricolta  d'  Apatifti,  effercene  penuria;  lo  zelo  del- 
1’  Accademia  baftevole  dovrebbe  efsere  a commuovere  i 
petti  degli  ftudiofi  , fratelli  di  lettere  , e compagni  no- 
ftri  ,a  riempiere  un  sì  degno  luogo, e da  moltiflìmi  fog- 
getti  maifempre  occupato  , ora  che  1’  Accademia  per  li 
benigni  fguardi  del  Serenifsimo  Protettore  follevara  , e 
pel  vecchio  , e novello  lume  de’  fuoi  degniffimi  Luogo- 
tenenti  luminofa  , e adorna  , non  afpetta  altro  co’  fuoi 
piu  caldi  voti , altro  non  brama  , per  compimento  delle 
fue  prefenti  glorie  , e per  iftabiiimento  , ed  aumento 
delle  future,  che  l’Apatifta  Reggente. 

QUAL  SIA  PIU  VEEMENTE  PASSIONE  L’  ODIO 
O L’  AMORE. 

DISCORSO  LX  XXI. 


REVISSIMAMENTE  Per  fervi  re  alla  calda 
ftagione  , che  da  lunghezza  ne  difconforta . 
Avvi  alcuni  moti  , che  paiono  più  gagliardi 
degli  altri  , ma  in  effetto  non  fono  , ed  al- 
tri , che  paiono  meno  , e fon  più . Manifefta 


fe  ne  fcorge  la' differenza  tra  ’l  -violento  de’  gravi  al- 
lo’nsù  , e il  naturale  de’  medefimi  allo’ngiù.  Quello  , 
benché  forte  ne  abbia  avuto  l’impulfo,  di  mano  in  ma- 


no fcema , e dicrefce  : quello  benché  adagio  incominci , 
pur  Tempre  acquifta  nuovi  gradi  di  velocità  , e a quel 
punto  andando  , ove  natio  vigore  l’ inclina  , e trae^»  , 
s’accelera  in  immenfo.  Pefo  [e  chi  noi  fa  ? } è l’A  more, 
per  cui  corre  P animo  verfo  ì’  oggetto  amato  , come  a 
fuo  centro  ; e quefto  fuo  naturai  moto  viavia  eferci- 
tandofi  , fi  fortifica  , e s’aumenta.  Laddove  1’  Odio  f 
contraria  paflìone,e  violenta  mozione  dell'anima,  ma- 


lagevolmente pub  ballare  lungamente , e crefcere , come 
fa  l’amore,  palfione  nella  fua  piacevolezza  fortiffima  , 
> Kkk  . ...  tena-  >.> 
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tenacifsima  , veementifsima . Perocché  in  efso  l’ impref- 
fione  a principio  data  feguc  la  naturale  inclinazione  , 
che  tutti  abbiamo  ad  amare  ; nell’  Odio  fa  di  meftieri 
andare  incontro  a quefta  innata  propenfione  dolce  , ed 
umana  con  una  fiera  rcfiftenza  , e per  iftrana  necelfità 
di  fuori  procacciata . Anzi  a voler  che  P Odio  duri  , e 
crefca,  e palli,  per  dir  così , in  natura  , è duopo  , che 
faccia  lega , e s’ accompagni  coll’  Amore  , palfione  uni- 
verfalilfima  , e,  lafciatemi  dire,  trafcendentale . Poiché 
la  fuga  d’ una  cofa  è un  correre  verfo  un’  altra  ; e l’ Odio 
particolarmente  permanente  , è nato  dall’ Amor  del  con- 
trario , o fe  non  altro  , di  fe  medefimo , e della  fua  con- 
fervazione . Così  la  calamita  da  un  polo  attrae  , fcaccia 
dall’  altro . Ma  quel  che  è più  maravigliofo , 1’  Odio , e 
l’Amore  verfo  lo  ftefso  oggetto  fembra  trovarfi  nella-, 
palfione  amorofa . Contrarietà  miracolofa  per  privile- 
gio degli  amanti , 

Scevri  da  tutte  qualitali  umane. 

Toccolla  Catullo  in  quel  divino  fuo  diftico. 

Odi  , & amo  : quare  id  faciam  fortajfe  requiris  ? 
Hefcio  ; fed  jieri  fentio  , & excrucior  . 

Amali  la  bellezza , s’  odia  il  rigore.  Il  Petrarca  : 

So  della  mia  nemica  cercar  l'  orme  , 

E temer  di  trovarla . 

L’  ama  , e ne  va  in  cerca  , ma  come  di  nemica  ; che^ 
J’ Amore  crefciuto,e  rinfiammato,  fi  fa  furore;  e quan- 
do non  è da  ftretti  limiti  d’  oneftà  , e di  cortefia  ratte- 
nuto, è a ferina  rabbia  fomigliantilfimo  . Onde  Virgilio  : 
Torva  lesena  lupum  fequitur  , lupus  ipfe  capellam  , 
Florentem  cytifum  fequitur  lafciva  capella  , 

Te  Corydon , o Alexi  : trabit  fua  quemque  voluptas . 
Il  qual  fentimento  pur  fi  trova  prefso  i Greci , che  dal- 
la natura  medefima  della  palfione  P attinfero . L’  Odio 
adunque, come  Odio, è ftrano  all’uomo,  e fievole  , fe 
non  quanto  dall’Amore  è aiutato , proprifsimo  di  noftra 
natura , e quanto  più  dolce , e lulìnghevole  , più  fiera-, 
palfione, e veemente,  e del  tutto  vincitrice,  come  difse 
<quel  grande.  QJJALI 
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QUALI  SIANO  PIU  GIOVEVOLI  ALLE  REPUBBLICHE 
1 SOLDATI  O GLI  AGRICOLTORI. 

v 

DISCORSO  LXXXI1. 

RA  I virtuoli  efercizzi  , che  vita  danno  a_» 
quella  noftra  Accademia  , principalilfimo  fi 
è quello  del  difputare  per  l’ una  , e per  l’ al- 
tra parte  intorno  a fode  , belle  , e galanti 
Quiftioni . Coftume  tenuto  da  Platone,  pa- 
dre, e fondatore  dell’ Attica  Accademia, e da’  fuoi  fuc- 
cefsori , perciò  detti  Accademici  , mantenuto  , ed  accre- 
fciuto,e  nelle  più  celebri  Adunanze  letterarie  d’Italia  , 
e in  quella  particolarmente  degli  Apatifti , che  da  quel- 
la prima  Platonica  tutte  Accademie  fi  nominano  , per- 
petuamente ofservato.  Con  molta  ragione  adunque  da 
un  nobiliflìmo  Filofofo  dell’antica  fetta  Accademica.*  , 
cioè  Malfimo  Tirio  , ha  tratto  il  virtuofo  novello  Apa- 
tica Reggente  il  fuo  primo  Dubbio  Accademico  , quali 
animando  con  quello.,  e infervorando  gli  Accademici 
Apatifti  a feguire  così  bello, e così  utilmente  dalla  fon- 
dazione dell’Accademia  praticato  inftituto  , inoltrando- 
ne l’antica, e nobiliflìma  origine.  E veramente  il  facon- 
do, e galante  Filofofo  , e d’amenilfima  dottrina  Mafli- 
mo  di  Tiro , dobbiamo  noi  molto  avere  in  pregio  , e-» 
tenere  fommamente  caro  ; sì  perchè , efsendo  di  Grecia 
in  Fiorenza  portato  dal  dottiflìmo  Giano  , o vógliam 
dire  Giovanni  Lafcari  , fu  da  Colimo  de’  Pazzi  noltro 
Arcivefcovo  , e nipote  dell’  immortale  Lorenzo  de’  Me- 
dici in  Latina  Lingua  portato , e da  efso  per  un  tributo 
di  gratitudine  a Papa  Giulio  IL  dal  quale  avea  ricevu- 
to l’ Arcivefcovado  , dedicato  ; e dal  Latino  poi  dal  no- 
bile ingegno  di  Piero  de’  Bardi  in  Tofcano  con  molta 
eleganza  ridotto;  talché  quello  Greco  Filofofo  Accade- 
mico fi  può  dire  per  più  titoli  noftro  Ed  oh  poteflì  io 
qui  recarvi  le  due  piccole  Orazioncine, ch’egli  fa,  una, 

JCkk  a che 


444  DISCORSO 

che  i Soldati  più  utili  fieno  alle  Repubbliche  , che  non 
fono  gli  Agricoltori:  l’altra,  che  i Lavoratori  dei  cam- 
pi più  dei  Soldati  fieno  profittevoli.  Vedrette  , riveriti 
Accademici  , la  nobiltà  de’  Sentimenti  : la  limpidezza-, 
della  elocuzione:  la  foave,e  lauta  parfimonia  delle  pa- 
role : la  delicatezza , la  purità , la  galanteria  , la  dolcez- 
za , la  forza  : vi  riconofcerefte  infomma  un  Oratore  Fi- 
lofofo , quali  appunto  erano  tutti  della  Scuola  Platoni- 
ca , e che  Accademici  fi  nominavano  , i quali  tutti  con 
preziofa  lega  congiugnevano  la  Filofofia  coll’  Eloquen- 
za . Fa  precedere  T Orazione  in  prò  dei  Soldati  a quel- 
la in  favore  degli  Agricoltori  , nel  che  fi  dichiara  per 
quefta  parte,  cne  egli , come  fua  favorita,  fa  l’ultima  : 
nella  prima , per  così  dire , efercitandofi  , in  quefta  de- 
terminandoli. E di  vero, o Signori , dovendoli  fare  que- 
llo giudizio,  come  ottimamente  ofserva  Mallimo  Tirio, 
non  coll’  armi  , ma  col  difcorfo  , come  non  porteranno 
il  vantaggio  gli  Agricoltori , placidiflimi  uomini,  e quie- 
ti , lontani  dagli  llrepiti  , e da  i tumulti  , lontani  dalle 
rapine,  dalle  uccifioni  ? Non  annida  in  loro  fiera  vaghez- 
za di  diftruggere  le  campagne,  ma  di  colti  varie,  e con- 
fervarle.  Prendono  in  buon  grado  dalla  gran  Nutrice-» 
del  tutto  gli  alimenti , e da  poca  femenza  confegnatale 
traggono  1 frutti  moltiplicati  con  innocentiflima  ufura  . 
L’ arti  belle  , e le  fcienze  compagne  della  pace  , e del- 
l’ ozio  vaghe , e della  quiete  amiche , fi  può  dire , che  cre- 
scano, e s’ allevino  in  feno  della  felice  agricoltura  . Lad- 
dove appena  odefi  rimbombare  terribilmente  tromba-, 
guerriera , che  le  graziole  Mule  fpaventate  fen  fuggono  ; 
e le  facultadi  ingegnofe  , e le  dottrine  , e gli  ftuaj  tac- 
cion  trall’armi,e  ammutolifcono.  Non  può  adunque  il 
Difcorfo , che  tanto  fi  chiama  obbligato  all’  agricoltura 
figliuola  della  Pace  , ed  allo  ’ncontro  teme  d' efsere  fo- 
praffatto  , ed  opprefso  dallo  ftrepito  dell’  armi  , non,. 
può, dico,  il  Difcorfo  decidere  altramente, che  a favo- 
re dell*  arte  del  campo  tanto  a lui  giovevole  , e fua  be- 
nefattrice , e contro  all’  arte  della  guerra , a i tranquil- 
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11, e pacifici  fpiriti,ed  ai  dolci  allievi  delle  Mule  odio* 
fifsima.  La  lavorazione  dei  campi  fu  configliata  dalla—. 
Natura.  La  guerra  da  chi  ? Dalla  malnata  cupidità  . E 
fe  la  guerra  ha  qualche  cofa  di  bene  , 1’  ha  in  quanto 
ella  può  efsere  un  eftremo  > e necefsario  rimedio  di  di- 
fefa  per  rintuzzare  l’altrui  orgoglio  , e violenza.  Tolta 
via  l’ufurpazione  , e l’ ingiulìizia  , tolta  è la  necefsità- 
del  combattere . Ora  ficcome  un  Medico  , che  pure^ 
fufse  uomo  dabbene  , dovrebbe  bramare  la  diftruzione 
della  Medicina  , purché  tutti  i mali  dal  Mondo  via  fi 
levafsero  , cosi  l’ uomo  di  guerra  , giufto  , e clemente  , 
fe  potefse  fare  sì , che  tutti  gli  uomini  ftefsero  nel  loro 
dovere  , e alla  legge  della  giuftizia  contenti , dovrebbe 
anzi  volere  la  perdita  di  fuo  militare  valore,  che  la  du- 
ra neceffità  fanguinofa  dell’ efercizio  dell’ armi . La  guer- 
ra è maeftra  d’  oltraggi  : I’  agricoltura  di  giuftizia . Se- 
gue la  guerra  il  volere  de’  Monarchi , e pende  dal  fiero 
cenno  de  i potenti:  l’ agricoltura  è figliuola  della  civile 
uguaglianza,  e della  pacifica  popolare  libertà  : laddove 
il  genio  dell’ armi , come  non  quieto  , ma  fopraftante  , 
volentieri  il  tutto  fi  fottopone . Carta  , pietofa  , inno- 
cente , non  dal  fangue  lorda , e bruttata  fi  è la  nazione 
de’  Lavoratori  de’  campi , che  fino  dagli  antichifsimi 
tempi  incominciò  colla  terra  un  oneftiflìmo  traffico . Inol- 
tre , chi  mantiene  i numerofifsimi  eferciti , fe  non  l’ agri- 
cultura  ? E un  Agricoltore  avvezzo  a i fudori  y alle  fa- 
tiche , incotto  da  i Soli  , e da  i difagt , e dalla  tempe- 
ranza fatto  robufto  , quando  che  ila  , e ’l  bifogno  della 
patria  il  vogfìa,  e la  neceffità  della  pubblica  difefa  il  ri- 
chiegga , non  verrà  egli  d’  un  Agricoltore  dabbene  un_. 
valorofo  Combattitore  ? Ben  fo , che  la  forza  fpavento- 
fa  dell’  armi  ha  deprefso  > per  così  dire , tirannefcamen- 
te  quella  arte,  e l’ha  fatta  eflere  in  molti  luoghi  abbiet- 
ta , e fervile;  ficcome  fi  vede  preflo  a gli  Spartani,  che 
gli  Eloti  , loro  prigionieri  di  guerra  , detonavano  a la- 
vorare i terreni  , nferbandofi  per  loro  la  profeffione-f 
della  milizia  : e Ippodamo  architetto  Milefio  , il  quale 

non 
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non  contento  di  penfare  al  materiale  della  Cittì  , volte 
anche  ordinare  il  formale  con  trattare  di  politica  , e di 
leggi  j mette , come  fi  vede  in  fuoi  frammenti  predo  lo 
Stotao  , gli  Agricoltori  nel  genere  meccanico , e fervi- 
le. Ma  tanta  è l’ utilità, che  li  tragge  dal  culti vamento 
de’  terreni , che  non  fi  potrà  mai  ofeurare  la  fua  natura- 
le nobiltà  , e l’ innata  fua  gloria . I buoni  Romani , per 
teftimonianza  di  Catone  , quando  volevano  lodare  uno 
affai , foleano  dire  : Egli  è buono  lavoratore  di  campi  : 
Quem  virum , bonum  colonum  dixiffent , amplijfime  laudajfe 
exijlimabant . Le  tribù  rufliche  , ovvero  de1  Contadini  , 
erano  nella  cittadinanza  Romana  più  lodate,  e più  no- 
bili delle  urbane  : e vergognofa  cofa  era  a chi  fufle  di 
quelle  , effere  mefso  nelle  cittadine.  E ancora  inoggi  , 
come  negli  Statuti  della  Città  di  Roma  fi  legge , l’arte 
del  campo  è nobiliflima  ; come  quella  , che  toglie  a Ge- 
minare la  fua  vada  campagna, e dalla  quale  nell’antico 
tempo  ufeirono  e Confoli  , e Dittatori  gloriofifsimi , e 
Soldati  , e Capitani  valentiflìmi . I nomi  de’  Fabj  , de’ 
Lentuli  , de’  Ciceroni  fono  nati  , come  offerva  Plinio  , 
dall’  avere  i loro  maggiori  ottimamente  cotali  legumi 
feminati.  E vi  ebbe  tal  famiglia  , che  da  uno, che  bene 
fapea  tenere  i buoi , acquiltò  il  nome  di  Bubulco , o Bi- 
folco. A Quinzio  Cincinnato  mentre  arava  certi  fuoi 
campi  nel  Vaticano , che  da  lui  fi  chiamarono  prati  Quin- 
zii , il  Viatore,  che  così  allora  fi  diceva  dal  viaggiare, 
che  gli  toccava  a fare  in  campagna  a quefto  , e a quel- 
lo , il  Donzello  del  Comune  e Magiftrati  di  Roma-.  , 
portò  la  nuova  della  dittatura  , e il  trovò  così  ignudo  , 
e tutto  polvere  ; e gli  diffe:  Copritevi  un  poco, perchè 
ho  ordini  da  darvi  da  parte  del  Senato,  e Popolo  di  Ro- 
ma. Finifco  coll’ammirabil  Plinio  , il  quale  difeorrendo 
dell’  antica  dovizia , ne  rende  la  ragione  così  : Ipforun i_ 
tutte  manibus  imperatorum  colebantur  agri  ( ut  fas  ejl  ere - 
dere  ) gaudente  terra  vomere  laureato , ùr  trtumpbalt  arato - 
re  : /ve  illi  eadem  cura  /emina  traélabant , qua  bella  ; e a- 
demque  diligenti  a (trva  di/ponebnnt , qua  cajlr/t  '.fi<ve  bone - 
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Jlis  mambus  , omnia  latita  prowniunt , quoniam  ùt  curio • 
fius  fiunt  . Gloria  di  Roma  furono  quei  fuoi  Magiftrati, 
e Capitani  j ma  pur  quefti  a principio  fi  fecero  d’ Agri- 
coltori . 


SE  IL  FUOCO  D’  AMORE  SI  RISVEGLI  PIU  NEL  VEDERE 
IL  RISO  O IL  PIANTO  DELL’  AMATA . 

DISCORSO  LXXX1I1. 

VVI  Una  gentil  Canzonetta  di  Poeta  Ingle- 
fe  , comunicata  a i letterati  , e agli  ftudiofi 
dalla  nobil  cortefia  del  Sig.  Conte  Lorena# 
Magalotti , oltre  alle  tante,  e Angolari  qua- 
lità , e Scienze  , che  a maraviglia  1’  adorna- 
no , di  quella  Lingua  ancora  poifeditore  ; nella  qualej 
Canzonetta  fi  fa  paragone  di  due  forte  di  perle:  rune, 
che  in  bella  filza  dentro  a bella  bocca  rifplendono  ,e 
all’ aprirfi  di  quella  in  vago  rifo, fanno  di  fe  leggiadra, 
e pompofa  moftra  : 1*  altre  , che  dagli  occhi , come  da 
noi  fi  dice  , a quattro  a quattro  cadendo  , fcorrono  fu 
belle  guance . Su  quefto  foggetto  , e penfiero  Inglefe-r 
compofe-un  Sonetto  nella  lua  tenera  inarrivabil  manie- 
ra il  Sig.  Francefco  Redi  di  riverita  memoria , ed  un  no- 
ftro  buono  Accademico  , Dottor  Filippo  Mei  nella  fua_. 
bella  guifa  fimilmente.  Quali  di  quelle  perle  fieno  Ie_> 
più  care,  le  più  preziofe , quelle  del  Rifo , o quelle  del 
Pianto,  non  faprà  ben  rifolverfi  a determinare  un  cuore 
amante,  a cui  tutte  le  cofe  dell’amata  perfona  piaccio- 
no fommamente  , e fommamente  l’ innamorano . Udifte 
nella  palpata  Accademia  il  Sig.  Francefco  del  Teglia. _ , 

grande  ornamento  della  medefima  , che  così  bene  alle 
Greche  paftorali  leggiadrie  dona  della  Tofcana  Poefia 
l’aria  più  fina, e più  delicata,  efaltare  il  Pianto  di  bel- 
la Donna  in  un  fuo  amorofo  Sonetto  , e conchiudere  , 
che  Amore  nella  vaga  onda  del  fuo  bel  Pianto  più  ri- 
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fveglia  il  fuo  fuoco . E di  vero  il  Maeftro  de’  teneri  Amo- 
ri Ovidio  amerebbe  , dice  , di  vedere  la  fua  amata  per 
lui  trifta  , cruciata  , e dolente  , poiché  farebbe  un  ma* 
nifelìo  , e certo  fegno,  ch’ella  l’amaffe.  Chi  piagne-» 
da  a vedere  , che  è ferito  nel  cuore  ; poiché  il  Pianto 
è uno  sfogo  d’interna  enfiata  piaga , come  vuole  Achil- 
le Tazio  ; e quella  credenza  d’  effere  amato  , conferma- 
ta dal  Pianto,  non  1»  può  dire,  quanto  faccia  ricrefcere 
l’Amore.  In  fine  a favore  del  Pianto  di  bella  , ed  ama- 
bile perfona,dacui  l’ Amore  viepiù  s’ accende , non  pof- 
fo  tenermi  di  recare  una  muficale  leggiadra  Arietta  , del- 
le quali  la  nollra  età  tanto  è vaga , tratta  da  una  Favo- 
la Paftorale , intitolata  La  CoJlan%a  nelle  Selve , rappre- 
fentata  la  State  palpata  di  quello  prefente  anno  1697. 
alla  Corte  Elettorale  d’  Annover  , nobil  Componimen- 
to del  Sig.  Conte  Palmieri  Gentiluomo  Pifano  , e Acca- 
demico della  Crufca;  la  quale  Arietta  dice  così  : 
Mirarvi  pungere  , 

Luci  mie  care  , 

„ E non  v'  amare  , 

Sarebb'  afpre^rca . 

Perchè  ogni  lacrima  ~ . . 

Parmi  , che  Jia 
Una  magia 
Della  bcllex,%a  . 

Contuttociò  mi  piace  di  conliderare  il  Rifo  come  ufi 
dolce  dileticamento,  e folietico  degli  fpiriti  : una  diffu- 
sone , e fpargimento  lieto  de’  medefimi  : un  irraggia- 
mento dì  gioia.  Una  delle  Grazie  , che  gaie  fempre  fo- 
no , e ridenti  , è detta  convenientiffimamente  Aglaia^.^ 
cioè  Splendere  , poiché  le  Rifa  medefime  agli  occhi  ne 
vengono  per  mollrarfì  , i quali  nel  Rifo  maravigliofa- 
mente  fcintillano  ; e 1’  aprirli  delle  labbra  a un  dolce-»  * 
Rifo  ha  un  non  fo  che  di  fimile  collo  fpuntare  d’un  chia- 
ro, e lieto  giorno,  o con  un  lampo  a Ciel  fereno  , che 
turtaquanta  l’ aria  a un  tratto  ne  illumini . Ha  in  fe  il 
Rifo  una  lufinghevole  attrattiva , un  tacito  incanto,  una 
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iegreta  , e tanto  più  dolce  perfuafiva  d’ Amore.  Égli  è 
un  vapore  fpiritofo,e  rottile , che  efala  dall’ animo  tut- 
to fuoco  ; onde  ficcome  il  vapore  accoftato  alla  fiam- 
ma , la  chiama  , per  dir  così  , e l’ attrae , e in  fe  la  con- 
verte, così  ilRifo  con  dolce  invito  prende  un  amorofo, 
e gentil  cuore  , e lo  fa  fuo.  E'  un’  efca  infomma  il  Ri- 
fa , che  accende  Amore  : è un  amo  , che  pefca  cuori . 
Non  vi  è amante, che  nel  cominciamento  del  fuo  Amo- 
re ridente  non  fia  , e gioiofo  ; e fi  può  dire  , che  fuc- 
ceda  a molti  di  loro,  quello, che  a' gladiatori  feriti  nel 
diafragma  , o fetto  trafverfo  ne’  Teatri  Romani  fpef- 
fo  fpefso  fuccedere  fi  vedea,  come  Plinio  racconta,  che 
morivano  ridendo.  Che  cofa  è più  allettatrice  ad  ama- 
re , che  la  bontà , l’ ingenuità  , la  fchiettezza  ? Ora  un 
naturai  contrafsegno  di  quelle  qualità  fi  è un  dolce  , e 
manfueto  Rifa  , che  pare  , che  molìri  1’  ànimo  Vifibil- 
mente  puro , e fchietto , e fenz’  alcun  velo . Che  il  Rifa 
benigno  fia  producitore  d’  Amore  , l’ atteftò  con  forte 
evidenza  il  Petrarca  nel  Sonetto  , in  cui  fpiega  il  fatto 
del  Re  Ruberto, che  di  due  frefche  rofe, colte  di  Mag- 
gio , fece  donò  fopra  Un  ballo  a’  due  amanti  M.  Fran- 
cefco  , e M.  Laura  lodandogli  a tutta  la  nobile  radu- 
nanza , e ridendo  gentilmente , e fofpirando , fece  arrof- 
fir  tutt’  e due  i 

Con  sì  dolce  parlar  , e con  un  Rifo 
Da  far  innamorare  un  uom  felvaggio  , 

Di  sfavillante  , ed  amorofo  raggio  , 

E V uno  , e l' altro  fe  cangiare  il  vtfo . 

Il  Rifo  adunque  di  quell’  alto  , gentile  , e virtuofo  Si- 
gnore era  innamorativo  } e certamente  era  il  Petrarca  , 
come  in  tanti  luoghi  dimofira  , delle  rare  maniere  di 
quel  letterati  (fimo,  e gentiliflimo  Re,  non  meno,  che  fi 
forte  della  bellezza  della  fua  Laura , ammiratore , ed  ama- 
tore grandi  filmo . Della  qual  Laura  non  fa  altro,  che*» 
predicare  il  dolce  Rifo  : 

Quel  vago  impallidir  , che  7 dolce  Rifo 
D' un  amorofa  nebbia  ricoperfe . 
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E altrove  : 

Non  fa  come  Amor  fanti , e come  ancide  , 

Chi  non  fa  come  dolce  ella  fofpira  , 

E come  dolce  parla  , e dolce  ride  ; 
nel  che  ha  voluto  efprimere  quel  d’  Orazio  : 

Dui ce  ridentem  Lalagen  amabo  , 

Duke  loquentem . 

Altrove  : 

L' Angelica  figura , e 7 dolce  Rifo , 

E l' aria  del  bel  vifo  , 

E degli  occhi  leggiadri  &c. 

Nel  Trionfo  della  Morte  : 

Appena  ebb'  io  quefie  parole  ditte  , 

Cb'  i <vidi  lampeggiar  quel  dolce  Rifo  ,• 

Ch'  un  Sol  fu  già  di  mie  virtuti  afflitte  j 
e : 

Dal  più  dolce  parlare  , e dolce  Rifo  &c. 
Frendean  'vita  i miei  fpirti . — 

Udite, come  in  un  fuo  Sonetto  fopra  quello  fteflo  argu- 
mento  fi  compiace  , e nella  fua  fchiettezza  grandeggia  : 
Ma  poiché  7 dolce  Rifo  umile  , e piano 
Fitì  non  afeonde  fue  belleec.'z.e  nove  , 

Le  braccia  alla  fucina  indarno  move 
V antiquiffimo  fabbro  Siciliano  , 

Ch'  a Giove  tolte  fon  l' arme  di  mano  , 

Temprate  in  Mongibello  a tutte  prove . 
Spinalmente  nell’  ultima  delle  tre  fuperbillime  Canzoni 
degli  Occhi , prefo  da  foverchia  gioia , e da  traboccante 
affetto , giugne  a fpiegare  fentimento  pericolante , ed  ar- 
dito in  quelle  parole  : 

Face  tranquilla  fetida  alcuno  affanno  , 

Simile  a quella , eh'  è nel  Cielo  eterna  f 
Move  dal  loro  innamorato  Rifo . 

Affomiglia  egli  adunque  il  ridere  degli  occhi  di  M.  Lau- 
ra alla  Vifione  beatifica . E veramente  altrove  aveva  raf. 
fo migliata  la  villa  di  lei  alla  medefima  Villone  nel  So- 
netto » che  comincia  : 

Sic* 
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Siccome  eterna  vita  i veder  Dio . 

E traile  cofe  , che  foleano  imparadifarlo  quà,  in  terra  , 
pone  il  Rifo , eh’  egli  di  più  chiama  angelico  : 

Le  créfpe  chiome  d' or  puro  , lucente  , 

E 'I  lampeggiar  dell'  angelico  Rifo , 

Che  folean  far  in  terra  un  Paradifo  , 

Poca  polvere  fon  , che  nulla  fente . 

Ma  quelli  ardiri,  e,  per  così  dire,  irreligiofitadi  hanno 
per  la  lufinghevol  forza  della  poetica  amorofa  follia—. , 
perduto  molto  di  loro  naturale  crudezza , e fono  iperbo- 
li d’ innamorata  fantalia  , che , per  rinnalzare  1’  oggetto 
del  fuo  errore,  prende  le  immagini, e le  caricature  dal- 
le più  fubblimi  cofe  ancora  , e più  fante.  Avea  davanti 
a fe  P efempio  di  Dante , il  quale  divinizza  , d iciam  co- 
sì, la  fua  Beatrice,  gentiliflima  donna , figliuola  di  Fol- 
co de’  Portinari , amata  dal  Poeta  grandiflimamente  in^ 
vita , e dopo  morte  parimente , facendola  fimbolo  della 
Teologia  , o della  Grazia  , o della  medefima  Vifione-» 
de’  Beati  (ottenuta  dal  lume  della  Gloria , e fcegliendo- 
la  per  fua  guida  nel  viaggio  del  Paradifo.  E perchè 
Dante  innamorato  piacque  in  eftremo  il  Rifo  di  Mon- 
na Bice  ( che  così  allora  con  accorciato  nome  Fiorenti- 
namente fi  chiamava  la  gentildonna  ) come  ne  fa  fede  , 
trall’ altre,  in  un  fuo  Sonetto  nella  Vita  Nuova  : 

Quel  eh'  ella  par  , quando  un  poco  forride  , 

Non  fi  può  dicer  , nè  tenere  a mente  , 

Sì  è nuovo  miracolo  , e gentile  ; 
ettendo  da  quefta  a miglior  vita  pattata  , pieno  il  Poè- 
ta nella  fantafia  delle  fpecie  innamorate  di  quel  fuo  Ri- 
fo gentile , e nobile  , e di  quella  fua  , come  fi  può  cre- 
dere , leggiadra  , e maeftevole  rallegratura  , la  volle-» 
mettere  in  Cielo  , non  fapendo  trovare  immagine  , che 
in  piccolo  rapprefentafle  più  il  grande  ; fembrandogli  il 
Rifo  di  quefta  qui  in  terra  uno  fplendore  celefte  , e lo 
fplendore  della  Gloria  del  Paradifo , figurata  fotto  il  no- 
me di  Beatrice,  parendogli,  ficcome  egli  è,  un  Rifo  di 
beatitudine . Se  in  niuna  cofa  Dante  è mai  flato  divino, 

Lll  Z certa- 
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certamente  egli  è tale  nelle  defcrizioni  , eh’  ei  fa  , di 
quefto  celefte  Rifo  di  Beatrice.  Non  vi  fia  grave,  Udi- 
tori , che  io  ve  ne  riconti  qui  i palli  , perocché  fona 
{Iraordinari , ed  ammirandi.  Nel  l'aradifo  al  vii. 

Poco  fofferfe  me  cotal  Beatrice  , 

E cominciò , raggiandomi  d' un  Rifo  , 

Tal  ebe  nel  fuoco  faria  /'  uom  felice . 

E al  ix. 

Per  letiziar  lafsù  fulgor  t'acqui  fa  , 

Siccome  Rifo  qui , ma  giti  /’  abbuia 
L ’ ombra  di  fuor  , come  la  mente  è trifla . 

Per  avventura  ebbe  in  veduta  il  Petrarca  quello  palio 
allorché  dille  : 

Quel  vago  impallidir , che  V dolce  Rifo 
D' un'  amorofa  nebbia  ricoperfe  ; 
volendo  inoltrare  l’aria  del  vifo  rannuvolata , e percon- 
feguente  il  Rifo , eh’  è la  rilucentezza  di  quello  , abbu- 
iato , e coperto.  Al  xvn. 

La  luce  , in  che  rideva  il  mio  teforo  , 

Ch'  i'  trovai , lì  fi  fe  prima  corufca  , 

Qual  a raggio  di  Sole  fpeccbio  d'  oro  ; 

ìndi  rifpofe  &c. 

E al  xxi.  (Udite  di  grazia  ,o  Signori , e chi  è innamo- 
rato di  Dante  , sì  fi  mantenga  , e chi  non  è , fen’  in- 
namori ) 

Già  erah  gli  occhi  mici  rifffì  al  volto 
Della  mia  donna  , e V animo  con  effì  , 

E da  ogni  altro  intento  s' era  tolto  , 

E ella  non  ridea  ; ma,s'  io  ridejf  , 

Mi  cominciò  , tu  ti  farefi  , quale 
Semele  fu  , quando  di  cener  feffi . 

[ Nobile  fomighanza  è quella  di  Semele  , illufirata  dai 
gran  Torquato  Taflo  nella  fubblimiflima  Canzone  , che 
incomincia  : 

Mentre  , ebe  a venerar  muovon  le  genti  ) 

Segue  quivi  Beatrice  : 

Che  la  bellezza  mia  . che  per  le  fcale 

Dell' 
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Dell'  eterno  palalo  piti  s'  accende  , 
Come  hai  <veduto  , quanto  più  fi  fiale , 

Se  non  fi  temperale , tanto  fiplende , 

Che  7 tuo  mortai  potere  al  fiuo  fulgore 
Parrebbe  fronda  , che  tuono  ficoficende . 

E al  xxixi. 

Parsemi  } che  7 fiuo  tifo  ardejfie  tutto  , 

E gli  occhi  anca  di  letizia  sì  pieni  , 

Che  pajfiar  mi  convien  fenica  cofirutto . 
Quale  ne'  plenilunii  fierent 

Trivi  a ride  traile  Ninfe  eterne , 

Che  dipingon  il  del  per  tutti  i fieni . 

E quivi  pure  , quando  Beatrice  gli  moftra  Crifto 
Come  foco  , di  nube  fi  dtjferra  , 

Per  dilatarfi  sì  , che  non  vi  cape  , 

E fuor  di  fiua  natura  in  giù  s' atterra  , 
Così  la  mente  mia  tra  quelle  dape 
Fatta  più  grande  , di  fc  fiejfa  uficio  , 

E che  fi  f effe  , rimembrar  non  fiape . 

Apri  gli  occhi  , e riguarda  qual  fon'  io  ; 

Tu  hai  vedute  cofie  , che  pojfente 
Se' fatto  a fiofiener  lo  Rifio  mio . 

E appreso  : 

Se  mo  fonaffer  tutte  quelle  lingue  , 

Che  Polinnia  colle  fitte  fiuore  fero 
Del  latte  lor  dolcijfimo  più  pingue  , 

Per  ajutarmi  , al  millefimo  del  vero 
Non  fi  venia  , cantando  il  fianto  Rifio. 

E del  medefimo  Paradifo  al  xxvn. 

Ma  ella  , che  vedeva  il  mio  difire  , 
Incominciò  ridendo  tutta  lieta  , 

Che  Dio  parca  nel  fiuo  volto  gioire . 

E al  xxix. 

Tanto  col  volto  di  Rifio  dipinto 
Si  tacque  Beatrice  , riguardando 
Biffo  nel  punto  , che  m aveva  vinto , 

E al  xxx. 
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Che  come  Sole  in  vifo  , che  pii ) trema  , 

Così  lo  rimembrar  del  dolce  Rifo 
La  mente  mia  da  Ce  medefma  fcema . 

E al  xxxi.  difcorrcndo  della  Gloria  de’  Beati , e de’  di- 
verfi  gradi  di  quella, e del  lume  della  medelima  Gloria  , 
col  quale  Iddio  eleva  , e ringagliardifce  1’  occhio  de- 
gl’intelletti  deftinati  a vederlo  eternamente,  e fruirlo  ; 
E quafi  peregrin  , che  fi  ricrea 

Hel  tempio  di  fin  voto  , riguardando  , 

E /pera  già  ridir  , com'  egli  fi  e a f 
Sì  per  la  viva  luce  paleggiando 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi  , 

Mo  fu  , mo  giù  , e mo  ricirculando , 

Vedea  di  carità  vi  fi  fin  a di . 

E'  parola  quella  , per  dir  ciò  di  palTaggio  , nuova  , e-» 
inventata  per  la  rima  ; ma  molto  fpiega  , e rifponde-» 
perfettamente  alla  Greca  , che  viìeperfuafivo  , 

attrattivo,  c prendefi  per  benigno  , dolce , gravi ofo  ; pe- 
rocché non  vi  ha  cofa,che  perfuada  più  ,e  induca  l’uo- 
mo con  poffente  foavità  a far  ciò,  che  fi  vuole,  che  la 
grazia . E quando  Anacreonte  comanda  al  Pittore , che 
al  fuo  giovane  favorito  faccia  le  labbra  piene  xt/38*  ^ 
cioè  di  quella  Dea  , che  i Latini  dal  Greco  chiamano 
Su  ad  a , non  vuole  mica  moftrarlo , come  noi  diremmo  , 
un  Demollene,  o un  Tullio,  che  ciò  a delicato, e vago 
fanciullo  fi  difdirebbe  ; ma  bramerebbe  bene  , eh’  egli 
delle  fegno  colla  giacitura  ridente  delle  labbra’,  della_« 
grazia  ivi  diffufa,  che  attrae  , ed  incanta  , e lenza  par- 
lar perfuade  . Ma  torniamo  a Dante.  Dice  egli  adunque 
del  Paradifo  al  xxxi. 

Vedea  di  carità  vifi  fuadi  , 

(il  che  forfè  può  interpetrarfi  detto  in  vece  di  fu  avi , e 
quefto  medefimo  forfè  è da  fiuado  : graviofo , perfuafivo  ) 
D' altrui  lume  fregiati  , e del  fuo  Rifo  , 

E d' atti  ornati  di  tutte  onefiadi . 

Intende  qui  per  l’altrui  lume  il  lume  della  Gloria, co- 
me di  fopra  accennai . Ora  fe  il  grande  ingegno  di  Dan- 
te . 
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te,  che  fu  grande  innamorato,  e gran  Teologo  altresì  , 
non  ha  faputo  come  djpignere,  o per  dir  meglio,  adom- 
brare la  foavità  della  beata  Vifione  , e la  luce  , e la_. 
maeftà  di  quella  Gloria  , che  col  Rifo  di  Beatrice  da  lui 
maravigliofamente  amata  ; come  non  raccoglieremo  noi 
eflere  il  Rifo  di  bella  donna  una  cofa  incantante  afiaif- 
timo  , e fortemente  innamorativa  ? Nè  fenza  amorofo 
miftero  ( per  difcendere  a cofe  più  tenere  ) difie  il  me- 
defimo  Dante  nell’  Inferno  al  v.  di  quei,  che  s’ innamo- 
rarono per  leggere  inlieme  novelle  amorofe  della  Tavo- 
la Ritonda  : 

Quando  leggemmo  il  difiato  Rifo 
EJfer  baciato  da  cotanto  amante  , 

Quefìi , che  mai  da  me  non  fia  di<vifo  , 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante . 

Onde  il  faceto  Berni  nel  fuo  Orlando  rifatto  al  Canto 
vii.  nella  defcrizione  d' un  fuo  nuovo, e curiofo  ballo , 
ebbe  a dire  fcherzando  : 

Cbe  non  credo  , che  incanto  fia  maggiore  , 

Cb'  a bocca  aperta  un  bel  bacio  d’ amore . 

Tutto  quefto  fa  davvantaggio  conofcere  , che  il  Rifo 
è provocativo  d’  Amore  , ed  un  invito  ad  amorofacor- 
rifpondenza  , e nel  luogo  citato  fu  invito  ad  un  trop- 
po tenero  contraflegno  d’  affetto  , che  principio  fu 
d’ Amore, e d’innamoramento,  che  tanto  vale  appunto 
in  Greco  il  bacio  appellato  pbilema  ; il  quale  Amore , e 
innamoramento  ebbe  cattiva  fine , originato  dalla  lettu- 
ra fatta  infieme  d’un  antico  licenziofo  Romanzo.  Cer- 
tamente il  Rifo  pare  fatto  a pofta  per  attrarre , «d  im- 
pegnare nell’  Amore . Onde  nell’  intaglio  d’ una  tazza-* 
paltorale  di  legno  , defcritto  nel  primo  fuo  Idillio  da-. 
Teocrito  , fi  vedeva  tragli  altri  lavori  una  femmina  , 
che  pareva  , com’  egli  dice  , una  immagine  degl’  Iddii , 
un  idolo  di  bellezza  , naturalmente,  e vagamente  abbi- 
gliata , davanti  alla  quale  due  giovani  uomini  con  bel- 
le zazzere  fi  dicevano  a conto  fuo  del  male  l’ un  l’ al- 
tro , e le  loro  parole  pareva  , che  nulla  le  toccafiero  il 
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cuore  ; il  fuo  giuoco  era , dice  il  Poeta , di  vagheggiare 
ora  quello  ridendo  , e ora  gittare  l’occhio,  e la  mente 
fopra  quell’  altro  ; e que’  poveri  crucciati  amanti  con., 
tanti  d’  occhi  intorno  a lei  indarno  s’affaticavano.  Il 
Rifo  è fegno  d’apertura,  di  calma,  di  ferenità,  d’alle- 
gria. Il  mare  in  Rifo  defcrive  mirabilmente  Catullo  nel- 
le nozze  di  Peleo  , e di  Tetide.  Il  ridere  de’  prati  difle- 
ro  i Latini  , fui  quale  cumula  molte  fredde  argutezze 
nel  fuo  Cannocchiale  ,fia  detto  con  fua  pace,ilTefauro. 
Il  Petrarca  : 

Ridono  or  per  le  piagge  erbette  , e fiorì . 

E altrove  : 

Ridono  i prati  , e'I  del  fi  rafferma . 

Ma  dove  la  lieta  materia  errando  mi  fa  gir  fenza  ter- 
mine ? Per  racconfolare  il  tedio  del  mio  prolifTo  ragio- 
namento, vo  finire  con  un  pezzo  di  leggiadriffima  Can- 
zonetta del  gran  Cantor  di  Savona  in  lode  del  Rifo  di 
bella  donna  , che  le  Grazie  non  la  potrebbero  fare  più 
graziofa  : 

Se  bel  rio  , fie  bella  auretti 
Trall'  erbetta 

Sul  mattin  mormorando  erra , 

Se  di  fiori  un  praticello 
Si  fa  bello  , 

Noi  diciam  , ride  la  terra . 

Quando  aimien , eh'  un  zefiretto 
Per  diletto 

Bagni  il  piè  nell'  onde  chiare  , 

• Sicché  /’  acqua  in  full'  arena 
Scherzi  appena  , 

Noi  diciam  , che  ride  il  mare . 

Se  giamai  tra  fior  'vermigli , 

Se  tra  gigli  , 

Vefle  l' alba  un  aureo  melo  , 

E fu  rote  di  zaffiro 
Move  in  giro , 

Noi  diciam  , che  ride  il  Cielo, 

Ben 
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Ben  è «r  , quando  i giocondo  , 

Ride  tl  mondo  , 

Ride  il  Ciel  , quando  è gioiojo  , 

Ben  è «per  \ ma  non  fan  poi  , ». 

Come  'Voi  , 

Fare  un  tifo  gracviofo . 

SE  SIA  PIU  BIASIMEVOLE  LA  LOQJJACITÀ 
O LA  TACITURNITÀ. 

D I S CORSO  LXXX1V. 

VERCI  Date  la  natura  due  orecchie  per  udU 
re  , una  fola  lingua  per  parlare  , alcuno  an- 
tico morale  Scrittore  avvertì , per  infegnare 
a noi , far  maggiormente  d’ uopo  per  noftra 
guardia , e per  noftro  fenno , del  tacere , ch^ 
del  favellare . E la  ftefla  ancora  favia  fabbricatrice  » ed 
ingegnofa  maeftra  del  tutto  Natura , non  fenza  qualche 
tratto  mirabile  di  providenza , gli  orecchi  efpofti  fece  , 
ed  aperti  , voltandogli  con  bella  forma , ed  incavando- 
gli a ricevere  acconciamente  , e cuftodire  , e trafmet- 
tere  gl*  increfpamenti  , e 1’  onde  dell’  aria  generatrici 
del  fuono  ; la  lingua  poi  , come  in  un  antro , racchiufe 
[per  ufare  la  frale  di  Galeno  ne’fuoi  maravigliofi  Libri 
Dell'  ufo  delle  parti  ] e di  più  un  lungo  , e ferrato  ordi- 
ne di  denti  per  baftione  , e trincea  intorno  intorno  le-* 
mife.  Onde  Omero  : 

T turar  tufi  irci  or  ri  i-ro(  pvytr  Ipiut  «Avrai  v i 

Oh  qual  de'  denti  tuoi  dal  chiufo  'varco 

T'  è frappata  parola  , 0 figlia  mia  ? 

Tutto  a noftro  ammaeftramento  , c per  noftro  buon  av- 
vifo  , che  fcorgendo  quanta  cura  , e qual  penfiero  fi  diè 
natura  , per  riporre  in  ficuro,  e guardato  luogo  ama  co- 
sì nobil  parte , qual  è la  lingua  > non  ci  trafcuraflimo 
in  quefta  parte  , ma.  vegliami , e folleciti  un  buono  ini- 
bì mm  piego 
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piego  faceffimo  di  quefta  miniftra  della  ragione  , amba- 
fciatrice  de’  noltri  penlìeri , interpetre  di  noftra  mente  ; 
che  non  a beffare  , non  a (villaneggiare  , non  a mala- 
dire  gli  uomini , e Dio:  non  a mormorare,  nè  a sfrena- 
tamente ragionare  ella  è nata  ; ma  a lodare  , e benedi- 
re , a insegnare  , ad  ammonire , e a cento  altri  genero- 
fi  uficj  , proprj  d’  uomo  ragionevole . Il  favio  Efopo  , 
fecondo  che  è fcritto  nella  Vita  di  lui  , compilata  dal 
Greco  Monaco  Maffimo  Pianude  , comandato  dal  fuo  pa- 
drone Xanto  Filofofo , che  andaffe  in  mercato , compe- 
raffe  la  peggior  parte  dell’  ani  male,  comparò  la  lingua; 
e dettogli  , che  facelfe  procaccio  della  migliore  , recò 
la  medeùma  ; concioffiachè  conforme  all’  ulo , o abufo , 
che  fe  ne  fa  , ella  viene  a elfere  e pefsima  , e ottima-. . 
Similmente  uno  de’  noftri  Filofofi  Fra  Domenico  Caval- 
ca da  Vico  Pifano , della  infigne , ed  illuftre  Domenica- 
na Famiglia  , con  non  meno  pii  (entimemi  , che  purità 
di  Tofcano  Linguaggio  , fi  vede  aver  raccolti  i vantag- 
gi, e i beni  del  regolato , e mifurato  parlare  ; e allo  ’n- 
contro  i danni , e i mali  dello  (regolato  ciarlare , e i pec- 
cati, che  dal  mal  ufo  della  lingua,  come  da  ampia  fon- 
te , dirivano.  L’un  Libro  è intitolato  : Frutti  della  lin- 
gua, 1’  altro:  Fungilingua ; volendo  dire  , che  fa  di  me- 
lf ieri  il  pungerla  , c il  mortificarla  , acciocché  ftia  a Pe- 
gno , nè  fenza  freno  , ove  non  le  tocca  , trafcorra_. . 
Quanto  s’  inveifee  David  contra  i detrattori  , contra 
gl’  irrifori , e beffardi  , e contra  i maligni , e abbomine- 
voli  calunniatori,  e maldicenti  ! fino  giugnendo  a dire, 
che  uno  fpalancato  avello  fembrano  le  loro  gole  piene 
di  orrendo  odore , e di  fracidume , e che  fotto  le  labbra 
loro  fta  nafeofo  il  veleno, e veleno  d’afpido.  Che  l’uo- 
mo , che  ha  la  lingua  lunga , come  noi  in  balfo  volgare 
diciamo  , profpcrato  non  farà  già  , nè  anderà  innanzi 
(opra  la  terra:  Vir  linguofus  n«n  dirigetur  in  terra.  Ni 
è maraviglia  , che  uomo  tutto  intento  a fparger  preci  , 
a cantare  Inni  divini  , cotanto  efecraffe,  e abbominaffe 
l’ inique  labbra, e le  lingue  fraudolenti , e malvage.  A n- 
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zi  voleva  egli , e con  tutto  lo  fpirito , e con  ogni  forza 
del  fuo  cuore  il  chiedeva  , che  il  Signore  gli  veniffe  a_» 
differrare  le  labbra  , affinchè  la  bocca  fua  annunziaffe.# 
le  lodi  di  lui . E quando  lo  fpirito  armoniofo  di  Dio  il 
riempieva  , la  lingua  appunto  fua',  mofla  , e governata 
da  quello, raflomigliava  a una  penna  di  veloce  fcrittore, 
che  fta  fotto  la  dettatura  di  componitore  valente.  Quan- 
to  adunque  è cara , e preziofa  cofa  la  favella , dono  da- 
to fpecialmente  da  Dio  all’  uomo  , tanto  fe  ne  debbe_> 
fare  di  quella  prudente  , e rifervato  maneggio  ; poiché 
egli  d’ogni  parola  inutile  ,e  fenza  effetto  ehgerà  da  noi 
minuto,  e ftretto  conto.  E con  fiderà  ndo  inoltre  , come 
la  parola , eh’  è detta  , indietro  non  fi  può  tornare  , on- 
de Omero  da  alle  parole  , per  folepne  , e legittimo 
titolo  , d’ alate  : ima  mtfitn»  , gran  fenno  è la  mag- 
gior parte  del  tempo  guardare  fiìenzio  , per  non  fare-# 
icialacquamento  di  sì  gran  teforo  ,e  per  ifchivare  i peri- 
gli , ne’  quali , per  la  feonfiderata  voga  di  favellare , e per 
le  lubricità  della  lingua , foggetti  fiamo  a traboccare.# . 
Gli  Egiz)  , grandi  , ed  anticnifsimi  maeftri  di  fapere  , 
non  fenza  miftero  figurarono  il  loro  Arpocrate  per  lo 
Iddio  del  Silenzio  , col  dito  alla  bocca  ; e quefto  era_. 
appunto  il  baciarfi  la  propria  mano , che  facevano  i Gen- 
tili quando  adoravano  , volendo  con  tal  atto  lignificare 
il  religiofo  fiìenzio  dovuto  alla  maeftà  divina  , e che  , 
fecondo  David  gran  confidente  di  Dio , è una  forta  d’ In- 
no a quella  inelplicabile,  ed  ineffabile  natura  confacen- 
tiffimo  ; poiché  quel  Salmo  , che  fecondo  la  Verfione^r 
de’  Settanta  incomincia  : Te  decet  bymnus  Deus  in  Si - 
oh  , nel  fello  Ebraico  dice  : Ttbi  filentsum  laus  Deus  in 
Sion  , come  offervò  dottamente  nelle  fue  MefcoIan<z,t 
erudite  Meffere  Agnolo  da  Montepulciano  , detto  co- 
munemente il  Poliziano.  Il  celebre  motto  ufato  gri- 
darfi  ne’  facrifìzzi  : Fa<vete  linguis  , corrifpondente./ 
al  Greco  , cioè  (licite  bona  <verba  , onde  Ti- 

bullo : • 

Dicamus  bona  wrba  ; venit  natalis  ad  aras  , 
a Mmm  1 non 
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non  contiene  in  fuftanza  altro  , che  il  precetto  dell’  of- 
fervanza  d’un  divoto  filenzio  con traflegn ante  il  rifpetro, 
e 1’  adorazione  , e che  fe  s’  ha  da  rompere  , non  fi  fac- 
cia , fe  non  con  voci  di  benedizione  , e di  buono  augu- 
rio . E comecché  dalla  religione  ci  viene  ancora  la  nor- 
ma , e P ammaeftramento  del  vivere  civile  , il  filenzio  , 
ovvero  1*  accorto  parlare,  non  meno  è utile,  e lodabile 
nel  mondo  , di  quel  che  ila  grato  al  Cielo.  E ficcome 
nel  favellare  foverchio  il  poco  fenno  non  fallifce , come 
dille  quel  Savio , così  fembra , che  quegli , che  parlane 
tardo,  e con  voci  foavi,  più  degli  altri  fieno  afiennati; 
che  mala  cofa  è , quando  prima  uno  ha  parlato , che  pen- 
fato  , ed  è cofa , che  fi  tira  dietro  rimorfi , difgulti , in- 
quietudini , rammarichi , pentimenti . I Pittagorici , imi- 
tando nella  loro  fcuola  il  progrelfo  della  Natura  , che 
prima  ci  fa  udire,  e poi  parlare  , tenevano  i loro  prin- 
cipianti fotto  la  difciplina  d'  un  rigorofo  filenzio  per  lo 
fpazio  di  ben  cinque  anni,  e finito  il  quinquennio , ufci- 
vano  di  ftudenti  , e potevano  , come  profefli  di  quella 
loro  Filofofia , agli  altri  infegnarla  . Tempo  è da  tacere  , 
( dice  il  Savio  ) e otta  è di  parlare . Chi  ben  fapefle  co- 
gliere quelli  due  tempi , potrebbe  ragionevolmente  dirli 
non  folo  prudente,  e favio , ma  beato.  Or  perchè  que- 
llo felice  difcernimento  è di  pochi , e fenza  paragone  il 
favellare , più  che  il  tacerfi  , è perigliofo  , fecondo  che 
la  quotidiana  fperienza  ne  moftra  , in  dubbio  a miglior 
partito  s’ apprende  , chi  in  ciò  fi  ritiene  , che  quegli  , 
che  corre.  Un  antico  Filofofo  interrogato  in  una  con- 
venzione di  libera  gioventù , per  qual  cagione  cheto  lì 
ftelTe  : Perché , rifpofe , di  quelle  cofe , che  a voi  piace- 
rebbero , io  non  fo  ragionare  , e quelle  , delle  quali  fo 
ragionare  , a voi  non  piacciono . Dalla  banda  della  Lo- 
quacità io  veggio  ftare  P arroganza  , la  vanità  , la  leg- 
gerezza , l' orgoglio  , la  difoneltà  , la  fconfiderazione  , 
la  maldicenza , la  bugia , la  falfa  tellimonianza , la  mil- 
lanteria , la  beffe , P adulazione , con  cento , e cento  al- 
tre pefti  di  fumi  fatta . Ma  la  Taciturnità , quantunque 
. appaia 
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appaia  niella  , e difgradevole , ha  feco  gravità  , dignità  , 
rifpetto,  autorità,  lealtà,  fegretezza,  accorgimento,  e 
fenno . Qoella  è tutta  inquieta  , volubile  , tumultuofa  : 
quella  è tranquilla,  (labile,  ripofata  ; e un  piccol  mot- 
to a luogo, e tempo  profferito  dal  taciturno,  come  per 

10  più  fogliono  elfere  quelli  tali  confiderativi  natural- 
mente , e profondi  , ha  maggior  grazia  , ed  acume  di 
quante  parole  mai  fi  profondono  dal  loquace;  dal  quale, 
fe  cofa  efce  di  buono  , farà  a cafo , e dal  molto  inutile 
ricoperta  , ed  ofcurata  , come  un  bel  germoglio  dalle-/ 
male  erbe  rella  affogato. Euripide, che, per  bialimare  in 
molti  luoghi  delle  fue  Tragedie  le  femmine  , s’  acquiltò 

11  nome  di  Mifogyno , ovvero  di  Nimico  delle  Donne , efa- 
gera  fopra  ogni  loro  difetto  quello  della  garrulità  , di- 
cendo , che  non  vi  ha  al  Mondo  generazione  più  loqua- 
ce , e garrula  della  loro  ; nè  l’ obbliò  il  Boccaccio  nel 
Laberinto  ( il  qual  Libro  , come  fapete  , è una  amaru- 
lenta  Satira  contro  alle  femmine  , delle  quali  quel  po- 
vero Letterato  era  difguftato,e  malcontento  ) afferman- 
do egli , che  oltre  agli  altri  loro  difetti,  non  fa<vellatricr9 
ma  feccatrici  fono . Euripide  dice  , che  nello  ilridere , e-/ 
nel  cinguettare  le  femminelle  avanzano  le  rondini  ,e  noi 
nella  noftr*  volgar  maniera  diciamo  , eh’  elle  cicalano 
per  molte  putte  , e che  tre  di  loro  fanno  un  mercato* 
Odiofa  cofa  è adunque  , e fpiacente  , e faftidiofa  oltra 
mifura,anzi  crudele, e ucciditrice  ancora  la  Loquacità; 
e il  ciarliere  pena  poco  ad  effer  matto, o maligno. Lad- 
dove nel  filenzio  , che  è ripofo  dell’  anima  , alberga  il 
fenno,  ed  è fortezza,  e guardia  delle  virtù  : amico  è egli 
della  contemplazione:  amico  de’  Religiofi,  e de’  Santi  : 
amico  di  Dio . In  oltre  il  tacere  è apparecchio  a ben-» 
parlare  ; il  tacere,  intendo,  affennato,  riverente  , ed  a 
tempo  ; non  già  l’ombrofo,  e pefante  filenzio,  da  (So- 
lidità nato  , o da  foverchia  maninconia  , o da  diffiden- 
za , o da  disprezzo  , che  quello  fi  dee  a tutto  potere-* 
fuggire  , e non  folo  in  paragone  d’ una  garrulità  , che 
venga  da  buon  cuore  , e da  una  fanciullefca  innocente 
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maniera  , ma  per  fe  fteffo  ancora  egli  è molto  da  biafi- 
mare . Infomma  il  mal  tacere  peravventura  fi  da  di  rado  ; 
lo  fparlare  , e il  mal  parlare  fpeflìlVimo  ; laonde  viene 
ad  effere  più  al  biafimo  quefto,  che  quello,  Soggetto. 

SE  I FILOSOFI  ANTICHI  SIENO  PIU  STIMABILI 
DE’  MODERNI. 

DISCORSO  LXXXV. 

<1  Un  difficile, e perigliofo,e  pieno  di  fcogli 
argumento  io  mi  raggiro  , o Accademici , qua- 
lora io  vengo  a dir  mio  parere  intorno  al 
pregio  degli  antichi,  o de’  moderni  Filosofanti, 
e qual  di  loro  nel  Sapere,  e nelle  cognizioni 
delle  cofe  abbia  la  maggioranza , e il  vantaggio.  Oltre- 
ché pubblica  parola  è ,e  dalla  quotidiana  fperienza  con- 
fermata , che  odiofi  fono  i paragoni  tutti . Pure  tanto  è 
l’amore  del  vero  ,che  qui  fi  profeffa,che  niuno  malva- 
gio incontro  , niuno  mal  parto,  e difaftrofo  di  forte  in- 
.chiefta  , niuna  difficultà  , o periglio  fi  dee  per  quello 
fuggire . So  di  qual  forza  , e di  qual  pefo  fia  la  reve- 
renda antichità  , e quanto  le  oppinioni , per  lungo  tem- 
po dall’ univerfale  giudizio  accettate,  fi  rendano  falde, 
e in  certo  modo  irrefragabili  : e quanta  pena  ci  voglia 
ad  introdurre,  e ftabilire  le  nuove;  comecché  l’ invidia  con- 
traria alla  gloria  de’  vivi , e de’  prefenti , e non  ben  pa- 
ga dei  novelli , favorifca  gli  antichi,  e i partati . Veggio 
all’  incontro  bizzarra  gente , ed  inquieta  , che  Solo  alpi- 
ra  a novità  , e per  effere  tra  ’l  popolo  più  Stimata  , at- 
tacca quelli  del  vecchio  tempo  , mal  potendo  patire  la 
riputazione  degli  antichi  , quafi  faccia  ombra  a quella 
de’  moderni  , pretendendo  , che  quefti  caccino  quegli  , 
come  un’  onda  l’ altr’  onda  , e una  età  caccia  l’ altra  , 
e che  la  vigorofa , e frefca  fama  di  quefti  faccia  inaridi- 
re , ed  invecchiare  quella  di  quegli . Vogliono,  che  il 

depon- 
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depongano  , e fi  dimettano  , come  lacere  fpoglie  , e-/ 
velUmenta  fuor  d’ulànza  , le  vecchie  oppinioni , e le  ma- 
niere di  fiIofofare,e  che  ancor  negli  fìudj  vaglia  la  mo- 
da, a guifa  del  veftir  noftro  così  incollante,  e divifato, 
e vario  , che  il  buon  vecchio  Giovanni  Villani , e l’af- 
fezionato dell’  antica  Italia  Francefco  Petrarca  deplora- 
no ne’  fuoi  tempi  , come  fegno  di  leggiero  coftume  , e 
come  marca  di  (chiaviti! . Altri, troppo  parziali, e tene- 
ri degli  antichi , ogni  loro  detto  oftinatamente  difendo- 
no , e con  livido  occhio  rimirano  le  moderne  invenzio- 
ni, quali  la  Natura,  in  quegli  tutta  prodigamente  verfa- 
tafi  ,non  avelfe  lafciato  a’ poveri  difendenti  alcuna  cofa 
da  oflervare , e dopo  una  ricca  melfe  di  fapere  dagli  an- 
tichi raccolta,  non  ci  fulfe  per  noi  alcun  poco  da  rifpi- 
golare . L’  una , e 1’  altra  eftremità  per  mio  avvilo  è vi- 
ziofa.  £'  atto  di  buon  cofiume  l’onorare  la  favia  vec- 
chiezza, e a que’  primi  gloriofi , che  ci  mofiraron  la  ftra- 
da  aperta , ed  innaffiata  da’  lor  fudori , fapere  buon  gra- 
do ; ma  non  dee  perciò  la  riverenza , e la  ftima  a loro 
dovuta  degenerare  in  cieca  , e fuperftiziofa  credulità  ; 
nè  il  deferire  alle  loro  oppinioni  metterci  in  fuggezio- 
ne  di  fchiavitudine.  Libero  nato  è 1’  umano  intelletto  , 
e falvo  quelle  cofe  , alle  quali  in  olfequio  della  Fede-/ 
egli  è da  cattivare  , e nelle  quali  la  novità  è facrilega, 
facrofanta  l’antichità  , può  egli , a fua  voglia  fpaziando 
pe’ campi  inameni!  della  Natura  , liberamente  fiìofofare, 
ed  alle  antiche  fpeculazioni  aggiugnere  le  nuove  per  glo- 
ria maggiore  dell’univerfale  Facitore.  E molto  importa 
tutta  avere  fchierata  davanti  la  fcientifica  iftoria,  e ve- 
derne i principii,  1’ ordine,  e gli  avanzamenti  di  tempo 
in  tempo . L’  altro  foglio  da  fuggire  fi  è la  vanità  , e 
l’arroganza  per  le  nuove  fcoperte,che  quafi  ci  facciano 
dimenticare  l’ obbligazione , che  agli  antichi  primi  duci, 
e maeltri  del  fapere  render  fi  debbe  ; i quali  mal  fa  chi 
olrraggiofamente  accufa  , e non  gentilmente  cenfura_. . 
Stimabili  furono  gli  antichi  a gittare  i primi  fondamen- 
ti delle  Scienze  ;ftimabili  i moderni  a fabbricarvi  fopra, 

e ad 
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e ad  arrogere  al  loro  detto.  Grandifsimi  progrefsi  nella 
noftra  etade  fatti  ha  la  Filofofia  naturale,  e la  fua  con- 
giunta , la  Medicina , chi  noi  fa , e chi  noi  vede  ? La  fa- 
coltà fperimentale , e la  Chimica,  non  la  falfa,e  fuper- 
ftiziofa  Chryfopoeica , ovvero  del  far  1* oro,  di  cui  fono 
Larghe  promcJJe  coll'  attender  corto  , 
ma  la  Naturale  , innocente  , e fchietta  , coll’  aiuto  del- 
le Mattematiche  , quante  belle  cofe  hanno  fcoperte  , e 
per  così  dire  , nuovi  mondi  incogniti  agli  antichi  ? Col- 
l’ aiuto  del  Telefcopio  , o Cannocchiale  del  Galileo  fi 
fono  avvicinate  le  ftelle  , ed  arricchita  di  nuovi  pianeti 
l’Aftronomia,  Per  lo  ingegno  del  Microfcopio  l’artifi- 
cio della  Natura  , che  ancLe  nelle  minime  cofe  è gran- 
de , s’  è penetrato  , e le  fegrete  fila  d’  ogni  fua  tela  a 
parte  a parte  oflervate.  Ma  pure  la  Filofofia  de’ minimi 
individui , ne’  noftri  tempi  rifufcitata,  ha  per  fuoi  autori 
Democrito , Leucippo , Epicuro , e per  teftimonianza  di 
Strabone  , da  un  certo  Mofco  più  alto  riconofce  il  fuo 
principio  nella  Fenicia.  L’oppinione  di  Filolao  Pittago- 
rico  intorno  alla  coftituzione  del  Mondo  , quantunque 
ne  foflero  fmarrite , e perdute  le  prove , è fiata  da’  mo- 
derni ingegni  rinnovellata . Le  tavole  Geografiche  , l’ ar- 
te delle  quali  c’  infegnò  Tolomeo  , co’  nuovi  paefi  da  i 
gloriofi  viaggiatori  aifcoperti , e l’arte  del  navigare  per 
via  della  bultola,e  di  nuove  celefti  oflervazioni  fi  è ma- 
ravigliofamente  perfezionata . L’ infigne  Geometra  , e per 
I tutto  il  Mondo  noto  Vincenzio  Viviani  , mio  maeftro  , 
che  noi  pofsiamo  francamente  contrapporre  agli  antichi, 
non  ha  felicemente , e con  gloria  incomparabile  del  fuo 
ingegno  , quello  , che  ne’  perduti  Conici  Libri  Apollo- 
nio , e Arifteo  antichi  Geometri  potevano  aver  lafciato 
fcritto , indovinato?  Talché  ciò  ancora,  che  per  antico  è 
perduto , con  bella  ufura , e con  vantaggio  ne’  noftri  dì 
fi  riftora.  Lungo  farebbe  qui  a raccontare  , quanti  , e 
quanti  ingegni  Tofcani , e Italiani  , e Oltramontani  nel 
noftro  fecolo  hanno  aggiunto  di  forza  , e di  migliora- 
mento a ogni  parte  di  lapere,  e di  facoltà,  che  tutto  fi 

può 


-OigitizeeUay  Qoogle 


OTTANTESIMO  QUINTO.  46* 
può  contenere-  fotto  il  nome  generale  di  Filofofia . La 
Geometria  tanto  per  le  cofe  Filiche,e  Mediche  a bene, 
e da’  fuoi  fondamenti  efaminarle  , neceflaria  , Galeno 
medefimo  confetta , che  ne’  fuoi  tempi  era  così  in  abbo- 
minazione  , e in  orrore  a quei  della  fua  profefsione-»  , 
ignoranti  di  quelli  , che , occorrendogli  ne’  fuoi  libri  il 
metter  fuora  una  dimoflrazione  di  profpettiva , ebbe  a_» 
dire , che  etìendofi  fin  allora  attenuto  dalle  dimoltrazio- 
hi  geometriche , per  evitare  l’ invidia  de’  Medici , era  in 
quel  cafo  forzato  a geometrizzare  , da  fpirito  a lui  fu- 
periore , che  in  vifione  apparitegli , così  gli  avea  coman- 
dato. Nella  Notomia,  come  teftifica  Celfo,  fi  faceva-, 
cofcienza  la  Gentilità  di  tagliare  gli  umani  cadaveri  , 
onde  era  di  meftieri  ricorrere  a una  opera  vicaria  , per 
così  dire , e fuccedanea  , di  tagliare  i porci , e le  feim- 
mie , ficcome  fi  raccoglie  da  più  pafsi  di  Galeno,  e d’al- 
tri Medici  antichi , per  eflere  quelli  animali  nella  cofti- 
tuzione  delle  parti  fomigliantilfimi  all’uomo;  e Galeno 
molto  vi  contribuì  col  diligente  taglio  della  propria  fua 
mano  , feoprendo  nuovi  muìcoli , che  altri , poco  accura- 
to nella  diflecazione  , veniva  a frodare  , e nafeondere. 
Ma  nel  noftro  tempo  e la  Mattematica , e la  Notomia, 
feopertamente , e fenza  fcrupolo  profetate , fanno  al  Fi- 
fico,ed  al  Medico  ornamento, ed  utile  , e preziofo  Cor- 
redo ; laonde  maravigliofi  alla  giornata  fe  ne  ravvifano 
di  quelle  due  naturali  Scienze  gli  accrefci menti  - Narra- 
no i Cieli  la  gloria  di  Dio  , e i lavori  delle  mani  di  lui 
annuncia  il  firmamento.  Il  giorno  al  giorno  ragiona L.  , 
e la  notte  inftgna  alla  notte  ( prefo  da  Tanto  spirito 
cantò  David  ) In  quefto  gran  libro  adunque  del  Mon- 
do, Icritto  per  mano  della  Onnipotenza  creatrice  , Tem- 
pre fi  legge, e vi  fi  fcuoprono  tuttogiorno  caratteri  fin- 
pendi,  e cifre  di  maraviglie,  il  qual  libro , affermava  il 
gran  lume  di  nottra  patria  Galileo,  eflere  a figure  geo- 
metriche fcritto.  Nè  malamente  ditte  un  antico, che  Id- 
dio geometrizzafla , come  quegli  ,che  il  tutto  fece  a pe- 
fo , a novero , ed  a mifura . Quanto  adunque  appartiene 
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a naturali  oflervazioni , dilcoprimenti , e fperienze  , per 
quanto  fi  vede  , polliamo  dire,  che  i noftri  fuperino  gli 
antichi . Ma  fe  a tuttaquanta  l’ immenfità  del  fapere  fi 
riguarda , e alla  notizia  delle  divine , o delle  umane  co- 
fe , che  fotto  nome  di  Filofofia  fi  comprende  , oh  quan- 
to vinti  damo  noi  dagli  antichi  ! i cjuali  facevano  a i 
giovani  ftudiare  tutte  quelle  arti , che  a didinzione  del- 
le meccaniche , e fervili  , liberali , cioè  franche  fi  chia- 
mano, e con  quelle,  e particolarmente  colle  Mattema- 
tiche  l’animo  alla  Filofofia  preparavano,  in  quella  guifa 
appunto , che  le  lane , per  tignerle  in  grana , per  avan- 
ti con  alcuna  mano  d’altri  fughi,  e colori  preparativi  fi 
fottotingono . Non  la  Fifica  loia  era  il  loro  oggetto  , 
nella  quale  molto  travagliarono  gli  antichiflimi  , come 
Democrito , AnalTagora , ed  altri , detti  Filici  , ma  dac- 
ché il  valente  Socrate  da  Cielo  in  Terra  conduce  la  Fi- 
lofofia , cioè  dalle  fpeculazìoni  naturali , e celefti  alla-, 
confiderazione  la  ritrafTe  dell’  onefto , e del  bello , ed  al 
giudo  governo  di  fe  medefimo  , la  gran  Morale  comin- 
ciò ad  edere  lo  dudio  loro  gradito  , cioè  1’  arte  del  vi- 
vere fecondo  la  ragionevole  natura  , e la  fcienza  , e Io 
lludio , e la  pratica  della  perfezione  dell’  uomo  ; dietro 
alla  quale  ne  vengono  e 1’  Economica  , e la  Politica-. , 
umanidìme  facultadi  contribuenti  alla  felicità  delle  cafe, 
e degli  Stati . Oltre  al  pofledere  in  perfetto  grado  la_. 
Dialettica  , ovvero  difputatrice  parte  della  Filofofia-.  , 
acutidimamente  dialogizzando,  e appredo  il  tenere  in_. 

frado  fubblime  1’  Idoria  naturale  e degli  animali  , e-» 
elle  piante  , come  in  Aridotile,  e in  Teofrado  fi  rico- 
nofce,ed  avere  contemplate  per  via  di  verifimili  ragio- 
ni le  cofe  fifiche  , alla  prima  Filofofia  s’ innalzavano  , 
la  quale  Meta  ta  pbyjica  , ovvero  Scienza  dopo  le  cofe_* 
fificbe  , o confeguitante  alta  Fijìca  , addomandavano , ed 
altramente  Teologia  , nella  quale  dal  probabile  fifico  al 
dimoftrativo  teologico  fi  follevavano  , ragionando  in_. 
efia  degli  efseri  foprannaturali  , e de’ primi , e neceflarj 
principii  delle  cofe  , c di  quell’  Efsere  independente , ed 
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immobile,  da  cui  tutte  le  cofe  dipendono  , e che  l’uni- 
verfo  muove , e governa . E in  quefta  parte  ne’  Plafoni-  • 
ci  maflìmamente , ed  in  Plotino , che  la  fottigliezza  Pe- 
ripatetica congiunfe  colla  fubblimità  Platonica  , quanto 
di  grande  vi  ha  mai , di  mifticò,  di  mifteriofo,  di  divi- 
no? Nè  contentandoli  della  ricchezza  de’ concetti  , t-» 
dell'  intelligenza  alta  , e rara  , per  la  quale  divenivano 
tutti  mente , polfedevano  una  maniera  d’ efprimerfi  ma- 
ravigliofa  , e l’eloquenza  faceva  lega  colla  fapienza... 

In  una  parola  , un  completo,  e una  università  di  fa- 
pere,  come  negli  antichi  folcali,  malagevolmente  fi  po- 
trà oggidì  in  un  folo  uomo  rincontrare  , quale  in 
quel  fa<vto  gentil , che  tutto  feppe  ; 
quantunque  in  molte  parti  di  notizie  , e di  fcoprimenti 
coi  vantaggiamo  gli  antichi . 


SE  SIA  PIU  DA  SCEGLIERE  LA  VITA 
DELL’AMMOGLIATO  O DELLO  SCAPOLO. 

DISCORSO  LXXXVJ. 

A Faccia  della  libertà  è attrattiva  maifempre , 
e vezzofa  : quella  della  fuggezione  fpavente- 
volc , e orrida . Laonde  non  mi  maraviglio  , 
che  apprendendogli  uomini  il  Matrimonio  per 
un  legame , e per  un  giogo , molti  aombrino , 
e fugganlo,  come  contrario  allo  flato  libero, e fciplto, 
e ripugnante  a -quella  libertà  , nella  quale  pare  loro 
d’  eiìere  nati . Il  mantenerfi  garzone , e , come  Fiorenti- 
namente dichiamo  , Scapolo  , per  molte  opportunità  ,■ 
comodità  , fortune , diletti  fembra  efsere  molto  agevo- 
le , ed  ha  in  fe  una  certa  dolcezza  di  naturale  franchi- 
gia ; e ficcome  nelle  beftie  non  dome  , e che  libere  er- 
rano per  gli  campi , veggiamo  efiere  un  tal  compiacimen- 
to di  loro  fcioltezza  , e faltare  ancora  , ed  efultare  lie- 
tamente feroci,  fnelle,  e bizzarre,  le  altre  poi,  che  han- 
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no  fottopofto  il  collo  alla  foma  , ed  al  giogo  , prive^. 
fembrare  dell’  antico  fpirito  , e gran  parte  avere  fcema- 
ta  di  baldanza  , e d’  orgoglio  ; così  gli  uomini  fcapoli , 
e fenza  moglie  riconofchiamo  andare  di  fiero  coraggio 
adorni, e di  brio  forniti, e di  fpirito, e tutto  il  mondo, 
per  così  dire , correre  per  loro;  laddove  il  pcfo  del  ma- 
ritaggio premergli  , atterrargli , ed  abbattergli  , e non 
più  quelli  già  fpiritofi  , e brillanti  , ma  tutt’ altri  addi- 
venuti , fievoli , domi , trilli , e penfierofi  apparire . Ma 
quella  , che  a i troppo  allegri  pare  triftezza  , è fenno  , 
è maturità.  Nè  la  giovanile  libertà  , fempre  di  nuove 
cofe  avida  , incollante , cieca , temeraria  , volubile , va- 
gabonda , fi  può  più  dolcemente  , nè  più  utilmente  im- 
prigionare , che  in  ■quelli  legittimi  ceppi.  Che  fe  ben  fi 
riguarda,  una  vita  continuata  in  folitudine  , circondata  , 
com’  ella  è , da  pericoli , da  travagli , e da  guai  , fenza 
una  individua  confuetudine , e compagnia,  che  a quegli 
riltoro  doni  , alleggiamento  , aiuto  , conforto  , non  è 
per  avventura  da  paragonarfi  con  quella  vita,  nella  qua- 
le due  a un  volontario  , e dolce  giogo  fottentrando  , fi 
comunicano  i penfieri , fi  partono  le  fatiche,  e le  folle- 
citudini  della  vita  , e della  cafa  in  sì  fatta  maniera.» 
fanno  più  agevoli  a portare  , e più  leggieri . Ben  fi  fa  , 
e per  efperienza  lagrimofa  fi  vede  , che  il  non  andare 
uniti  di  volontà  i maritati, e il  tirare, come  fi  dice,  uno 
in  quà  ,e  1’  altro  in  là  , che  i Greci  in  tal  propofito  con 
efprelfivo  vocabolo  , cioè  tragiogare  appella- 

rono j un  tal  giogo  , per  fe'fteffo  dolce , ed  amabile  , 
rende  afpro , odioio , importabile . Ma  di  ciò  per  lo  pili 
a inconfiderata  elezione  a principio  fi  dee  afiegnare  la_» 
cagione  , quando. o la  bellezza  fola  del  corpo,  o le  ric- 
chezze , o altro  vantaggio  eftrinfeco  s’  ebbe  in  jnira  , e 
non  anzi  fi  guardò  alla  gentilezza  dell’ animo, ed  al  co- 
ftume  , e alla  virtù  , e alla  modeftia  , che  è il  più  caro 
gioiello  , e la  dote  più  ricca  , che  polla  portare  in  una 
cafa  una  femmina  ; o cagionato  è tal  difordine  dal- 
la malvagia  condotta  del  marito  , che  non  fapendofi. 
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pofsedcre  nell’  affetto  , nè  conofcendo  -,  che  il  nome  di 
marito  è nome  più  di  dignità,  che  di  piacere,  alla  mo- 

flie  fi  diede  in  preda . Del  refto  non  vi  ha  cofa  al  mcw- 
o più  dolce,  o migliore*,  fecondo  Omero  , 

H iV  òuofpinoyrt  tonfi* gir  tipot  ì^pirot 
Ani t nh  yvrn  : 

Cbe  quando  uniti  con  penfier  concordi 
Reggon  la  cafa  infieme  ed  uomo , e donna  ; 
i quali  verlì  a contentamento  di  chi  gli  pofe , e ad  am* 
maeftramento  univerfale  fi  leggono  in  una  lapida  fepol- 
crale  nel  bel  mezzo  della  Chiela  di  S.  Niccolò  d’ oltr’Ar- 
no.  Nelle  infcrizioni  antiche  la  moglie  è Tempre  ono- 
rata dal  mefto  marito  col  titolo  eh  foavifiìma  ^di  dolcif- 
fima , e fpefso  fpefso  vi  aggiugnevano  quefto  bello  elo- 

fio  : Cum  qua  <vixit  fine  querela  ; forinola  in  un  Epitaf- 
o , che  fi  legge  nella  Chiefa  di  S.  Marco  , fatto  da_. 
buon  maeftro  , qtfservata  . E di  vero  , non  fi  può  addi- 
tare benevolenza  , nè  amicizia  più  di  quella  dolce  , ed 
affettuofa , nè  fermata  con  più  (labili  leggi , nè  con  più 
(incero  amore  (labilità  , nè  più  (Iretta,  nè  più  giovevo- 
le quanto  a fc , e quanto  al  pubblico . Grandiflimo  , ed 
eloquente  encomio  ne  tefse  il  gran  Torquato  Tafso  nel 
Dialogo  del  maritarli  , e tra  11’  altre  dotte,  e belle  con- 
fiderazioni , ch’egli  v’ inferifce  , una  fi  è,  che  l’ altre-» 
amicizie  fono  mefcolanze  , come  quelle  de’  legumi  , o 
d’  altra  cofa  , che  una  all*  altra  fi  pone  apprefso  ; ma_» 
quella  di  marito  , e moglie  è una  mefcolanza  , come-» 
quella  dell’acqua  col  vino  , che  per  tutto  fi  mifchia_». 
Congiunzione  di  corpi  , e d’animi  , e di  foftanze  , che 
colla  fopravvegnenza  poi  de’ cari  figliuoli , come  di  tan- 
ti dolci  pegni , maravigliofamente  s’ accrefce . Ogni  pian- 
ta, quando  è di  (lagione  , ogni  animale,  quando  è cre- 
fciuto,  ed  in  età  , viene  dalla  natura  con  fiero  infieme, 
e foave  inftinto  a propagare  la  fua  fpezie  configliato . 

In  furiai , ignemque  ruunt , — — 

( difse  d»  tutti  gli  animali  Virgilio  ) 

1 — * amor  omnibus  idem . 

Ora 
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Ora  gaftigando  chi  per  tutta  la  vita  fua  era  (lato  Tordo 
a quette  voci  della  Natura , ed  alle  leggi  ritrofo  , che  con 
^articolar  maniera  , propria  degli  uomini  , racconcian- 
dola P ubbidifcono  , foriero  le  leggi  Papié  , e Giulie^»  , 
che  punivano  i celibi  ; anzi  fteferó  la  multa  loro,  e pu- 
nizione anco  a gli  orbi  ,cfoè  a quelli, che  fenza  figliuo- 
li trapafsavano . Che  più  ? Ne’  canoni  antichi  peniten- 
ziali fi  legge  in  certi  delitti  data  quefta  penitenza  : Ca - 
rcat  fpe  mptiarum  : No»  fi  pofia  mai  per  verun  tempo  ma- 
ritare. Io  non  entro  nell’eccellenza  del  celibato  Criftia- 
no  , pel  quale  fi  vive  da  i feguaci  della  vera  Filofofia_> 
vita  da  Angeli , perciocché  quefta  è materia  di  più  alto 
ragionamento  , e , come  difse  il  noftro  eterno  Maeftro , 
non  tutti  capiscono  quella  cofa  ; poiché , calpefiata  la_» 
natura,  fa  P uomo  fpirituale,  e quafi  divino  ; e per  va- 
care, come  devrebbero  gli  umili , e virtuofi  celibi,  agli 
ftudj  delle  cofe  divine  , e alle  più  fubblimi  contempla- 
zioni , come  più  fcofso  in  fe  dalle  mondane  follecitudi- 
ni,e  dalle  carnali , quantunque  legittime , affezioni  libe- 
ro , e diftrigato  , è fiato  , benché  con  grandi  contratti  , 
approvato,  e fcelto.  Gli  Efleni , folitar)  Ebrei , ammira- 
ti fono  da  Plinio  , come  popolo , che  fenza  donne  man- 
teneafi  eterno . I più  dei  Filofofi  Gentili  ancóra  , inna- 
morati della  fapienza  , e dati  unicamente  alla  inchieda 
di  quella  , viflero  fenza  nozze  ; e Platone  , maeftro  di 
tanto  fenno , ville  celibe , forfè  fpaventato  in  parte  dal- 
P efempio  di  Socrate  , al  quale  fu  la  petulante  Xantip- 
pe  una  dura  battaglia  , e una  continua  fcuola  di  foffe- 
renza . Ma  tralafciando  quei  gentili  fpiriti , e dalla  vol- 
gare fchiera  allontanati , e fcevri  , che  per  altifiimo  in- 
liinto  , e per  fini , che  P umana  fievolezza  trafcendono , 
vita  folitaria  ,e  celibe  elefsero  , dico, che  in  quefta  cor- 
ruttela mondana  , e tra  quelle  miferie  è più  da  elegger- 
li per  molti  il  maritarfi  , concioffiaché  è meglio  quello  , 
che  P accenderli,  come  dice  S.  Paolo.  E della  vita  del- 
lo Scapolo  , il  quale  propriamente  è quello  , che  non_, 
ha  fopraccapo , nè  è legato  in  Matrimonio  , nè  in  reli- 
gione, 
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gione  , è fovente  compagna  la  licenza  , e la  difsolutez- 
za  ,e  1’  oziolità  , madre  d’  ogni  difordine.  Laddove  il  fre- 
no del  maritaggio  fa  gli  uomini  moderati  , attenti  alla 
cafa  , faticanti , ed  utili  alla  Repubblica , alla  quale  dan- 
no del  loro  fangue  pegni  , e fuccelfori  , ed  eredi  non 
folo  del  loro  avere  , come  del  loro  valore , e delle  loro 
virtù  tanti  animati  (ìmolacri . 


SE  NELL*  ACCADEMIE  SIA  LECITO  IL  CRITICARE. 

f * * ' * * * 

* . , . 
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■RATTENIMENTO  Dilettofifsimo  , e foavc 
ad  udire  li  è il  fuono  della  lode  : mfrrroy  ùnpó- 

• induvot , Ma  non  meno  guftofo. dovreb- 
be eflcre  il  fuono  della  Critica  ; perciocché 
la  lode  bene  fpeflo  invanifce  gli  animi  , 
guaftagli,la  Critica  perfeziona  fempre,  e raffina  ; quan- 
tunque la  lima  troppo  ufata  fopra  i lavori  finiti  ,e  con- 
dotti, in  vece  di  dar  luftro  loro, e pulimento, gli  fcemi 
folo,  e confumi:  Perf e flutti  opus  eft  ncc  iam  fplenciefcit  li - 
mal  feci  atteritur , Plinio  nelle  Piftole  ; ed  un  antico  ec- 
cellente Pittore , rigorofo  fino  all’ultimo  fegno  nelle  fue 
opere , e di  difficile  contentamento , fu  tacciato , perchè 
egli  non  fapeffe  dalle  fue  tavole  mai  levar  mano . Ora 
in  alcune  Accademie  , che  fono  come  tante  piccole  let- 
terarie Repubbliche , vi  fi  ritrova  un  Magiftrato  di  fora- 
ma  autorità  , detto  i Cenfori,  a’ quali  ita  l’efaminare  i 
componimenti,  e l’ approvargli ,0  il  difapprov^rgli . In 
altre,  come  nella  nobilifsima  Accademia  della  Crufca  , 
fi  efercitano  le  Critiche  delle  compofizioni  , e l’Accufe 
inoltre  contra  coloro  , che  hanno  in  quella  retto  alcun 
Magiftrato  , e quelle  da  chi  fi  fia  di  quello  fcelto  , e-# 
virtuofo  Corpo  palefemente  fi  declamano  , e s’ arrin- 
gano da  magnanimi  , come  nella  Repubblica  Romana 
face  va  fi . La  Cenfura  de’  coftumi , e delle  azioni  forma 
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la  regolata  vita  : quella  dello  ftile , e delle  compofizio- 
ni  , torma  il  giudizio  , e migliora  l’ ingegno.  Orazio  , 
giudiciofiflimo  Poeta  , e precettore  , rende  la  ragione  , 
perchè  i Comici  Latini  non  abbiano  aggiunto  alla  eccel- 
lenza de’  Greci , zoppicando  in  quella  parte  la  Comme- 
dia Latina,  per  ufare  in  quello  propoli  to  la  frale  di  Quinti- 
liano , uomo  di  fquilito  giiulicio,  feguito  in  ciò  dal  Polizia- 
no nell’ erudita  Selva  de’ Poeti;  dice,  che  di  quella  infe- 
riorità n’  è cagione  , che  i Latini  non  hanno  amata  la_» 
fatica  della  lima  , c ilari  fono  impazienti  d’  indugio  , 
mandando  fuori  troppo  frettolofamente  i lor  parti  , ne’ 
quali  più  ingegno,  che  ftudio  fi  fcorge  > È il  medefimo 
Orazio  , conoicendo  , che  non  è tollerata  la  mediocrità 
ne’  Poeti  ; poiché 

- tnediocribut  effe  Voetis 

K on  homints  , non  Dj  , non  coneefiere  colammo 
( e qui  intende  le  colonne  degli  auditorii , o luoghi  de’ 
recitanti , onde  fu  detto  : 

— — & ajjìduo  ruptdt  lettore  colammo  ) 

vuole  , che  i componimenti  poetici , prima  di  fargli  an- 
dare per  le  mani  degli  uomini  , e fottoporgli  alla  pub- 
blica luce,  eh’  è una  luce  maligna,  ingranditrice  de’  di- 
fetti , fminuitrice  delle  virtù  , fi  debbano  tener  fotto  fi- 
no in  nove  anni  : 

— — nonumque  premontar  in  annum . 

Il  Sannazzaro  dicono , che  ventuno  anno  metterti:  nel  con- 
durle il  fuo  aureo  Poema  fopra  l’ Incarnazione  , intito- 
lato De  Parta  Virginis . L’Orazione  Panegirica  d’  lib- 
erate , cioè  recitata  nella  Panegiri  , ovvero  generale^» 
Ragunat^  ,e  folenne  della  Grecia , in  cui  l’ Oratore  fua- 
viflimo  conforta  i Greci  ad  andare , unite  le  forze  loro , 
contra  il  comune  nimico , cioè  contra  il  Re  di  Periìa_. , 
chiamato  il  gran  Re  , che  perpetuamente  gl’  infeftava  , 
come  barbaro  , eh’  egli  era  , nimico  del  nome  Greco , 
ed  avido,  ed  invidiolo  vicino,  coftò  all’autore  di  quel- 
la , al  parere  di  chi  dice  poco , nove  anni , di  quelli , che 
dicono  più,  quindici;  e il  medefimo  Oratore,  confape- 

vole 


Digttaed  byLGyoglt 


0TTAHTESÌM0SETT1U0.  47? 
vole  dell’opera  faticofifsima  , e del  tempo  lungo  impie- 
gatovi , e vagheggiando  con  nobile  compiacenza,  qual 
artefice  fodisfatto , e contento , l’ artifiziofo  lavoro  fuo , 
pieno  d’ alta  fiducia  prorompe  fui  bel  principio  in  paro- 
le d’ inufitata  baldanza  ,con  dire, che  fe  l’Orazione  per 
tanto  tempo  vegliata  , fudata , faticata  , non  corrifpon- 
de  all’  efpettazione , che  s’  ha  di  lui , all’  arte , eh’  ei  pro- 
fetava , alla  materia  , eh’  egli  trattava  , fi  contentava 
d’  etere  con  fifehiate  dalla  piazza  cacciato  , e che  tutti 
d’  accordo  difdegnando  d’ udirlo  1’  abbandonaffero . Ef- 
fetto era  quefto  della  fevera  Critica  efercitata  con  fe_» 
medefimo , e ricevuta  , come  fi  può  credere , ancora  da 
altri  , co’  quali  il  grande  artefice  di  ben  parlare , il  fuo 
componimento  per  raffinarlo  comunicate  , prima  d’ az- 
zardarli , come  fi  dice , a motrarlo  a un  lume  sì  sfolgo- 
rante , quale  era  quello  delle  generalifsime  , e pompofe 
fefte  di  Grecia  , che  faviamente  inftituite  per  unire  gli 
animi  della  Nazione  , e colle  comuni  allegrezze  , e co* 
facrificj  comuni  conglutinargli , ogni  tanto  tempo  ricor- 
revano ; in  quelle  piazze  allora  , e in  quei  teatri  ridon- 
danti di  gioia , i Lottatori , e i Mufici  faceano  al  Greco 
Popolo  d’  acuto  ingegno  , e curiofo  le  prove  ftudiate_# 
dell’ arti  loro,  le  quali  nutrite  colla  lode,  e coll’applau- 
fo  maravigliofamente  fiorivano  : i Poeti  le  loro  Poefie 
cantavano , e rapprefentavano . gl’  Iftorici  le  loro  Storie  : 
gli  Oratori  le  loro  Orazioni  recitavano , e così  fediva- 
no quei  pubblici  luoghi  come  di  grandi  Accademie  fo- 
lenni  , nelle  quali  1’  ingegnofa  Nazione  era  la  Critica- 
trice , e la  Giudice . I Pittori  ancora , e gli  altri  artefici 
minori , prima  di  foddisfarfi  nell’  opere  loro , volevano 
il  giudizio  del  popolo, e fecondo  quello  riandavano , ri- 
pulivano , correggevano  ; onde  è andato  in  proverbio  : 
Apelles  pofì  tabularti  latent . Si  poneva  il  grande  Artefi- 
ce acquattato  dietro  la  Tavola , per  udire  non  veduto  i 
giudicj  varj  delle  perfone  , che  dando  d’  occhio  nella.» 
Fcoperta  Tavola  > e Soffermandoli  per  Vagheggiarla  , chi 
una  cofa  , e chi  un'  altra  dicevano  } alcuna  parte  loda» 
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vano,  ed  altra  biafimavano,  e Apelle  tutto  nell’  animo 
fuo  riponeva,  per  quindi  trarne  profitto,  e da  quell’ag- 
guato felice, nel  quale  la  modeftia  fua  l’avea  pofto,  ri- 
iorgeva  migliore  . Fidia  fimilmente  Scultore  , come  fa- 
pete,da  tutta  l’antichità  celebratifsimo , quando  la  pri- 
ma volta  fcoperfe  nella  Città  d’  Olimpia  il  gran  Giove 
fedente  , che  perciò  d’Olimpio  ebbe  il  nome,ftava  die- 
tro alla  porta  del  Tempio  a udire  le  Critiche  delle  gen- 
ti , facendole  fue  madore  , e di  poi  rinchiudendoli , rac- 
comodava la  Statua  fecondo  il  parere  de’  più  ; ficcome 
attefta  Luciano  nella  rifpofta  ad  una  Critica  data  al  fuo 
galante  Dialogo  in  lode  di  una  bella  Donna  di  Smirna, 
intitolato  1 Ritratti . Fidia  adunque  , ed  Apelle  , sì  ec- 
cellenti Maeftri  , non  lì  vergognavano  d’ imparare  dal 
popolo, il  quale,  febbene  imperito  delle  finezze  di  quel- 
le arti,  pure  pofsiede  in  fe  il  comune  fenno,  e ’i  detta- 
me del  naturale  giudizio,  meglio  de’  femidotti  afcolta  , 
o de’  dotti  appalsionati  ; e noi  le  Critiche  fdegneremo 
d’  afsemblea  virtuofa  , e difereta  , quale  debbe  effe re_^ 
ogni  Accademia  di  Lettere  , ed  in  particolare  è quefta 
noftra  > che  a maniera  di  Fenice  , dalle  reverende  ce- 
neri del  felice  fuo  Fondatore  rinata  , e rifufeitata  ad 
onta  dell’  invidia  vive , e fotto  gli  alti  aufpicj,  di  chi  il 
freno  della  Tofcana  regge, pur  viverà;che  tutto  l’anno 
fenza  intermifsione  fiorilce,e  fi  può  dire  fenza  taccia  di 
vanità  , eh’  ella  è una  non  delle  più  inferiori  bellezze^ 
della  Città  regnatrice.  E'  bandita  dalla  noftra  Accade- 
mia T invidia,  lemmario  di  difeordie;  vi  regna  bensì  l’ ono- 
rata gara  , la  nobile  emulazione  . Quando  fi  recita,  voi 
oflerverete  qui  un  filenzio  forte , e tefo  a ciò , che  fi  di- 
ce , bramofo  di  più  oltre  udire  ; quale  appunto  defide- 
rava  Plinio  il  Nipote  , ed  amavalo  più  delle  ftrepitole 
acclamazioni . Spira  qui  tra  quelle  mura  dedicate  a Mi- 
nerva, alle  Mufe,ed  alle  Grazie,  un  Genio  gentile,  ed 
un  amore  tenerifsimo  d’afcoltare ,e  d’apprendere.  Lun- 
gi di  qui  le  maligne, ed  amare  Critiche,  accompagnate 
da  mali  gefii , da  ftolide  rifa , ed  ogni  legnale  di  coftu- 
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me  agro  , ed  afpro  , e di  cuor  vclenofo  , lungi  ne  fta  . 
La  Critica  non  fopra  i poveri  principianti  s’elercita  per 
atterrargli  ,e  per  diftorgli  dalle  belle  imprefe  ,anzi  nel- 
le compofizioni  nobili  , e di  fuggetti  accreditati  , per 
cfercizio  d’ ingegno , per  finezza  cr  amicizia , e per  gen- 
tile trattenimento , quale  è proprio  de’  legittimi  lettera- 
ti , s’ efercita . Maledetto  fia , e da  noi  Scomunicato , chi 
una  cofa  sì  bella  , e utile  , quale  è la  buona  Critica , fa 
divenire  pel  cattivo  ufo  , e maneggio  odiofa  ; ficcome 
degli  unguenti  odorofi  diceva  il  morbido , e delicato  Fi- 
losofo Ariftippo,che  molto  gli  ufava  , che  agl’  impudi- 
chi giovani  male  incogliefle  , i quali  una  sì  graziofa-* 
merce,  e preziofa,  e a uomo  Filofofo  non  difdicevole  , 
coll’ ufarla  efsi  a tutto  pafto,aveano  mefla  indiferedito. 
.•  .**  r.  : ' * : , • .. 


, -•*  •*'  •'  ...»  -e  t» , » 

SE  SIA  PIU  FACILE  IL  DIVENIRE  SAPIENTE  O SANTO.’ 


DISCORSO  LXXXV111. 


UANTO  Malagevole  cofa  foffe  a ritrovarli  il 
1 Sapiente  , lo  teftimoniarono  a pieno  i mora- 


lissimi Stoici , i quali  , quali  tentalfero  cofa. 
imponibile,  e da  ravvifarfi  folo  ne’ loro  van- 
ti, non  in  realtà  , ne  furono  perciò  non  poco 
Straziati  , e derilì  . Quefto  loro  Sapiente  così  deferivo 
il  Satirico  Orazio  : : , 

. — fapiens  uno  minor  eft  love  , dives  , 

Libcr , honoratur , pulcber , Rex  denique  Regum . 

E di  vero , che  jl  folo  Sapiente  fia  franco , tutti  gli.  Stol- 
ti., cioè  i nòti  Capienti  , Schiavi , ed  inoltre  , che  il  folo 
Sapiente  fia  ricco , lo  prova  con  ferie  , e valide.,  e ben 
concludenti  ragioni  il  gran  Tullio  nell’  aureo  Libret- 
to , che  a Marco  Bruto , Filofofo  Romano  , amico  Suo 
dedicò  dei  Paradcfli ; ove  con  oratorio, e popolar  modo 
dimoftra  le  maflìme  degli  Stoici , a prima  vifta  incredibi- 
li ^quando  per  entro  li  ragguardano  , mutar  faccia  , e 
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divenire  anco  al  popolo  perfuafibili  , quando  ufcendo 
delle  loro  logicali  fecchezze,  e fpinofi , e minuti , e fit- 
ti entimemi , fi  tratti  la  materia , brufca  in  fe  fretta , e le- 
verà, con  virile  dolcezza  di  parole, con  grave  foavità  di 
figure,  e con  piacevol  forza  di  fentimenti.  Era  lo  Stoi- 
cifmo  un  ramo  del  Cinifmo, comecché  Antiftene,  padre  , 
e fondatore  della  Setta  Stoica  , folle  Cinico  di  profef- 
fione  ; onde  1’  ottimo  Stoico  Epitteto  , prelfo  Arriano , 
che  ne  raccolfe  le  Deputazioni , fa  un  Capitolo  a pofta 
della  Setta  Cinica , in  cui  confiderà  Diogene  , eh’  era  di 
quello  inftituto  feguace , e tnantenitare  , come  un  altro 
Ercole , che  folle  venuto  a liberare  il  mondo  dalla  ti- 
rannia delle  oppinioni  malvage  , e da’  moftri  delle  paf- 
fioni  ; e che  per  tale  lo  dimoftrava  il  fuo  fretto  abito  , 
mentre  come  Ercole  andava  colla  mazza , nudo , fe  non 
quanto  gli  omeri , e la  vita  con  una  fola  velie  e State  , 
e Verno  ricopriva . Or  fate  ragione  , o Signori  , che-» 
ficcome  a quello  Ercole  coftò  tanto  il  farG  quell’  Eroe, 
che  fi  conta  , e che  col  prezzo  di  fudori  immenfi  , e di 
perigliofe  fatiche  , col  qual  prezzo  dice  Epicarmo  , co- 
mico Filofofo  , che  gl’  Iddii  vendono  tutte  le  belle  , e 
buone  cofe  a’  mortali , fi  guadagnò  l' immortalità  ; così 
la  Capienza , che  in  lui  viene  figurata  ( ficcome  nota , che 
per  quella  è prefo  da  i Naturali  Allegorifti  , 1’  erudito 
Scoliafte  d’ Apollonio  Rodio)  non  fi  forma,  nè  s’ acqui- 
eta fenza  fatica  . Ben  1’  additò  nella. fua  morale,  e gra- 
vifiìma  Novella  il  Sofifta  Prodico  , che  a Ercole  giova- 
netto, che  dubbiofo,e  perplelTo,di  quale  dovette  intra- 
prendere , a capo  di  due  ftrade  fi  ftava  , fa  comparire-» 
* due  femmine  , 1’  una  la  Voluttà  , 1’  altra  la  Virtù  , che 
cercano  ognuna  di  trarlo  alla  fua  via  * L’  una  imbel- 
lettata, effemminata  negli  atti  , nelle  maniere  , e mcre- 
triciamente  abbigliata , tenta  con  finti  vezzi , e rifi  , 
con  artate  lufingne  di  perfuadere  al  giovane , che  dietro 
lei  ne  venga  per  iftrada  facile  , piana  , larga , amena».  , 
fiorita.  L’altra  in  abito  matronale  , di  virile  bellezza  , 
di  gravità , e di  raodeftia  atteggiata , lo  fveglie  da’  mor- 
tiferi 
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tiferi  incanti  dell’altra,  e moftragli  l’altra  via, erta  sì, 
e ripida  fui  principio , ed  afpra  , ed  inamena  , ma  ben- 
1’  attìcura  di  feliciflìma  riufcita  ; laddove  1’  altra  , per  la 
facilità  , e per  1’  agevolezza  prefi , ed  incantati  gli  uomi- 
ni, mena  al  precipizio.  E*  raccontata  la  favola  dalla  Mu- 
fa  Attica  Senofonte  ne’  Libri  de’  Rotabili  di  Socrate^  , 
dove  a quefto  grave  propofito  recita  quei  gravitimi  ver- 
fi  d’  Efiodo  , che  io  dalla  bellezza  tratto  di  quel  dolce 
idioma , nel  quale  furono  fcritti  dal  padre  loro , non  pof- 
fo  far  di  meno  di  non  recitategli . 

Tù{  f'eìnTnt  àsoi  ufvmdpaiBte 

A8d.ra.701  . fj.a.Kci(  ti  mi  òpòiof  oifioi  tV  ni 
K*i  r'o  orpó/rov  . {orni  /’  tip  Anpn  i aititi, 

P*l</V»  ’lfTUTM  TIMI  . ^4MT»  Tip  iovra. 

I quali  verfi  io  nel  mio  volgarizzamento  d’  Efiodo  così 
volto  ;•  • • 

Po/er  davanti  alla  Virtù  gl'  Iddìi 
Immortali  /udore  , e lungo  , ed  erto  ' 

Cammin  ver  lei  , ed  afpro  in  fui  bel  primo  , 

, ...  • Ma  pofciacbè  s' è giunti  in  fulla  cima  , 

1 • Agtvol  ne  diviene  , ancorché  duro . 

Quefta  Favola  d’Èrcole  nel  bivio  fu  mirabilmente  adat- 
tata da  Silio  Italico  al  fuo  giovane  Eroe  Scipione  . E 
la  sacrata  Parabola  , o comparazione  appretto  di  noi  , 
della  via  larga , che  conduce  all'  Inferno,  della  ftretta , 
che  al, Cielo  ne  guida  , nello  fteflo  fentimento  s’accor- 
da , ficcarne  con  tutta  la  buona  Morale  il  Vangelo.  E 
per  confeguente  la  santità  conviene  colla  sapienza  , men- 
tre quefta  non  fia  difgiunta  dalla  giuftizia , e piuttofto  fia 
fcaltrezza , e fottilità  , ed  aftuzia  , e fugacità  umana;  la 
qual  forta  di  sapienza  veramente  è ftoltezza  appretto  Id- 
dio , perchè  è sapienza  meramente  di  quefto  Mondo . Ma 
quando  ella  è sapienza, come  ella  ha  da  ettere,  cioè  per- 
fezione della  ragione,  raddirizzamento  delle  oppinioni , 
moderamento  delle  pattìoni  , e fubordina mento  a Dio, 
non  piena  di  vanità  , nè  d*  orgoglio , nè  di  chimere , ma 
pofa  i fuoi  ottimi  fondamenti  fui  vero  , e fui  buono  t 
< ' full’  one- 
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full’  onefto  , fui  giufto  , fui  ragionevole  , fui  civile  , fui 
religiofo.  Quefta  sapienza,  non  folamente  non  è dipin- 
ta dalla  santità , ma  la  santità  è parte  di  erta , e princi- 
pale , dacché  ella  ne  viene  ad  edere  femenza  , e comin- 
ciamento , poiché  , come  dilfe  il  Santo  Reai  Cantore-»  : 
Principio  è di  sapienza  il  timore  del  Signore  : e il  timore 
del  Signore  fi  può  dire  , che  fia  santità  . Quindi  fapen- 
dofi  i principi  delle  belle,  e gloriofe  cofe  efler  tutti  dif- 
ficili, onde  difle  colui  : Dimidium , qui  coepit , habet  ; fem- 
bra  la  santità  , come  principio  di  sapienza , efler  più  ma- 
lagevole , comecché  ha  da  innalzar  1’  uomo  a cofe  fo- 
pra  fc  fteflfo  , nell’  alta  conliderazione  delle  quali  pati- 
l'ce  vertigini  l’umana  mente, fe  da  conforto  di  divin  lu- 
me non  è in  fpecial  modo  foftenuta  , c foccorfa . E ve- 
ramente quell’  Eutifrone  pieno  di  fe  medefimo  , e voto 
di  feienza,  e di  buon  fenno,  che  intrepidamente  faceva 
a Socrate  il  diffinitore  della  santità  , e credeva  di  pof- 
federla , e di  poterla  infegnare  altrui  , con  fruttuofa , e 
difinvolta  ironia , moftrando  Socrate  di  volerli  fare  in_. 
quefta  cosi  alta  profefiìone  fuo  fcolare  , ne  lo  burla.. , 
moftrandogli  alla  fine  con  bel  modo, che  parendogli  di 
faper  molto  , ei  non  ne  fa  nulla.  Ma  confideriamo  la^ 
cola  in  altra  maniera.  La  sapienza  pare  , che  s’  attenga 
all’  intelletto  , la  santità  tocchi  la  volontà  , ed  è più 
difficile  l’efpugnar  quefta  , che  prendere  quello.  Onde 
veggiamo  , che  gli  uomini  convinti  del  meglio  , ftantc 
la  violenza  delle  paffioni  , feguono  il  peggio.  Pure  , fc 
colla  feria, e continovata  meditazione  fi  riformane  l’in- 
tendimento , con  abbattere  , e fradicare  i malnati  ger- 
mogli delle  falle  oppinioni , dalle  quali  le  paffioni , e le 
malattie  tutte  dell’anima  fon  fomentate  , e crefciute  * 
farebbe  una  bella  via  alla  volontà  , per  abbracciare  pron- 
tamente il  bene  , dopo  che  la  verità  fedamente  , e nel 
fuo  lume  conolciuta  , le  forte  prefentata  innanzi . E co- 
sì la  sapienza  acquiftata  con  difficulrà  , cioè  le  maffime 
vere  , e buone  , cercate  d’intendere , e di  ftabilire  , fa- 
ciliterebbero la  santità  , la  quale  non  avrebbe  a far  al- 
. ..  tro. 


Digitizedtr 


OTTAKTESIMOTTAVO.  47? 
tro,  fe  non  fervirfi  di  ciò  , che  la  sapienza  colle  fue  fa- 
tiche le  avefie  apparecchiato  ; perocché  finalmente  il 
vizio  è ignoranza  , ed  è sapienza  la  virtù  . Pure  diffi- 
cili fono  tutte  due , perchè  tutt’  e due  belle  , e non  de- 
gne di  ftare  feparate  . La  santità  ruftica  , e malprov- 
veduta di  cognizioni  non  amava  il  Sapiente  infieme  , e 
Santo  Girolamo , e il  gran  Teologo  di  Nazianzo  S.  Grego- 
rio, come  ho  detto  altrove  ,difapprova  coloro,  che  il  la- 
pere  ftimano  non  convenirli  alla  santità  ; poiché  giudi- 
ca P uomo  , che  ha  santità  , ma  non  ha  fapere  , elfer «-/ 
come  fe  gli  mancafle  un  occhio  , e non  avere  il  tutto  , 
e l’intero  della  perfezione.  Ho  detto  tutto  ciò, più  per 
ricerca  , che  per  decifione  , afpettandofi  quefta  al  nobi- 
le , e virtuofo  prefente  Apatifta  , il  quale  emulando  nel- 
la primiera  età  1’  alto  fpirito  di  quel  generofo  Vec- 
chio, al  cuor  mio  fempre  venerabile,  di  cui  porta  il  no- 
me , va  fomentando  col  fuo  efempio  1’  amore  alle  Let- 
tere , e alle  virtuofe  operazioni . 


SE  LA  PARRUCCA  SIA  SEGNO  DI  GRAVITA 
O D’  EFFEMMINATEZZA . 

DISCORSO  LXXXIX. 


ON  Ofcuro  contraflegno  fi  è del  coftume  , e 
dell’  abito  interno  , P elìerior  culto  , e la— 
foggia  medefima  del  veltire.  E così  come-/ 
nelle  Commedie  penfiero  particolare  fi  è del 
foprantendente  alla  fefta  l’appropriare  a cia- 
feuno  , che  quivi  opera  , abiti  tali  , che  corrifpondano 
perfettamente  al  perfonaggio  , che  rapprefentano  , così 
nel  Dramma  di  quello  Mondo,  intitolato  la  Vita  uma- 
na , varie  fogge  , e maniere  d’ abbigliai  divifate  , e-/ 
Arane  efeogitarono  gli  uomini , animale  bizzarro , e mi- 
rabile , per  mettere  coll’abito  ftelfò,  e alla  prima  villa 
ne’  cuori  de’  riguardanti  quelle  imprefsioni , che  loro 
. . " folfero 
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follerò  a grado  , ed  in  piacere.  Un  veftimento  nobile  , 
grave  , e leggiadro , datoci  dalla  Natura  per  coprire  la 
più  fubblime  , e divina  parte  , che  è il  capo  , albergo 
della  ragione  , e de’  fentimenti  , fi  fu  la  capellatura  , e 
la  chioma  , e quella  o (lefa  y,o  crefpa  , o inanellata , o 
nera,o  bionda, o cenerina, o in  varie  guife  fiammante. 
Che  dallo  fplendore  , io  mi  penfo , del  chiaro  lume  de* 
biondi  capelli , emulante  la  chiara  fiammati  popoli  del- 
la Gallia  Belgica  furono  detti  Fiamminghi  con  vocabolo 
tratto  dal  Latino  , ma  con  definenza  Germanica  , cioè 
Flamantcs , al  che  allude  la  voce  , colla  quale  gli  chia- 
mano i Franzefi  ,cioè  Flamands . £ dal  colore  pure  de’ ca- 
pelli de'  popoli  della  Gallia,  dalle  belle  chiome  detta_. 
in  Latino  Cornata  , a noi  è venuto  il  dirli  giallo  , quali 
Callo.  Tertulliano  nel  Libro  De  vultu  femtnarum  , efa- 
gerando.  contr’  alle  femmine  del  fuo  tempo  , che  tigne- 
vano i capelli  in  zafferano , dice  quelle  formali  parole  : 
Video  quafdam  ùf  capillum  croco  vertere  : pud  et  eas  etiam 
fiat  ioni  s fu * , quod  non  Germana , aut  Gali et  fint  procreai*  ; 
ita  patri  am  capillo  trans ferunt  ; male , ac  pcjjìme  fibi  aufpi - 
cantar  flammeo  capite.  Dal  lucido  capo  , e dal  capello 
fiammeggiante  , e chiaro,  quali  dal  Greco  puniche , in_. 
Latino  rufa  ,o  jffawwetf,  intendendovi  coma , non  inveri» 
fimile  cola  è , che  tratta  ila  la  voce  Franzefe  perruque , 
che  appretto  etti  fuona  non  la  zazzera  pofticcia  , cornea 
apprettò  noi  Parrucca  , ma  la  chioma  legittima,  e natu- 
rale; nella  ftefla  guifa,che  Perroquet , da  noi  detto  Par- 
rucchetto , uccello  noto  , eflere  può  così  dal  colore  del- 
le fue  piume  dinominato . Parmi  > che  più  al  vero  s’ ac» 
cofti  quefta  origine  di  quella , recata  dall’erudito  Mena- 
gio,da  n*ri»» , che  a’  Greci  fignifica  Chioma  finta  ; poiché 
quefta  origine  non  s’  adatta  alla  antica  fignificanza  di 
quefta  voce, che  è di  fignificare  i capelli  proprj,e  natu- 
rali^ i Lettici  accrefciuti  maravigliofamente  dalle  gran- 
di fatiche  del  dottiflìmo  Franzefe  Guglielmo  Budeo  fpie- 
gano  la  parola  Greca  Tinti»»  colla  Franzefe  di  faujji_, 
perruque  > E nel  fuo  primiero  fentimcnto  V usò  il  Bellin» 
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eìone , faceto  fpirito  Fiorentino , Poeta  del  Duca  di  Mi- 
lano Ludovico  Sforza, detto  il  Moro  , nella  coda  di  ua 
Sonetto  fatto  fopra  quegli , che  fi  tagliavano  i capelli  , 
e contra  la  vanità  del  portare  lunghe  zazzere  : 

Son  tutte  opinioni 
I bei  capei  ; cercate  J ale  in  %>uctA  i 
Per  eh'  AJfalon  morì  per  la  Parrucca . 

Del  refto  il  vocabolo  nur/x»  , onde  con  qualche  sfor- 
zamento deriva  il  Franzefe  Perruque  il  Menagio  , ligni- 
fica , fecondo  Giulio  Polluce  nell’  Onomaftico  , certe_> 
ciocche  di  capelli  pofticce,ò  ciuflfetti  per  metterli  fulla 
fronte  , ad  oggetto  di  coprire  la  calvezza  , quafi  da_» 
, credo  10  , liccio  , o /lame  ; onde  teneri  p re  fio 
noi  è quell’avanzo  dell’ ordito, che  rirrtah  fuor  della  te- 
la ; e quegli  artefici  , che  accomodavano  quefti  parruc- 
chini  ,5’  addimandavano  , ovvero  ajfettatori  dì 

cornetti.  Omero  defcrifle  Paride  *•>’  £y\*or , cioè  rifplen » 
dente  ne'  cornetti , ovvero  ne'  capelli , che  quafi  tanti  rag- 

fi  lo  coronavano.  Qpindi  nell’ Efodo  della  faccia  di 
losè  fi  dice  caràn  , Cioè  rifplendì  ^ raggiò  , dal  che  la 
parola  Greca  *«V » cioè  corni , e appreflo  Òmero  crini  t 
e capelli  , agevolmente  derivare  fi  puote  , è la  Latina.» 
cirri , onde  cirros  Germanorum  difle Tertulliano»  Mà  do- 
ve l’ amore , che  ho  per  1*  Etimologie  , fembrandómi  il 
rintracciarle  , per  fatfi  ftrada  all’  intelligenza  delle  co- 
fo>V  non  del  tutto  vana  fpeculazione  , mi  ha  così  lungi 
dall’  intraprefo  ferio  ragionamento  con  dolce  curiofitk 
traportato  l lo  diceva  adunque , fe  ben  mi  ricordo , no- 
bile veftitura  della  più  nobil  parte  di  noi , cioè  del  ca- 
po , avere  prodotti  la  natura  i capelli.  E perchè  difpo- 
gliarcene  ? Non  è egli  quefto  un  manifefto  oltraggio 
della  medefima  ? Dalla  giubba  i che  lo  vefte  , acquifta 
il  leonè  maeftà  > ed  all’  uomo  concilia  la  naturai  chio- 
ma una  graziofa  fierezza . Non  Teppe  il  Poeta  Omero 
con  pii)  bel  titolo  fregiare  il  Valore  de’  fuoi  Greci , che 
col  chiamargli  ad  ogni  paflo  *<v»x!>|u Mitrar  , uomini  dal 
capo  chiomato  ì forfè  a differenza  delle  nazioni  barbare  , 
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che  effendo  nate  alla  fchiavitù  , e fatte  prigioniere  di 
guerra, o foggiogate , per  ettere  più  fpedite  a i fervigi, 
acciocché  i capelli  non  dettero  loro  impaccio  , la  tel'ta 
radere  fi  doveano.  In  fegno  d’  imperio  era  pretto  gli 
antichiflimi  Re  di  Francia  , come  nota  1’  Ottomanno 
nella  Franco  - Gallia  y il  diritto  della  capellatura  , e Clo- 
dione  Re  fu  foprannominato  le  Cbevelu , e come  il  Vil- 
lani dice , il  Capelluto . I Longobardi , fiera  nazione , lun- 
ghe le  zazzere,  e lunghe  le  barbe  portavano  , onde  eb- 
bero il  nome  , per  mettere  ne’  nimici  fpavento  ; laonde 
quando  dal  Francefco  valore  furono  cacciati  d’ Italia  , 
gli  uomini  delle  Città , che  alla  devozione  della  Chiefa 
tornavano  , per  non  parere  Longobardi  , fi  tofavano. 
Così  quelli  nuovi  Romani , al  contrario  degli  antichi  , 
che  ftettero  più  di  quattrocento  anni  fenza  barbieri  , 
moftravano  colla  tofatura  1’  etter  Romani . Rito  anco;  a 
de’  Sacerdoti  Latini  , abbomminato  da’  Greci  , ficcome 
teftifica  l’ Arcivefcovo  di  Teffalonica  Euftazio  nel  gran 
Comento  Copra  Omero  , dicendo  contra  quegli  del  rito 
Latino  , che  fvergognano  , e sfregiano  la  Natura . Cle- 
mente Alettandrino  nel  Libro  intitolato  L ' Aio  y ovvero 
L'  Allevatore  : Tertulliano  nel  Libro  fopraccitato  Del- 
V Abbigliamento  delle  femmine  , e altrove  : S.  Cipriano 
Dell'  Abito  delle  vergini , tutti  lì  fcagliano  contra  l’ abu- 
fo del  dare  il  biondo  a’  capegli , e dell’  adulterargli  con 
colori  artificiali , riputando  ciò  per  una  ingiuria  al  Crea- 
tore , quali  fi  voglia  riformare  1’  opera  lua  , come  fé,» 
uno  mettette  la  mano  in  una  tavola  d’  un  eccellente-» 
pittore  , e come  più  perito  di  quello , volelTe  fdipigne- 
re  il  dipinto.  Audaci  conatu  (dice  S.  Cipriano)  èr  facri- 
lego  contemptu  crine t tuos  inficis , malo  prxfagio  futurorum 
tapillot  iam  tibi  flammeo:  aufpicaris , & peccai  (prob  nefas  ! ) 
capite , idefi  corports  parte  meliore . E poco  apprettò  : No» 
tnetuis , oro , qu«e  talis  et , ne  , cum  refurrettionis  dtes  ve- 
nerit , artifex  tuus  te  non  recognofcat  "?  Or  che  avrebbe-» 
detto  lo  zelo  di  quello  Santo  Prelato , fe  avette  veduto  , 
tton  le  femmine , alle  quali  o il  trovare  marito  , o il 
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piacere  a i mariti  può  in  parte  fornire  di  fcufa  qualche 
loro  ftrano  ornamento,  ma  gli  uomini, gli  uomini  ftef- 
li  infemminiti  , adornarfi  di  trafmodate  , e ftravaganti 
capellature  pofticce  , alle  quali  il  ludo  ha  inventati  va- 
rj  nomi,  all’  Imperiale  , alla  Cavaliera,  di  Parata,  alla 
Delfina,  Capinat'centi , e limili  ? talché  non  paiono  più 
quelli  , e tuttodì  fi  trasformano  in  altri  : fi  disfigurano 
le  tefte , e guaftano  P arie  di  quelle  , nè  pofsono  i pit- 
tori , o fcultori  ora  più  appropriarle  , nè  farli-  onore-^ 
con  moftrarle  naturali  ,-e  (piccate , quali  elle  fono , alla 
curiofa  pofterità  ; e fe  ritornalTero  al  mondo  gli  avoli 
noftri  , moverebbero  loro  orrore  gli  zazzeroni  lunghi  , 
e pofticci  de’  loro  nipoti  , telfuti  con  isfacciato  artificio 
di  morti  e dalla  lor  viva  radice  recifi  capelli  , fatti  ve- 
nire d’ oltre  mare  a gran  cofto  ; nè  fo  qual  gravità  po- 
tettero riconofcere  in  cofa  così  leggiera . S.  Gregorio 
Nazianzeno,  in  alcuni  verfi  contra  i Toverchi  adornamen- 
ti delle  donne , proibifce  loro  in  primo  luogo  i finti  ric- 
ci , che  fulla  fronte  loro  torreggiavano  : 

Miì  Kt<t tthdt  •rvpyeù'n  róìoit  Tbotuiuoift  yuittTut 
Qpù-TTovrtu  pLaKttxoùf  ctù^tyctt  in  moiri  K*t  : 

che  io  tradutti  così  : 

. • Ne  notba  de  fcopulis  laflentia  colla  flagellet  j 
Turrigeroque  fluat  wrtice  deferte; . 

Metterli  in  ufo  queite  ciocche  dinanzi  per  rimedio  della 
calvezza,  particolarmente  nelle  donne, alle  quali  fi  ad- 
dice più  una  particolare  cura  di  confervazione  di  bellez- 
za . Poi  fi  ftefe  queft’  ufo  anco  agli  uomini , come  in  un 
luogo  accenna  Euftazio  Cementatore  d’  Omero  , com- 
piangendolo come  abufo.  Quello  caliendrum  d’  Orazio, 
voce  ufata  anche  da  Arnobio,che  alcuni , fecondo  Acro- 
ne  , fpiegano  per  chioma  pojliccia  , il  Turnebo  inclina 
a lpiegare  per  ornamento  feminile  del  capo  , derivan- 
dolo dal  Greco  *<tMvrrf>ev  , cioè  abbellimento . Il  galeri- 
culo  , ovvero  morioncino  , il  quale  fi  conficcava  in  ca- 
po l’ Imperadore  Ottone, di  cui  Suetonio:  Galericulo  ca- 
piti propter  raritatem  captllorum  adaptato  , & annexo  , ut 
, Ppp  t ^ nemo 
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ttemo  dinofceret , fi  raccoglie  da  Marziale  ne’  Regalucci  , 
ovvero  Premj  [che, perchè  fi  portavano  via  da’  convita- 
ti , fi  dicevano  Apopboreta  ] che  fuflfe  un  berrettino  di 
cuoio,  perchè  un  tal  premio  viene  dall’ Epigrammatifta 
accompagnato  con  quello  Dittico  ; 

Ne  lutet  immundum  nitido s ccroma  c apillo s , 

Hac  poterti  madtdas  condere  pelle  comat . 

E poteva  eflere  un  berrettino  cucito  co' medetimi  capelli 
finti  come  naturali , come  ne’ tempi  più  addietro  rivede- 
va in  alcun  vecchio  . Quello  capillamcntum  poi , che  fi  leg- 
ge nella  vita  di  Caligola, col  quale  andava  fconofciuto, 
apparifce  eflfere  zazzera  pofticcia . Le  code , i ricci  po- 
Àicci  , i mazzocchi  erano  per  le  donne.  L’ Ariofto  nel 
Prologo  della  Canaria  mottra  , che  a fuo  tempo  anche 
gli  uomini  in  quella  parte  fi  trafandaflero  ; poiché , dopo 
averla  data  alle  donne,  fi  volge  agli  uomini  , e. dice  in 
quei  verfi  fdruccioli , co’  i quali  allora  pretendevano  di 
rapprefentare  gli  Iambici  degli  antichi  Comici  : 

Altri  i capei  canuti  , altri  il  calvivio 
Sotto  il  cujjìotto  appiatta  : altri  con  cattare 
Pofiicce  ftudia  di  moftrarfi  giovane . 

Ed  ecco  qui,  che  l’Ariotto  ci  pone  innanzi  due  ufi  del- 
la Parrucca,  indegni  veramente  della  gravità  d’  uomo  , 
il  coprire  la  vecchiaia,  il  coprire  la  calvezza  . Conciof- 
fiachè,  porto  che  la  calvezza  fia  da  ricoprire  dalla  don- 
na, come  deformità  , a cui  la  chioma  ferve  di  manto , e 
a cui  onore  è data  la  ridondanza  delle  trecce, e la  lieta 
dovizia  de’  capelli  , deefi  1’  uomo  fenfato  vergognare^ 
d’efl^r  calvo?  E la  reverenda  canizie, pregio  de’ Sacer- 
doti , teftificanza  di  fenno  , infegna  di  maeftà  , in  vece 
di  difpiegarla  per  gloria  , terrafli  per  codarda  effemina- 
natezza  lotto  mentite  fpoglie  celata  ? Ebbe  ambizione 
il  vecchio  Omero  di  chiamare  il  pulito  ferro,  e’1  bian- 
cheggiante mare  canuti  : e il  favio  Petrarca  i penfiert 
della  fua  Laura  altresì  onorò  del  titolo  di  canuti . Or 
qual  mattezza  farà  1'  onore  della  canutezza  , e la  bel- 
lezza del  vecchio  recarli  i vecchi  a vergogna?  Egli  è il 
„ vero , 
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vero, che  vi  ha  dei  vecchi,  che  fono  ancora  nella  men- 
te garzoni  : in  7 ut  Jiaioim , perufare  la-frafe  d’Ari- 

ftotile  nelle  Morali  , e che  tì t eptiat  , e che_/ 

così  vecchi,  come  e’ fi  trovano , giovaneggiano , per  co- 
bi dire , nelle  maffime  , e ne’  penfieri  , ficcome  ditte  di- 
pignendo  fe  medefimo  Anacreonte,  i quali, eflendo  fia- 
ti per  loro  malaventura  fcofiumati  in  gioventù , a guifa 
del  lupo  cangiano  il  pelo , ma  non  il  vezzo  , onde  i lo- 
ro cape’ canuti  poflono  dirli  a ragione  col  Greco  Epi» 
grammatario  , s epiitt  amà  7 p/yr , non  ejjere  fenno  , ma 
peli . Contuttociò  quei  bianchi  fiori , onde  il  capo  s’ in- 
ghirlanda , prometteranno  Tempre  , quando  anche  tal- 
volta non  l’attengano,  frutti  di  prudenza.  E quando  il 
capo  ancora  refti  calvo  , 1’  acutiffimo  Vefcovo  di  Cire- 
ne Smefio  nella  Orazione  in  lode  della  calvezza,  ch’egli 
fa  maravigliofamente  a competenza  d’  una  di  Dionea 
Grifoftomo  fatta  in  onore  della  chioma  , da  a vedere  , 
che  allora  è il  capo  umano  anche  nel  di  fuori  , per  la 
lifcia  fuperficie,  emulatore  delle  Sfere,  e che  ficcome  il 
calcare  de’  fiori  è fegno  nelle  piante  , che  il  frutto  di 
già  ftagionato  è , ed  alla  fua  perfezione  condotto  , co- 
sì dal  cadere  de’  capelli  , quali  fiori  del  capo  , fi  può 
far  ragione  , che  il  fenno  , frutto  del  medefintb  ca- 
po , è maturo  ; perciocché  non  per  altro  in  fiori  , e ’n 
fronde  la  Natura  fi  diffondeva  , che  per  un  gioco  , e per 
una  vigilia, ed  apparecchiamento  del  frutto.  Dall’elfer 
venuti  i cape’  canuti  innanzi  al  tempo  a Traiano,  pren- 
de argumento  nel  Panegirico  Plinio  diefaltare  maggior- 
mente la  maeftà  di  quell’ottimo  Principe  con  quelita# 

fravi  parole  : Iam  firmi tas , iam  proceri! as  corporis , iam 
onor  capitis  , ór  dignitas  oris  , ad  hoc  celati t indefiexa _ 
maturità j , nec  fine  quodan:  munere  Deum  feftinatis  fene- 
(fnttt  infignibus  ad  augendam  maiefiatem  ornata  cafariet  y 
nonne  longe  lateque  Principem  oflentant  ? Che  fe  prove 
voleflimo  maggiori  , e divine  , quanto  onorabile  cofa-. 
fia  la  canizie  , nell’  Apocalijfi  o Libro  di  Rivelazioni  di 
S.  Giovanni  fi  dice  del  grande  Iddio  , che  il  capo  fuo  , 
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cd  i capelli  erano  bianchi  , come  fiocchi  di  lana  , o di 
neve  : e la  maladizione  d’  Elifeo  Profeta  fece  fcappare 
dalla  forefta  due  orli  terribili , che  quarantadue  fanciul- 
li infoienti  fi  divorarono  , i quali  per  dileggio  , e per 
beffa  aveano  detto  calvo  , ovvero  zuccone  al  Profeta-. . 
Se  adunque  tanto  è degna  di  rifpetto  e la  calvezza  , e 
la  canutezza , quanto  vituperevole  è di  coloro  la  traco- 
tanza , che  P una  , e P altra  fi  fdegnano  di  moftrare  , e 
briganfi  di  coprire  ? Ma  vane  fono  nel  noftro  fecolo 
quelle , benché  non  affatto  malfondate  querele , mentre 
P ufo,  potentiffimo  tiranno  ,ha  talmente  introdotto  il 
coflume  delle  Parrucche  , che  ornai  non  fi  può  fvellere 
dal  mondo,  per  gli  avvantaggi  conofciuti,  o di  fanità , 
o di  lindura  , o di  maggiore  comodità  , delle  quali  è 
grandiffima  ne’  luoghi  facri , o alla  prefenza  de’  Signori 
H potere  (tare  col  capo  fcoperto  , e infiememente  co- 
perto ; e dove  prima  erano  rariflime  le  Parrucche  , e-/ 
folamente  per  celare  la  calvezza  , o qualche  fchifo  ma- 
lore ufate  , ora  chi  tiene  fuoi  capelli , fi  nota  come  An- 
golare. La  prima  , che  fi  vedeffe  in  Firenze  , ho  udito 
raccontare, che  fu  a memoria  de’noftri  padri  quella  del 
Duca  di  Guifa  ; e quelle  , che  feguirono  appreffo  , per 
qualche  necefTità  , o cagione  , uno  le  fi  poneva  affai  al 
naturale , e modefte  , fino  che  a poco  a poco  in  quefta 
univerfalità,  e moftruofità  , e fontuofità,  e ftravaganza 
di  Parrucche  fi  traboccò . Óra  che  quefto  portare  , in_. 
certo  modo  è divenuto  legge,  mentre  alla  perfona,che 
le  porta , fieno  adattate,  moftreranno  giudizio,  e buo- 
no difcernimento  : fe  troppo  ftudiofamente  coltivate  , 
e con  ifcialacquamento  di  tempo  , che  in  più  utili  cofe 
compartire  fi  devrebbe  , rettificheranno  eifemminatezza 
anzi  che  no.  Dal  colore, dalla  forma, dalla  portatura, 
ora  additeranno  allegria  , ora  gravità  , quando  legge- 
rezza, e quando  fodezza . E nulla  fi  può  definire  di  cer- 
to , pendendo  il  tutto  dalle  circoflanze , fe  non  che  tut- 
to quello , che  di  difettofo  fi  potrebbe  in  loro  comune- 
mente ravvifare  , l’ ufanza  padrona  ha , per  così  dire-/ , 
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afforbito  , fotto  la  quale  bifogna  piegare  , e a quella-. 
Pare  contenti . 1 teiti  di  S.  Pietro , e di  S.  Paolo  contro 
alla  vanità  delle  donne  , non  parlano  dei  capelli  appo- 
fitizii  , o apofticci  , come  pare  , che  voglia  nelle  fue.> 
Spofizioni  l'opra  i Vangeli  il  Beato  Simone  da  Cafcia 
Frate  Eremitano  di  S.  Agoftino , e il  leggo  nell’  antico 
Tofcano  Volgarizzamento  ; poiché  vietano  il  foverchio 
culto  delle  trecce  , e dell’  acconciature,  che  ciò  impor- 
ta la  parola  i\iyn<tro(  t quantunque  anche  P altro  fo- 
praddetto  fentimento  vi  fi  pofsa  accomodare.  Del  refto 
vi  ha  efempio  in  Eliano  nella  Storia  <varia  , d’  una-. 
Aglaide  gran  mangiatrice  , che  portava  chioma  poftic- 
cia , e come  egli  dice  Peritheton , cioè  pofta  intorno  in- 
torno : e prefso  i Medi  , popoli  effemminati  , fi  coftu- 
mavano  le  zazzere  pofticce , come  fi  raccoglie  da  Seno- 
fonte  nel  primo  dell’  Educazione  di  Ciro  ,'il  quale  vide 
Aftiage  Re  di  Media  Tuo  zio  materno  , lifeiato , e con 
Parrucca  all’  ufanza  della  Nazione . Onde  perciò  par- 
rebbe la  Parrucca  più  da  effeminate  , che  da  gravi  per- 
fone  . Or  io  m’ avveggio  , febben  tardi  , d’  efsermi  più 
dell’  ufato  in  quefte  Parrucche  trattenuto, e come  in  un 
vago  sì  , ma  intrigato  laberinto  , avviluppato  , fenza-. 
potermi  così  di  leggiero  trar  fuori.  Voi  faggi,  e gene- 
rofi  Accademici,  lo  cui  fervente  amore,  e la  gentil  va- 
ghezza d’  afcoltare,non  i rigori  cfel  Verno , non  i calo- 
ri della  (cagione,  nella  quale  fiamo  di  prefente , vaglia- 
no a fpegnere  , o raffreddare  , incolpatene  , vi  prego 
per  le  Mufe,e  per  le  Grazie  abitatrici  di  quefto  luogo, 
incolpatene  la  leggiadra  amenità  del  virtuofo  , e raro 
fpirito  del  novello  Apatifta  Reggente , il  quale  col  pro- 
porre un  Dubbio  così  curiofo,e  proprio  pe’  noftri  tem- 
pi doviziofi  in  Parrucche , m’ ha  fatto  ricercare  P erudi- 
zioni , che  in  quefto  propofiro  mi  ritrovava  d’ avere  a_* 
parte  feelte  , e notate  , e conefso  lui  rallegratevi  , che 
a maniera  degli  antichi  , che  confacravano  le  primizie 
de’  fuoi  capelli  a qualche  Iddio  , nutrendo  per  quello 
una  ciocca  a pofta  , per  tagliarla  a fuo  tempo  , abbia 
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traila  fecondità  de’  fuoi  penfieri  , pel  fuo  primo  ragio- 
namento, quefto  frefco,  e nuovo,  come  primizia  della-, 
fua  mente , dedicato  in  onore  del  nobil  Genio  dell’  Ac- 
cademia , il  quale , quafi  Nume  pofsente  , ad  onta  dell’  in- 
vidia , la  conferva , e la  perpetua . 


SE  NELL’AMICIZIA  SIA  PIU  STIMABILE  LA  SEGRETEZZA 
O LA  SOLLECITUDINE» 

DISCORSO  LXXXX. 

) A Lunga  , e ftretta  pratica  , continovata  im* 
1 quello  ultimo  tempo  con  un  buon  vecchio 
Antiocheno  , maellro  di  Santi  , e d’ Im pera- 
dori  , eccellente  nel  meftiere  del  favellare-» , 
buona  parte  delle  cui  Epiftole  , in  numero 
di  fopra  cinquecento  , dal  Greco  Linguaggio  nel  Lati- 
no ho  voltate , ha  fatto  sì , che  io  mi  fia  tenuto  lonta- 
no alquanto  da  voi  , o Accademici , efsendomi  prefcrit- 
to  di  mandarle,  prima  che  ufcifse  d’ Italia , a un  Signo- 
re nobililìimo  , gentiliflìmo  , dottiamo  , che  quali  fin_. 
dall’  ultimo  Settentrione  fpiccatolì , ha  girata  per  più 
anni  1’  Europa  per  ritrarre  da  efsa  quello  teforo  , ftato 
per  più  di  milletrecento  anni  feppellito  , e darlo  final- 
mente alla  pubblica  luce.  Mi  è lervito  quello  di  diver- 
timento , e di  confolazione  , particolarmente  nel  frefco 
mio  domeftico  lutto  cagionatomi  dal  trapafso  , e dalla 
partenza  di  quà  della  mia  amantiflìina  Madre, e di  qual- 
che efercizio , e Audio  mio  in  quella  Lingua , nella  qua- 
le parlarono  i primi  primi  avoli  noftri  , Lingua  comu- 
ne de’  Letterati , che  non  per  acquiftar  gloria , che  ben 
fo  quanto  piccola  dal  tradurre  li  raccolga , ma  per  ino- 
ltrare al  mondo  qualche  faggio  di  mia  profcllìone  , ho 
io  ben  volentieri  quella  faccenda  intraprefa  ,e  condotta 
a fine.  Eccovi  adunque  brevemente  , Accademici , dato 
conto  del  tempo  mio  , il  quale  elfendo  per  altro  a voi 
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principalmente  ftato  fin  qui  dedicato,  non  avrete  avu- 
to a (degno  , che  qualche  parte  di  effo  nelle  foprad- 
dette  circoftanzc , e per  gli  fuddetti  motivi  io  mi  fìa  ap- 
partatamente (erbato  , e di  cui  i frutti  fpero  che  ve- 
drete a fuo  tempo,  per  poi  ripigliarne, con  quella  ftef- 
fa  affezione,  che  v’  ho  Tempre  moftrato , ad  impiegarlo 
anco  per  voi . Difpiacemi  ben  fin  al  cuore  d’ aver  per- 
dute le  belle  Lezioni  Accademiche  de’  due  paffuti  Apa- 
tici Reggenti , del  Sig.  Lombardi  Dottore  di.  Leggi  , e 
Sacerdote  , di  cui  fi  fono  udite  qui  dotte  , ed  erudite 
Dilatazioni  Canoniche,  e del  Sig.  Ticcjati , che  dietro 
alle  veftigia  del  gran  Michelagtlolo  , alla  Scultura  , e 
alla  Poelia  , nobiliffinne  forelle  , con.  grande  fua  gloria.» 
s’ è affezionato;  ma  quefta  perdita.la  riftora  quegli,  che 
al  prefenW  rifedere  veggiamo  , lume  , ed  ornamento  di 
noftra  Accademia  , che  al  ricco  ereditaggio  di; nobiltà 
tramandatagli  da’  fuoi  maggiori , aggiugne  il  capitale-» 
de’  fuoi  nobili  talenti  da  lui  sì  bene  trafficati  , il  quale 
alla  fua  Reggenza  ha  dato  fplendido  cominciamento 
con  un  Problema  di  quefta  Torta  : Se  fia  pili  filmabile 
nell’Amicizia  la  Segretezza  , o la  Sollecitudine.  E ve- 
ramente chi  dell’  Amicizia  difeorre  , pare  > che  difeorrà 
di  tutta  la  Morale,  e d’  ogni  virtù  in  generale,  poiché 
effa  n’  è la  fomma,  ed  il  compendio;  cofa  è ella  quan- 
to onorata  , utile  , e ncceffaria  , e gioconda  , e beata  , 
altrettanto  rara , e prcziofa , e difficile  a ritrovare »•  Poi- 
ché pur  uomini  fi  trovano  (chi’l  crederebbe?)  di  que- 
llo sì  gran  bene  incapaci  , che  non  amano,  nè ‘degni  fo- 
no d’  effere  amati  : che  fcordevoli  fono  de’  benefizi  anco 
grandiffimi  : d’ ogni  ombra , o fofpezione  di  torto  , an- 
corchè  minimo, e leggieri,  ricordevoli  fino  alla  morte t 
che  una  volta  v che  difguftati  fi  fono  , è finita  : fanno 
lor  gloria  P oftinazione  , e mettono  la  bravura  in  una 
ftolida  , e brutale  irreconciliabilità  . Non  fi  legano  co* 
benefizi  , nè  s’  obbligano  colle  lodi  , colle  cortefie  hon 
s’  addolciano  , ma  a,  quelle  talora  come  fe  (affiate-» 
foffero  , incocciano  come  rofpi  , e a far  lor  benefizio  6 
* L>  Qjqq  giufto 
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giufto  come  far  acqua  in  un  vaglio  ; così  nello  fteflo 
tempo , che  loro  è fatto  , non  è tenuto , e ne  cafca  giù 
la  memoria.  Altri  non  conofcono  altro  idolo  ,che  1’  m- 
terefie , e folo  al  vii  guadagno  riguardano  , pel  quale  , 
come  dice  il  favio  Anacreonte , non  v’  è padre  per  loro , 
nè  fratello , non  vi  è Amicizia  , nè  virtù  , o oneftà  , o gra- 
titudine , che  tenga.  Si  calpefta  ogni  cofa  , e nobiltà  , 
e fapcre , e coftume  : 

2»*i n i Tpérof  . 
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Altri  per  niente  , come  fe  andaflero  a nozze  , la  rom» 
pono  , e rotta  , che  e’  l’ hanno  , fenza  riguardo  della.» 
pattata  Amicizia  , della  quale  pure  va  ricettata  la  me- 
moria, in  opprobri,  e villanie  , quando  che  fia,  fi  ver- 
fano  gl’ infelici , facendo  conofcere  il  lor  mal  animo,  e 
riputarfi  per  quei , eh’ e’  fono  . Altri  volubili , leggieri , 
e che  tolto  fi  faziano  , amici  di  novità  , poco  atti  fono 
all’Amicizia,  di  cui  la  virtù  principale  è l’ugualità  , è 
la  coftanza . Laonde  diceva  il  foavilfimo  Oratore  d’Ate- 
ne  : Bpet/i»»  <u*»'  f«A.or  yl»ov  . yitófuroe  5 tu  pòi  lutati  ut  , 
Divieni  altrui  amico  tardi  : divenuto  fa  di  durare^,. 
Molti  ammaeftramenti  egli  da  per  bene  incamminar- 
fi  nella  feelta  di  cofa  così  rilevante  ; E trall’  altre  , pri- 
ma di  correre  a fermare  uno  per  amico  , per  non  avere 
poi  a pentirtene  , vuole  , che  fe  ne  faccia  delle  prove  : 
come  farebbe  , s’ inquififea  , e s’ intenda  , come  egli  fi 
porti  co’  fuoi  : come  con  gli  amici , che  avea  avuti  io- 
prima  , fi  fia  maneggiato  ; poiché  da  quelle  notizie-» 
de’  fuoi  pattati  andamenti  fi  pub  formare  probabile-» 
concetto  della  perfona  , e di  fuo  umore  , e far  ragione 
dell’avvenire.  E trall’ altre  , per  ifperimentare  fenza— 
proprio  pregiudizio  la  Segretezza , vuole , che  uno  con- 
fidi all’  altro  una  lieve  cofa , fingendo , eh’  ella  fia  gra- 
ve , e che  fommamente  importi  , che  intorno  a lei  tra- 
guardato filenzio . Allora,  fe  1’  amico , che  fi  vuole  per 
sì  fatto  modo  provare  , la  ridice,  e fvelala  , uno  non  è 
dannificato, perchè  è leggiera;  ma  intanto  ha  fatto  gua- 
dagno 
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dagno  della  neceffaria  notìzia  , ed  ha  faputo! , che  que- 
gli non  è da  fidarfene , e in  confcguenza  da  non  riceve- 
re per  amico . Io  non  ho  dubbio , che  faper  tenere  il  fe- 
greto  non  fia  una  delle  virtù  principali  , e de’  requifiti 
necelfarj  dell’  amiftadi  ; ma  di  quefto  non  viene  Tempre 
il  bifogno  , nò  Tempre  ci  Tono  cole  importanti  da  cela- 
re per  Dene  dell’  amico . Che  non  è mica  da  Tar  miftero 
Topra  ogni  coTa  ,e  quali  l’Amicizia  foffe  negozio  da  ver- 
gognartene , in  ogni  coTa  andare  con  gli  altri  cupo  , e 
coperto.  E non  hanno  nè  anche  l’ Amicizie  ad  effere 
congiure,  parzialità,  leghe,  Tazioni , parti,  e Tette  , nò 
complicità  tali,  che  convenga  a tal’  effetto , come  nelle 
compagnie  de’  malandrini  , Ttare  celati . Infomma  il  Te- 
greto  , che  è una  coTa  Tanta  , e di  venerando  rifpetto  , 
non  fi  dee  Te  non  negli  affari  importantiflimi  Tervare,  e 
dove, non  lo  fervanocene  vadia  dell’onore  dell’ amico, 
e al  quale  naturalmente  obbliga  , oltre  alla  legge  del- 
l’ umanità  , e della  fede  , quella  ancora  dell’ Amicizia. 
Nè  per  ogni  piccola  coTa  al  Tegreto  fi  dee  aftrignere-» 
l’amico,  particolarmente  efTendo  l’Amicizia, come  dee 
effere , perfetta  , e buona  , nè  a danno , o offefa  d’ altri 
non  confidenti  indirizzata  ; ma  Templicemente  a prefer- 
vazione  degli  amici , che  la  coltivano , e a propria  dife- 
fa  , e conferva  mento.  Oltreché  la  Segretezza  anche  al 
non  amico  fi  dee  offervare  quando  il  rivelamento  può 
efTere  d’ aggravio , o di  lefìone  ; che  abbiamo  noi  uomi- 
ni un  vincolo  comune  , e una  ragione  non  ifcritta  , ma 
nata  , non  apprefa  , ma  infufa  , legge  facrofanta  , ed 
eterna , di  non  fare  altrui  ciò , che  per  Te  non  fi  vorreb- 
be. Ma  la  Sollecitudine  è propria  , e particolare  del- 
1’  Amicizia , e intrinfeca  , ed  effenziale  forma  Tua . Che 
coTa  è mai  la  prontezza , l’ induftria,  la  premurala  vi- 
gilanza , l’attenzione  , il  penfiero , che  uno  fi  prende-» 
del  ben  effere  dell’  amico , Te  non  un  fiore  di  quella  one- 
fta  fiamma  , una  efpanfione  di  luce  dell’  animo , che  ri- 
fplendcndo  ama  , ed  amando  rifplende  ? Quel  curare  le 
cofe  dell’ amico, come  Tue  proprie,  e prendetele  a pet- 
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to,  e zelare  1’  onore  di  quello  , e contribuire  col  coni- 
glio, e coll’  opera  a*  fuoi  comodi  , a’fuoi  vantaggi  , è 
un  carattere  vivilfimo  d’ un  buon  amico , è una  impron- 
ta della  vera,  e leale  amiftà.  La  Segretezza  finalmente 
è una  virtù  bella  , ma  pigra , tarda , ed  oziofa  : la  Sol- 
lecitudine , e la  diligenza  è virtù  attiva  , ed  operante  , 
propria  di  quelle  menti  inftancabili  ,che  alla  provviden- 
te amminiftrazione  dell’  Univerfo  foprantendono , e ve- 
gliano . In  Cielo  , ove  veramente  é la  noftra  patria  , e 
la  noftra  Repubblica , e donde  fi  prendono  quaggiù  i fe- 
mi , e i principii  di  buono  governamento , non  vi  ha  Se- 
gretezza . Ogni  cofa  è femplice , nuda  , aperta , ogni  fpi- 
rito  nell’  altro  riguardando  s' intende,  e s’ ama  fcambie- 
.volmente  , e dell’  amar  fuo  fi  fa  bello . Sicché  la  Se- 
gretezza non  ha  luogo  fuori  del  regno  della  malizia  , e 
della  miferia;  poiché  laddove  è pretta  felicità , ella  non 
regna.  Vi  regna  bene  il  penfiero,  la  cura,  la  Sollecitu- 
dine , ma  fenza  affanno , fenza  noia , fenza  fatica , qua- 
le è'  l’ altiffima  Provvidenza  , virtù  , per  così  dire,  del- 
1’  Amicizia  di  Dio  verfo  le  cofe  da  lui  create . Lodili 
adunque  la  Segretezza  , come  neceflaria  talvolta,  e co- 
me un  rimedio  da  opporli  alla  malvagità  umana  , e pre- 
gifi  come  virtù  nata , e fomentata  in  quelte  miferie . Efal- 
tifi  la  Sollecitudine,  come  virtù  angelica, e divina, che 
ancora  , come  s’è  detto,  gli  fpiriri  amici  noftri  fedeli  \ 
miniftri  della  Provvidenza  , e guardiani  de’  Paefì  , delle 
Città  , e degli  uomini  : 

. ■ — — i(rl<Tpop«»<  veKÙn  • 

come  dice  il  gran  Poeta  Efiodo , citato  a quefto  propo- 
fito  dal  gran  Filofofo  Platone  , vanno  attorno  eferci- 
tando  folleciti  1’  amichevole  miniftero  , non  per  alcun— 
loro  intereffe  , per  lo  quale  convenga  loro  elfere  fegre- 
ti  ,ma  per  l’altrui  bene  folamente , per  lo  qua- 
le mettono  in  opera  le  loro  alte  pre- 
mure^ le  divine  loro  Sol- 
lecitudini . 
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SE  LA  FORMA  DEL  DIALOGO  SIA  ACCONCIA 
A TRATTARE  MATERIE  FILOSOFICHE. 

DISCORSO  L XX  XXI. 

*^im#IAAErES©Al  Ditterò  i Greci  (onde  ogni  fcien- 
za  ,e  ogni  politezza  a noi  ne  venne)  il  difpu- 
frj)  tare  , il  ragionare  infieme  , il  conferire  , il 

tfclLAvH  confabulare  , tl  trattenerfi  infomma  con  d /{cor- 
rere , e favellare  f opra  checcbejjìa  . Quindi  fe 
ne  originò  il  nome  di  Dialettica  , col  quale  lignifica- 
vano l’  arte  difputatrice  , che  altramente  Logica  , cioè 
Ragionale  , o Difcorjiva  s’  appella  ; e in  più  tiretto  li- 
gnificato la  Teologia  naturale,  che  de’ principi  delle  co- 
le immateriali  , ed  attratti  , e degli  univerfali  difcorre  , 
chiamata  da  loro  prima  Filofojia  , e perocché  (in*  r<t' 
pura*  j cioè  dopo  , o oltre  la  Fijica  lì  leggeva  , chia- 
mata da’  Peripatetici  Metafi/ica  , quefti  medefimi  Greci 
antichi  Dialettica  nominarono.  Óra  da  J'i*^iy*o9*i , cioè 
favellare  infieme  , fu  detto  altresì  cu*Koy> t , il  Dialo- 
go , che  è un  trattenimento  di  parlare  a vicenda,  o pu- 
re una  relazione, e racconto  di  un  limile  trattenimento, 
onde  ne  ufcirono  due  forte  di  Dialoghi  , Esegetico  , o 
Narrativo  , e Drammatico  , o Rapprefentativo  , 1’  uno, 
e 1’  altro  , come  li  vede  , a contenere  filofofiche  depu- 
tazioni acconcittimi . Quindi  è , che  Luciano  , che  fu 
autore  di  un  nuovo  genere  di  Dialogi  , faceti  , e ga- 
lanti , e più  comici  , che  filofofici  , fi  proteftò  di  fa- 
re un  componimento  mefcolato  di  Commedia  , e di 
Dialogo  : di  Commedia  in  quanto  conteneva  fcherzo  , 
e allegria  : di  Dialogo  , in  quanto  vi  avea  l'otto  della-» 
moralità  , e della  gravità  mafcherata  col  rifo . Un  trat- 
tato filofofico  , è un  ammattamento  di  lezioni  date  dal 
maeftro  a i difcepoli  tacenti  , o una  rapprefentanza  di 
quelle  . Il  Dialogo  è la  viva  , e animata  difputazione, 
quando  fi  dibattono  , e fi  vagliano  le  materie  : è una 
imitazione  accefa  , e colorita  del  vero  , e del  naturale 
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d’  una  filofofica  convenzione  ; dove  non  vi  è (blamen- 
te il  forte, e 1’  auftero  del  difputare,  ma  ancora  l’ame- 
no, e ’1  giocondo  del  converfare,  e il  civile,  e il  deco- 
rofo  del  coftume  ,e  delle  maniere . Non  fi  fta  quivi  Tem- 
pre nelle  fpinofità  di  quelle  ftrette  , e fitte  alla  mano 
interrogazioni , e rifpofte , ma  fi  vaga  eziandio  in  qual- 
che bel  campo  d’  eloquenza  , prendendone  a tempo  la_» 
(cappata,  per  ritornar  poi  felicemente,  e utilmente  alla 
materia . Belliflime  occafioni  a principio  fi  prendono  di 
favellare  : i caratteri  de’  perfonaggi  giudiciofamente  fi 
confervano , e per  tutto , oltre  la  forza  delle  ragioni , che 
fi  mettono  più  nel  loro  lume,  la  gravità  G fcorge  colla 
giocondità  in  lega , col  decoro  la  gentilezza , la  dottri- 
na coll’  eloquenza  ; e quefte  rare  , e maravigliofe  doti 
aver  fatte  (piccare  Platone  fovranamente  ne’ diviniflimi 
fuoi  Dialoghi,  erudito  uomo  non  vi  ha, che  ne  dubiti; 
che  egli  per  opera  del  noftro  gran  Ficino  , a i grandi 
conforti  de’  magnanimi  Colimi , e Lorenzi  dell’  immor- 
tai Cafa  de’  Medici  , cominciò  a parlar  Latino  in  Fio- 
renza , e fi  fe  comune  al  Mondo  la  fua  gran  maniera  , 
illuftrata  mirabilmente  da  quel  virtuofiflìmo  Marfilio 
cittadin  noftro.  Ariftotile  , come  più  fnocciolatamente 
metodico  , e ftimato  più  il  cafo  per  le  pubbliche  fcuo- 
le  , o perchè  maggior  copia  de’  fuoi  libri  , o maggior 
talento  n’  avefsero , fu  dagli  eruditi  Arabi  a gara  comu- 
nemente abbracciato  nel  tempo  del  loro  Regno  , e tra- 
dotto , e comentato  ampiamente  , e da  quelli  il  prefero 
i moderni  Latini , non  vi  efsendo  di  Platone , e de’  Pla- 
tonici , come  in  antico  , e ne’  primi  fecoli  della  Chie- 
fa,  molta  notizia.  Quindi  il  noftro  Dante,  feguendo  it 
giudicio  de’  fuoi  tempi  , coftituifce  nel  Canto  iv.  del- 
1’  Inferno  Ariftotile  principe  di  tutti  quanti  i Filofofi  , 
non  eccettuando  Socrate  , e Platone  ftefso  , i quali  gli 
fanno  la  corte  : 

roicb'  innalzai  un  poco  pii)  le  ciglia  , 

Vidi  'l  maeflro  di  color  , che  fanno  f 
Seder  tra  filofofca  famiglia  ; 

Tutti 
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Tutti  lo  mira n , tutti  onor  gli  fanno  : 

Quivi  vii'  io  e Socrate  , e Platone  , 

Che  innanzi  agli  altri  pii)  prefio  gli  fiatino. 
Democrito , che  ’/  mondo  a cafo  pone  , 
con  quel  che  fegue . Non  così  il  Petrarca , raffinato  dal 
giudicio  di  Cicerone  , che  lodando  Ariftotile  , ed  efal- 
tandolo  fopra  tutti  , comecché  egli  fparga  un  fiume-» 
d’  aurea  eloquenza,  Tempre  n’  eccettua  Platone,  tenuto 
egli  da  Tullio,  che  ben  fe  n’  intendeva , uomo  per  ope- 
ra d’  eloquenza , trall’  altre  cofe , infuperabile  . Di  più 
il  Petrarca  riftauratore  della  Latina  Lingua  , ed’  ogni 
erudizione  padre  ne’  Tuoi  tempi  grandiffimo  , per  via  di 
Leonzio  Pilato  Calabrefe,  tenuto, come  ho  detto  altro- 
ve , in  cafa  a fpefe  Tue  , e fatto  fare  da  lui  , e dal  Boc- 
caccio , Lettore  in  quefto  Studio  di  Firenze  di  Lettere 
Greche  dalla  Repubblica  Fiorentina,  che  molto  vi  vol- 
le a fargli  concedere  quefta  nuova  Lettura  , ebbe  della 
eccellenza  , e divinità  di  Platone  un  buon  raggio  , 
avendone  fatti  tradurre  a Leonzio  , infieme  coll’  Iliade 
d’  Omero,  da  fedici  Dialoghi , e ben  ne  moftra  egli  nel 
fuo  leggiadriffimo  , e terfiisimo  Canzoniere  il  fuo  pro- 
fitto . 11  Petrarca  adunque  nel  Trionfo  della  Fama  al 
Cap.  ni.  tutto  al  contrario  di  Dante,  feguendo  non  il 
giudicio  de’  più  , ma  de’  migliori  , prepone  Platone  al 
tuo  gran  difcepolo  Ariftotile  : 

Volfimi  da  man  manca  , e vidi  Plato  , 

Che  'ti  quella  fchiera  andò  più  prefio  al  fógno  , 

Al  quale  aggiunge  a chi  dal  Ciel  è dato  ; 
Arifiotile  poi  pien  d' alto  ingegno , 
con  quel  che  fegue . Quefta  fama  gliel’  ha  finalmente^ 
acquiftata  il  Dialogo,  nel  quale  egli  le  Filofofiche Ma- 
terie con  profondità , con  magnificenza , e con  dovizia  , 
e oltreacciò  con  ornamento , con  decoro , e con  leggia- 
dria eloquentiffimamente  ha  trattate.  Che  quantunque, 
come  Ariftotile  vuole , un  certo  Aleflameno  Stirefe  , o 
Teio  , avefle  innanzi  a lui  compofti  Dialoghi  , pure  in- 
ventore , ed  autore  ne  è Rimato  comunemente  Plato*- 

ne. 
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ne  , per  aver  dato  al  Dialogo  tanto  luftro  , e finimen- 
to  , che  non  abbellitore  , ma  ritrovatore  ne  fembra_. . 
Tutta  la  fcuola  , e fucceflìone  Platonica  compofe  Dia- 
loghi di  Filofofia  . Senofonte  , che  per  la  foavità  , 
chiarezza  , e mufical  mifura  , e concerto  del  fuo  favel- 
lare , fu  foprannomato  la  Ma  fa  Attica  : Elchine , Fedo- 
ne Eleo  , Euclide  Megarefe  fondatore  della  fetta  de’ 
Megarici  , che  poi  fi  difi-ero  i Contenz.ioJi , e pofcia  i 
Dialettici ,o  Disputanti:  Critone  Ateniefe,  affezionatif- 
limo  a Socrate  : Simone  Ateniefe,  il  quale  intitolò  i fuoi 
Dialoghi  Scutici  , ovvero  Calzolari  , poiché  nella  fua 
bottega  di  Calzolaio  praticava  Socrate  , e da’  fuoi  di- 
fcorlì  egli  gli  compilò  : Glaveone  Ateniefe  -,  Simmia,  e 
Lebete  Tebani , Speufippo  figliuolo  di  Potona  forella  di 
Platone , Eraclide  d’  Eraclea  di  Ponto , Erillo  Cartagi- 
nefe,  tutti  tutti  fecero  Dialoghi  ,ftimando  quefta  forma 
di  comporre  la  più  apropofiro,e  la  più  giufta  , come  la 
più  comoda,  e la  più  naturale  a maneggiare  fimili  argo- 
menti , che  ha  aggiunte  inoltre  tutte  le  convenienze  , tutte 
le  grazie  , e gli  accorgimenti  , e le  finezze  , e le  virtù 
d’  una  grave,  e nobile,  ed  erudita  converfazione . Fino 

fli  Stoici  , uomini  feveri , e fpinofi  nel  trattare  la  loro 
ilofofia  non  difdegnarono  l’amenità  del  Dialogo.  Ari- 
none di  Scio,  per  loprannome  la  Sirena , ne  mene  infie- 
me  uno,  trattante  de’  dogmi  di  Zenone  : Sfero  dal  Bof- 
poro  , difcepolo  di  Cleante , Dialoghi  amatorii , ed  al- 
tri. E per  fino  Diogene  il  Cinico  fece  Dialoghi.  Il  Ti- 
mocrate  , il  Metrodoro , 1’  Anaflimenc  d’  Epicuro  dove- 
ano  effere  Dialoghi  . Ariftotile  Hello  non  abborrì  da_. 
quefta  forta  di  componimento , e ne  fece  egli  altresì . E 
Plotino  , il  quale  volfe  trattare  le  cofe  Platoniche  col 
filo,  e ficcità,  per  così  dire,  Ariftotelica  , è fiottile  egli 
veramente  , e profondo  , e mifteriofo  , ed  ammirabile  , 
ma  per  non  aver  comporto  in  Dialogo , ne  riefee  perciò 
meno  graziofo.  So  , che  a chi  non  penetra  addentro  la 
maniera  Socratica  di  ragionare,  paiono  molti  Dialoghi 
di  Platone  fenza  conclusone,  e che  fieno  le  fue  doman- 
de. 
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de , e rifpofte , che  mai  non  finifcono , cieche  ftrade , ed 
inviluppate  , e che  non  fe  ne  cavi  dopo  un  lungo  ag- 
girarli coftrutto  veruno.  Che  però  egli  fu  per  difpregio 
chiamato  da  non  fo  chi  Airif*rmoy#f  : cioè  , che  dif cor- 
re dtfcorre  fenici  fine  , e fen<z,a  concludere  ; e non  isfuggì 
i villani  fcherzi  de’ Comici  per  quefto  conto,  comeccnè 
Tempre  anche  gli  uomini  più  eruditi  , e più  gravi  fono 
ftati  berfaglio  delle  lingue  malediche , e betfatrici . Teo- 
pempto  dille  : ConciolTiachè  un  via  uno  non  fa  uno , e 
due  appena  giungono  a far  uno  , come  dilTe  Platone  ; 
allude  a quei  di  Cicerone  : Numero  Platohis  nihil  obfcu- 
rius  . AlelTide  Comico  nella  Meropide . 

Venifte  a tempo  ; eh'  io  per  me  fmarrita , 

Andando  in  fu , e 'n  giù , come  Platone , 

Di  buon  nulla  trovai  ; ma  le  mie  gambe 
Non  ne  pojjono  più , e fono  ftracca. 

E Anfide  Comico  nell’  Anficrate  : 

Tu  dici  quel,  che  non  intendi , andando 
D'  un  medefimo  pajfo  con  Platone  ; 
al  che  corrifponde  quello  , che  dille  Alfonfo  de’  Pazzi 
emulo  del  Varchi , dopo  una  Lezione  di  lui  , che  parve 
alquanto  feura  , e incomprenlibile  : 

Il  Varchi  dice  quel , eh'  e'  non  intende , 

E però  non  s'  intende  quel  eh'  e'  dice . 

Ma  quelli  fono  buffoni  ; il  peggio  è , che  A ntiftene,  pa- 
dre de’  Cinici  , e degli  Stoici  [ come  anche  i Filofofi 
morde  talora , gravi  dima  pefte  degli  animi , P aftio  ,e  P in- 
vidia ] fece  un  Dialogo  intitolato  Satone  , ovvero  Del 
contraddire  , dove  per  iftrazio  , e per  beffa  il  nome  di 
Platone  fu  da  lui  fcambiato  con  quello  di  Satone  , che 
vale, prendendo  ciò  dalla  ofeena  viril  parte , Membrino . 
Comunque  Ila , e la  ragione , e P efempio , fe  non  altro 
del  gran  Cicerone,  e dd  granTa(fo,e  del  gran  Galileo, 
e ultimamente  del  Priore  Orario  Ricafoli  Rucelìai  detto 
V Imperfetto , ci  moftra  elTere  il  Dialogo  a Materie  Filofofì- 
che  accomodatilfimo  ,e  capace  di  trattarle  con  fodezza  , 
con  eloquenza  , e con  varietà  , e vaghezza.  Oltre  dì 

Rrr  che 


Digitized  by  Google 


49S  DISCORSO 

che  la  forma  dialettica  antica  era  nelle  domande  , e ri- 
fpofte  ; che  è forma  molto  più  coperta  , e più  ftretta. , 
e più  forte  della  fillogiftica  Peripatetica , in  cui  P argo- 
mento tutto  fchierato  , e in  faccia  fi  moftra  all’  avver- 
fario . 

PER  LE  VACANZE. 

DISCORSO  LXXXXII. 

Così  lieta  la  materia,  che  di  ragionare  og- 
£'  vo'  m'  aPPre^tate  C°1  v°ftro  riverito  co- 
laroiff!  man^°’  Apatifta  vigilantiflimo , come  quel- 
li' la  ì che  tratta  di  Vacanze  ,e  di  ripofo  , che 

io , benché  di  lunga  mano  ("dato  dal  compor 
checcheflia , pure  di  buona  voglia  mi  riconduco , alletta- 
to dalla  giocondità  dell’  argomento.  Avete , Accademi- 
ci, abbaftanza  nelcorfo  di  quefto  prefenteAnno  fatica- 
tole il  ghiacciato  Verno  ha  fpenti  i voftri  fervori  ,nè 
1’  arficcia  State  ha  potuto  colle  fue  affannofe  vampe-, 
fmorzarli . E'  tempo  ornai , che  vi  riponiate  , e per  pic- 
colo fpazio  di  tempo  godiate  una  tranquilla  requie , e-» 
una  onorata  intermiflìone  de’  voftri  finora  con  non  in- 
terrotta carriera  felicemente  continuati  efercizj . Gode , 
io  mi  penfo  , dal  luogo  d’  eterna  felicità  , ove  per  la_. 
fua  rara  bontà  ci  dà  campo  di  credere  , eh’  egli  fia  , il 
noftro  buon  Padre , e Fondatore  , in  vedendo  quell’  Ac- 
cademia , che  avanti  al  fuo  paflaggio  era  talora  quali 
mutola  , cd  infrequente  , per  tanti  anni  mantenerli  fo- 
nora  , e popolata , e quali  fembra , che  egli  ,a  guifa  del 
Sole, che  fa  dell’ Uni verfità  noftra  l’imprefa,  lcoftatoli 
da  noi  , e falito  al  fommo  Cielo  , più  ci  faccia  fentirc 
caldi  i fuoi  raggi , e con  benefico  afpetto  ci  miri . Chia- 
mavi ora  l’Autunno  , fecondo  il  coltume  , a riftorarvi 
delle  paflate  fatiche  , e corroborarvi  per  le  future-»  ; 
1’  Autunno  pieno  di  poma , di  vendemmia , di  gioia , al- 
le delizie  v’invita  della  ridente  campagna,  a 1 villefchi 

fpallì , 
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fpafli  , alle  uccellagioni  , alle  cacce . Spirano  ora  per 
noi  1’  Etefie,  placidi , dolci,  temperati  venti  anniverfa- 
rj , propizie  aure , e favorevoli , che  di  ricreazione  riem- 
piono , e di  conforto.  Il  vino  , che  è ftato  alla  prova 
de’ rigori  del  Verno, e de’ calori  della  Eftate,  piglia  in 
quefto  mefe  la  qualità  , come  noi  diciamo  , di  Settem- 
brino , cioè  di  fvigorito  , e palfato . Così  noi , che  col 
nuovo  vino,  in  quel  tempo, che  i Greci  Fitboegia , ov- 
vero Apritnra  di  dogli  appellavano  , ogni  anno  riapria- 
mo P Accademia, i noftri  ingegni  cominciando  allora  a 
bollire,  qual  vin  novello , e fchiarendofi  viavia , e ma- 
turandofi , e reggendo  alle  offefe  delle  ftagioni , fi  con- 
ducono a quefta  ora  dell’  anno  , ove  gli  fpiriti  dal  lor 
colmo  fmontati  hanno  bifogno  di  rifacimento,  e di  rin- 
fufione.  Vorremo  noi  dunque  fpofTarci  ancora,  e sfrut- 
tarci, e confumare  adelfo  importunamente  il  capitale  di 
noftre  forze  per  l’ anno  nuovo  ? e non  anzi  con  quefto 
bimeftre  refrigerio, e con  quefto  piccol  rifquitto , refpi- 
rando  dalle  fatiche , e rinnovandoci , condurci  frefehi  , 
e vigorofi  al  Novembre?  Allora  allora  , che  le  lunghe 
notti  efigeranno  da  noi  più  lunghe  efercitazioni  , 1’  ef- 
fetto ravviferemo  della  prefente  paufa , di  lena  , e di  pol- 
fo  conciliatrice  : e di  quefta  breve  tregua , ftupiti  di  noi 
medefimi , ammireremo  il  potere,  che  nell’ armi  del  di- 
re ci  farà  efTer  più  forti  , e apparecchiati  , e per  la  in- 
nocente letteraria  guerra , e bella  gara  d’ ingegni  , più 
addeftrati  verremo  ,ed  agguerriti . Dolce  è quell’ozio, 
che  viene  appretto  il  travaglio  : onefto  ozio, ed  onora- 
to ,non  nutricatore  di  vizii , ma  premio,  e apparecchio 
di  virtù , per  cui  non  venghiamo  a noi  medefimi  odiofi, 
e rincrefcevoli , ma  grazioli,e  graditi,  un  faporito  gau- 
dio ineftimabile  , e fermo  guftando  , e la  memoria  pa- 
feendo  de’  gloriofi  preteriti  affanni , de’  quali  è frutto  il 
ripofo.  Aureo  ripofo  , che  rinfranchi,  e riftori  : fofte- 
gno , follievo , medicina , e rinfrefeo  dell’ affaticate  men- 
ti : che  gl*  ingegni , e gli  animi  fai  leggieri , valorofi  , e 
fnelli  , e il  lume,  e ’l  Fuoco  loro,  vivo  ed  accefo  a ma- 
. Rrr  t raviglia 
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ta viglia  mantieni-  Il  vicino  tempo  , in  cui  la  notte  al 
giorno  fi  pareggia  , con  tacita  voce  pur  ci  ammonifce  , 
doverfi  tenere  in  bilancia  il  ripofo  , e la  fatica  , e con 
quefte  vicende  ftare  il  Mondo.  Il  noftro  cuore  per  rice- 
vere più  riccamente  le  felici  .influenze  della  l’oefia  , 
quelle  fubitane  fpirazioni,  che,  non  li  fa  donde , venu- 
te , a poetare  il  commuovono , è duopo , che  ftia  talora 
vacuo,  dando  fofta  agli  ftudj , e alle  ftudiofe  cure,  per 
afpettare  quel  fortunato  afflato,  che  lo  riempia.  La  fe- 
renità , la  pace , I’  agio , una  indolente  negligenza , uno 
fpenfierato  giocondo  brio  pub  attrarre  talora  le  bene- 
dizioni del  Gelo  , e le  grazie  delle  Mufe  cortefi  , che 
nella  bella  ilarità  regnano  ; e un  animo  ripofato  è un 
fcrtil  terreno , che  dalle  Temenze  per  avanti  con  fatica  , 
e cultura  ne’  profondi  folchi  della  mente  ripofte  , vale 
a un  tratto  a produrre,  fenza  che  altri  vi  penfi,  nobili, 
e rigogliofi  frutti  di  fpirito.  L’  umano  intelletto,  parti- 
colarmente quello  avvezzo  a decorrere , e contemplare , 
quando  è in  ozio,  allora  sì  ,che  è meno  oziofo;  e tal- 
fiata, non  volendo,  penfieri  gli  s’ apprefentano  pellegri- 
ni , che  fpiegati  poi  gli  fanno  onore.  L’ Accademia  adun- 
que per  brevi  giorni  da  fe  vi  licenzia , godente  dell’  an- 
no da  voi  così  nobilmente  trafcorfo  , con  famofa  pub- 
blica folenne  Accademia  coronato  , e figillato  , nella.» 
quale  alla  pia  Anima  di  nobile , onorato  , c’virtuofo  Ac- 
cademico funerale  giufta  onoranza  , e affettuofa  dimo- 
ftrazione  frequenti  ne  tributafte  . Brama  1’  Accademia.^ 
all’ anno  nuovo  tornati  vedervi  in quefto  luogo,  tutti  fer- 
vore , niente  dalla  pattata  quiete  impigriti  ,o  allenati , a 
adornare  le  noftre  veglie  co’  Liminoli  voftri  componi- 
menti : a effere  d’  efempio  , e di  ftimolo  a più  cf  uno 
d’  elercitarlì  in  opre  gloriofe  d’ ingegno  : di  nobile  di- 
vertimento a i cittadini , e agli  ftranieri  : e d’  ornamen- 
to, e di  giubbilo  alla  Città  , che  qual  buona  madre  gioì— 
fee  nel  mirare  i prefenti  fuoi  figli  non  tralignar  da  i 
pattati , che  tanta  gloria  le  diedero  , ed  alla  edema  fua 
tanto  celebrata  bellezza  un’  altra  intrinfeca  , e viemag- 
giore 
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fiore  v’  aggiunfero , cui  nè  diluvio  inonda  , nè  incendio 
rucia  , nè  ^terremoto  fcrolla  , nè  guerra  diftrugge  , nè 
tempo  guada  ; bellezza  d’  ingegni  Tempre  fiorenti , e 
Tempre  vivi , a onta  de’  fecoli  divoratori . 


SOPRA  DANTE. 

DISCORSO  LXXXX11I. 

LL’ Apparire  della  nuova  luce  portata  alla  tio- 
ftra  Accademia  dal  novamente  eletto  Sig. 
Apatifta  Reggente  , a modo  quafi  di  quella 
rinomata  Egiziana  Statua , che  al  tocco  de’ 
raggi  del  nuovo  Sole  parlava  , io  , che  per- 
la indifpofizione  del  petto  , a quei , che  ftudiano,  fata- 
le , molto  tempo  aveva  taciuto  , non  fo  come  oggi  dal 
forzato  filenzio  mi  rifento , e rifveglio  , fcioglienao  a-. 
ragionare  in  quefto  luogo  la  lingua , mercè  della  voftra 
prefenza, Sig.  Apatifta, che  degno  figliuolo,  di  chi  tan- 
to co’  fuoi  fcritti  immortali  la  noftra  Pocfia  illuftra  , e 
la  Tofcana  favella  , alla  cui  famofa  Cattedra  in  quefto 
Fiorentino  Studio  prefiede  , colle  fue  nobili  fatiche  ar- 
ricchifce  , avete  voluto  di  voftra  Reggenza  1’  Accade- 
mia degli  Apatifti  onorare  , e me  principalmente  d’  un 
voftro  gentil  comando  favorire , che  volerti  oggi , men- 
tre all’  ingegnofo  voftro  Problema  fi  dà  campo  agli  Acca- 
demici d’apparecchiarfi  di  rifpondere  , intrattenere  con 
qualche  mio  brevtf  ragionare  l’Accademia.  Venutomi  è 
adunque  in  animo  di  aifeorrere  alquanto  della  fovruma- 
na  mente  di  Dante , (ignote  , fi  può  dire , dell’  altirtimo 
canto,  moftrando  colle  naturali  forze  del  fuo  ingegno, 
in  tempi , che  non  s.’  era  accefa  tanta  face  agli  ftudj  , c 
il  bel  paefe,  o per  dir  meglio  , nuovo  mondo  della  ec- 
cellente Poefia  Greca  , non  s’era  dagli  eruditi  viaggia- 
tori ancora  feoperto  , eflere  egli  tanto  oltre  arrivato  , 
che  fi  trova  non  lo  fapendo , avere  molti  dei  pentìeri  an- 
cora 
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cora  di  quegli  antichi  felicemente  indovinato.  Il  detto! 

' Alter  erit  tum  Ttpbys  & altera  qua  vebat  Argo 
Deleftos  Heroas 
e quel  di  Seneca  : 

Venient  anni s fecula  ferii 
infino  a quello 

Hec  fit  terris  ultima  Tbule  , 

ha  feoperto  P evento , per  cui  va  fuperba  1*  età  noftra , 
di  tanto  mondo  ritrovato, non  eflere  frate  belle  fantafie 
di  mente  da  divino  immaginato  furore  commolfa  , e-/ 
rifcaldata  , ma  manifefti  prefagi , e predicimenti  apertif- 
fimi.  Così  il  noftro  Dante,  coro’  è notiflimo,  la  nuova 
coftellazione  , Tramontana  , per  così  dire  , del  Polo  di 
fotto , non  adombrò  folo  co’  fuoi  verfi , ma  quel  che  è 
più  maravigliofo  , individualmente  efprefle  il  numero 
delle  stelle , che  quell’  Afterifmo  compongono , che  dal- 
la loro  fituazione  , e forma  detto  c la  Crociera , in  quei 
verfi  al  primo  del  Purgatorio  : 

I mi  volfi  a man  defira  ? e pofi  mente 
All'  altro  polo  , e vidi  quattro  felle  , 

Non  vifìe  mai  , fuor  cb'  alla  prima  gente . 
Goder  pareva  il  Ciel  di  lor  fiammelle  : 

O fettentrional  vedovo  fito  , 

Toicbè  privato  fe'  di  mirar  quelle  ! 

II  noftro  dottifiimo  Pier  Vettori,  grande  ornamento,  e 
lume  della  Città  noftra , ne’  fuoi  dotti  Coment! , e nelle 
fue  erudite  Levioni , non  ha  fdegnato  traile  gioie  più  lu- 
centi , e più  fonde  della  Latina , e della  Greca  antichi- 
tà , tramifehiarne  più  d’  una  di  Dante  , e facendone  il 
paragone  , moltrare  , che  non  han  di  quelle  lucentezza 
men  viva.  Sulla  traccia  di  quefto  grand’ uomo , ho  pro- 
curato ancor  io,  giuda  la  povertà  del  mio  ingegno,  di 
rinvenire  in  così  gran  Poeta , che  d’  ogni  purgato  intel- 
letto farà  maifempre  l’ amore , e le  delizie  , alcune  ma- 
niere di  poeticamente  dipignere , lumeggiate  alla  Greca. 
Quella  figura  , che  Ariftotile  chiama  *eò  , cioè 

del  porre  davanti  agli  occhi , ei  la  poflìede  per  divinità, 
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come  per  cento  , e cento  efempli  a chi  (i  fia  , che  iiu. 
quallivoglia  parte  del  fuo  Poema  P apra  , in  leggendo 
fi  può  far  manifefto  . Farei  torto  a i voftri  giudicii  , 
oltraggio  alla  brevità  del  tempo  donatami  , $’  io  quà 
ve  ne  portarti  le  moire, e sfavillanti  teftimonianze , trai- 
le infinite,  rifcelte.  Yariare  il  numero,  e 1’  armonia-., 
fecondo  i varj  fuggetti  , che  fi  rapprefentano  , e trovar 
voci  , e pol’e  , e voli  a quel  che  fi  dice  convenienti  , e 
unifoni  con  gli  oggetti, non  fu  ella  quella  dote  fcefa  da 
Cielo  , che  Marone  , ed  Omero  dime  dalla  fchiera  de- 
gli altri  Poeti  , come  valentuomini  hanno  moftrato  , e 
in  fubblime  grado  gli  pone  ? La  femplicità  ritrovata.» 
nella  grandezza  : la  giuftezza , la  naturalezza  accompa- 
gnata dalla  maeftà  : la  vereconda  nudità , di  fe  medefi- 
ma  ornata  , quale  confiderò  nel  naufrago  Ulifle  dotta- 
mente Ballilo  , vai  ben  più  , che  tutti  i tifici  , e tutte  le 
falfe  gioie, onde  altri  per  far  vifca  fi  carica.  L’ ufar  vo- 
ci talora  d’  altri  dialetti, o linguaggi, che  forfè  è quel- 
la cofa  , che  ributta  dalla  lettura  di  sì  egregia  opra  i 
delicati,  non  conduce  ella  feco  quella  pellegrinità ,che 
fa  il  mirabile  , quel  §»vov  , commendato  tanto  dagli 
antichi  maeftri  della  bella  , e della  grande  eloquenza  ? 
Ma  io  troppo  m’ ingolfo, lufingato  dalla  materia.  Rac- 
colghiamo  le  vele  al  Difcorfo.  Leggefi  nel  primo  dell’ 
Iliade  , quando  il  Re  Agamennone  licenzia  da  fe  con~ 
grave  fdegno  il  Sacerdote  Calcante  : 

Aaa*  k*k àt  a? iti  KfUTtfoi  J1'  Iti  jui/9o»'  rriAAt , 

che  nella  mia  traduzione  io  così  rendo  : 

E imponendogli  un  fiero  afpro  comando  , 

Minacciofo  gli  diè  trifio  congedo  : 

Che  alle  concave  navi  io  non  fi  trovi  ; 
con  quel  , che  fegue . K purtfoi  puSot  vale  ftrettamente  : 
una  forte  parola,  una  cruda  parola.  Il  noftro  nell’  Infer- 
no al  primo. 

Ma  quell’  anime  , cb'  eran  lajfe , e nude , 

Cangiar  colore  , e dibatterò  i denti 
Tofio  che  'tttefer  le  parole  crude . 

In  fine 
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In  fine  del  Canto  : 

E balenò  una  luce  •vermiglia  , 

La  qual  mi  vinfe  ctafcun  pentimento  , 
E caddi  come  l' uom  , cui  fonno  piglia . 

Omero  : 


; — — ■ — Carte 

Hfi t Tar/af/àraip ■ ■■ 

Il  fonno  , vincitor  del  tutto  , prtfelo  . 

Nel  Canto  xiv. 

Que/le  parole  fur  del  duca  mìo  , 

Lerci}'  i pregai , che  mi  largire  il  paflo  , 

Di  cui  largito  m'  ave  a 7 difio . 
tl  paragonare  il  difeorfo  al  pafto  non  è egli  ftato  fat- 
to da  Piatone  ? quando  in  uno  de’  fuoi  divini  Dialoghi 
dice  : Ycnirac  t «r  heyav  • trattando  , 0 banchettando 
co'  ragionari . Il  qual  penderò  piacque  tanto  al  medefimo 
Dante,  che  quel  fuo  Libro, in  cui  fi  mife  ad  alcune  lue 
fubblimi  Canzoni  contentare , che  guafto  va  nelle  ftam- 
pe  , e fcritto  a penna  nella  fua  purità  fi  conferva , volle 
egli  intitolare  Convivio  . Nell’  Inferno  al  xv. 

Quefli  m' apparve  ritornando  in  quella  , 

£ riducemi  a ca  per  quejlo  calle . 

Se  egli  averte  potuto  vedere  Omero  ; come  quefta  feli- 
cità toccò  poi  in  parte  al  Petrarca  , che  con  fua  fatica  , 
e fpefa  la  fi  procurò  ; chi  detto  non  avria  , avere  Dan- 
te quefto  Lombardefimo  ufato,  invitatovi  non  folo  dal- 
la necertità  del  verfo,ma  anco  dall’autorità  d’Omero? 
che  giufto  troncò  alla  ftefla  guifa  la  comune  voce  /»- 
fi*  , che  capi  lignifica  , nella  Dorica  <TJ  , che  rifponde_> 
appunto  all’Italiana  ri»;  e io  perciò  non  mi  fon  riguar- 
dato ben  due  volte  nel  primo  dell’ Iliade,  ove  quefto  me- 
defimo Doricifmo  è impiegato  da  Omero,  d’ impiegare 
altresì  quel  Lombardefimo  , da  Dante  , per  così  dire  , 
Tofcanizzato  . Ivi  lo  fdegnato  Achille  minaccia  a Aga- 
mennone di  voler  lafciare  la  Guerra  Troiana  in  tronco, 
toinandofene  al  fuo  paefe  , dicendo: 

Adeffo  a Elia  m'  invio)cb'è  più  migliore  ; 
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( così  dice  nel  Greco  per  far  più  efprcflìvo  il  comparati- 
vo, nè  l’ho  trafeurato  io  nel  Tofcano, fedele  nel  ripor- 
tarne col  forte  del  fentimento  il  forte  ancora  delle_> 
parole  ) 

Adeffo  a Ftia  tu'  invio  , eb'  ì più  migliore 
Tornare  a ca  colle  roftrate  navi . 

E Agamennone, non  moftrando  per  quefto  di  cagliare, 
le  meddìme  fue  parole  gli  rifìcca: 

Tornato  a ca  , co'  tuoi  compagni  , e navi , 

Sii  Rege  a'  Mirmidoni  , io  te  non  curo. 

Inferno  al  xix.  nella  fine: 

Quivi  foavemente  fpofe  il  carco , 

Soave , per  lo  fcoglio  fconcio  , e erto , 

Che  farebbe  alle  capre  duro  varco . 

Non  appella  egli  Omero  rlrpnr  «/>/*/»*  , cioè  rupe  dal - 
le  capre  lafciata , una  feofeefa  rupe , ed  alta  ? Tra  gli  al- 
tri luoghi  , nel  principio  del  Libro  fedicefimo  del  mag- 
gior Poema  , ove  parla  di  Patroclo  piangente  , e dice  , 
che  egli , 

- lagrime  verfava 

A caldi'  occhi  , qual  fonte  d' acqua  bruna , 

Che  da  feofeefo  , e dirupato  muffo 
Verfi  caliginofa  acqua  profonda . 

H re  m.7  cuyi\ix»t  aérpae  fvoftpol  %hi  Uups 

cioè 

— ■ che  da  una  rupe  , 

Che  farebbe  alle  capre  duro  varco  , 

Verfi  acqua  bruna  ; — — — 
che  quefto  epiteto  ancora  , quafi  da  Omero  1*  avefTe-» 
accattato  , all’  acqua  il  diede  Dante  . Ma  e Omero  , 
e Dante  leggevano  in  un  comun  Libro  , aperto  agli 
occhi  di  tutti  , ma  non  tutti  vi  fanno  leggere  , il  Libro 
della  Natura . Che  perciò  maraviglia  non  è , che  , fen- 
za  che  uno  fapeffe  dell’  altro  , s’  incontraffero  , come 
ne’  penfieri  , così  nelle  voci  . E le  nofrre  maniere  in- 
numerabili di  dire, che  la  Lingua  noftra  ha  colla  Greca 
comuni , vengono  da  quefto  fonte  . La  Città  di  Baco  , 
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per  di  Bacco  , è veramente  tanta  nuova  poetica  licen- 
za t che  la  neceflità  della  rima  , e il  laco  , e il  Benaco , 
che  fi  traeva  dietro  , da  quella  ruvidezza  , che  altri 
troppo  efagera  in  Dante  peravventura  , e forfè  anche-» 
dal  rifo  , il  difenderà  a gran  pena . Pure  Omero  non  fi 
vergognò, per  gran  fiducia  ,cred’ io , di  fe  fteffo , d’ ufa- 
re  una  fomigliante  libertà  , non  quando  ei  s’ era  già  inol- 
trato , ma  nel  primoprimo  verfo  della  grand’  Opera». , 
col  levare  una  lettera  al  nome  di  colui  , del  quale  egli 
l’ ira  rende  famofa  , dicendo  , in  vece  di  A 

aSof . Da  quelle  poche  , e minute  ofTervazioni  potrete-* 
co’  voftri  perfpicaci  intelletti , cortefifiìmi  Uditori , age- 
volmente raccogliere  , come  dalla  unghia  il  hon<->  , 
la  divinità  dell’ingegno  del  noftro  Poeta.  Quefto  per 
ora  , per  non  più  tediarvi , voglio  , che  mi  bafti  , fog- 
giugnendo  folamente  quello  , che  fi  legge  nel  Paradilo 
al  v.  in  quella  fua  mirabil  predica  : 

Siate  Crtftiani  a muovervi  più  gravi  , 

No»  fiate  come  penna  ad  ogni  vento  f 
E non  credete  , cb'  ogni  acqua  vi  lavi . 

Avete  7 vecchio  , e nuovo  testamento  , 

E 7 paflor  della  Cbiefa  , che  vi  guida . 

Quejlo  vi  bafti  a voftro  falvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida , 

Uomini  fiate  , e non  pecore  matte 
. Si  che  7 Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida . . - 
Ove  due  cofe  , che  concorrono  con  due  infigni  palli 
«T  Omero,  ho  olfervate  : la  prima  vquell’  Uomini  fiate  ; 
Artptf  irti  f/Aoi  Kdù  cAkipor  r Top  ÌMr8t; 

Uomini  fiate , e forte  cuor  prendete  , 
nell’  efortazione  al  combattere  : e 1’  altro  è nel  primo 
dell’ Iliade , ove  Neftore,  per  accomodare  le  differenze 
tra  Agamennone , e Achille , gli  riduce  a feono  con  ri- 
njoftrare  loro  , che 

Hfttr  yt&neaj  n flapot  n piamolo  rt  wùJic  % 

Riderà  Priamo , e di  Priamo  i figli  , 

Se  faprau  tutte  quefte  voftre  liti  ; 

palio 
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paflo  citato  a fuo  propofito  nella  Morale  dal  grande»# 
Ariftotile  . Ma  quella  prima  maniera  ebbe  fenz’  alcuna 
fallo  apprefa  Dante  dalla  Sacra  Scrittura,  ove  fpeflò  lì 
legge  : Confort amini , & viri  e Piote.  11  qual  paflo  lì  leg- 
ge per  appunto  per  appunto , come  s’ è veduto , in  Omero. 

QUAL  SIA  PIU  BIASIMEVOLE  L’AVARIZIA 
O LA  PRODIGALITÀ.  • 


DISCORSO  LXXXX1K 


Dubbio , che  ha  rapporto  a quello  iti  tram.  LXXXXl. 

RIMA  Ch’  io  venga  a decorrere  brevemen- 
te , e pianamente , fecondo  il  mio  folito , fo- 
pra  il  propofto  prefente  Dubbio  , concede- 
temi , o erudito  , e genti  liflìmo  Sig.  A pati- 
fta  , che  io  dica  ancora  due  parole  , che  mi 
reftavano  a dire  fopra  il  Dubbio  paflato  ; conciofiiaché 
mi  difpiacque  molto  1’  udire  , che  il  Nifieli  Prog.  13. 
voi.  1.  avelie  potuto  tanto  fui  voftro  fcelto  fpirito  colla 
femplice  autorità  , che  vi  aveffe  difpofto  a giurare  nel- 
le fue  parole , come  voftro  Maeftro , ficcome  dite , e co- 
me quegli  , che  diede  il  nome  a quefta  rinomata  Acca- 
demia. Ma  vi  doveva  pur  fovvenire , che  il  buono  Apa- 
tifta , quale  fi  profeflava  egli  , e quale  vi  profeflate  an- 
cor voi  , dee  efiere  , ficcome  il  Nifieli  fi  dichiara  alta- 
mente in  fronte  de’  Tuoi  Proginnafmt [ Poetici  , 

N itili  us  addiélui  iurare  in  verbo  magiari. 

E dacché  -ho  qui  nominati  i fuoi  Proginnafmi  Poetici  ’ 
non  dimoftra  baftantemente  il  titolo , eh’ egli  è un  fem- 
plice Filologo  , un  Gramatico  , un  Critico  affai  folen- 
ne , e che  non  Infogna , che  efea  di  quefta  riga  ? poiché 
l’efler  Filofofo  (fia  detto  con  fua  pace)  e Filofofo  , a 
cui  piaccia  il  filofofare  di  Platone  , non  è 'da  lui  ; e il 
fuo  capo  occupato  a fare  lunghe  Ulte  di  vocaboli  barbari 
/ Sss  z fé- 
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fecondo  lui  ufati  da  Dante, e dalFAriofto,  non  è capace,  nft 
pur  per  ombra , dell’  ampiezza , e della  magnificenza  Pia* 
tonica , riconofciuta  fino , e commendata  altifììmamente 
da  Luciano  , il  quale  per  altro  ogni  cofa  fi  metteva  in 
beffa  , e ciò  nel  Dialogo  intitolato  II  Pefcatore , ovvero 
1 Rifufcitanti . Ufizio  aelGramatico  è lo  fporre  gli  Sto- 
rici , e i Poeti  , e Copra  quelli  efercitare  la  lua  critica  , 
del  Rettorico  lo  fporre  i Retrorici , e gli  Oratori . Ma 
il  deciderete  il  Dialogo  fia  forma  acconcia  alle  depu- 
tazioni , o nò , non  è da  autore  di  Proginnafmi  Poetici 
particolarmente  fvillaneggiando  , come  fa  egli , Cotto  il 
pretefto  d’Apatifta,  e Spaflionato,  tutti  i più  nobili, e 
venerati  autori  dell’  antichità , e in  quefra  parte  del  Dia- 
logo Platone  medefimo  , il  quale  fi  può , non  piamen- 
te, ma  con  certezza  di  fede ,credere , ch’egli  non  avef- 
fe  mai  , non  dirò  aflaporato  , ma  nè  pur  letto  ; peroc- 
ché , dirò  col  giudicioliffimo  Olftenio  nelle  Schede  Co- 
pra alcuni  MSS.  della  famofa  Libreria  de’  Medici  , di 
S.  Lorenzo  , le  quali  fi  confervano  predo  una  delle  più 
intigni  glorie  di  Firenze,  il  Sig.  Antonio  Magli ahcchi , in 
propofito  del  fare  una  edizione  di  Spofitori  di  Platone  : 
Sei  non  funt  b<tc  publici  faporit . Se  adducete  quello  gran 
Critico  del  Ni  fieli  qualche  ragione  , benché  frivola  , e 
apparente  , pur  pure.  Ma  nulla  nulla  , diciamo  noi  in 
volgar  proverbio,  è troppo  poco  . Dice,  che  il  Dialo- 
go è uno  Arcolaio  degl'  intelletti  ; pe  ’l  fuo  può  edere  , 
che  non  era  avvezzo  a filofofaresì  altamente,  per  gli  al- 
tri nò  , che  1’  hanno  frimato  , ficcome  egli  è per  neccf- 
fità,  e per  naturaliffima  proprietà,  forma  al  difputare^ 
acconciffiraa , e tra  gli  altri  il  gran  Martire , e Filofofo 
Platonico  San  Giufcmo  , il  quale  trattò  una  ben  lunga 
deputazione  in  materia  di  Fede  con  un  Giudeo  per  no- 
me Trifone  , e trattolla  in  Dialogo  j lo  che  debilita.* 
molto  1’  autorità  del  Pallavicino,  Ctimante,  che  il  trat- 
tare controverfie  di  Religione  in  Dialogo  fia  cofa  per- 
niziofa , ponéndofi  in  bocca  agli  avverfarj  le  loro  ragio- 
ni con  tale  efficacia  , che  poua  far  breccia  ne  i deboli . 

Ma 
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Ma  a quefto  mcdeiìmo  pericolo  fono  foggetti  i Trattati 
di  firnil  forta  ; perocché  le  ragioni  contrarie  , a volere , 
che  fieno  bene,  e pienamente  rifiutate,  vanno  con  chia- 
rezza , e con  fedeltà  efpofte  , e fi  portano  ancora  in  li- 
mili Trattati  talora  le  parole  precife  degli  avverfarj  ,la 
qual  cofa  in  chi  non  è bene  animato,  e difpofto , e mo- 
derato, ed  umile  di  cuore  , pub  ingenerare,  fe  non  al- 
tro, inrenebramento  , e turbazione.  Ma  per  tornare  al 
Nifieli , non  mi  fento  da  dire  di  lui  quel  che  dille  con 
qualche  ragione  Tullio  di  Platone:  Etiam/ìnullam  ratio- 
nera  afferret , ipfa  auóloritate  me  frangerei , tanto  più  che  , 
per  quanto  a manifelhlfimi  fegni  ho  potuto  conofcere./ 
nel  rivedere,  e correggere  la  feconda  edizione  de’ fuoi 
rroginnafmi , non  s’ intendeva  egli  di  Greco  punto  , nè 
poco , il  che  farebbe , a mio  credere , necetfario  a voler 
giudicare, com’egli  fa,  con  tanta  bravura  e d’Omero, 
e di  Platone  , e degli  altri  di  quel  pulito  , ed  erudito 
Linguaggio.  Dico  bene  col  medefimo  Tullio,  che  più 
vagliono  gli  fcherzi  di  Platone  , che  tuttoquanto  il  fe- 
rio  degli  Stoici , e aggiungo,  che  il  fuo  non  conclude- 
te medefimo  è un  gran  concludere  , ed  è fopra  il  con- 
cludere degli  altri,  mentre  è tutto  intento  ad  abbacare 
la  profunzione  dei  Sofifti  , uomini  definitivi , e dogma- 
ci  , e ad  infegnare  il  vero  fapere  , e la  cognizione  di 
noi  freflì  y oltre  a ciò  a rifiutare  , come  per  lo  più  egli 
fa  , ci  vuol  maggiore  feienza  , e di  più  cofe , che  ad  af- 
ferire, e affermare . Orazio  molto  miglior  Critico , aven- 
do detto  , che  del  comporre  il  fapere  è la  forgente  , e 
che  vogliono  e (Ter  concetti , e roba  , rinvia  per  fornir- 
fene  a 1 Dialoghi  di  Platone , e de’  Platonici  : 

Rem  tibi  Socratica  poterunt  ojlendere  eh  art  a ; 

Nè  fi  noia  perciò , nè  difdegna  la  loro  girevol  lunghez- 
za per  defio  d’apparare.  Condonimifi  tutto  quefto  all' af- 
fezione , e alla  tenerezza , che  ho  avuta  fin  da  fanciullo 
verfo  il  gran  Maeftro  del  Dialogo , il  quale  io  vedendo 
tanto  da  Cicerone  , e da  Macrobio  , e da  S.  Agoftino 
efaltato  , ne  concepii  a ' buon’  ora  l’ ammirazione  , leg- 
«•  gendolo 
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• gendolo  tradotto  dal  noftro  gran  Ficino  , la  quale  poi 
crebbe  maravigliofamente , quando  lo  potei  udirparlare 
nella  propria  Lingua;  nè  quefto  fcema  punto  1’  amore, 
e la  ftima , che  meritamente  fi  dee  da  tutti  al  ftio  difcc- 
polo  Ariftotile , che  fe  quegli  fu  chiamato  divino,  quc- 
fti  fu  appellato  un  Demonio , che  è una  razza  di  Spiri- 
ti del  fecondo  grado , e predo  della  divina . Gli  antichi 
buoni  Peripatetici  erano  infieme  ancora  Platonici  , e fi- 
no alcuni  di  loco  accordavano  qucfti  due  gran  capi  di 
•Filofofia , e le  oppinioni  in  fembianzadifeordi , tentavano 
di  far  vedere  in  fufranza  conformi  . Ma  quel  matto  di 
Luciano  nell’  Ermotimo  , ovvero  Dialogo  delle  fazioni  , 
e fette  di  Filofofi , gli  divide,  e ne  confiderà  non  folo  le 
varie  oppinioni, ma  i diverlicoftumi  ancora;  ed  eflendo 
tre  le  pefti  ordinariamente , che  infettano  l’animo  uma- 
no , il  piacere , 1’  interefle , e 1’  ambizione  ; il  piacerei 
oflegna  agli  Epicurei , a i Peripatetici  l’ interefle  , a i 
Platonici  1’  ambizione  . E veramente  de’  Peripatetici , 
come  di  Teofrafto,  e d’  altri , più  che  di  Filofofi  d’  al- 
tre fette  , fi  rapportano  dal  Laerzio  i lafciti  , e i tefta- 
menti  . Ora  il  piacere  è comune  co’  porci  : l’ interefle, 
e l'Avarizia  è da  plebe  fordida , minuta , e gretta  ; poi- 
ché, come  dice  Tullio,  parvi  , & angufti  animi  efl  ama - 
re  divinai  ; l’ambizione  è vizio  più  da  Filofofi, i quali 
un  antico  Padre  chiamò  Animali  boriofi  , vittime  delitti 
gloria  : e dei  boriofi  è amare  le  grandi  fpefe , i fignorili 
trattamenti , il  veftire  magnifico , la  liberalità , la  quale 
Platone  medefimo  a nominar  venne  yenatat  ti»V9t<*r  ••  una 
femplicità  nobile  , una  bontà  fplendida , una  dabbenaggine 
generofa  , la  qual  liberalità , quando  è a oltraggio , e a 
difmifura , fi  chiama  Prodigalità , profufione , fcialacqua- 
mento . Ed  eccomi  quali  fcefo  nel  Problema  fenza  avve- 
dermene , cioè  : Se  più  biafimevole  fia  l’Avarizia , o la 
Prodigalità  . E toccando  , fe  è vero,  fecondo  Luciano, 
a’  Peripatetici  , come  amici  delle  ricchezze  , ad  effere  , 
per  così  dire , avari , e i Platonici , come  ambiziofi , pe- 
ricolando d’ cflere  prodigi , e fcialacquatori , ed  avendo 
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io  finora  , (tante  la  pafTata  deputazione  fopra  il  Dialo» 
go  , favoriti  piò  i Platonici , che  più  di  tutti  feguita  han- 
no quefta  forma  nel  loro  filofofare , fernbra , che  io  mi 
trovi  in  impegno  di  foftenere,!a  Prodigalità  meno  effe- 
re  biafimevole  dell’ Avarizia  , quantunque  fallirebbe  per 
me  quefto  impegno  , fe  non  mi  trovarti  affiftito  dalia-- 
ragione  . Quella  cofa  è meno  da  biafimare  , che  parte- 
cipa più  del  bene,  che  in  tutte  le  cofe  porte  in  effere  (i 
trova  neceffariamerite  fparfo  , e feminato . Ancorché  la 
natura  del  bene  fia  aftrufiflima  , c abbia  fatto  tanto  di- 
fcorrere  Platone , onde  fece  luogo  al  motteggio  di  quel 
Comico,  riferito  da  Diogene  di  Laerta  : 

Quale  fia  mai  quel  ben , di  cui  gioire 
Deggiate  per  cofiei , Signor  Padrone , 

Lo  'ntendo  manco  del  ben  di  Platone  J 
tuttavia  difcorrendola  groffolanamente  è partecipe  me- 
no della  natura  del  bene  l’Avarizia,  che  la  Prodigalità, 
poiché  Y avaro , mentre  egli  fta  alla  pecunia  miferamen- 
te  attaccato  , non  gode  egli  , né  lafcia  godere  altri  di 
quella  , il  cui  godimento  nell’  ufo  conufte  , che  però 
j£f fono  da  i Greci  addimandati  i danari  , cioè 
faccende  per  ufo . Nuoce  a fe  inoltre  moltiflimo  colle  an- 
fietadi , e co’  travagli , e colle  follecitudini , defio  d’ ac- 
cumulare , tema  di  perdere  , e non  giova  ad  altri  col 
diffondere  le  fue  facultadi  , come  fa  il  prodigo  , detto 
da’  Greci  itunt , cioè  non  falcato  , perduto  ; ma  fe  non 
fai  va  fe  ffeffo,  e fi  fonde,  e fi  ftrugge  infieme  colle  fue 
foftanze,  rifà  altri,  e ricrea.  La  Prodigalità  è una  ma- 
lattia dalla  fteffa  necertìtà , in  cui  riduce  i fuoi  amado- 
ri , agevolmente  fanabile  ; anzi  ella  è rimedio,  ed  anti- 
doto a fe  fteffa.  Ma  l’Avarizia  è infermità  incurabile  # 
affomigliata  all’  idropifia  , che  fempre  crefce  , e fi  con- 
ferma viepiù , quanto  più  fi  nutrica , e l’ età , che  la  do- 
vrebbe ragionevolmente  fpegnere  , la  raccende , e rin- 
fiammala Tempre  più  ; onde  fopraffatto  Cicerone  dalla 
moftruofa  ftravaganza  di  quefto  male  , non  fa  intende- 
re , come  fi  vadu  ne’  vecchi  quefta  fpezie  di  pazia_.  ; 
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quo  minta  vi te  reflat , eo  plus  viatici  quarcre . Quei  ma- 
li , che  vengono  da  fuperfluità  , collo  feemare , più  fa- 
cilmente fi  curano  , che  quegli,  che  da  fcarfezza  nafeo- 
no  , e da  inedia  , eflendo  più  difficile  nell’  arte  del  me- 
dicare T aggiugnere  , che  il  levare . Così  il  mifero  , e 
gretto  incontrerà  maggior  difficultà  a ridurli  al  largo  , 
al  cortefe , al  liberale , che  non  penerà  lo  fcialacquato- 
re  a divenire  aflegnato,  c nelle  lue  fpefe  mifurato. 


QUAL  COSA  SIA  PIU  LODABILE  IN  UN  PRINCIPE. 

IL  REGGERE  DA  SE  O IL  SERVIRSI  DE’ MINISTRI. 

DISCORSO  LXXXXV. 

JICOCLE  Re  di  Cipri , nell’  Orazione  delPin- 
greflo  nel  Regno  , la  quale  egli  fece  al  fuo 
popolo  , comportagli  da  Ifocrate  Oratore-» 
foaviffimo  , e per  la  quale  egli  ne  fu  alta- 
mente guiderdonato  , commenda  fopra  tutti 
gli  altri  governi  il  monarchico  , facendo  in  quefta  par- 
te per  fe  , e preparando  a fuo  prò  , e del  Regno  gli 
animi  de’  fudditi  ad  ubbidire  , e a fottoporfi  con  genio 
a quella  dominazione,  che  a lui  devoluta  dii  non  pote- 
vano ricufare.  Fra  gli  altri  argumenti  adunque  co’ qua- 
li orna  , ed  efalta  quefto  Re  Oratore  pofticcio  la  mo- 
narchia , uno  fi  è , che  gl’  Iddìi  fono  governati  da  Gio- 
ve , come  Monarca  ; il  che  fe  è vero , dice  egli  , come 
li  dice , e da  tutti  fi  crede , chi  non  vede  quella  forta  di 
fignoria , che  alla  divina  s’ accofta  > efsere  tra  gli  uomi- 
ni la  più  perfetta  ? Che  fe  il  popolo  degl’  Iddìi  fotto 
Giove  Re  fu  un  trovato  umano  , egli  foggiugne  , fta 
in  piedi  non  oftante  ciò  la  propofiztone  , che  tutti  gli 
altri  governameli  fopravanzi  la  Monarchia  ; poiché 
gl’  inventori  d’  una  tal  favola  volendo  tra  gl’  Iddìi  , a’ 
quali  ogni  perfezione  fi  conviene , porre  la  forma  d’ un 
governo  , che  il  migliore  fofsc  , e ’l  più  compito  , non 
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feppero  trovar  altro  , che  il  Principato  d’  un  folo  , chfe 
con  un  volger  di  ciglio  movefse  tutto  , 

Cunéla  fupercilio  momenti s , 

come  difse  il  dotto  Orazio,  e fecondo  la  gran  dottrina 
d’  Omero  , che  dice  : ,, 

OvK  *Jr«So»  •XOWKOtpa.virt  . li»  KoifO.it ( »Vt4». 

Non  multos  regnare  bonum  eft  : Rex  uni  cu  s ejlo. 
Gettato  adunque  quello  fondamento  , nobilifsima  , ed 
ottima  maniera  di  governo  efsere  la  Monarchia  , come 
quella , che  al  comando , e allo  impero  dello  fteifo  Gio- 
ve, Monarca  dell’  Univcrfo,  fi  raffomiglia  , non  fi  fde- 
gnerà  ella  di  prender  regole  dal  Sovrano  de’  dominan- 
ti , e di  formarli  fopra  un  sì  eccellente  modello . Or  non 
fi  vede  celi  , che  il  vero  Giove  , cioè  P eterno  Iddio, 
padre  del  tutto  , reggendo  il  Mondo  , e temprandolo 
colla  bontà  di  fua  provvidenza  , molto  lafcia  alle  fecon- 
de cagioni  : e per  guardare  i paefi  , le  città  , e ciafcu- 
no  uomo  in  particolare  ,difpone  ,ed  impiega  Spiriti  mef- 
faggieri  ,e  Miniftri  fuoi, rapidi  come  fuoco, e vclocifli- 
im  , e per  gli  fuoi  profondi  difegni  di  quefta  celeftial 
milizia  fi  ferve , che  pronta , vegliarne  , follecita , e fo- 
pra ogni  noftro  penfiero  agile  , e fnella  , milita  a’  fuoi 
fervigj , e ad  ogni  fuo  cenno  è prefente , per  fe  fintamen- 
te riferbandofi  alcune  volte , fubblimi , ed  inefcogitabilì 
operazioni  ? Se  Iddio  adunque,  che  è il  tutto , e fopra 
il  tutto , folo  a fe  fteifo  baitante  , in  una  così  lieta  ba- 
ftevolezza  ,e  diffidenza,  non  contento  tuttavia,  per  così 
dire, di  fe  medefimo , commette  agli  Spiriti  amminiftra- 
tori  , ed  alle  inferiori  nature  quefta  , e quella  provin- 
cia del  fuo  Principato  ; come  non  deono  feguire  gli  uo- 
mini volentieri  un  tale  efempio  , a’  quali  tante , e tante 
cofe  mancano  pejr  eifer  perfetti  ? E quefra  perfezione-» 
giudo  configlio  è l'accattarla  dagli  altri  , fu’ quali  po- 
tando parte  delle  regie  cure,  vengano  in  tal  cafo  ad  ef- 
fere  meno,  e più , che  Re.  Ben  è vero,  che  quel  Prin- 
cipe , che  fdoffandofi  del  pefo  del  governo  , ad  altri 
quali  in  tutto  il  commettefle  , per  attendere  a vita  vo- 

T 1 1 luttuo- 
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Juttuofa  , cd  ofcura  , come  alcuni  degli  antichi  Re  dì 
Francia  di  baffo  , e minuto  cuore  , poffeduti  da  1 loro 
Maiordomi , non  corrifponderebbe  alla  figura  , che  Iddio 
vuol, eh’ egli  faccia, e che  i popoli  da  lui  richieggono. 
Mifura  adunque  ci  vuole,  ficcome  in  tutte  le  cole,  an- 
che ih  quella  ; che  alcuni  affari  comuni  , e quotidiani 
f pedi  ti  vanno  per  mezzo  di  primi  Miniftri  , e dei  loro 
fubalterni  : in  altri, che  il  pubblico  bene  più  da  vicino, 
e più  ftrettamente  riguardano  , uditi  i Consiglieri  più 
gravi , e più  dilappaffionati , a quel  folo , in  cui  la  forn- 
ica delle  cofe  è riposa  , e dal  cui  cenno  pende  la  falu- 
te  de’  popoli  , s’  afpetta  la  magnanima  , la  prudente , e 
l’opportuna  rifoluzione.  La  fralezza  di  noftra  natura  , 
che  ingombrata  dal  prefente , non  può  così  difacile  an- 
tivedere il  futuro  , generò  per  neceflìtà  1 amicizia , che 
nelle  contingenze  più  ardue,  ed  intrigate , ci  fervide  di 
guida  , e di  configliera  . Ma  fe  a niuno  gli  amici  fon- 
neceffarj  , egli  fono  a i Re  , come  ottimamente  ponde- 
ra Ifocrate  nell’  Orazione  , eh’  egli  fa  egli  ftelfo  , Del 
buon  modo  di  governare  , indirizzata  al  fopraddetto  Re 
Nicocle;  conciofliachè  molte  cofe  fon  quelle, che  1 pri- 
vati ammaeftrano  : I’  effere  talvolta  non  così  agiati  de’ 
beni  di  fortuna  : 1’  avere  a procacciaci  colla  fatica  e. j 
comodità  , e riputazione  : 1’  effere  invidiati  , vertati  da 
i nimici , dagli  emuli  , dona  loro  accortezza , e Cenno 
1’  effere  in  fine  fottopofti  alle  Leggi  ; laddove  quegli  , 
che  nafeono  dentro  a una  ampia  fortuna  , e ’l  cui  vole- 
re è legwe  , attorniati  da  folta  lchiera  di  lulingatori  , 
mal  poflono  vedere  in  faccia  , bella  , e nuda  la  verità , 
fe  da  fedele  amico  non  viene  loro  feoperta , e difvelata. 
Per  quello  i favi  Principi  fanno  un  bel  procaccio  di  buo- 
ni Amici  ( che  così  nell’  antico , quando  ancora  la  bar- 
barie , e l’ adulazione  non  aveva  introdotto  il  nome  di 
ferviti! , fi  chiamavano  i Cortigiani  ) e con  attenta  cura 
lì  provvedono  di  prudenti  Conliglieri  , e di  Miniftri  al 
Regno, ed  al  ben  pubblico  affezionati , infieme  co’ qua- 
li vengono  a foddisfare  al  lor  gran  pefo  , e nella  feelta 
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de1  quali  fpicca  a maraviglia , e rifplcnde  il  giudizio  de! 
favio  Principe.  Beata  [dice  Temiltio  nell1  Orazione  del - 
P Amicizia  ] fi  pud  riputare  quella  privata  perfona  , ci be-§ 
trovato  ba  un  sì  gran  teforo  , quale  è un  amico  ; ma  pii 
beato  fi  è quegli  a ritrovare  un  tal  bene,  alla  cura  del  qua- 
le tante  città , e tanti  paefi  fono  raccomandati . Poicbi  [ fe« 
gue  Temiftio  ] a chi  dee  udir  molte  cofe , e molte  vedere  , 
r di  molte  nello  fiefio  tempo  prender  cura  ,fono  poche  due-» 
orecchie  , e due  occhi  fon  pochi  , ed  un  folo  corpo , ed  un-, 
filo  cuore  non  bafiano  ; ma  s' egli  è ricco  d' amici  , vedrà 
ivfieme  , e udirà  da  lungi , e conofcerà ,a  guifa  degl'indo- 
vini , le  cofe  lontane  , ed  a più  d' una  nella  fiejfa  ora  farà 
prefente , come  gl'  lddii.  Fin  qui  l’Oratore  Filofofo  Te- 
miftio. I Re  Perfiani,  come  riferifce  Senofonte,  avea- 
no  alcuni  Miniftri  , che  erano  chiamati  gli  orchi  , e gli 
orecchi  del  Re  ; poiché  non  potendo  egli  per  la  gran  di- 
verfità,  e diftanza  de’  linguaggi,  e de’  popoli  a lui  lottopo- 
fti  , udire  , e veder  tutto  , ed  in  ogni  parte  efler  pre- 
fente, per  via  de’  fuoi  Satrapi , e Governatori  giudicio- 
fi,e  fedeli , veniva  a moltiplicarli.  Nè  io  per  me  credo, 
che  altro  lignifichino  i Briarei  di  cento  mani , e gli  Ar- 
ghi di  cento  occhi  , e i Gerioni  di  tre  corpi , che  Prin- 
cipi , per  mezzo  de’  loro  Miniftri  , per  dir  così,  multi- 
plicati . 

i SOPRA  IL  GIUOCO  DEL  SIBILLONE- 

D1SCORSO  LXXXXVI, 


|0  Non  poflo  mai  ripenfare  fenza  tenerezza^» 
infieme , e venerazione  dell’  animo  mio  a quel 
buon  Vecchio,  lnftitutore  chiarimmo  di  que- 
fta  famofa  Accademia  , la  quale  , ancorché 
poflegga  un  titolo  fevero , qual  fi  converreb- 
be alh  Stoica  Scuola,  d'Apatifli  ,o  vogliam  diredi  uo- 
mini fenva  paffìone  , pure  è la  fede  delle  amenità  , del- 
le gentilezze, e {Ielle  grazie  più  fiorite,  che  l’Eloquent 
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za , e la  Poefia  porgere  ci  portano . Molti  begli  uG  egli 
pofe  per  far  rifplenaere  , e vivere  quefta  Accademia-.  , 
che  egli  decorò  ancora  del  nome  d’  Univerfità  ; poiché 
non  volle  , che  fterili  talora  , e infruttuoG  verG  fempli- 
eemente  vi  germogliassero  , ma  maturi  , e fenfati  Di» 
fcorfi  in  ogni  arte  tonnata  , ed  in  ogni  più  ragguarde- 
vole facoltade , e Scienza . 11  proporre  quiftiom  d’  ogni 
ragione  da  chi  regge  il  fupremo  carico  d’Apatifta,e  lo 
fcìoglierfene  da  chiccheflìa  gl’  intrigati  nodi  per  tutto 
l’anno  continuamente  , non  è certo  imprefa  da  pigliare 
a gabbo  , ma  capace  d’infinite,  erudire,  e dotte  riflef- 
lìoni , e campo  ampliamo , e giocondilfimo , per  lo  qua- 
le i virtuofi  , e fpiritofi  ingegni  pollano  tuttora  fpazia- 
re , e efercirarfi , dopo  le  quali  confiderazioni , che  non 
poco  contribuiscono  all’  aumento  del  Capere , e a perfe- 
zionare il  giudicio  , una  varia  , e vaga  , ed  utile  anco- 
ra ricreazione  s’apprefta  di  poetici  componimenti  Squa- 
li per  avventura  fi  fente  tratta  , e più  naturalmente-» 
commofTa  ,ed  infpirata  la  giovane  età  , vigorofa  , inge- 
gnosa , e al  poetico  furore  acconciflima . Ma  perchè  le 
ferie  Profe,e  leftudiate  Rime, cotanto  qui  frequentate, 
qualche  più  fenfìbile,  e vivo  alleggiamento  averterò  , e 
gli  accademici  noftri  continuati  eterei  zzi  non  mancafTe- 
ro  di  qualche  giocondo  , e dilettevole  frammeflb  , che 
col  diletto  infieme  mefcolata  alcuna  utilità  ne  porgerle, 
inventò  ne’  tempi  carnovalefchi  un  ingegnofo  erudito 
giuoco  , nel  quale  fol lazze volmente  1’  Accademia  tutta 
paflando  il  tempo, dalla  noia, e dal rincrefcimento , che 
contrarre  fi  puote  dalle  troppo  oltre  Spinte  fatiche  , fi 
riftorafle.  I noftri  antichi  , Seguendo  l’ufo  de’ Saturna- 
li, ne’ quali  giorni  l’aurea  femplicità  del  Regno  di  Sa- 
turno con  una  innocente  libertà  fi  {innovellava  , una-* 
particella  dell’  anno  , appunto  in  quel  tempo  , eh’  egli 
comparisce  più  nuvolofo , e mefto , allo  Scherzo , al  gè- 
rio  , al  paflarempo , per  cosi  dir , confacrarono  , Sapen- 
do quanto  maldurevole  fia , e poco  opportuna  una  ofti- 
nata  attenzione  al  Serio  , ed  al  lavoro  , e per  esperien- 
za 
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za  conofcendo,  come  l’animo  umano, dando  una  breve 
folta  alle  fatiche,  fi  rifaccia, e li  confoli  ; i noftri  Apa- 
tici non  ebbero  l’animo  armato  di  così  rigida  tempra, 
che  la  comune .ufanza  in  qualche  parte  non  feguitafiero, 
rè  alcuna  rimefiione  degli  ftudj  , e onefta  rilalTatezza-. 
ammetteflero.  A quefto  oggetto,  come  agevolmente  fi 
ravvifa  , fu  mefio  in  campo  il  piacevol  giuoco  del  Sibilo 
Ione  , nel  quale  è lecito  a ognuno  l’ interrogare  il  fan- 
ciullo, che  fa  da  Sibilla,  e fecondo  la  rifpofra  brevifll- 
ma  d’  una  fola  parola  , gettata  in  mezzo , come  un  ora- 
colo^ quali  forte  divina  , gl’  interpreti  a ciò  deftinatr, 
materia  hanno  larghifiima  ,e  fecondilfima  di  far  pompa 
de’  loro  ingegni  nell’  acutamente  indovinare  la  mente 
dell’Oracolo,  e dicifrarne  i mifterj  ; il  quale  cofe  dice 
preziofiflime  , e quel  che  è mirabile  , fotto  la  vile  feor- 
za  di  bafle , e comuni  voci  rinvolte . Grande  fagacità  ci 
vuole  alla  tenue  traccia  d’  una  parola  andare  fubodo- 
rando  , e cacciando  la  verità  , traendola  per  fino  dalla 
fua  tana  , che  pili  bella  preda  all’  umano  ingegno  elfer 
non  puote.  Ha  da  trovare  l’ interprete  , colto  in  un  fu- 
turo da  nuova  , e ftrana  , ed  inafpettata  rifpofta  , tra_» 
cofe  diflimili  la  fimilitudine  , traile  fproporzionate  la_. 
convenienza  , c traile  diftaccatiflime , e lontane  tra  lo- 
ro , l’ attaccamento , e la  vicinanza  ; la  quale  operazio- 
ne più  volte  fatta  , ammaeftra  il  penfiero  , ed  addeftra 
a concepire  poetiche  immagini  , a legare  , ed  unire  le 
cofe  per  formare  il  bello  , e ’l  maravtgliofo  de’  compo- 
nimenti . Tre  cofe  dee  infieme  accordare  , e fare  , che-» 
1’  una  all’  altra  corrifpondentemente  confuoni  : il  dub- 
bio dell’ interrogante  , la  rifpofta  ofeura  del  fapientiili- 
mo  Oracolo  , e la  dichiarazione  di  quella . Lo  fciogli- 
mento  ha  da  aggiuftarfi  fulla  dubitazione,  e da  una  fo- 
la voce  trarfi  fuora  , e ciò  che  da  Livio , grande  autore 
della  Romana  Storia, d’ un  valente  Capitano  fu  detto; 
eh’  egli  era  folito  oblata  caftt  flettere  ai  conjìhum , fi  può 
dire  dell’  accorto  , e giudiciofo  interpetre  dell’ Apatifti- 
ca  Sibilla, che  quella  nuda  parola, che, a cafo  dalla  Si- 
billa 
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bilia  pronunziata  , gli  fi  prcfenta , trae  a miftero,e  fal- 
la giocare  in  fuo  prò  a feconda  de’  lumi  fuoi . Così  si 
prudente  governo  , che  fan  di  fe  gli  uomini , non  è al- 
tro , che  un  tinnì  giuoco  , di  ventura  mifto  , e di  giu- 
dizio . La  ventura  , per  così  dire  , è la  prima  a gettare 
la  forte  : il  fenno  ,così  com’  è gittata  , la  prende , e l’ in- 
dirizza , e la  difpone  utilmente  al  fuo  difegno.  Nè  da 
quei'to  fenrimento  fembra  di  ricordarmi , che  fra  diverfo 
in  alcun  luogo  Platone  , confiderando  il  viver  noftro 
per  un  giuoco  di  fortuna, e di  fapere.  Or  vedete,  o Si- 
gnori , che  non  è tutto  giuoco  quel  che  par  giuoco  ; e 
'■+  qui  fpicca  maravigliofamente  la  fagace  accortezza  , pro- 

pria , e particolar  dote  del  noftro  gloriofiflìmo  Legifla- 
tore,  che  volle,  effere  utile  anco  il  trattenimento:  che 
anco  traile  rifa  il  ver  fi  dicefse  , e ridendo,  e ciancian- 
do s’ impararti:  ancora:  l’ eftemporanea  facoltà  del  dire 
fi  coltivale , tanto  ai  bifogni,e  agli  accidenti  della  vi- 
ta necefsaria  : e a’  pronti  movimenti  d’ ingegno  intan- 
to P uomo  s' accoftumafse  : e della  memoria  , e della-, 
prefenza  dello  fpirito  non  ignobil  mofira  facefse.  Per 
trovare  preframente  le  foluzioni  de’  Dubbj , primieramen- 
te lucidezza  di  mente  fa  d’uopo:  per  illuftrarle ,dal  te- 
foro  della  memoria  fi  pofson  trarre  partì  di  Poeti  , 
che  di  tutte  le  cofe  difsero,  autorità  di  Filofofi  , efem- 
pj  ; nè  folamente  il  ferio  , ma  anche  il  giocofo  può 
feiorre , ufando  , e dichiarando  proverbj , e maniere  di 
dire  del  noftro  popolo  , che  così  ne’  motti  fcherzevoli 
abbonda . Le  proprietà  inoltre  delle  parole  , e le  origi- 
ni, e etimologie,  fi  vogliono  particolarmente  attende- 
re ; poiché  da  quefta  fpeculazione  in  gran  parte  P ap- 
plicazione dipende  della  parola  Sibillina  alla  fpolìzione 
dell’  interpetre.  Nè  è coia  così  vana,  ed  inutile  quefta 
dell’ etimologie,  poiché  in  efsa  uomini  grandirtimi  fi  fo- 
no affaticati  , come  tragli  altri  il  dottìrtimo  Varrone^r 
tra  i Romani  , e il  Principe  de’  Filofofi  Platone  con-, 
gioconda  infieme,c  dotta  profondità  nel  fuo  Cratilo 
• da  par  fuo  ne  ragiona . 
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E Mai  T antichità  , nel  culto  de’fuoi  Iddìi  fol- 
le , e capricciofa , fcioccheggiò  meno , io  cre- 
do certamente  , che  ciò  avvenifse  nello  Id- 
dio Arpocrate  , tragli  altri  Iddìi  degli  Egi- 
zii  famofo  , e rinomatiflimo . Queftì  era  il 
Nume  del  filenzio  ^ che  col  dito  polto  alla  bocca  vie- 
ne da  lui  in  tutte  le  fue  ftatue,  medaglie,  e gioie  inta- 
gliate, comunemente  appellate  Cammei , coftantemente 
accennato.  L’  accodarli  la  mano  alla  bocca  , e il  baciar- 
li della  medefima  era , come  ognun  fa  , un  fegno  d’ado- 
razione. Quindi  quei  faluti , che , venutane  a noi  la  for- 
inola di  Spagna  , noi  chiamiamo  baciamani  , mi  penfo, 
che  pofsano  comprendere  ancora  il  bacio  della  propria 
mano  in  contrafsegno  di  profonda  venerazione , la  qua- 
le viene  pienamente  dimoftrata  coll’attenzione  dell’ ani- 
ma riposante  in  filenzio.  Intimazione  facra  , e folen- 
re  fu  prefso  gli  antichi  il  mifteriofo  motto  del  Favete^» 
linguts  ; il  che  Orazio  non  obbliò,  quando , dichiaratoli 
Sacerdote  delle  Mufe,  efclufo  il  volgo  profano , voleva 
con  fubblime  verfo  cofe  non  più  udite  alla  verginale, 
ed  innocente  età  rivelare  : 

OH  profanum  <vnlgut , & arce • . 

Facete  linguis . — 

E Tibullo  : 

— ■ ■ lingua  <vir , mulicrque  fave . 

Quello  favore  della  lingua,  tanto  raccomandato  ne’fà- 
crificj , perchè  quietamente , e fenza  dilìurbo,  e con  buo- 
no , e bello  ordine  procedefsero  , fi  efercitava  in  due> 
guife  , o col  filenzio  rigorofamente  guardato  , o , fe 
pure  per  alcuna  neceflità  li  rompeva  , col  profferire  pa- 
role decenti , onefte,  faulle,  felici,  e di  buono  augurio 
piene . Così  lo  fpiega  Seneca  nel  Libro  De  Vita  beata  : 
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Et  quotiens  mentio  facra  litcrarum  intervenerit  , favetLj 
linguis . Hot  verbum  non , ut  plerique  txijltmant , a favo- 
re trabitur  ,fed  imperatur  filenttum  , ut  rtte  per  agi  pnfsit 
factum , nulla  voce  mala  obfirepentt . I Greci  con  una  fola 
parola  dicevano  , cioè  o fiate  cheti  ,o  ben  dite. 

Tibullo  : 

Dicamus  bona  veri  a , ve  uit  Natali  s ad  arai. 
Ma  perciocché  in  verità , quando  fi  tratta  di  Dio  , che 
ogni  comprendimento  di  qualunque  , benché  eccelfo  , e 
penetrante  intelletto  , colla  immenfità  di  fua  gloria.» 
formonta  infinitamente  , e cuoprc  , ed  ofeura  ; onde  nel 
sacro  Volume  vien  detto  , che  nelle  tenebre  ha  pofto  il 
fuo  nafeofo  abituro  ; noi  tutti  caduchi  uomini , e morta- 
li venghiamo  ad  eflere  balbettanti  fanciulli  , nè  voce , 
o fuono  , 'o  motto  trovar  polliamo  , con  cui  legnarlo  , 
o nominarlo  . Giuftamente  1’  Egizio  Arpocrate  in  fua 
muta  favella  col  dito  alla  bocca  C’  infegna  il  filenzio 
dovuto  a Dio  , e 1’  infufficienza  noftra  a degnamente-» 
parlarne  ci  addita  . Porfirio  nel  Libro  u.  dell’  erudito 
Trattato,  eh’  ei  fa , fopra  il  non  mangiar  carne  : Sacri- 
fichiamo  (dice)  ancor  noi , ma  facrificbtamo  ,come  convie- 
ne , differenti  fiacri ficj  a differenti  facultadi  , o attributi 
divini  offerendo  j ma  a Iddio  fupremo  , come  un  favio  uo- 
mo diceva , niente  delle  fenfibili  cofe , nè  bruciando , nè  pur 
nominando  ; poiché  nulla  cofa  materiale  è , che  all ’ imma- 
teriale non  fia  addirittura  impura  , laonde  nè  anche  il  di - 
feorfo  , che  colla  voce  fi  formargli  è proprio  , nè  il  dtfeorfo 
interno  , quando  dalla  paffione  dell'  anima  è bruttato  ; ma 
per  via  d'  un  filenvio  femplice  , e puro  , e colle  pure  no- 
zioni di  lui , neti  intelletto  noftro  impiantate adoriamo  ; 
adunque  fa  di  meftieri , che  a lui  uniti , e a lui  fatti  , quan- 
to per  noi  è poffìbile , forni  gl  iunti  , offeriamo  a Dio,  di  noi 
me  definii  ,verfo  lui  dalle  cofe  di  quaggiù  ritirati , il  facri- 
ficio  folenne  ; e quefto  levarfi  , e raddurfi  a Dio, dell' ani- 
ma non  folo  è facrificio , ma  inno  , ed  è la  noflra  falute . E 
quefio  facrificio  nella  pura  , e femplice  , e incontaminata 
tontemplazaone  di  quefia  fuprema  Divinità , di  quefio  Id- 
dio 
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ilio  degl'  Iddìi  , fi  confuma  . A i fuoi  figliuoli  poi  , cioè 
agl'  intelligibili  Iddìi  ,fono  da  prcfentare  i Canti , e gl'  In- 
ni , che  dal  dtfeorfo  fi  formano . Fin  qui  Porfirio;  ma  do- 
ve lafcio  il  Re  Profeta  , mentovato  dal  Poliziano  nelle 
Mefcolanz a erudite  al  Capitolo  fopra  Arpocrate  ? Nel 
Salmo,  ove  i fettanta  tradufsero  : Te  decct  hy  ninni  Deut 
in  Sion  il  Tefto  Ebraico  legge  : Tibi  filentium  laus  De- 
mi in  Sion  : Lecba  dumia  tebillah  elobim  betfion . La  lode 
adunque,  che  va  all’  Altiflìmo,  è il  filenzio  . Or  vede- 
te , quanto  gli  Egizii  fi  moftrarono  pieni  di  fapienza  nel 
loro  Arpocrate  , comandatore  del  iiienzio , e in  confe* 
guenza  palefatore  di  quella  natura  unica  , fovrana  , im- 
menfa , che  col  filenzio  s’  adora  . So,  che  Varrone,  ri- 
ferito da  S.  Agoftino  nella  Città  di  Dio  , torce  il  co- 
mandato filenzio  da  Arpocrate  ad  aftuzia  di  fuperfti- 
tione  , quali  egli  volefse  , che  di  quegl’  Iddìi  adorati 
dagli  Egizii  , non  fi  parlafle  di  loro  , come  uomini  già 
flati  , e mortali  , ma  feppellita  nel  filenzio  la  loro  ter- 
rena origine , non  più  come  uomini  fi  ricordafsero , ma 
sv  adorassero  comeIddii,ed  immortali.  Comunque  fia, 
mi  giova  il  credere, che  quei  Savi , tanto  da  tutta  l’an- 
tichità celebrati  per  maeltri  di  sapienza  , e autori  di 
religione  , non  un  aftuto  miftero  , ma  bene  un  piìk 
profondo  arcano  afcondefsero , volendo  trarre  gli  uomi- 
ni capaci  di  quello  alla  vera  , e legittima  idea  della  Di- 
vinità . E che  fia  il  vero  , quei  (imboli  tanti  , e tanti 
d’altre  deitadi , che  attorno  al  loro  Arpocrate  mifero  , 
e de’  quali , per  dir  cosi , il  caricarono  , evidentemente 
dimoftrano  il  lor  fine  , che  era  di  tirare  le  menti  dalla 
moltiplicità  degl’ Iddìi  all’ unità  del  fommo  Iddio.  Ma- 
crobio  fopra  quei  verfi  di  Virgilio  nella  Georgica  : 

• — Voi , o clariffìma  mundi 

Lumina  , labentem  calo  qua  duetti s annum  , 

' Ltber , & alma  Cerei  * 

[ne’ quali  fi  vede  , che  il  dottiflimo Poeta , che  beniflimo 
le  Filofofie , e le  Teologie  degli  antichi  maneggiava  , il 
Sole , e la  Luna , chiarilfime  lumiere  del  Mondo , dife- 
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gna  (otto  i nomi  di  Bacco , e di  Cerere  , Iddìi  dal  voT- 
go  (limati  differenti  da  quelli  , e diverti  ] con  lungo  , - 
ed  erudito  difcorfo  moftra  , nel  Sole,  quafi  folo  viabi- 
le Iddio  , ombra  , e figura  luminofa  dell*  invifibile  , e 
unico  vero  Iddio , tutte  le  Deità  de’  Gentili  racchiuder- 
li , e contenerti  ; anzi  non  efsere  altro , che  il  Sole  lot- 
to varj  nomi, fecondo  le  fue  diverfe  virtudi, lignificato. 
A varj  attributi  di  Dio  aveano  gli  antichi  dato  corpo  , 
c fattone  tante  immagini , per  dar  pafto  al  popolo  vago 
di  quelle;  ora  di  più  lddii  farne  un  folo,  era  un  ravve- 
dimento, e una  correzione  dell’  Idolatria  , nelle  cui  te- 
nebre balenava  a forza  della  fua  luce  la  verità  : era  ua 
ritornare  a quell’  Uno,  che  innanzi  a tutte  le  cagioni , 
di  tutte  lecofe  è principio.  Apuleio  nella  Trasformanti)» 
ne  invocando  la  Dea  Egiziana  Ifis,  come  oflerva  l’eru- 
di  ti  (Timo  Spon  nelle  Ricerche  curiofe  d'antichità  alla  dif- 
fcrtazione  fcttima  , la  chiama  Diana,  Cerere,  Venere, 
e l’roferpina  ; e in  una  infcrizione  prelfo  il  Grutero  fi 
legge  una  dedicazione  d’  I fide  a lei  medefima  , comec- 
ché ella  fìa  tutte  lecofe, nè  cofa  le  fi  poffa offerire, che 
non  (la  e(Ta  medefima  : Te  tibi  una , qua  et  omnia  , Dea 
ìjìs . Qucfte  (fatue,  ed  immagini  adornate  di  ornamen- 
ti , e (imboli  d’ altre  Deità  , fono  chiamate  dagli  anti- 
quari ftatut  Panthce , cioè,  che  contengono  tutti  gl’  lddii , e 
P univerfità  di  eflì  , ficcome  Pantheon  fu  detto  il  Tem- 
pio fatto  dal  genero  d’ Augufto,  M.  Vipfanio  Agrippa  , 
eretto  all’onore  di  tutti  i Numi.  Una  di  quefte  Statue 
Pantee  fi  ritrova  nel  Gabinetto  di  rarità  antiche  dell’ I/- 
lufìrifs.  Monf.  Ciampini  , amatore  in  eccellenza  , e pof- 
feditore  d’ ogni  forta  d’  erudizione  facra , e profana  , e 
a quefti  dì  mi  fu  comunicata  dalla  impareggiabile  cor- 
tefia  del  Sig.  Antonfrancefco  Marmi , gentiluomo  di  ame- 
na dottrina  , e di  fquifito  giudicio  , fopra  il  qual  fimu- 
lacro  andrò  fpiegando  brevemente  alcune  mie  rifleflìoni. 
Primieramente  egli  .è  di  giovanile  età , quali  appunto  fi 
figurano  Bitco , Apollo,  Amore  , Mercurio . Il  dito  in- 
dice pofio  fulla  bocca  lodichiara  per  Arpocrate . Il  tur- 
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«affo  dal  deftro  omero  pendente, e l’ale  il  fan  conofce- 
re  per  Cupido  , potendo  anche  per  quefte  edere  il  So- 
le , per  la  fua  celerità  , e penetrabilità . Le  punte  dei 
raggi , che  il  di  dietro  del  capo  gli  circondano , per  lo 
Sole  l’additano  , fe  non  piuttollo  è una  della  , cioè  la 
Canicola,  nello  fpuntar  della  quale  nacque  Ilide,fe  bea 
mi  ricordo  : la  mezza  Luna , eh’  egli  ha  fopra  la  tefta , 
per  la  Luna  medefima . E così  , fecondo  Orfeo , verrebbe 
ad  edere  de’  fuoi  Iddii,che  egli  chiama  dfptnòÓMtt ,ciod 
mafebifemmine . Tenendo  nella  Anidra  mano  il  corno  del- 
ia Dovizia  , d’  uve  ricolmo  , e di  pomi  , fi  da  a cono- 
scere per  l’ Abbondanza  , o per  la  Fortuna  , e fcappan- 
dogli  fira  Quello  corno,  e ’l  braccio  Anidro  una  nodero- 
fa  marza  , viene  ad  edere  Ercole  : e moftrando  d’  ap- 
poggiarli ad  un  tronco  , cui  una  ferpe  è attortigliata  , 
fimbolo  della  Salute , egli  è Efculapio  . Tre  animali  egli 
ha  a i piedi  , una  nottola  , augello  amico  a Palladi  , 
Legno  della  prudenza  : una  teduggine , che  per  idar  Tem- 
pre nel  fuo  gufeio  , figura , fecondo  Plutarco  nel  Libro 
W’  lfidc  , e d ’ Ofiride  , una  fanciulla  , o maritata  , cheJ 
Tempre  dee  dar  ritirata , e guardar  la  cafa,  laonde  quegli 
d’  Elide  mifero  a piè  del  fimolacro  di  Venere  la  tedug- 
gine , come  per  fegnale  di  ritiratezza  , e di  filenzio  al 
ledo  donnefeo  conveniente  : e finalmente  fi  vede  il  ca- 
ne Legno  della  cacciatrice  Diana  . Sopra  la  mezza  Luna, 
ch’egli  ha  in  capo  , altra  mezza  Luna  è collocata  , fo- 
pra la  quale  alcun  fregio  , o finimento  fi  feorge  , chev 
non  ben  li  diftingue  ,che  cofa  fia,  fe  non  fudero  quelle 
ferpi,  che  fi  rizzano  intorno  allo  fpecchietto , che  ha  in 
capo  la  Dea  Ifide  , fecondo  Apuleio.  Dal  cornucopia 
efee  uno  non  fo  fe  coltello  di  palma , o altro . E in  quel 
cafo  Lignificherebbe  l’  Anno,  fecondo  il  libretto  de’ ge- 
roglifici ,che  va  Torto  nome  di  Oro  Apolline.  Il  P. Kir- 
cher  nell'  Edipo  Egiziaco  lo  dima  una  pina . Sopra  la_« 
tefta  della  nottola  ritiede  un  non  fo  che  , il  quale  , ft-» 
folfe  una  fiammella  , direi , che  difegnade  appunto  Mi- 
nerva, la  quale,  fecondo  Macrobio,  è la  virtù  solare, 
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prefa  dal  più  puro  dell’  etere  , o sfera  del  fuoco . MaJ 
dubito , che  non  polla  eflere  ciò , che  io  altri  Arpocrati 
fi  vede  , e particolarmente  in  un  Ermarpocrate  , ovvero 
Mercurio  Arpocrate  , pofto  dallo  Spon  nelle  fuc  Ricerche 
turtoft , cioè  un  pomo  della  perfea  , che  alcuni  confon- 
dono col  perfico,o  pefco, arbore  dedicato  ad  Arpocra- 
te,  ficcome  teftimonia  Plutarco  nel  fopraccitato Libro; 
il  quale  avendo  il  pomo  fimile  ad  un  cuore,  e le  foglie 
alla  lingua,  moftra  la  concordia , che  tra  l’uno,  e l’al- 
tra debbe  paffare.  Uno  di  quelli  pomi  il  ravvifo  , e in 
teda  , e in  mezzo  al  cornucopia  in  uno  degli  Arpocrati 
portati  dalloSpon  . Quefto  Arpocrate  è dipinto  da  Ovi» 
dio  così  nel  ix.  delle  Trasformazioni  : 

Quique  premtt  <vocem  , digitoque  (ìlcntia  fuadet . 
Dante  quello  atto  di  far  attenzione, e d’ intimare  tìlen» 
zio  così  efpofe  neir  Inferno  al  xxv. 

. Perché  io  , acciò  che  il  duca  Jlejfe  attento  , 

Mi  poji  il  dito  fu  dal  mento  al  nafo . 

Aufonio  il  chiama  dal  lìlenzio  Sigahone  , quali  noi  di- 
ceflimo  Chetino  ; riprendendo  il  fuo  amico  Paulino  del- 
l’ avere  per  molto  tempo  oflervato  il  filenzio  nel  non-, 
avergli  fcritto  , dice  con  erudita  galanteria  : 

Tu  wlut  Oebahis  babites  taciturnus  Amyclis  9 
Aut  tua  Sigalton  Aigypttus  ofcula  fignet  , 

, Obnixum , Pauline , taces . 

L’ eruditiflìmo  dei  Romani  Varrone  : At  si  Harpocratet 
digito  fignificat  ; cioè  accenna  col  dito  lìlenzio,  e fa  zit- 
to. Non  voglio  tralafciar  qui  di  dire, ciò  che  Suida  ri- 
ferifce  d’  un  certo  Eraifco  , il  quale  forti  una  nafcita-. 
veramente  mifteriofa  . Ufcì  dell’  utero  della  madre  col 
dito  intimatore  del  filenzio  attaccato  alle  labbra, quale 
appunto  , dice  Suida  , gli  Egizii  contano  , che  nafcelle 
lo  Iddio  Oro  , e avanti  Oro  il  Sole  ; adunque  bifognò 
col  taglio  diftaccargli  il  dito  dalla  bocca , e rimafe  per- 
ciò il  labbro  tagliato , per  fegno  a tutti  del  miftico  na- 
scimento . Quindi  la  vita  fua  fu  fempre  ne’  sacri  gabi- 
netti }c  nelle  cirimonie, e nelle  ordinazioni  sacrate  lem- 
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pre  tì  maneggiò  , non  (blamente  riformando  nell’  Egit- 
to fua  patria  i sacri  riti  , ma  ancora  in  altri  paefi  , fe_r 
bifogno  ftato  vi  fotte  . Era  egli  per  natura , de’  vivi , e 
de’  morti  fimolacri  difcernitore , conciofliachè  tofto  che 
egli  in  alcuno  di  erti  guardava, dal  divino  furore  fi  fen- 
tiva  il  cuore  ferito  ,.e  faltava  , e col  capo  , e coll’  ani- 
ma, come  prefo  da  Dio  . Se  poi*egli  non  faceva  movi- 
tivo  , e così  come  era  venuto  , fe  ne  ftava  , fegno  era  , 
che  quel  tal  (ìmulacro  era  morto , e privo  dell’  infpira- 
aione  divina . In  sì  fatta  guifa  riconobbe  egli  l’ ineffabi- 
le immagine  dell’  £o«e, ovvero  Secolo  ,comprefa,e  pof- 
feduta  da  divinità  ; la  quale  immagine  gli  Alertandrini 
oneravano,  tenendola  per  Oli  ri , e Adone  infieme  uni- 
ti , fecondo  la  miftica  Theocra/ia , o vogliam  dire  Mefco - 
lanva  d'  Iddìi , quale  appunto  di  fopra  abbiam  veduto. 
Quando  egli  fu  morto , e che , fecondo  i convenevoli  ufav 
ti  di  farli  a’  Sacerdoti  , gli  furono  medi  indotto  i para- 
menti d’  Ofiride , le  figure  arcane  delle  findoni , o pan- 
ni lini , furono  da  grandirtima  luce  illuminate , e viderli 
molte  , e varie  figure  d'  Iddìi  andare  attorno  . Così  da 
qualche  autore  , eh’  egli  non  cita  , il  raccoltore  Suida; 
ed  è Damafcio  pretto  Fozio  . Ma  per  tornare  ad  Arpo- 
crate  , molti  degli  antichi  intagliavano  la  fua  figura  in 
anelli  da  figillare  , per  drmoftrare  la  neceflìtà  del  filen- 
xio,  e P utilità  del  fegreto  , in  cui  la  fede  confifte  . Se 
ne  fervivano  ancora  per  gioie , e brevi  da  tenere  a col- 
lo , che  ab  amoliendis  malis  i Latini  chiamarono  amale» 
ta  , i Greci  pbylafieria  , ovvero  guardie  , e cuftodie  , 
gli  Arabi  con  vocabolo , credo  io, prefo  dal  Greco,  ap- 
pellano Talifmani , da  **«7**1#^*,  cioè  evento  per  via  di 
punti  di  ftelle,c  in  quefte  tali  gioie  credevano  i folli  fu- 
perftiziofi  di  tenere  attratta , e rinchiufa  la  virtù  di  que- 
fto , e di  quel  pianeta , e le  fette  vocali  de’  Greci  talo- 
ra v’  intagliavano  variamente  rimefcolate  , che  allude- 
vano al  nome  ineffabile  tetragrammato  , ovvero  di  quat • 
tro  lettera  prefso  gli  Ebrei , cioè  lebovab  , donde  è fat- 
to in  Latino  lovtt , che  così  li  difse  nel  retto  Giove , c 
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poi  lupiter , non  quafi  lavarti  pater , come  dagli  Etimo^ 
logifti  viene  fpiegato  , ma  lehova  , ovvero  lovit  pater. 
Ora  il  felice  Genio  della  noftra  Accademia , che  pel  tem- 
po della  noftra  Vacanza , quale  Egizio  Arpocrate  ha  di- 
morato col  dito  alla  bocca,  fi  farà  vedere  da  qui  avan- 
ti un  eloquente  Mercurio  , e un  canoro  Apollo  ne’  vo- 
leri dotti  componimenti,  o Accademici , e particolarmen- 
te in  quelli  del  nuovo  Sig.  Apatifta  , il  quale  con  pie- 
nezza di  dottrina , e di  vaghezza  d’  erudizione  accrefce- 
rà  femprepiù  quella  efiftimazione  , che  colla  bontà  del 
fuo  ingegno  , e colle  fatiche  de’  fuoi  ftudj , de’  quali  ne 
ha  dati  in  queft'  Accademia  più  volte  faggi  , s’  è gua- 
dagnata . 

SE  AL  PRINCIPE  CONVENGA  LO  STUDIO 
DELLA  POESIA. 

QJCJAL  SIA  PIU  PER  LE  CITTA  LA  LEGGI 
O LA  M ERCATU  RA.  ; 

I 

DISCORSO  LXXXXVlll. 

EGNI  Invero  del  nobile  fpirito  del  Sig.  Apati- 
fta Reggente  fono  i due  ultimi  Dubbj,  1*  uno  : 
Se  a Principe  rettor  di  popoli  convenga  lo  Au- 
dio della  Poefia  : e l’altro  : Qual  fia  più  per 
le  Città  la  Legge , o la  Mercatura  , Dubbj 
tutt’  e due  , non  femplicemente  accademici  , e di  belle 
lettere , ma  filofofici , e politici  : tutt’  e due  alla  noftra 
Città  convenienti  ,dove  ogni  forta  di  facoltà, e di  ftutJj 
maravigliofamente  fiorì  ; ma  particolarmente  in  quefti 
tre  fopraddetti  ella  fi  fa  gloriofa  .*  Perciocché  facendoti 
dalla  Poefia,  chi  in  efsa  non  ammira  la  gravità  di  Dan- 
te , la  leggiadria  del  Petrarca , P abbondevolezza  del  Boc- 
caccio? Nelle  Leggi  nominatifsimo  è il  gran  chiofatore 
Accurfio  : della  Mercatura  non  parlo , della  patria  no- 
ftra 
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ftra  foftegno , e decoro  , per  cui  in  tanto  pregio  fall , e 
per  cui  tante  belle  cofe , ed  intigni , e dentro , e fuori  & 
fecero . O Poefia  dono  del  Cielo , infpiratrice  di  religio- 
ne, e degli  animi  umani  a Dio  radducitrice , colla  qua- 
le ama  d'  efser  lodato  Iddio  , e colla  quale  promulga  i 
fuoi  oracoli  , fe  a Dio  fe'  tanto  cara  , come  non  dei  ef- 
fer  cara  a quegli , che  di  lui  in  terra  immagini  fono  , e 
nella  terreftre  gerarchia  la  celefte  vanno  immitando  ? I 
Poeti  Tempre  furono  il  nobil  diletto  de’ grandi  Signori, 
. i quali  per  lor  gran  nafcita , e educazione  a tujte  le  bel- 
le , e fubblimi  cofe  afpirando  , ben  era  dicevole , che  an- 
che bello,  e fubblime  fofse  il  trattenimento , e che  i di- 
letti ancora  delfovrano,e  del  divino  fentifsero.  Che  ca- 
rezze da  par  fuo  faceva  all’  Iliade  d’  Omero  il  grande 
Alefsandro , che,  giunto  alla  famofa  tomba  del  grande 
Achille  , fofpirando  difse  , felice  efser  lui  , che  ebbe  sì 
Chiara  tromba,  e chi  di  lui  così  alto  fcrivefse.  Teneva- 
la , come  cara  cofa , fotto  il  capezzale  : in  un  preziofo  ar-; 
redo , traile Perfiane  fpoglie  trovato, la  mife:  dalla  let- 
tura di  efsa  apparò  la  Macedonica  famofa  Falange  : o 
quelle  avventure,  e maeftrie,  ed  ufi  di  guerra  ivi  mira-; 
bilmente  defcritti  , oh  quanto  il  genio  Eroico  del  gio-, 
vane  invitto  Principe  dilettavano  infieme  , ed  inftruiva-, 
no  ! Augufto  dopo  tanti  affari  e per  numero  , e per 
grandezza  , d'  un  Imperio  sì  grande  , che  folo  ei  fofte- 
neva  , porgeva  a i grandi  cantori  , facili  , e benigne-» 
P orecchie  , e nelle  Latine  Mufe,  allora  al  maggior  fe- 
gno  giunte,  fi  ripofava.  O ricreazione,  o ripofo  d’Au- 

fufto  , per  la  cui  provvidenza  abbiamo  oggi  la  grande 
neide  viva!  Il  Re  Ruberto  di  Napoli, e di  Gerufalem- 
me  quanto  favoreggiò  1’  Eroica  Mufa  del  noftro  Pe- 
trarca , ed  a procacciarti  per  quella  la  poetica  intigna. 
Laurea  il  confortò!  E rimontando  verfo  i primi  fecoli* 
la  Legge  del  Signore  per  quefto  mezzo  fi  femmò  , e 
crebbe . Un  Davide  Re  fu  organo  delle  fuperne  infpira- 
zioni;  e del  canto  fi  fervi,  come  di  linimento  politico, 
anzi  divino  per  mettere  prima  nel  fuo  cuore  , e pofcia 
...  ia 
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In  quelli  de’  fudditi  , e finalmente  in  tutt’  i cuori  degH 
uomini  ,che  furono, e che  faranno, i fentimentv  di  Dio; 
poiché  non  vi  ha  cofa , che  più  levi  di  terra , e ponga-, 
in  Cielo,  che  il  canto:  il  canto  rimpenna  1’  anima, che 
giaceva  , e la  fa  deftra  full’  ale  : fcaccia  gli  antichi  vili 
penfieri , di  nuovi , e nobili  la  riempie  , e nelle  vifcere 
fue  le  rinnovella  lo  fpirito  , perchè  falga  , e fi  faccia  a 
Dio  vicino  ; il  quale  Iddio, come  ognun  fa  ,e  tutti  con- 
fefiiamo  ogni  dì,  non  è egli  facitore  del  Cielo,  e della 
Terra?  Il  nome  di  Poeta  non  fuona  altro,  che  facitore. 
Poeta  è adunque  Iddio  , e Poeta  maflìmo  , come  que- 
gli , che  di  quefto  gran  poema  , che,  Cielo  , e Terra  (I 
chiama  , e di  quel  , che  fi  vede  , e di  ciò  ancora  , eh* 
fton  fi  vede , è il  creatore,  il  componitore. 

E sì  dolce  del  Ciel  legge  , e mi  fura , 

Eterno  Dio , tuomagifieriofue.  '->■ '*• 

Tutto  ciò , eh’  è concento , tutto  ciò  , eh’  è armbnia_.  ^ 
comecché  ella  confifte  in  raddurre  le  cofe  dalla  molti- 
tùdine all’uno,  piace  a Dio,  che  uniflìmo  è infieme  , é 
foprarmoniofi  fiimo  ; e le  cofe  più  infime  , e baffe  fono 
tifi  eco,  rabbattuto  da  quella  mufica  grande,  ed  inftan- 
càbiie  , che  prefio  di  Dio  più  luminofa  fi  fente  , e più 
chiara . Non  lo  difse  David  il  gran  Poeta  con  quel  fuo 
intonare  ammirabile? 

1 Cieli  appiè*  conta n di  Dio  la  gloria  , • - 
Di  fue  man  /’  opre  il  firmamento  annuncia  9 
Giorno  a giorno  ragiona  , e notte  a notte . 

Tutto  è pieno  adunque  di  Poefia , e ’l  concerto  maravt- 
gliofo  delle  cofe  , che  fi  può  dire  , che  in  bello  * e ac- 
cordato coro  danzino  intorno  a Dio  , e chi  non  ode  ? 
e chi  con  umile  rintracciamento  non  riconofce  , che  d 
chiufo  in  Dio , come  in  un  volume 
. Ciocché  per  T Uni^rfo  fi  [quaderna} 

Colla  Poefia  , e con  gl’  inni  gode  Iddio  d’  efsere  onora- 
to dagli  uomini , e quefri , quando  in  Poefia  fono  eccel- 
lenti , riputati  fono  divini.  Quel  Poeta  Omerico  , che 
quantunque  non  troppo  apparilcente  , nè  così  benfatto 

nel 
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nel  fembiante  , dice  egli , che  Iddio  co’  vcrlì  gl’  inghir- 
landa  la  faccia  ; udite  come 

E J“  ivi  ir tù  Slot'  ùf  tìrcpitin , 

Quando  ei  'va  per  città  qual  Dio  l ’ adorano . 
Divina  cofa  è la  Poefia,  come  il  fiore,  e la  cima,  e la 
luce  più  fina  dell’  ingegno  , e propriamente  diletto  da 
Principi , che  per  lo  loro  ufficio  tengono  del  divino  qui 
in  terra . £ ben  fatti  fono  quei  cuori  , che  in  quefta  si 
divina  arte  s’  efercitano,  la  quale  anco  i Legifiatori  più 
gravi,  e più  afsennati  Politici  non  Sdegnarono  per  le  lo* 
ro  leggi  adoperare , acciocché  più  entrafsero , e fi  ritenef- 
fero  nell’ anime.  Benemeriti  vengono  adunque  a efsere 
dell’  uman  genere  , e della  grazia  de’  gran  Signori , che 
a quello  prefeggono  , meritevolifsimi  coloro  , che  con 
tutta  lor  pofsa  quefta  sì  bella  facoltà  coltivano  , ed  il- 
luftrano,come  ha  fatto  con  immortai  gloria  a’ dì  noftri 
l’ eruditissimo  Canonico  Gio : Mario  de * Crefcimbeni  , a_» 
cui  la  Poefia  Italiana , della  quale  e /’  Iftoria  , e le  Bel - 
lez.'z.e  , e » J faggi  de ’ Poeti  d'  ogni  fecolo  , e le  fue  virtù 
ci  fa  mirabilmente  vedere  , farà  eternamente  tenuta^. . 
Dopo  aver  fatta  alcuna  confiderazione  fopra  il  Dubbio 
della  Poefia  , dono  del  Cielo  , pafso  al  fecondo  accen- 
nato, della  Legge, e della  Mercatura.  E veramente  fo- 
no ancora  le  Leggi  dono  del  Cielo , ed  è la  Legge , fic- 
come  la  Poefia  , Regina  degli  uomini  , e cola  eccel- 
lente, e divina*  E per  quefto  antichi  Legifiatori  v’eb- 
be , che  mifero  le  Leggi  in  verfi  , e 1’  un  divino  dono 
coll’  altro  congiunfero  , sì  per  la  facilità  dell’  imparar- 
le , al  che  non  poco  1’  armonia , e la  mi  fura , e ’l  Tuono 
contribuifce  , come  anche  per  incitare  gli  animi  mag- 
giormente all’  efecuzione  di  quelle  , e follevargli  alla_« 
pratica  della  virtù . E confiderate  nella  loro  primiera  - 
origine  le  Leggi  , dubitare  non  si  può  , che  quefte  non 
fieno  l’anima, e la  vita  della  Repubblica,  non  potendo 
ftare  , non  dico  alcuna  città  , o villaggio  , ma  nè  pure 
cafa , o adunanza  alcuna  , non  folo  d’  uomini  civili , ma 
d’aiiafsini  ancora  , lenza  Leggi,  E in  confeguenza  la_* 
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Mercatura  , la  quale  a volerti  confermare  ha  pure  \u 
fue  Leggi  , come  cofa  però  nata  dall’  indigenza  , e fa- 
coltà rammendatrice  della  careftia  , e de’  pubblici  bifo- 
gni  medicatrice,  e invenzione  onefta  sì  , e bella  , ma_. 
puramente  umana , dee  cedere  alla  fcienza  legale  , che  più 
altamente  foprantende  alla  pubblica  felicità . Ma  elfen- 
do  poi  quella  tanto  crefciuta  in  immenfo  , e per  la  ma- 
lizia peravventura  degli  uomini  , e per  la  corruttela  de’ 

f;overni  ( poiché  , come  dice  Tacito , corrupttjjìma  repu * 
ìica  plunm * leges)  pare  in  certo  modo , eh’  ella  fia  tra- 
lignata da  quella  limpida  divina  natura  , nella  quale  i 
primieri  Legiflatori , interpetri  della  ragionevol  natura, 
c amici  a Dio,  la  coftituirono , e dircela  fia  in  una  infi- 
nità, e confulione  propria  della  bafsa  noftra  materia-.. 
E in  quefto  fentimento  quel  medelimo  Tullio  , che  ne* 
Libri  Delle  Leggi  tanto  elalta  1’  antiche  Romane  Leggi , 
eh’  erano  il  fiore  della  Morale  , e fonti  d’  oneftà  , nel- 
1’  Orazione  in  favore  di  Murena  molto  abbafsa  , ed  av^ 
vilifce  la  legale  facoltà,  fchiava  di  formule,  e legata  a 
fillabe,come  era  allora  ; la  quale  il  grande  ingegno  di 
Giulio  Celare  volea  ridurre  a metodo , e farne  lotto  bre- 
vità un  polito,  e giuflo  corpo  , e Alterna.  La  Mercatu- 
ra, la  quale, come  fi  legge  in  antico  autore, buona  co- 
fa  filmarono  i Romani  per  fare  oneftamente  la  roba  , e 
nella  quale, imitando  quelli  loro  antichiflìmi  padri , tan- 
to vallerò  i Fiorentini  , è il  pollo  delle  Città  : i danari 
fono  il  fangue , che , per  efse  circolando , le  mantiene  in 
vita, come  il  noftro  Bernardo  Davanzati  nel  fuo Trattato 
del  Cambio , quali  antivedendo  l’oppinione  della  circola- 
aione  del  fangue , poi  con  tanto  applaufo  , e con  tanta  uti- 
lità feoperta , viene  con  aggiuftata , e propria  fimilitudi- 
ne  ad  affermare . E quale  è quell’  arte , che  rinfrefea  con 
quefto  fangue  il  corpo  delle  Città  , e degli  Stati , fe  non 
quefta  ? E alla  milizia , nobiliflima,  e glorio!! filma  facoltà, 
ma  più  dalla  malizia  degli  uomini  ufurpatori , coitringen- 
ti  i più  deboli  a metterli  inatto  didifenfione,che  da  al- 
leo originata  , chi  fomminiftra  la  forza  , e la  iena  , fe 
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non  la  Mercatura  , eflendo  i danari  , come  ben  difst-» 
Demoftene , i nervi  della  guerra  ? Ma  in  quello  contra- 
ilo di  tre  nobiliffime  facultadi , Poelia  , Legge,  Merca- 
tura , io  mi  dichiaro  di  non  volere  briga  con  niuna  , nè 
coll’  efaltare  1’  una  , deprimere  l’ altra  ; e quel  che  ho 
detto , fia  detto  per  modo  di  deputazione , e non  di  di- 
finizione  , dacché  ha  la  Città  noflra  da  moftrare  in  tut- 
te e tre  quelle  profellìoni  cittadini  fuoi  gloriolì  , che_/ 
per  tutto  il  Mondo  le  nobilitarono. 

> 

QUAL  SIA  MAGGIOR  VIRTÙ  . REGGERSI  NELLE 
PROSPERITÀ  O NELLA  AVVERSITÀ. 

DISCORSO  LXXXXIX. 

UE  Poli , fu’ quali  il  tranquillo  Cielo  della^ 
Stoica  Morale  Filofofia  fi  raggira  , fono  quei 
due  motti  An'^s , i quali  comodif- 

(imamente  in  Latino  fi  fpiegano  con  elegan- 
te altresì , per  così  dire  , billiccio  : Suftirt et 
ér  abftine  ; e in  quelli  due  precetti , anzi  oracoli , fi  rac- 
chiude ogni  buon  reggimento  di  collumi  , e ornamento 
di  noftra  vira  . La  foltenenza , e ’l  foffrire  paiono  proprie 
dellecofedolorofe,e  contrarie,  alla  gravezza  delle  quali 
premente  1’  anima  , fa  di  meftiere  con  una  coraggiofa-* 
forza  refiltere , e al  loro  momento  opporre  il  contrammo- 
mento , ovvero  refi  (lenza , d’ un  animo  , che  non  s’abbatte. 

. Tu  ne  cede  malis , fed  contra  audenttor  ito. 

L’ aftinenza  allo’ncontro  , e il  contenerli  fembra  aver 
luogo  nelle  profpere cofe , e feconde, nel  non  fi  lafciare 
tra  portare  dalle  troppo  forti  allettative  , e dalle  Iufinghe, 
e dai  vezzi,  e da  i diletti  ,a  i quali  feguire,una  beata  for- 
tuna incefTantemente  provoca  , ed  invita.  Chi  è quegli 
così  difperato  nelle  difgrazie  ,che  mentre  vive  non  ifpe- 
ri  ,.né  fi  follenri,  poiché  o il  male  è breve, o è tollera- 
bile i e come  fi  dice  volgarmente  dell’  uomo  falvatico, 
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dopo  il  tempo  reo  nonafpetti  il  migliore  ? o nel  Tuo  rae- 
dcfimo  dolorofo  ftato  non  s’ auti , e non  s’ avvezzi  , o 
non  faccia , per  così  dire , il  callo  alle  mifcrie  ? Il  tem- 
po ftelfo  le  addolcifce  , e le  mitiga  ; e la  difgrazia  me- 
defima  ha  quefco  in  fe  di  graziofo , e di  bello , che  tra- 
vagliandoci ci  ammaeftra , e ci  perfeziona  ancora  ; lad- 
dove laprofperità  moftrando  d’ accarezzarci , ci  uccide, 
c fotto  fembianre  di  migliorarci  , ci  guafta  , e rendeci 
peggiori.  Nel  male  non  manca  refpettazione  del  bene, 
che  ci  rinvigorifce  ; ma  nel  bene  oh  quante  volte  non_. 
fovviene  il  male,  nel  quale  quel  bene  può  cangiarfi!  In- 
nebriati  del  prefente  , poco  curiamo  della  comiderazio- 
ne  dell’ avvenire  , e godiamo  quelle  delizie  , e ci  fatol- 
liamo  di  quella  licenza,  e di  quella  impunità,  che  fub- 
blime  , e cortefe  fortuna  ci  dona  ; quali  credendoci  im- 
mortali , e che  le  cofe  d’  una  ftefla  maniera  continua- 
mente  fenza  cambiarli  camminino.  La  morte,  fine  di  tut- 
ti i contenti  , termine  di  tutte  le  profperità  , poco  la_. 
noftra  fantafia  folletica  , avvezza  a immaginazioni  più 
liete.  Che  però  quando  Orazio  difie  : 

JEquam  memento  rebus  in  arduis 
- Servare  mentem  , non  fecus  ac  bonis  , 

Ab  infoienti  temperatam 
Latiti  a , moriture  Deli  ; 

caccia  quel  moriture  in  fondo  con  grandillimo  pefo  , ed 
avvedutezza , e lafcia  al  fuo  amico  Delio  quefto  falute- 
vole  aculeo  nell’animo,  del  fovvenimento  della  morte, 
la  quale  ferve  a tenere  in  bilancia  gli  affetti , e a fare  , 
che  la  mente  nè  dalle  avverfitadi  s’  opprima  , nè  dalle 
profperitadi  s’ infolentifca . Ma  di  quello  rimedio  , cioè 
del  fovvenirci  del  fine  del  noftro  vivere  mortale  , più 
agevolmente  fi  ferve  il  tribolato, che  il  fortunato,  poi- 
ché quefto  le  felicità  da  così  trillo  penderò  l’allontana- 
no : quello  le  miferiequafi  per  mano  ve  lo  conducono  , 
rapprefentandofcgli  la  morte  come  porto  dei  mali  , e_> 
come  fine  d’  una  prigione  ofeura.  Adunque  piò  è da_. 
iuravigliarfi  della  coltanza  nelle  cofe  profperc , che  nel- 
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1*  avverfe  , poiché  fe  gran  virtù  non  fa  contrappeso  , 
1’  animo  leggiero  efce  baldanzofo  fuori  di  fe  , nè  mai  in 
fe  medefimo  rientra,  e difcende  , ebbro  d’ un  lungo,  e 
cieco  obblio  d’ ogni  vero , e faldo  bene , e dimenticato  af- 
fatto della  noStra  mortalità . Quindi  Filippo  il  Macedone 
traile  regie  grandezze , e in  mezzo  alle  vittorie  non  ab- 
bandonò la  Filofofia  , da  cui  aveva  apparati  utiliflimi  infe- 
gnamenti  ,e  tragli  altri  quefto  del  riflettere  alla  caduca 
condizione  umana  ; che  benché  Re , pure  dovea  con  gli 
altri  morire; laonde  teneva  un  paggio, che  gli  rammen- 
tafle  ogni  giorno  la  morte  con  quelle  parole  : Mipnei 
Mparot  dì  : Sovvengati  , che  fe'  uomo . E di  vero  , fe 
il  pavone,  come  fi  dice,  che  difpiegando  lo  Stellato  cie- 
lo dell’ occhiute  fue  penne, fe  ne  va  tronfio, e Superbo, 
tolto  che  getta  l’ occhio  fu  i piedi  fuoi  Sozzi , e malfat- 
ti , disfa  la  ruota , e abbatta  l’ orgoglio  , così  1*  uomo , 
che  della  Sua  fortuna  fi  pavoneggia , fe  dà  un'  occhiata 
al  Suo  fine  , e alla  Sua  caducità  , non  può  non  racco-  , 
glierfi  in  fe  medefimo  , e por  giù  ogni  macchina  di  fu- 
perbia  . Ma  è difficile,  e forte  cofa , eh’ egli  abbatti  l’oc- 
chio al  futuro,  mentre  fta  alto  rimirando  al  prefente^. 
Laddove  le  milerie  medefime , come  s’ è detto , fono  mae- 
stre di  virtù  , fe  bene  F intendiamo  , e al  conofcimento 
di  noi  ci  guidano, e traile  tenebre, in  cui  c’  involgono, 
ci  fanno  lume . Ma  la  luce  sfolgorante  d’ una  grandezza 
felice  sì  ci  abbaglia , e ci  fa  cicchi , e dimentichi  di  noi 
medefimi . Maggiore  Saldezza  adunque  moftra  , e fer- 
mezza di  cuore, chi  nella  calma  della  felicità  non  fi  pèr- 
de , che  quegli  , che  battuto  dall’  onde  fortunofe  del- 
1’  avverlità  non  fi  Sommerge . Capitani  valorofiffimi , co- 
me uno  Annibaie  , un  AlelTandro  , delle  grandi  fatiche 
di  guerra  fofferentiffimi  , pur  non  poterono  foftenerSì 
quegli  nelle  delizie  di  Capua , quelli  ne’  conviti , e nel- 
le delicatezze  dell’  A Sia.  Onde  quel  valore  medefimo  , 
che  ne’  travagli  s’  affina , ne’  piaceri  fi  guafta , e di  que- 
fti  abbondevole  difpenfiera , e miniftra  è la  profperevo- 
le  fortuna  ; la  quale  non  che  abbracciare  a chius’  oc- 
chi, 
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chi  , come  il  volgo  fa  , ma  fi  dee  in  quefta  parte-» 
temere  , e con  riguardo  maneggiare. 

SOPRA  IL  HOME  DEGLI  APATISTI. 

DISCORSO  C. 

TTIM AMENTE  A mio  credere  fi  proteftò 
Seneca  fui  bel  principio  del  Trattato , eh’  egli 
intitolò  della  Cojlanva  del  Savio  , dicendo , 
pafiare  la  ffefTa  differenza  dagli  Stoici  agli 
altri  Filofofi , che  tra  i mafehi , e le  femmi- 
ne ; poiché  effere  gli  Stoici  Filofofi  veramente  virili , e 
di  mafehia  virtù  , che  agli  ftudiofi  di  quella  non  age- 
vole, e piana  via  , ma  difficile,  ed  ardua  proponevano. 
Noi, che  Apatici ,cioè  Spaffìonati  ci  nominiamo,  quan- 
tunque un  tal  nome  dalla  profeffione  di  giudicare  in  ma- 
teria letteraria  fenza  animofità  , o paflìone  ci  fuffe  po- 
fto  , pure  , non  fo  come  , pare  , che  a favorire  anche-/ 
quella  fetta  fevera  , che  1’  Apatia  , cioè  la  vacuità  del- 
le pajjìoni  profefTava  , in  certo  modo  c’  impegni . E di 
vero  fopra  tutte  le  fette  di  Morale  Filofofìa  lembra  in- 
nalzarfi  , e fpiccare  la  Stoica  , che  conofcendo,  quanto 
miserabile  fia  T uomo , e dalla  fua  ftefTa  ragionevol  na- 
tura diverfo  , e tralignante  , quando  dalle  cieche  pallo- 
ni è agitato  , fi  mette , non  come  i Pitagorici , e i Pe- 
ripatetici faceano  , a moderarle  , ma  a fvellcrle  : non_. 
ammette  la  metriopatia  loro,  cioè  il  moderamento  di  qtte- 
le  malattie  dell’anima,  ma  vuol  l’Apatia, e l’Apatia-. 

' >redica  , cioè  la  total  Sanità , e il  difcacciamento  tota- 
e di  quelle  pelli.  Che  fe  ciò  Sembra  diffìcile,  cofa  bel- 
a , ed  onorata  non  è , che  dura  non  fia  ; e a prezzo  di 
:'atica  è da  comperarfi  la  felicità.  Vanno  gli  Stoici  a_. 
:'erire  le  malnate  oppinioni  , e a tagliarle  da  radice-/  , 
con  informare  l'intelletto  della  loro  fallirà . E così  to- 
gliendo le  Sciocche  fantafie,  progenitrici  delle  paffìoni, 
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vengono  per  confeguente  quelle  ancora  a ftirpare.  La 
dottrina  pura  , e Lineerà  de’  veri  beni  , c de’  veri  mali 
la  ftolta  ammirazione  ci  leva  de' beni  caduchi, e paffeg- 
gieri.e  che  noftra  pofleffìone  non  fono;  laonde  da  ogni 
altra  cofa,  che  non  è noi  , in  noi , cioè  nell’  anima  Lo- 
da ridotti  , fprezziamo  tutto  ciò  , che  gli  altri  mortali 
erranti  variamente,  e difperfi  , tiene  occupati , e feom- 
moflì. 

N il  admirari  prope  res  efi  una , Kumici  , 

, Solaque  , quee  pojjìt  facere  , & fermare  beatum , 

diflfe  Stoicamente  il  buono  Orazio  , e il  Geografo  Stra- 
bone  , che  pur  era  di  quefta  fetta  , come  in  pii»  luoghi 
ei  li  dichiara  , efalta  quefta  , che  egli  chiama  atauma « 
fiia  , come  fe  noi  diceffimo  difammiraccione  , che  in  pla- 
cida tranquillità,  e pace  gli  animi  fpaflìonati  conferva  . 
Quindi  ne  nafeono  quelle  maffìme  , che  per  la  loro  no- 
vità furono  chiamate  paradojje , cioè  incredibili , Arante 
così  a prima  udita  , ma  poi  benbene  fecondo  i buoni 
principii  della  Morale  efaminate,riefcono  non  folamen- 
te  probabili , ma  necefsarie  , e vere  , come  colla  copia 
di  fua  facondia  quel  medefimo  Tullio  , che  fervendo  al- 
la caufa  , nella  Orazione  prò  Murena  contra  Catone  le-» 
irrife  , in  un  Trattato  a porta  chiaramente  il  dimoftra  * 
D»  Diogene  Cinico  fi  legge  [ che  la  Stoica  difciplina  dal 
Cinifmo  ebbe  l’origine  ] che  per  giuftificazione  di  fue 
ftrane  maniere  folea  dire  , fare  fe  come  il  maeftro  di 
cappella , che  piglia  il  tuono  più  alto , perchè  il  coro 
difceqda  al  giufto.  Sempre  alta  fi  dee  pigliare  la  mira, 
poiché  fempre  fi  dà  più  baffo.  E in  materia  così  impor- 
tante , quale  è quella  di  guadagnarci  felicità  , ogni  fati- 
ca è bene  impiegata  , ogni  fudore  bene  fpefo . Sono  noti 
gli  aurei  verfi  in  quefto  propofito  d’ Efiodo  : 

TiV  !<Pp ir*  òtoì  TptrdpoiBer^!BnK*r 

ADaveirot  • punti  t rt  unì  SpBiot  o'/uo*  iV«ut«1» 

Kc tì  rpnXùt  r'o  rp  tirar  . imi'  è'  $ìf  ùtpòr  Unni. 

P«TJV»  / UT*  *Ìk4  • xtLKiirr  rrtp  iovM, 

Davanti  alla  virtù  puòfon  gl'  Iddìi 
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Immortali  fudor  : mia  lunga  , ed  erta  , 

Ed  */prn  i»  pria  : ma  poiché  giunto  al  fummo 
Sarai  , quell ’ rt/pra  £ii  (i  _/f<*  poi  //ew. 

E’  nota  altresì  la  novella  di  Prodico  , delle  due  ftrade 
della  Virtù , e della  Malvagità  : quefta  piana  al  princi- 
pio  , ma  che  in  precipizi  conduce  : quella  difficultofa-, , 
ed  intralciatala  che  pofcia  agevole  riefce,ed  amena. 
E che  Ercole  giovanetto  in  capo  di  quefte  due  ftrade 
coftituito,e  dalla  Virtù  qual  onoranda  matrona  contar- 
tato  , e dalla  Malvagità  qual  imbellettata  meretrice-/ , 
lufingato,  fi  attenne  a i conforti  della  prima  , fprezzan- 
do  le  lufinghe  ,e  i vezzi  dell’ altra  ,come  tutto  ciò  pref- 
fo  l’Attica  Mufa  Senotante , nella  Raccolta  delle  tofe  me • 
piombili  di  Socrate , àmpiamente  lì  legge . Adunque  non 
appoco  appoco  , nè  dolcemente  intraprendere  fi  dee  il 
camino  della  virtù, ma  con  tutto  lo  sforzo  dell’animo, 
e coll’  intendimento  tutto  dello  fpirito  , e con  fervido  , 
e efficace  amore  colà  vuoili  1’  uomo  incaminare  , ove  è 
la  meta  della  perfezione  , e gli  Stoici  imitare , Odian- 
doci d’  eflere  e nel  nome , e ne’  fatti  , e bel  giudicio  , 
e nell’  animo  -,  quanto  per  noi  fi  puote  , Apatifti  , che 
dalla  Apatia  -,  vacuità  di  noia , e di  perturbazione  , la 
tranquillità  del  cuore , come  da  fonte , fi  deriva . Bel  co- 
minciamento  adunque  ha  dato  alla  fua  Reggenza  il 
novello  noftro  Padre  -,  e Reggente  Apatifta 
col  proporre  un  Dubbio,  che  è molto, 
per  così  dire  , alla  noftra  Acca- 
demia congenere , e confacen- 
te, la  quale  fi  può  dire, 
che  per  fua  come 
Metropoli  rico- 
nofea  la  Stoa, 
efiadi 

quella  unaqua- 
fi  figlia  , e Co- 
lonia. 

ÌL  fine. • 
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\RAZ10KE  In  lode  del  Sig.  Agofiino  Colteti 
j lini . . carte  i; 

! Qual  Jìa  peggiore  barbarie , quella  di  chi  feac^ 
età  un  Letterato  fo  di  chi  non  voglia,  e ban- 
difica  le  Lettere . Propoflo  dal  Rtv.  Sig.  Dot « 
tore  Marco  Raffi . Dificorfio  I.  i<j 

Se  la  Lingua  Tofcana  Jta  più  obbligata  a Dante , o al  Fe- 
•-  trarca.  Dtfc.  II.  " . • > . . •.  ■ v x^i 

Se  fia  più  difficile  il  tròvare  un  vero  Amico  , di  quel  che 
Jta  facile  il  farfi  molti  Hemtci . l'rop.  dal  Sig.  btujeppo 
: de  la  Sale  . Dtfc.  In.  " _ •.  TL  - ^ 

Se  fia  più  biafimevole  l' Adulazione  , o V Ingratitudine^, . 

, Dtfc'.  Iv.  *•  , ' > 3^ 

Quale  Jìa  più  grave  errore , configliarfi  con  chi  non  fa  , o 

— intruderli  a dar  configtio.  Dtfc.  V.  — 4*" 

Quali  fieno  migliori  per  le  Città  , i Giudici  foreftieri  , 9 
cittadini . Dtfc.  V 1.  4$ 

Se  fia  più  defider abile  il  vivere  lungamente  , ma  ignorati - 
, te , 0 pure  poco  tempo , ma  fetenti ato . Di fc.  V 11/  457 

Se  fia  più  difficile  il  giudicare  altri  , 0 fe  Jteffio . Difcorfo 
Vili.  — ** : — 5* 

• - ‘ Yyy  ft 


I«  chi  f picchi  più  la  Virtù,  nell'  uom , a nella  donna.  Di- 
; fcorfo  Ix.  ' ' * 6z 

Sopra  il  Burchiello.  Difc.  K.  . , 7» 

Qual  fentimento  di  Dio  avejfero  gli  antichi . Difc.  Xx.  74 
Se  tra  le  opptnioni  de'  Ftlofofi  antichi  fofic  più  Jlravagan- 
te  la  trafmigraziione  delP  anime , come  credeva  Ptttago- 
s ra  , 0 il  ritorno  delle  medefimt  cofe  dopo  V Anno  Magna 
^ di  Platone  . Difc.  Kn.  79 

Se  piti  ritiri  V uomo  dal  vizio  la  Gì  ufi  zi  a umana  , 0 la 
• divina*  Difc.  Xiii..7  ' . ’~H8 

Ter  qual  cagione  gli  uomini  Letterati  fieno  più  accreditati 
fuori  delle  loro  patrie  , che  nelle  meiefime . Difcorfo 
Xiv.  gì 

Che  cofaintendeffero  per  fortuna  gli  antichi  filofofi.  Prop. 

dal  medejimo  Sig.  de  la  Sale,  Difc.  Xv.  97 

Se  il  fuoco  d' Amore  fi  nfivegli  più  dal  vedere  il  Rifo  , 0 
il  Pianto  dell'  amata . Prop.  dal  Sig.  Dottore  Bernardo 
. Col-zà . Difc.  Xvi.  103 

Se  fia  più  utile  per  P educazione  de' figliuoli , la  Piacevo- 

lei/z>a,o  la  Severità.  Dtjc.  Xvii.  108 

Se  il  vcndicarfi  difconvenga  più  al  nobile , 0 alP  ignobile. 
\ Difc.  Xvm.  111 

Hell'Apertura  dell'  Accademia . Difc.  Xix.  1 17 

Sopra  il  Burchiello.  Difc.  Xx.  122. 

Se  fi  debba  preflarefede  d fogni , Difc.  Xx  1 . 127 

Chi  meglio  efprimejfe  gli  affetti  d' Amore  0 il  Petrarca  , o 
r il  Boccaccio . Prop.  dal  Stg.  Dottore  Cofimo  Dei . Difc. 
, Xxli.  137 

Sopra  la  Filofofia  , coll'  occafione  d ' una  Legione  di  ejfa  , 
io  recitata  nell'  Accademia.  Difc.  Xxiii.  14^ 

Se  la  Belle’z.’z.a  fia  una  forma  rtfult ante  dalla  proporzione 
r delle  parti , 0 pure  abbia  la  Jua  efijlenva  nella  oppi  mone 
v di  chi  la  rimira.  Prop,  dal  Stg,  Dottore  Giuliano  An- 
drea Zuccherini . Difc.  Xxiv.  149 

Se  fia  piùt  difficile  mantenere  il  (inno  nella  gran  feltcttà~ 

1 0 nella  gran  mi  feria.  Difc.  Xxv.  154 

Se  ia  virtù  Intellettuale  , 0 la  Morale  fia  la  piti  nobile  , e 
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nectffaria . Prop.  dal  Sig.  Conte  Cicvambatijla  T untovi, 
Difc.  Xxvi.  TTT  ■ ■.  • \ • : |6l 

Qual  Jìa  più  poffente,  il  Vino  , o l' Amore.  Prof  .dal  tne- 
desimo.  Difc . Xxvn.  i6y 

Qual  parte  del  Mondo  abbia  fopra  V altre  la  maggioranza. 

Difc.  Xxvm.  ..  . .v  J7J 

Sopra  il  Burchiello.  Difc.  Xxir.  .j  >.  . . r.  ib’o 

Se  agli  Studj  Jìa  utile  più  rallegriamo  la  malinconia  .Difc. 

Xxx.  1 gt 

Se  Jìa  più  defider abile  il  vedere  V Amata  finza  poterle  paf- 
lare , o il  parlarle  fenza  poterla  vedere,  Prop.  dal  Sig. 
Dottore  ljidoro  Marta  falcetti  .Difc,  Xxxi,  194 
Qual  fa  maggior  contrajfegno  d'  ignoranza  , la  Maravi * 
glia  o'I  Disprezzo.  Difc.  iixxii.  . 199 

Cui  (i  debba  più  , a i nojlrt  tre  primi  Maejlri  della  Ltn - 
gua,  0 al  Bembo,  che  ne  diede  le  regole . Prop.  dal  Sig. 
Avvocato  Vincenzio  Bai  defi . D//cTXxxii  i.  104 
Se  il  Vacuo  re  (li  provato  più  dalle  ragioni  degli  antichi  , 
0 dall ' efpertenze  de'  moderni . Difc.  Xxxiv.  21 1 
Se  Jìa  meglio  il  vivere  a fé  nella  folitudine , 0 negli  affari 


Chi  fofle  più  gloriofo,o  Achille  nella  diJlruzionediTroiato  Ce » 
fare  nel  con  qui  (to  dell'  Imperio  Romano . Difc.  Xxxvi.2l7 
N ella  pubblicazione  de'  nuovi  Luogotenenti  . Difcorjo 
Xxxvn.  231 

QualTpoffano  cjfcre  più  dannojì  al  Mondo  , gT  Jgnorantt~ 
0 i Virtunji.  Difc.  Xxxvm.  13$ 

Se  nel  Mondo  vaglia  più  1'  Opptnione , 0 /a  Verità . Difc. 

Xxx  ix.  238 

Se  le  perfone  dei  Principi  vengano  meglio  fervile  dall'  ef- 
Jere  amate  , 0 temute  . Dt(c.  XxxxT  243 

Se  (ia ptùgloriofo  chi  opera , che  chifcrive . Difc.  Xxxx  i.  247 
CAg  cola  muova  più  il  Letterato  alle  fue  fatiche  ,o  il  dritti 
to  prefente  , 0 /a  gloria  avvenire . Difc.  Xxxx  il.  249 
Sopra  il  Burchiello.  Difc  Xxxx i ir.  2JJ 

Che  cofa  giovi  più  allo  Jiudio  , 0 /a  privata  diligenza  , 0 
/a  conferenza  . Difc.  Xxxxiv. 


pubblici  alla  Patria . Difc.  Xxxv. 


221. 
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Se  chi  ama  ami  più  per  motivo  del  Merito  iella  perforiti-, 
i amata,  o per  Interefje proprio , Dtfc.fXxxxvf  26 


Qaal  fia  dopo  Iddio  la co  fa  più amabile . Difc  Xxxxvi.  i6l 
Qual  Jia  più  comoda  flacone  pel  wvere  umano  t la  òtate, 
. o V Inverno  . Difc.  Xxxxvn.  272 

Se  lo  fluito  delle  Lingue  pojfa  pregiudicare  a quello  delle 
Sciente.  Difc.  Xxxxviii.  276 

Quale  fia  più  pojfente  rimedio  contri  Amore  . Bifcorpt 
TjCxxxix.  . 279 

Quale  Capello  adorni  più  la  tefla  di  bella  donna  , il  bion « 
0 il  nero . Prop,  dal  Stg.  Conte  Brandaltgio  Vene- 
rojt.  Dtjc-  L.  • • 28  <7 


Sopra  r ifleffò  Dubbio.  Difc.  Li.  294 

Sei  invenzione  deir  Arme  da  fuoco  fia  degna  di  lode  , 0 
: di  biafimo.  Dijc.  Lil.  • 296 

Se  Jia  meglio  il  tacere  all ’ amante  gelofo  la  fua  paffìone  ' 0 
pure  il  difcKpnrla . Difc.  Lui.  300 

Se  la  Poefia  fia  più  obbligata  alla  Matura  , 0 all ’ Artc^j  . 

Difc.  Li v.  '•  30  y 

Se  peggio  adoperi  chi  mormora  , 0 chi  (la  a udire  mormo- 


rare. Difc  Lv. 


3°9 


Sopra  il  Burchiello.  Difc.  Lvi.  314 

Se  fin  meglio  la  Servitù  con  molti  comodi , 0 /a  Libertà  con 
molte  miferie.  Difc.  Lvn.  327 

Meli' Apertura  dell' Accademia . Dijc.  Lvm.  330 

Se  l'ejfere  Apatifla  Reggente  fia  imprefa  facile  ,0  diffìcile . 
Se  la  Povertà  fi  debba  tra  t beni , 0 tra  i mali  annoverare. 

Propoflt  dal  Rcv.  Sig.  Iacopo  Scalandri . Difc.  L ix.  7,7,6 
Se  le  Citazioni  degli  Autori  ingagliardifcano  ,0  pure  indeboli- 
vano i Problemi, 0 Ragionamenti  accademici.  Dtfc.Lx.  341 
Se  chi  ama  debba  e fiere  neccffartamente  riamato.  Prop.  dal 
Sig.  Avvocato  Franccfco  Forzoni  Accolti.  Difc. Lxi.  34  3 
Di  due  amanti  non  corrifpofli  un  prodigo  , e uno  avaro  m 
chi  fia  più  tormentato  . Difc.  Lxn.  349 

Se  le  buone  Leggi  deli  amicizia  permettano  il  cedere  l a- 

• mata  all'amico.  Difc.  Lxm. 

Qual  falle  maggior  dolore  in  Maria , 0 dalla  morte  del  Jua 

f/* 
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r 


„ 141 
‘>*  / uomo , 

Lxiv.  362 


Figliuolo  , 0 dal  defiderio  ^ cb*  egli  pdtijje  pe\ 

Prop  da!  Rev.  Sig.  Dottore  Marco  llojji .Difc  L„... 

Se  Jìct  più  Jhmabtle  chi  ej'prtme  un  bel  penfiero  rozzamente^ 
0 chi  efprtme  un  penfiero  mediocre  con  tutta  la  finezza f, 
: dell'  arte . Difc.  Lxv.  369 

In  che  cofa  conjijla  il  Bello  Ingegno.  Difc.  Lxvi.  374 

Se  alla  (, unità  Jia  più  nociva  la  fovercbia  Fatica  to  V Ozio 
Joverchio . Uijc  Lxv  11.  376 

Se  cbt  accetta  carico  letterario  , come  per  cagion  d efempto 
dell' Apat  t flato  , mojiri  troppo  ardire , 0 troppa  ubbidien- 
za. Dtfc.  Lxvm.  381 

'.Quale  Jia  pii)  atta  alla  correzione  de'  cojlumi , 0 la  Satira 
ola  Commedia.  Difc.  Lxix.  38^ 

Sopra  l' iftejfo  Dubbio . Dtfc.  Lxx.  391 

Se  muova  più  la  Memoria  de'  pajfati  , 0 V Efempio  de' pre- 
ferii . Difc.  Lxxi.  396 

Nelle  Vacanze  dell'  Autunno . Primo  ApatiJIa  nominato  il 
Sig.  Paolo  Antonio  Frefcobaldi  : fecondo  il  Sig.  Cava- 
liere Giovanni  Gori . Dtfc.  Lxxn.  309 

Se  al  Cavaliere  Jliano  meglio  le  Lettere  , 0 gli  efercizzi 


del  cor, 

Difc 


’po . Prt 
Lxxm 


Prop . dal  Sig.  Avvocato  Vincenzio  Balde/i . 

404 


Se  Jia  poffibile , che  un  Cavaliere  chiami  alcuno  al  cimenta 
dell'  armi  fenza  odiarlo.  Primo  Apatifta  nominato  il 
Stg.  Conte  Antonio  Pecari  : Jècondo  il  Sig.  Francesco 
de'  Frefcobaldi . Difc . Lxx  1 v.  409 

Sopra  il  Burchiello  . Difc.  Lxxv.  41  z 

Se  fa  meglio  nelle  operazioni  la  Tardezza  ,0  la  Celerità. 

Dtfc  Lxxvi.  421 

Sopra  la  Lingua  Tofana.  Difc.  Lxxvn.  42} 

Quale  Jia  la  vera  cagione  del  Terremoto . Prop.  dal  Si, 
Dottore Bernardo  Calzi . Dij'c.  Lxxv  in,  42 

Sopra  V ijlejfo  Dubbio.  Difc.  Lxxix.  4 7 A 

Efort azione  a accettare  l'  Apatijlato.  Difc.  Lxxx.  430 
Qual  Jia  più  veemente  pajjione  l'Odio  f 0 l' Amore.  Difc. 

Lxxxi.  44S 

Quali  Jìano  più  giovevoli  alle  Repubbliche  i Soldati , 0 gli 

Agrt- 
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Agricoltori.  Prop.  dal  Sig.  Canonico  Antonio  del  Roflo. 
Dtjc.  Lxxxii.  * 443 

Se  il  fuoco  d' Amore  fi  rifagli  pia  nel  •vedere  il  Rtfo  , o 
il  Pianto  dell'  Amata.  Dtfc.  Lxxxiii.  447 

Se  fia  pii)  biajime'vole  la  Loquacità  ,o  la  Taciturnità.  Dtjc. 
Lj 


.xxxiv. „ TtII  T5 , . 457 

Sei  Ftlofofi  antichi  fieno  più  J limabili  de  moderni . Dtfc. 

t'Xxxv.  _ _ 46* 

Se  fia  pià  da  fcegliere  la  vita  delP  ammogliato  , 0 dello 

467 

„ T 47i 

Se Jia  più  facile  il  divenire  Sapiente  ? 0 Santo  . Prop.  dal  Sig. 

Conte  Cavaliere  Ferrante  Capponi . Difc.  Lxxxvi  1 1-  475 
Se  la  Parrucca  Jia  fegno  di  gravitilo  d'  effemminatez,iz,a  Prop. 

dal  Sig.  Gio'vambatijla Fagiuoli '■  Difc.  Lxxxix.  479 
Se  nell'  Amicizia  Jia  più  (limabile  la  fegrete%.i,a t 0 la  fòt- 


^ fcapolo.  Dtfc.  Lxxxv  1. 

Se  nell'  Accademie  fia  lecito  il  criticare.  Lxxxvn. 


a pi 
<ofti 

Ti 


lecitudine  . Pr oppilo  dal  Sig . Canonico  Marco  Antonio 


Ae'Movuxji.  Difc.  Lxxxx.  48S 

Se  la  forma  del  Dialogo  Jia  acconcia  a trattare  materie  fi » 
lofofiebe  .Difc.  Lxxxx  1.  493 

Per  le  Vacante  . Apatijla  il  Sig.  Avvocato  Vincenzo 
Baldcfi.  Dtjc.  Lxxxx  11.  498 

Sopra  Dante,  ylpattfia  il  Sig.  Abate  Smeraldo  Adunati* 
Difc.  Lxxxx  in.  501 

Qual  fia  più  biajime'vole  P Avarizia  , 0 la  Prodigalità. 

Prop.  dal  Re'V.  Stg.  Iacopo  ^calandri.  Difc.  Lxxxx  iv.  507 
Qual  cofa  fi*  pià  lodabile  in  un  Principe , il  reggere  da  fi  \ 
<3  ilfer’virfi  de' Minijtri.  Dtjc.  Lxxxxv.  5 tz 

Sopra  il  giuoco  del  Stbtllone . Dijc.  Lxxxxv  1.  51  y 

Keir  Apertura  dell’  Accademia , Apatt ila  il  Sig.  Dottore 
Bernardo  Colcu . Dtjc.  Lxxxxv il.  5 iq 

Se  al  Principe  contenga  lofiudio  della  Poe  fa . Optai  fifipià 
per  le  Città  la  Legge , 0 la  Mercatura . Propojìt  dal  Stg. 
Canonico  Marco  Antonio  de' Mo<t,<z,i. Difc.  Lxxxxvti  I.  fib 
Qttal  fia  maggior  virtù  , regger/i  nelle  profferita  , 0 nella 
a'V'verJìtàVDifc.  Lxxxx ixT  ^ 531 

Sopra  il  nome  degli  Apatifti . Prop.  dal  P.  Ciotan  Giufeppe  di 
S.FranCefco  de'  Cbertct  Regol.delle  Scuole  Pie.  Dtfc.C.  5 34 
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Il  Sig.  Marco  Antonio  de'  Mozzi  Canonico  Fiorentino 
fi  compiaccia  con  la  [olita  fua  diligenza  di  leggere  atten- 
tamente i Difcorfi  Accademici  del  Sig.  Anton  Maria-. 
Salvini  , &c .[opra  alcuni  Dubbi  propojli  nell'  Accademia 
degli  Apattfii  , contenuti  in  quefto  Libro, e riconofca  fi  in 
ejfi fi  contenga  cofa  alcuna  contraria  alla  nofira  Santa  Fede, 
e repugnante  a' buoni  coflumi , e referifca . Dat.  li  Lu- 
glio 1709. 

Niccolò  Caftellani  Vie.  Gen.  • 

p * 

llluflrifi.  e Re<verendifi  Monf.  Vie.  Cen.  di  Firenze. 

1 Difcorli  Accademici  contenuti  nel  prefente  Libro  ,nou 
filo  degnijfimi  fino  della  pubblica  luce , per  non  fi  ritrovare 
in  ejfi  veruna  cofa  alla  Crifliana  verità  , ed  ai  buoni  co- 
flumi difdicevole  , ma  per  ejfere  adornati  di  profonda  dot* 
trina , e di  dolcijjìma  leggiadria  ; veggendofi  in  ejfi  la  più 
recondita  , e la  più  [celta  erudizione  maeftrevolmente  ado- 
perata, e il  più  bel  fiore  della  Tofana  favella  fedelmente^ 
cuflodito  ; che  è quanto  in  efecuzione  dei  comandamenti  di 
V.  S.  llluflrifi.  e Reverendi  fi.  pojfo  fincer  amente  narrarle • 
Di  Cafa  queflo  dì  13.  Settembre  1709. 

Marco  Antonio  de’  Mozzi  Canonico  Fiorentino. 

. Attenta  [apra  Ai  fi  a relatione  imprimatur . 

Nicolaus  de  Caftellanis  Vicar.  Gen.  Florentinus . 

Ex  commijfione  Reverer.difi.  P.  Inquifitorit  Cener.  FI»- 
rentia  llluflrifi.  D.  Petrut  Andreas  Forzoni  Accolti  S.Ofi 
ficti  Confultor  videat , & referat . 

Fr.  Bonaventura  Zudoli  de  Bononia  Vie.  Gen.  S.Of*1 
fidi  Fiorenti». 

Reverendijfime  Pater  Jnquifitor. 

Cum  Librnm  hunc , tnfcriptum:  Ditcorfi  Accademici  di 
Anton  Maria  Salvini,  Gentiluomo  Fiorentino,  Lettore 


di  Lettere  Greche  nello  Studio  di  Firenze  , e Accade- 
mico della  Crufca  &c.  attente  , ac  mira  c«m  animi  mei 
iucunditate  perlegerim,  quemadmodum  Dijfertatioxes  bai  om - 
nes  , qua  illum  componunt , clartffìmi  Autieri s •vivo  (vocia 
craculo  pronunciata! , in  frequenti  Academite  Apatbiftarum 
panegyri , iucundijftme  pariter  aadiaii  ; cumque  iam  unani- 
mi Uteratorum  fujfragio  fint  omnium  plaufus  confequut <t  , 
quod  folum  eiufdem  Autioris  inclytum  nomen  , aliis  quam- 
plurimis  èlucubrationibus  notum , ac  celebre , iure , ac  marito 
J ibi  (vendicar  ; ó*  cum  nibil  in  primi/  in  tato  libro  cjfen - 
derirn  , quod  fanti a no  firn  Religioni , probifque  mortbus  ad- 
•verfetur , imo  pia , ùr  moralia  documenta  completiate , eru- 
dita ,fioridaque  eloquentia  , ac  mirabili  nitore  Etrufat  eie- 
cut  ioni;  ornata  ; & publica  luce  dtgniffmum  cenfeo  , ac  ma- 
xime prnfuturum  , & immortalar  <vitiurum  indico  . Di<u 
14.  Otiobr.  1709. 

Petrus  Andreas  Forzoni  Accolti  manu  propria 

Attenta  fuprapojìta  attetiatione  imprimatur . 

Fr.  Bonaventura  Zudoli  Min.  Conv.  Vie.  Gen.  S.  Of- 
ficii  Fiorenti®. 

Filippo  Buonarroti  Senat.  Audit.  di  S.  A.  R. 
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IN  FIRENZE  Da  Giufeppe  Manni . M.  DCC.XII. 

Con  Licenzia  de'  Superiori , 
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